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MDCCCLXXYIII 


Adunanza  del  6 gennaio 

la  prima  del  nuovo  anno  academieo. 


Il  presidente  sig.  cav.  Gabriele  Rosa  prende  occasione 
dal  compiersi  del  secondo  biennio  della  sua  presidenza  per 
commendare  il  provedimento  che  prescrivendo  un  termine 
all’  esercizio  degli  uffici  academici,  e vietando  che  per  con- 
ferme e rielezioni  si  protragga  oltre,  toglie  il  pericolo  che 
siano  quasi  infeudati  a una  stessa  persona.  Ciò  è non  sola- 
mente liberale,  ma  altresi  giovevole , perocché  la  legge  di 
rotazione  e di  vicenda  è per  sé  stimolo  all'  attività  e alla 
emulazione.  Si  rallegra  pertanto , che , uscendo  della  presi- 
denza, ei  lascierà  il  posto  ad  altri  che  gli  succederanno  con 
pari  amore  e maggiori  forze.  Ringrazia  i colleghi  per  V af- 
fetto che  gli  dimostrarono  e la  efficace  loro  cooperazione  in 
tutto  quello  che  procurò  per  mantener  in  onore  il  sodalizio 
e renderlo  utile  al  paese  : e gode  noverando  più  cose  potute 
condursi  a fine , e altre  iniziate  o proposte  ; le  quali  spera 
che  verranno  proseguite  e compiute.  Accenna  de’  soci  d.r 
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Marziale  Ducos  (*)  e d.r  Giuseppe  Bulgheri  di  recente  perduti, 
e quanto  dolore  e desiderio  abbiano  entrambi  lasciato  nei 
nostri  cuori,  e quanta  aspettazione  e quante  belle  speranze 
siano  state  disperse  colla  morte  immatura  dell’ ultimo 


(1)  Il  d.r  Marziale  Ducos  morì  ai  19  dicembre  1877.  Nato  in  Francia  ai  primi 
anni  del  nostro  secolo,  egli  era  venuto  fra  noi  giovinetto,  adottato  come  figlio  dallo 
zio  materno  Giuseppe  Gussago,  e avea  con  lode  di  molto  ingegno  e rara  perizia 
atteso  alla  medicina,  sebbene  poi  non  la  esercitasse  che  rado  e soltanto  a beneficio  de’ 
poveri  e degli  amici.  Nè  però  ne  smise  lo  studio,  così  come,  erede  di  una  ricca  bi- 
blioteca, proseguì  tutta  la  vita  ad  accrescersi  il  tesoro  delle  utili  cognizioni  e della 
più  nobile  coltura.  All’  academia  non  recò  tributo  di  letture  o scritti,  ma  giovò  del 
consiglio.  Giovò  le  sorti  publiche  prendendo  parte  fra  i più  animosi  e assennati  agli 
avvenimenti  che  le  affrettarono;  onde  nel  1848  fu  del  nostro  Governo  provisorio,  indi  co- 
stretto a provedere  colle  fughe  alla  propria  salvezza,  e a pagar  colle  multe  i gene- 
rosi intenti.  Ebbe  singoiar  gioia  della  rivendicazione  del  1859,  dovuta  per  sì  gran 
parte  all’eroica  prodezza  e ai  sacrifici  de’ suoi  primi  fratelli.  Solerte  e diligentissimo 
nell’agricoltura,  dove  congiunse  col  proprio  il  vantaggio  altrui  per  l’ efficacia  de I - 
I’  esempio,  tentò  la  piscicultura  con  prove  talora  felici.  Vivrà  la  sua  memoria  in  quanti 
ebbero  occasione  di  apprezzarne  le  egregie  doti  della  mente  e del  cuore 

(2)  Nelle  esequie  del  d.r  Bulgheri,  defunto  in  Brescia  il  24  dicembre  1877  , re- 
citarono discorsi  pieni  di  alletto  e di  dolore  i suoi  colleglli  d.r  Natale  Zoia , nob.  d.r 
G.  B.  Navarini,  d.r  G.  B.  Molinari,  e il  sig.  L.  Martarelli:  il  segretario  dell’Ateneo  gli 
porse  1’  ultimo  commiato  : 

« Una  parola  ancora,  un  saluto,  ultimo  dopo  molti,  ma  non  meno  degli  altri 
« affettuoso. 

« Quando  la  vita  si  chiude , compiuto  il  giusto  suo  corso,  raccolti  i frutti  che 
« prometteva,  e la  morte  può  assomigliarsi  al  vespro  della  giornata,  quasi  dico  al 
« riposo  dopo  lungo  cammino  , al  porto  dopo  dubia  navigazione , è tuttavia  pieno 
« d’ immensa  pietà  il  dividersi  dai  compagni,  lo  smettere  le  comuni  consuetudini,  il 
« pensiero  che  sulle  nostre  vie  non  incontreremo  più  i noti  volli,  gli  usati  saluti. 
« Ma  quando  la  morte  sopragiunge  a guisa  di  ladro  notturno,  sicut  fur  in  nocte , 
« e spegne  la  fiaccola  nel  momento  che  arde  più  viva  ed  erano  con  più  amore  e 
« aspettazione  a lei  conversi  gli  sguardi , oh  chi  può  allora  esprimere  il  terrore  e la 
« costernazione  che  si  fa  nelle  anime  nostre?  Che  è mai  questa  vita?  che  mai  letizia 
« di  gioventù?  che  mai  sono  l’ingegno,  gli  studi,  i lor  nobili  frutti,  se  lutto  in  un 
« istante  svanisce?  che  è mai  questo  gioco  crudele  che  ci  mette  innanzi  tanle  vaghe 
« lusinghe  per  lasciarci  a un  tratto  sì  amaramente  delusi?  Tal  è 1’  angoscia  che  ci 
« stringe  ora  il  cuore  : nor.  ci  par  vero  che  di  tanto  ardore,  di  tanta  bontà,  di  tanta 
« virtù  non  ci  rimanga  che  questo  feretro. 

« Giuseppe  Bulgheri  compì  nelle  scuole  di  Napoli,  sono  appena  otto  anni,  lo 
« studio  della  medicina;  e tosto  colà,  indi  a Roma,  si  diede  con  generosi  intenti  a 
« perfezionarlo,  seguendo  in  quei  grandi  spedali  i maestri  di  più  meritata  celebrità. 
« S’ innamorò  sopra  tutto  de’  sottili  accorgimenti  che  seppe  trovare  la  scienza  ne’ suoi 
« più  recenti  progressi  per  esplorare  nelle  loro  latebre  i mali  della  gola  e degli 
« orecchi  e accorrere  a rimedio  preciso  e sicuro:  poi  ammirando  le  belle  prove  fatte 
« singolarmente  dall’egregio  d.r  Ciniselli  di  Cremona  coll’  applicazione  della  elettricità 
« contro  le  insidie  e il  travaglio  degli  aneurismi , si  propose  di  ripeterle  ; e ciò 
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Accenna  del  ridestarsi  degli  studi  gravi , geniali , ideali  nelle 
diverse  parti  d’ Italia  e fra  gli  stranieri;  delle  società  stori- 
che, archeologiche,  di  scienze  naturali,  operosissime;  del- 
1’  opera  degli  Istituti  di  Milano,  Venezia,  Roma,  Napoli,  e di 
più  altre  città,  la  quale  si  pare  dagli  atti  e relazioni  che  ci  si 
mandano  in  dono  e in  cambio  de’  nostri  commentari.  Questi 
esempi  dover  esserci  stimolo  : non  si  dee  venir  meno  alle  no- 
stre onorate  tradizioni,  al  dovere  che  ci  fanno  ; lavoriamo  in- 
sieme fidenti  con  amore  e costanza. 


« fece  con  esito  del  pari  felice  talché  più  malati  gli  si  confessarono  debitori  della 
« propria  salvezza.  In  questi  due  propositi  non  pur  mise  l’ingegno  e l’ assiduità  e 
« la  pazienza  delle  indagini,  ma  non  guardò  a spendio  per  avere  perfetti.strumenti, 

« consigliandolo  in  ogni  cosa  il  fine  nobilissimo  della  scienza  da  lui  professata.  Chi 
« più  efficacemente  del  nostro  Bulgheri  informato  dal  sentimento  di  questo  fine , di 
« soccorrere  ai  mali,  di  temprar  i dolori,  e non  solo  di  ritardare  la  necessità  ine- 
« vitabile  che  tutti  c’incalza  , ma  di  recare,  dov’  è disperato  lo  scampo,  il  balsamo 
« dell’affetto?  Di  parola  e viso  dolce,  di  modi  gentili,  era  l’abito  suo  esteriore  spec- 
« chio  dell’interiore,  dell’animo  tutto  bramoso  di  giovare,  di  osservare  e di  appren- 
« dere  , per  poter  giovare  di  più.  Diligente,  accuratissimo,  vide  in  meno  di  quattro 
« anni  (solo  nel  1874  venne  di  Milzano  a Brescia)  nascere  e crescersi  intorno  la  pu- 
« blica  stima,  che  presto  gli  acquistò  buon  numero  di  clienti:  ne’ quali  niun  povero 
« mai  s’accorse  di  differenza  tra  esso  e il  dovizioso.  La  stessa  prontezza,  la  stessa 
« carità,  la  slessa  premura:  nessun  più  ambito  premio  che  quando  la  coscienza  lo  per- 
« suadeva  che  1’  avviso  suo,  giusto  e a tempo,  aveva  in  un  cuore,  in  una  famiglia, 

« qual  fosse,  fatto  ai  timori,  alle  ansietà,  succedere  la  fiducia  e la  calma.  A Milzano  dove 
« fu  qualche  anno  medico  del  comune,  alla  nativa  Asola , lo  ricordano  tutti  con  de- 
« siderio,  e tutti  son  ora,  come  noi,  profondamente  afflitti  del  subito  suo  disparire. 

« Noi  lutti  unanimi  nel  giovine  compagno,  che  tanto  animoso  a un  tempo  e 
« tanto  modesto  s’  era  associato  all’opera  del  sodalizio  nostro  e già^era  dei  più  alacri 
« e aitivi,  noi  piangiamo  un  tesoro  di  qualità  egregie,  di  studio  e cortesìa,  di  carità 
« e dottrina,  posseduto  appena  un  istante  e subito  perduto.  Ma  chi  può  dire  quello 
« che  veramente  abbiamo  perduto?  Perocché  bene  apprezziamo  e sospireremo  a lungo 
« quello  che  di  buono  e d’  eletto  in  esso  fioriva;  ma  chi  sa  dire  quale  e quanto  sa- 
« rebbe  stato  nella  piena  maturità  il  frutto  della  pianta  gentile  schiantata  dal  tur- 
« bine  quando  mostrava  le  sue  primizie?  0 inganno,  o vanità  delle  cose  che  più 
« si  cercano  sulla  terra,  che  da  un  momenlo  all’ altro  sono  polvere  e dolore! 

« Pur  quello  che  ci  affanna  per  te,  o compianto  nostro  compagno,  è dolore  fe- 
» condo  e consolato  dall’affetto,  dalla  virtù,  dalla  fede.  Mentre  la  tua  imagine  vivrà 
« suggellata  nel  cuore  della  tua  povera  sposa,  del  padre  tuo,  de’ tuoi  più  stretti 
» congiunti  e amici,  la  tua  memoria,  i tuoi  esempi,  il  culto  che  ti  rendiamo  con  tanta 
« mestizia,  saranno  a parecchi  stimolo  d’ imit arti  : onde  avrai  parte  ancora  in  molto 
« bene,  che  vedrai  compiersi,  ancorché  gli  occhi  tuoi  terreni  sieno  velati  per  sem  re. 
« E sarà  questo  uno  de’  più  cari  premi  a te  conceduti  dal  sommo  retributore  de’  me- 
« riti,  là  dove  torna  al  suo  seno  eterno  la  creatura  che  ha  nel  tempo  custodita 
« l’impronta  divina  ». 
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Il  geìiio  greco  è il  titolo  e il  soggetto  di  uno  scritto  col 
quale  indi  il  cav.  Rosa  continua  a intrattenere  V assemblea. 
« Molti,  egli  dice,  e sottili  studi  si  fecero  intorno  ogni  aspetto 
« ed  elemento  della  civiltà  greca,  la  mitologìa,  la  lingua, 
« l’arte,  la  poesia,  la  filosofìa,  la  legislazione;  ma  non  si 
« chiarirono  abbastanza  le  cause  speciali  di  quella  coltura  , 
« non  se  ne  indagarono  profondamente  i fattori  e la  ge- 
« nesi  » . Sogliono  i più  attribuirla  « massimamente  alla  geo- 
« grafia  fisica  della  penisola  ellenica  e del  mare  Egeo  . . . , 
« senza  considerare  che  quelle  condizioni  fisiche  non  erano 
« mutate  nei  lunghi  secoli  bisantini  e posteriori  ; . . . senza 
« considerare  che  i primi  germi  e il  primo  fiore  della  civiltà 
« greca  formaronsi,  non  nell’  Europa,  ma  sulle  coste  asia- 
tiche predominate  anteriormente  da  Fenici,  da  Lidi,  da 
« Assiri,  da  Cari,  da  Pelasgo-Tirreni.  Le  alluvioni  periodi- 
le che  dei  fiumi  furono  bensì  occasione  e fomite  di  agricol- 
« tura  e di  civiltà  nell’  Egitto,  nella  Cina,  nell’  India,  nella 
« Mesopotamia;  ma  l’aere,  i monti,  i seni,  le  isole  della 
« Grecia  europea  non  ebbero  tanta  efficacia.  Se  non  che  fu- 
« rono  occasione  e mezzo  de’  commerci,  de’  moti,  pei  quali 
« svilupparonsi  i germi  che  vi  si  incontrarono,  e si  forma- 
ci rono  le  combinazioni  degli  elementi  diversi  avvivate  dalle 
« libertà  democratiche  : come  per  cagioni  simili  accadde 
« lungo  le  marine  italiane  nel  medio  evo.  I Fenici  riassun- 
« sero,  svilupparono  e propagarono  gli  elementi  della  col- 
ie tura  egiziana  e assira,  ed  ebbero  stazioni  industriali  e 
« commerciali  ne’  porti  dove  poscia  fiorì  la  greca  » . Le  tradi- 
zioni e i miti  di  Ercole,  Danao,  Inaco,  Cecrope,  Cadmo,  Le- 
lege,  Pelope  ricordano  migrazioni  dall’  Asia  e dall’  Egitto,  « e 
« fughe  e avventure  marittime,  che  ne’  Greci  ingenerarono 
« F abitudine  e l’ abilità  piratesca;  onde  vennero  i ratti  d’ Io 
« e d’ Elena,  di  Medea,  d’ Europa , d’ Arianna  » . D’ Asia  fu- 
rono Omero,  Esiodo,  Talete,  Pitagora:  in  Asia  fiorirono  Mi- 
leto,  Mitilene,  Lesbo,  Efeso,  Samo,  Cuma,  Focea,  prima  di 
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Atene,  Tebe,  Corinto,  Argo,  Micene,  Sparta.  « La  civiltà  ioni- 
« ca , la  più  antica , ha  fonte  in  oriente.  Ma  sviluppasi  in 
« Europa  fondando  faticosamente  e liberamente  la  patria 
« nuova , segnatamente  per  gli  Joni , dai  quali , secondo 
« Curtius,  piglia  le  mosse  Y evoluzione  storica  dei  Greci  in- 
* tomo  al  secolo  XV  avanti  Y era  volgare. 

« Ma  dall'oriente  e dall5  Egitto  trassero  pure  gli  elemen- 
« ti  precipui  le  civiltà  dei  Tirreni,  dei  Fenici,  dei  Romani.  Ora 
« come  avvenne  che  nessuna  di  queste  ebbe  altrettanta  po- 
« tenza  creatrice  del  bello,  altrettanta  acutezza  e fecondità 
« nella  scoperta  e propagazione  del  vero?  » Eppure  nè  i 
Greci  furono,  come  alcuno  potè  sospettare,  una  razza  spe- 
ciale , nè  il  lor  tipo  esteticamente  è superiore  a quello  dei 
Georgiani  e degli  Armeni.  Xeppur  sono  essi  un  tipo  puro, 
bensì  « un  misto  di  varie  genti  che  sulle  coste  e nelle  isole 
« ioniche  e dell'  Egeo  e nella  penisola  europea,  agitandosi 
« nella  pirateria,  ne 'commerci,  ricevendo  e fondendo  in  sè, 
« a seconda  dei  bisogni,  elementi  d arti,  d'"  industria , di  go- 
« verno,  di  lettere  de’  Fenici,  de'  Cari,  de' Lidi,  de'  Liburni . 
« de'  Tirreni,  degù  Assiri,  e fecondandoli  ne'  moti  democra- 
« tici  di  Mileto , di  Efeso,  di  Mitilene,  di  Samo.  d‘  Atene,  di 
« Corinto,  di  Tebe,  d'  Olimpia,  d'  Argo,  e d'  altre  città  ori- 
« ginarie  e loro  colonie,  toccarono  uno  sviluppo  fìsico  e 
« mentale  maraviglioso  durante  il  moto  liberale  delle  loro 
« costituzioni  indipendenti.  Che  la  spiccata  superiorità  de’ 
« Greci  non  dipendesse  dalla  stirpe,  apparve  quando,  cessate 
« le  loro  republiche  democratiche,  e non  mutato  il  tipo  fìsico, 

« andò  languendo  la  fonte  della  creazione  e della  produ- 
« zione  greca,  per  cessare  afìàtto  nel  medio  evo. 

« Nessun  popolo  dimostrò  come  i Greci,  che  la  civiltà  è 
« frutto  squisito  del  libero  cimento  di  vari  elementi.  Un  for- 
« micolio  sulle  coste  ioniche  dell'  Asia  frastagliate,  sulle  isole 
« vicine,  sulle  penisole  europee , fra  genti  varie  di  lingua  e 
« di  tradizioni,  ingenerò  e sviluppò  la  coltura  greca  : che  era 
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« già  fermentata  nel  moto  per  la  guerra  di  Troia,  così  d aver 
« fornito  a Omero  il  ricchissimo  e splendido  tesoro  di  lin- 
» gua,  di  stile,  d7 imagini,  onde  compose  i poemi,  raccoman- 
« dati  alla  memoria,  sino  a che  li  fece  raccogliere  Pisistrato 
« 560  anni  a.  C.  Così  il  moto  delle  città  libere  italiane  avea 
« preparato  a Dante  la  miniera  nella  quale  attinse  il  poema 
« sacro  » . 

Egizi,  Fenici,  Israeliti,  Etruschi,  prischi  Latini,  Turditani 
ebbero  coltura  intensiva , « furono  aristocrazìe  chiuse  in  sè , 

« senza  efficacia  di  propaganda  » : la  coltura  greca  fu  tutta 
espansiva,  popolare;  più  che  per  la  rivoluzione  buddistica  la 
sanscrita  ; a guisa  della  latina  poi  grecizzata  ; a guisa  della 
toscana  in  Italia,  della  francese  in  Europa.  « 11  genio  greco 
« è universale,  cosmopolitico,  perchè  i Greci  non  furono  ab- 
« barbicati  al  suolo,  non  scendono  da  ramo  unico  » ; fu  loro 
patria  il  Mediterraneo , fusero  in  sè  ogni  elemento  in  cui 
s7 avvennero,  dominarono  moralmente  e parte  anche  mate- 
rialmente il  mondo  antico , tal  che  possono  aversi  quasi  il 
lièvito  della  civiltà  ; dominarono  Roma  allorché  divenne  il 
centro  dei  popoli  ; grecizzarono  il  cristianesimo  che  si  pro- 
pagò alle  varie  genti,  'comunicarono  lor  vocaboli  a tutte  le 
lingue;  laonde  Andres  disse  bene,  « che  la  storia  della  Grecia 
« è la  storia  del  genere  umano  in  tutte  le  età.  E Renan,  ot- 
« tantatre  anni  dopo  Andres,  scrisse  : - Ora  si  stima  la  Gre- 
« eia  più  che  giammai,  e progredendo  verrà  stimata  ognora 
« più  - » . 

Segue  indi  Y autore  con  rapida  rassegna  le  migrazioni 
greche  dopo  la  guerra  di  Troia  : degli  Eòli  a Mitilene  , a 
Cuma,  a Smirne;  degli  Joni  a Efeso,  a Mileto;  dei  Dori  a 
Rodi,  Alicarnasso , nella  Magna  Grecia . . . Accenna  delle  fe- 
derazioni loro , de’  templi , degli  oracoli , delle  assemblee  , 
de7  certami,  de7  mercati,  occasioni  tutte  di  sviluppo  e coltura. 
Sono  greci  mercatanti  e pirati  approdanti  agli  sbocchi  del 
Nilo  che  aiutano  Psammetico  a vincere  i rivali  : e Psamme- 


tico  fonda  scuola  di  lingua  greca  a Sais , e apre  a’  nuovi  al- 
leati T Egitto,  onde  « Atene  trasse  più  che  le  altre  città  non 
« solo  lauti  guadagni  commerciali , ma  dottrina  civile  e let- 
« teraria,  specialmente  per  Solone,  Pitagora,  Erodoto,  Pla- 
« tone,  Teofrasto  ».  Allora  Cadmo  asiatico  comincia  a scri- 
vere la  storia,  Talete  fenicio  fiorisce  a Mileto,  Pitagora  nato 
a Samo  diffonde  sapienza  e severità  ascetica  nelle  colonie 
italiche.  Gli  Ateniesi  conosceano  già  il  maraviglioso  palazzo  di 
Sennakerib,  appo  i quali  ebbe  l’arte«  il  primo  energico  im- 
« pulso  da  Pisistrato , parente  e successore  di  Solone , racco- 
« glitore  de’  poemi  d’Omero,  e fondatore  ad  Atene  dei  templi 
« di  Apollo  e di  Giove  olimpico,  del  Liceo,  del  giardino . . . Da 
« Solone  arconte  (580)  alla  morte  di  Alessandro  a Babilonia 
« (324)  intercedono  256  anni,  nei  quali  dispiegossi  la  mas- 
« sima  potenza  del  genio  greco  nelle  arti , nella  letteratura , 
« nella  filosofìa , ne’  princìpi  scientifici , nell’  espansione  » . 
Allora  le  meraviglie  dell’architettura,  della  pittura,  della 
scultura  ; allora  Eschilo , Sofocle , Euripide , Pindaro , Ero- 
doto ; . . . e nella  Sicilia  Empedocle  che  divinava  « il  pluto- 
« nismo  generatore  de’  monti,  gli  antipodi,  e il  giro  della 
« terra  » ; mentre  Democrito  creava  la  teorìa  atomistica , 
Epicuro  la  filosofìa  positiva , Socrate  la  morale  splendida- 
mente svolta  da  Platone,  Aristotele  la  politica  e civile,  Ippo- 
crate  la  medicina,  con  tanta  sapienza  da  essere  appena  ai  dì 
nostri  pareggiata.  Esiodo  cantando  il  lavoro  de’  campi  avea 
detto  che  non  disonora;  e Socrate,  Senofonte,  Teofrasto  ap- 
plicarono all’  agricoltura  1’  economìa  publica  e le  dottrine 
naturali.  Già  prima  di  Erodoto  i mercatanti  e venturieri 
greci,  di  cui  Ulisse  è la  personificazione,  visitavano  le  spiagge 
dell’ Bussino  e del  Baltico,  conosceano  Spagna , Germania, 
Gallia,  Britannia,  correano  la  Persia , l’ Assiria , la  Palestina , 
T Egitto , Babilonia , che  poi  conquistarono,  prestavano  la 
propria  lingua  all’  egiziano  Manetone , al  babilonese  Beroso, 
che  scrissero  in  greco  le  storie  de’  loro  paesi.  Alessandria, 
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Antiochia,  Tolomaide,  Seleucia  attestano  la  propagazione  del- 
l’ellenismo dopo  la  conquista.  Cedettero  sin  gli  Ebrei  : scrisse 
in  greco  Giuseppe  le  antichità  giudaiche:  volle  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  si  traducessero  in  greco  i libri  e la  storia  di  tutte  le 
nazioni. 

Cessate  poi  le  republiche  democratiche,  langue  lo  splen- 
dore estetico  ; ma  sorge  vie  più  con  Archimede , Eratostene, 
Strabone,  Tolomeo,  Plutarco,  la  gloria  delle  matematiche, 
delT astronomia,  della  geografìa,  della  storia.  Conquistata 
dai  Romani,  la  Grecia  conquista  e domina  colla  dottrina  e 
colT  arte  i suoi  vincitori , che  cominciano  a scrivere  in  greco 
le  loro  storie,  foggiano  sul  greco  modello  la  propria  lingua, 
si  piaciono  e decorano  coll’  arte  greca  la  propria  grandezza, 
arrestano  al  confine  greco  la  propaganda  del  romanismo. 
Non  rimasero  documenti  onde  s’ accertino  i progressi  della 
musica;  ma  Polibio  arcade  scrisse  che  tra  i prischi  Arcadi  fu 
studio  dell’intera  cittadinanza  fin  all’età  di  trent’anni.  Cesare 
nelle  Gallie  trovò  T alfabeto  greco  : gli  Elvezi  avean  tabelle 
militari  con  numeri  greci  : iscrizioni  e monete  greche  o con 
lettere  greche  trovaronsi  in  Francia,  Inghilterra,  Germa- 
nia, e in  molte  parole  teutoniche  è manifesta  T etimologìa 
greca  : il  Corpus  inscriptionum  graecarum  di  Boeck  publicato 
a Berlino  dal  1828  al  1858  mostra  che  la  lingua  e la  civiltà 
greca  erano  irradiate  nella  Crimea,  nella  Pannonia,  nella 
Dacia,  nella  Sarmazia,  nell’Etiopia,  nella  Nubia.  Scrisse 
Weber  « che  per  due  secoli  dopo  Alessandro  principi  greci 
« ressero  provincie  nell’  India  occidentale  » ; che  ambascia- 
tori,  mercatanti,  artisti  e libri  greci  corsero  T India  ; e sperò 
che  un  Corpus  inscriptionum  indicarum  ne  dimostrerebbe 
vie  più  influenza. 

« Pure  al  sommo  dello  splendore  e della  potenza  di  Ro- 
« ma  da  Vespasiano  a Costantino  per  le  cose  stesse  romane 
« la  letteratura  greca  prevale  alla  latina...  Il  cristianesimo  si 
« grecizzò  per  espandersi:  scrissero  in  greco  s.  Luca,  s.  Paolo, 
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« s.  Giovanni.  Al  cristianesimo  spianarono  le  vie  i Greci  coi 
« culti  mistici  solari  di  Mytra  e di  Adone  tolti  all’  oriente.  I 
« vescovi  occidentali  ne’ primi  cinque  secoli  portano  quasi 
« tutti  nomi  greci  : . . . le  prime  storie  del  cristianesimo  son 
« tutte  greche;  di  Eusebio,  di  Socrate,  di  Sozomeno,  di  Teo- 
« doreto . . . 

« Dopo  che  la  sede  dell’  impero  romano  esulò  a Bisan- 
« zio,  e che  il  fiscalismo  e il  militarismo  s’  alimentarono  di 
« materia  greca,  e specialmente  dopo  che  per  l’ ingerenza 
« dell’  imperatore  Leone  Isaurico  nelle  cose  religiose  (72 6) 
« la  chiesa  romana  separossi  dalla  greca , e le  città  italiane, 
« confederate  o da  sé  (Venezia  già  nel  713  si  elesse  il  Doge), 
« continuarono  non  solo  a governarsi  e a difendersi , ma  a 
« reagire  sviluppando  le  libertà  popolari  e la  giustizia  con- 
« tro  la  corruttela  greca,  languì  il  genio  ellenico.  Nondimeno 
« il  grecismo  era  tanto  radicato  in  Italia,  che  ad  onta  di  que- 
« sta  reazione  romana  e italica  il  rito  greco  si  mantenne 
« sino  al  mille  in  molte  chiese  della  Sicilia , della  Calabria  , 
« della  Puglia , e sino  in  alcune  a Pavia.  Nel  monistero  de’ 
« basiliani  di  Nardo  ancora  nel  secolo  nono  davansi  publi- 
« che  lezioni  di  greco.  Intorno  al  900  contavansi  in  Italia  sin 
« 1 500  cenobii  basiliani,  ne’  quali  prevaleva  l’ elemento  gre- 
« co;  onde  giustamente  scrisse  Giuseppe  de  Blasiis:  - L’an- 
« fica  Magna  Grecia  divenne  una  nuova  Tebaide,  nella  quale 
« i salutari  precetti  de’  pitagorici  si  videro  rinnovati  nelle 
« astinenze  dei  penitenti  -. 

« La  propaganda  greca  in  Italia  era  alimentata  anche 
« da  ortodossi  che  vi  rifuggivano  dalla  protesta  di  Ario  nel 
« quarto  secolo,  dalla  iconoclastica  nell’  ottavo  : nel  qual  se- 
« colo  poi  Basilio  il  macedone,  alleato  de’  Longobardi,  re- 
« spingendo  i Franchi  dal  mezzodì  d’ Italia,  fondava  nuovo 
« dominio  bisantino  retto  da  strategi,  spatari,  catapani,  ipati, 
« per  due  secoli:  onde  Giuseppe  Spata  a Palermo  nel  1862 
« potè  raccogliere  e publicare  una  messe  copiosa  di  diplomi 
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« greco-siculi  medioevali,  ciò  che  fece  a Napoli  nel  1865  Fran- 
« cesco  Trincherà  per  quei  di  Napoli  e Salerno  nella  sa- 
« piente  publicazione  Syllabus  graecarum  membranarum  > 
« mentre  Cusa  publicava  i diplomi  greco-arabi. 

« Scuole  greche  si  mantennero  a Ravenna,  a Napoli,  a 
« Roma,  a Venezia,  a Pavia.  Papi  della  Siria  furono  Gio- 
vanni V nel  685,  Sergio  nel  687,  Sisinnio  e Costantino 
« nel  708;  e greci  Giovanni  VII  nel  702,  e Zaccaria  nel  742. 
« Il  dotto  greco  Manuele  Chrysolaros  nel  1399  da  Venezia 
« passò  a Firenze,  e vi  tenne  quella  scuola  dalla  quale  esci- 
« rono  gli  umanisti  Bruni,  Poggio,  Traversari,  Nicoli,  Ma- 
« netti.  Espugnata  Costantinopoli  da  Maometto  II , dopo  che 
« la  coltura  e libertà  dell'  Italia  rinnovata  aveva  affatto  eclis- 
« sato  la  Grecia  avvizzita,  famiglie  ricche  greche  ripararono 
« a Bari,  a Venezia,  iVncona,  Ravenna,  Napoli,  e la  coltura 
« greca  ci  mandò  le  ultime  faville  con  Giorgio  da  Trape- 
« zunte  e col  cardinale  Bessarione  da  Trebisonda,  con  Teo- 
« doro  Gaza  da  Tessalonica,  con  Giovanni  Àrgyropulos,  con 
« Nicolò  Sagundino  di  Negroponte.  Onde  Gregorovius  scris- 
« se  : - Intorno  la  metà  del  secolo  XV  la  lingua  greca  di- 
« ventò  elemento  essenziale  della  coltura  elevata  in  Italia,  e 
« tuttavia  nel  1550  Olimpia  Morata  ancor  giovinetta  splen- 
« deva  alla  corte  di  Ferrara  per  poesie  in  lingua  greca  -. 

« La  coltura  greca  temperò  la  ferocia  russotartara 
« quando  Olga  nel  970  portò  il  cristianesimo  da  Costantino- 
« poli  a Novogorod , e irradiò  nella  Germania  e a Vienna 
« quando  Ottone  lì  condusse  in  moglie  Teofania  della  corte 
« bisantina,  e Leopoldo  il  primo  duca  d’Austria  sposò  Teo- 
« dora  pure  di  quella  corte.  E il  genio  della  Grecia , quan- 
« tunque  eclissato,  ellenizzò  i Galli  e gli  Slavi  assisi  vincitori 
« sul  sacro  suolo  dell’  Eliade  » . 

Procedendosi  dipoi  alle  elezioni,  riescono  eletti  presi- 
dente il  sig.  cav.  prof.  Giannantonio  Folcieri  deputato  al  par- 


lamento;  vicepresidente  il  sig.  cav.  Gabriele  Rosa  ; consiglieri 
per  r amministrazione  i signori  cav.  prof.  Marino  Ballini , 
cav.  d.r  Pietro  Da  Ponte. 

Adunanza  del  20  gennaio 

Per  l’assenza  del  presidente  presiede  all’adunanza  il 
sig.  cav.  G.  Rosa;  al  quale  si  attesta  con  voci  unanimi  la  rico- 
noscenza del  sodalizio  per  l’opera  efficace  e sapiente  nel  reg- 
gere l’ academia  ne’  quattro  scorsi  anni , e per  la  cortesia 
e lo  zelo  nell’  accettare  1’  ufficio  di  vicepresidente.  Egli  an- 
nunzia la  morte  del  socio  sig.  ing.  Giuseppe  Gandaglia  ^), 
avvenuta  da  qualche  giorno  senza  che  siasene  avuta  notizia 
a tempo  d’ accompagnarne  le  esequie. 

il  Ministero  di  agricoltura 3 industria  e commercio  del  re- 
gno a T Italia  è il  titolo  di  uno  scritto  che  viene  leggendo  il 
sig.  avv.  Bortolo  Benedini,  segretario  della  nostra  Camera 
di  commercio.  « Due  sono,  egli  dice,  e debbono  essere  gli 
« uffici  dello  Stato  : di  conservazione  l’uno,  di  perfezionamento 
« l’ altro  » . Non  intendendo  risolvere  la  questione  intorno 
l’ ingerenza  dello  Stato  in  quell’  ordine  che  il  Romagnosi  e il 
Cossa  chiamarono  ordine  sociale  delle  ricchezze  ; nè  frapporsi 
tra  i così  detti  liberisti  e i vincolisi iJ  al  cui  problema  non  s’atta- 
glia un’unica  soluzione,  ma  s’ha  a studiare  e considerar  bene 
addentro  ogni  singolo  caso  « in  relazione  ai  bisogni  sociali 

(1)  L’ ingegnere  Giuseppe  Gandaglia,  nato  d’  onesta  famiglia  in  Quinzano,  fatti 
in  Brescia  i primi  studi,  e in  Pavia  i superiori  di  matematica,  si  segnalò  tosto  nel 
disegno,  i cui  frequenti  e lodati  saggi  ornarono  le  annuali  nostre  esposizioni , e 
gli  meritarono  sino  dal  1827  d’  essere  ascritto  all’Ateneo.  Tra  que’suoi  lavori  sono 
a ricordare  Le  fabriche  ‘principali  di  Brescia  disegnate  e incise.  Tenne  poi  lunghi 
anni  scuola  privata  di  disegno  d’  ornato  e architettura,  e d’avviamento  all’esercizio 
d’ingegnere  in  cui  non  meno  era  stimato  valente.  L’amore,  onde  sino  agli  ultimi 
giorni  egli  interveniva  assiduo  alle  nostre  conversazioni,  or  ne  fa  vie  più  mestamente 
a’  compagni  sentire  l’assenza. 
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« e alle  condizioni  politiche  del  tempo  e del  paese  » ; accen- 
nato come  alla  conservazione  provedano  più  specialmente 
quelle  parti  del  governo  che  si  chiamano  ministeri  dell"  in- 
terno e di  grazia  e giustizia , e al  perfezionamento > nell’  or- 
dine intellettuale  e morale  quelle  che  piglian  nome  dalla  pu- 
blica  istruzione,  nell'  ordine  materiale  quelle  che  lo  pigliano 
dalh  agricoltura , dall’  industria  e dal  commercio , dalla  ma- 
rina , dai  lavori  publici;  procede  tosto  a porre  la  domanda  : 
« Era  necessario,  era  opportuno,  era  conveniente  che  nello 
« Stato  italiano,  politicamente  ricostituitosi  forte  e vigoroso, 
« fosse  assegnata  distinta  e separata  parte  dell’  amministra- 
« zione  indirizzata,  nell’  ordine  materiale,  al  perfezionamento 
« sociale?  E per  restringere  in  più  concreti  e pratici  limiti  la 
« domanda , era  necessaria,  era  opportuna,  era  conveniente 
* h istituzione  d’ un  Ministero  d’ agricoltura,  industria  e com- 
« mercio  in  Italia  fatta  padrona  e signora  di  sè?  » 

La  risposta  non  può  esser  dubia,  chi  sopra  tutto  ricordi 
lo  stato  d’ Italia  non  guari  fa , quando  v’  era  conculcato  lo 
spirito  d’associazione,  vietata  ogni  iniziativa,  pel  timore  che 
un  passo  nel  progresso  economico  segnasse  un  passo  nel- 
1’  emancipazione  politica.  « Però  proprio  ancora  in  sull’al- 
« ba  del  risorgimento  italiano,  a mezzo  l’anno  1860,  il 
« Ministero  presieduto  dal  conte  di  Cavour  presentò  al  Far- 
« lamento  il  progetto  per  la  istituzione  del  dicastero  d’ agri- 
« coltura,  industria  e commercio  » ; la  commissione  deputata 
dalla  Camera  all’  esame  di  tal  progetto,  riconosciutone  il 
grande  vantaggio,  raccomandò  che  fosse  adottato  senza  va- 
riazione : e lo  accolse  la  Camera  con  numero  grandissimo  di 
suffragi. 

Il  sig.  Benedini  reca  i passi  più  importanti  del  discorso 
fatto  dal  conte  di  Cavour  in  quella  occasione,  e del  rapporto 
della  commissione  del  Senato,  il  quale,  con  numero  anch’esso 
di  voci  notevolissimo , approvò  il  progetto  : e mostrato  cosi 
che  non  fu  già  quella  istituzione  figlia  d’ improvisa  e capric- 
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dosa  deliberazione  di  alcun  ministro,  ma  di  ponderato  e ma- 
turo consiglio  de’  legittimi  rappresentanti  della  nazione , ri- 
corda parimente  la  relazione  che  accompagnò  il  regio  decreto 
d’ istituzione  5 luglio  1860,  e sommariamente  esponendo  lo 
stesso  regio  decreto,  enumera  i singoli  oggetti  che  al  nuovo 
Ministero  si  attribuirono  ; cioè 

« Rispetto  all’  agricoltura  : 

« La  preparazione  delle  leggi  dirette  a tutelare  la  pro- 
« prietà  agraria,  e a promuovere  in  genere  il  miglioramento 
« del  territorio  nazionale  : le  proposizioni  delle  opere  nuove, 
« o da  modificarsi,  relative  ai  canali  d’irrigazione:  il  regime 
« dei  boschi  e delle  foreste:  T ordinamento  della  polizìa  ru- 
« rale  : la  legislazione  relativa  alle  strade  vicinali , rurali  e 
« private  nelle  sue  attinenze  coll’  agricoltura  : le  istituzioni 
« tutte  intese  all’  incremento  dell’  agricoltura  : la  vigilanza 
« amministrativa  generale  per  impedire  o correggere  i cat- 
« tivi  provedimenti  annonari , e la  formazione  delle  mercu- 
« riali  dei  prezzi  dei  cereali  : la  caccia  e la  pesca. 

« Rispetto  all’industria: 

« Le  scuole  tecniche  industriali:  le  privative  industriali: 
« la  proprietà  letteraria  e artistica  : le  esposizioni  : i musei  e 
« i giuri  industriali  : i marchi  e i segni  distintivi  di  fabrica- 
« zione  e i disegni  o modelli  di  fabrica:  la  legislazione  sulle 
« miniere,  cave  ed  usine. 

« Rispetto  al  commercio: 

« Lo  studio  della  legislazione  commerciale , d’  accordo 
« col  Ministero  di  grazia  e giustizia  : le  scuole  tecniche  di 
« commercio  : gli  istituti  di  credito  e i magazzini  di  deposito: 
« le  camere  e le  borse  di  commercio  : gli  agenti  di  cambio 
« ed  i sensali  : le  fiere  ed  i mercati  : l’ esame  dei  progetti  di 
« legge  relativi  alle  vie  di  comunicazione , alle  tariffe  delle 
« strade  ferrate  e dei  telegrafi  : lo  studio  dei  mezzi  di  esten- 
« dere  e fortificare  il  commercio  del  regno  coll’  estero  : la 
« compilazione  dei  progetti  di  trattati  di  commercio  e na- 
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« vigazione,  e l’esame  dei  progetti  di  legge  e delle  tariffe 
« doganali  : lo  studio  degli  interessi  nazionali  riguardanti 
« F industria  e il  commercio  dei  porti  marittimi  del  regno  : 
« la  formazione  dei  progetti  di  legge  e relativi  regola- 
« menti  riguardanti  la  pesca  marittima  : i pesi  e le  misure  : 

« le  zecche  e il  marchio  degli  oggetti  d’oro  e d’argento  ». 

Aggiungonsi  « le  direzioni  relative  al  censimento  della 
« popolazione  : la  statistica  generale  del  regno,  in  ispecie  la 
« statistica  agraria,  industriale  e commerciale;  e anzitutto  il 
« compito  temporaneo , ma  per  importanza  al  certo  grandis- 
« simo , di  ordinare  in  un  sol  tutto  armonico  ed  uniforme , 
« così  le  varie  legislazioni  intorno  a tutte  queste  materie,  co- 
« me  i diversi  metodi  amministrativi  vigenti  ancora  nelle 
« varie  province  che  componevano  il  nuovo  Regno  » . 

Indi  egli  chiede  se  l’ istituzione  rispose  a’  suoi  scopi , o 
se  al  contrario  possa  affermarsi  che  sia  stata  inutile,  o forse 
dannosa:  e osservando  come  i Ministeri  degli  esteri,  della 
guerra  e delle  finanze  naturalmente , finché  1’  acquisto  del 
territorio  e 1’  assetto  de’  bilanci  furono  il  gran  pensiero  del 
paese,  dovettero  tenere  il  primo  posto,  non  dubita  di  affer- 
mare che  « i risultati  offerti  dal  Ministero  di  agricoltura , in- 
« dustria  e commercio,  e più  quelli  dal  1868  a questa  parte, 
« sono  tali  da  dimostrarne  con  tutta  evidenza  l’ opportunità 
« e la  utilità.  Questi  risultati  ci  son  promessa  di  maggiori , 
« non  appena  le  preoccupazioni  politiche  e le  finanziarie 
« possano  lasciar  libero  il  campo  allo  svolgersi  delle  forze 
« produttive  della  nazione  » . 

Enumera  quindi  i principali  effettuati  provedimenti  onde 
1’  opportunità  e utilità  dell’  istituzione  più  è attestata  : gli 
studi  e progetti  per  una  legge  unica  sulle  miniere  ; lo  spe- 
ciale regolamento  per  supplire  in  parte  al  difetto  di  essa  ; il 
Corpo  Reale  delle  miniere  (1864);  il  Comitato  geologico  (1867) 
coll’  incarico  di  fare  la  gran  carta  geologica  del  Regno  ; le 
Scuole  minerarie  di  Agordo,  Iglesias,  Caltanisetta;  la  legge 


19 


sulla  pesca;  la  legge  per  le  foreste,  preceduta  sino  dal  1869 
dalla  Scuola  di  Vallombrosa ; i Comizi  agrari  (1866);  il  Cre- 
dito fondiario  ((1866)  e agrario  (1869);  il  progetto  di  legge 
per  le  Camere  di  agricoltura  ; le  Camere  di  commercio  rior- 
dinate (1862);  le  Esposizioni  internazionali ; le  leggi  sulle 
privative  industriali  (1864),  sui  marchi  e segni  di  fabrica 
(1868),  sul  saggio  dei  metalli  preziosi  (1872);  il  riordina- 
mento del Y istruzione  tecnica;  le  Borse  di  commercio  istituite; 
le  leggi  sui  pesi  e sulle  misure;  il  sindacato  sugl'  istituti  di 
credito ; il  servizio  ippico;  Y economato  generale  per  tutte  le  am- 
ministrazioni dello  stato.  E tuttavia,  soggiunge,  « si  avrebbe 
« maggiore  e miglior  prova  dell’  azione  del  Ministero  in  quel- 
« T opera  più  nascosta  ma  non  meno  utile  e feconda,  che  con- 
te siste  nel  secondare  prontamente  qualsiasi  iniziativa,  por- 
te tandovi  conforto  di  aiuto  morale  e spesse  volte  pecuniario; 
ee  nel  promuovere  talora , senza  offendere  perciò  i principi  di 
<e  libertà  economica,  l’ iniziativa  medesima,  colf  aiutare,  an- 
«*  che  nelle  parti  che  potrebbero  parere  le  meno  importanti , 
ee  lo  svolgimento  del  lavoro  umano,  Y incremento  delle  forze 
ee  produttive  ; contribuendo  in  fine  col  consiglio  a migliorare 
« la  legislazione  commerciale,  sempre  mirando  a che  il  senso 
« scientifico  dei  giureconsulti  si  con  temperasse  col  senso  pra- 
« tico  dei  commercianti. 

« Dal  1868  in  poi  quest’  azione  del  Ministero  si  mani- 
ee  festò,  ad  opera  specialmente  degli  onorevoli  Minghetti,  Ca- 
« stagnola,  Luzzati,  Morpurgo,  Finali,  assai  più  viva  ed  effi- 
« cace  che  per  E addietro. 

« Cosi  dal  1868  cominciano  ad  acquistar  posto  note- 
« vole  nella  istruzione  tecnica  le  Scuole  d’  arti  e mestieri  ; 

« delle  quali  solo  due  se  ne  contavano  prima  di  quell’  anno, 

« e ben  31  se  ne  contano  ora,  alle  quali  tutte  quel  Ministero 
« fu  e continua  ad  esser  largo  di  sussidi. 

» Nè  minore  larghezza  usò  ed  usa  il  Ministero  verso  le 
« Stazioni  agrarie;  delle  quali  la  prima,  ad  Udine,  fu  isti- 
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« tuita  soltanto  il  30  giugno  1871,  mentre  ora  se  ne  nove- 
« rano  già  14-.  Cosi  pure  conviene  tener  conto  di  altri  sussidi 
« accordati  alle  scuole  agrarie  elementari  ; della  spesa  soste- 
« nuta  quasi  per  metà  dal  Ministero  per  le  Conferenze  agrarie 
« nelle  varie  regioni  italiane;  dell’  altra  da  lui  sostenuta  per 
« intero,  e che  ammontò  a più  che  centomila  lire  in  soli  quat- 
« tro  anni,  per  gli  studi  agrari  di  perfezionamento  all’estero. 

« Nè  la  somma  è ancora  completa  ; poiché  giova  altresi 
« ricordare  che  il  concorso  del  Ministero  si  mostrò  facile  e 
« volonteroso  anche  per  altre  istituzioni  di  natura  affatto 
« speciale.  E il  nostro  Comizio  agrario,  che  spesso  lo  richie- 
« dette  di  soccorso , si  ebbe  il  più  delle  volte  favorevole  ri- 
« sposta,  come  ne  fan  prova  i sussidi  concessi  per  le  stazioni 
« di  monta  dei  tori , per  la  stazione  di  caseificio,  per  la  fiera 
« dei  vini. 

« E il  Comizio  agrario  e la  Camera  di  commercio  di 
« Brescia  possono  altresi  ricordare  i sussidi  accordati  all’  isti- 
« tuto  bacologico  ; nè  possono,  cred’  io,  dimenticare  che  assai 
« probabilmente  avremmo  qui  la  stazione  bacologica,  se  più 
« pronta  fosse  stata  l’ offerta  di  concorso  da  parte  della  Pro- 
« vincia  e del  Comune  » . 

Vanno  ricordati  pure  e si  ricordano  il  riordinamento  del 
Museo  industriale  di  Torino  (1869)  che  ha  per  iscopo  di  dif- 
fondere il  sentimento  dell’  arte  ; la  Scuola  superiore  di  com- 
mercio in  Venezia  (1868);  la  navale  a Genova;  e più  e più  al- 
tri minori.  L’illustre  Luzzati  publicò,  son  due  anni,  nel 
Giornale  degli  Economisti,  quanta  opera  e quanto  benefica 
abbia  il  Ministero  d’ agricoltura,  industria  e commercio  com- 
piuta nell’ampia  riforma  de’  regolamenti  di  polizìa  rurale  e 
per  le  guardie  campestri.  Aggiungasi  « il  faticoso  e immane 
« lavoro  dell’  inchiesta  industriale;  e l’ inchiesta  agraria  che 
« ora  si  sta  facendo;  e quell’  altro  importante  ufficio  concer- 
« nente  la  statistica. 

« Questa  ha  ancora  i suoi  increduli , come  ha  i vivaci 


« credenti;  ma,  senza  entrare  ora  a discorrere  intorno  all’  im- 
« portanza  ed  utilità  sue , gli  è certo  che  l’Amministrazione 
« della  statistica  italiana  non  poteva  dedicare  più  assidua 
« cura  al  suo  ufficio,  nè,  in  breve  volgere  di  tempo,  offrire 
« risultati  che  sembrano  e sono  da.  vero  mirabili , se  si  con- 
« sideri  la  piccolezza  dei  mezzi  coi  quali  furono  ottenuti. 

« Basti  ricordare  a questo  proposito  che  con  poco  più 
« di  330  mila  lire  fu  compiuto  nel  1871  il  censimento  decen- 
« naie  della  popolazione;  censimento  che  all’  Inghilterra  costò 
« 250  mila  lire  sterline,  agli  Stati  Uniti  285  mila  dollari,  al- 
« 1’  Austria  due  milioni  di  franchi. 

« Basti  ricordare  l’ opera  veramente  meravigliosa  publi- 
« cata  nel  1875:  Statistica  delle  Casse  di  risparmio  in  Europa. 

« Per  essa  un  organo  autorevolissimo  della  stampa 
« estera  ebbe  alte  parole  di  lode , affermando  che  con  quel- 
« 1’  opera  Y Italia  apri  degnamente  il  torneo  dei  lavori  sta- 
« tistici  internazionali.  Lo  stesso  giornale,  parlando  dell’  Uf- 
« fido  statistico  italiano,  ebbe  a dire  che  esso  dispone  di  mezzi 
« al  tutto  straordinari.  Dai  frutti  del  lavoro  quel  giornale 
« giudicava  la  potenza  dei  mezzi  coi  quali  s’ erano  ottenuti  ; 

« ma  s’ingannava.  Volete  sapere,  o Signori,  qual  è la  somma 
« attribuita,  nel  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
« stria  e commercio,  all’Ufficio  di  statistica?  70  mila  lire  pel 
« 1875,  portate  a 85  mila  pel  1876,  e ridotte  a 77  mila  pel 
« 1877!  » somme,  disse  a ragione  il  senatore  Torelli,  che 
parrebbero  piccole  pel  ducato  di  Meklenburgo. 

L’  egregio  Benedini  riassume  da  ultimo  « per  ragione 
« di  materia  i risultati  numerici  delle  publicazioni  fatte  dal 
« Ministero  dal  1861  a tutto  gennaio  1877.  E sono  nove 
« opere  di  geologìa  e industria  mineraria;  otto  di  meteorologìa 
« e idrografìa  ; undici  circa  la  popolazione  ; tredici  intorno 
« T amministrazione  publica ; ventidue  concernenti  l’ istruzione ; 
« otto  le  istituzioni  di  previdenza  e beneficenza;  quindici  le  so- 
« cietd  e istituti  di  credito ; sei  Y agricoltura  e la  pastorizia; 


« due  T economìa  forestale ; diciotto  il  commercio  e la  naviga- 
« zione ; cinque  i congressi  statistici ; e trentadue  monografìe  e 
« memorie  di  legislazione;  più  gli  Annali  del  Ministero , ne' 
« quali  comprendesi  la  pregevole  Italia  economica  (1873);  e 
« molte  e molte  publicazioni  relative  a svariate  industrie.  So- 
« no  in  complesso  332  fra  volumi  e fascicoli , assai  più  di 
« quelli  che  di  questi:  e ciò  senza  tener  conto  delle  publica- 
« zioni  periodiche,  il  Bollettino  meteorologico , F idrografico , il 
« geologico , i bimestrali  delle  situazioni  dei  conti  delle  Casse  di 
« risparmio , di  quelle  delle  Società  e Istituti  di  credito , il  Bol- 
« lettino  forestale , Y ampelografico , quello  settimanale  delle  prin- 
« cipali  derrate  frumentarie,  quello  per  le  notizie  commerciali 
«iniziato  nel  1876  ».  E rammentando  pure  le  moltissime 
lettere  circolari  scritte  a ogni  occasione  per  agevolare  gli 
scambi  coll’  estero,  per  indicare  i prodotti  di  più  facile  smer- 
cio e la  più  acconcia  loro  preparazione,  « Chi  guardi,  conchiu- 
« de , con  occhio  serenamente  imparziale  questo  complesso 
« di  cure,  di  sforzi,  di  attività  a prò  dell’  economia  nazionale, 

« non  può  non  respingere  sdegnoso  F affermazione  che  il 
« Ministero  d’  agricoltura  e commercio  sia  stato  inutile  parte 
« dell’  amministrazione  governativa  ».  Ed  è ben  giusto  argo- 
mentare, che,  se  tutto  questo  potè  compiere  in  condizioni  così 
contrarie  al  progredire  degl’interessi  economici,  la  sua  effi- 
cacia non  sarebbe  quind’  innanzi  se  non  di  gran  lunga  più 
libera  e vigorosa. 

Per  ciò  appunto  fece  stupore  l’inaspettato  decreto  26 
dicembre  p.  s.  che  condanna  una  istituzione  già  larga  di 
opera  e di  frutto , e ne  segna  la  morte  proprio  nell’  ora  in 
cui  s’  ha  ogni  motivo  di  aspettarli  maggiori.  Ma  F avv.  Be- 
nedini  accusa  pure  quel  decreto  di  incostituzionalità . Il  Mini- 
stero d’  agricoltura,  industria  e commercio  sussisteva  per  una 
legge,  la  legge  5 luglio  1860:  la  sua  convenienza  e oppor- 
tunità erano  state  sancite  apertamente  anche  pel  1878,  vo- 
tandosi il  bilancio  alla  Camera  con  voti  221  sopra  250,  e al 
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Senato  con  67  sopra  77.  Una  volta  Y onorevole  Michelini 
(1875)  mosse  assalto  contro  resistenza  di  esso,  ma  parve  più 
tosto  che  a far  breccia  riuscito  a consolidarlo  ; e poco  dopo 
(1876)  F onorevole  Lacava  affermò  che  da  esso  « in  larga 
« parte  dipende  V avvenire  economico  e lo  sviluppo  delle  vere 
« forze  produttive  del  paese  » ; così  come  avea  V onorevole 
Panattoni  detto  al  Senato,  che  « esso  tiene  tutte  le  fonti  della 
« produzione  nelle  sue  mani  »,  e il  suo  bilancio  fu  dall’ ono- 
revole Morelli  chiamato  « il  bilancio  della  vita  » . 

Non  valgono  contro  queste  unanimi,  recenti  e vive  testi- 
monianze di  ogni  partito  le  memorie  mendicate  di  lontano 
dalF  onorevole  Depretis,  sino  dal  1863.  Nè  lo  strinse  ur- 
genza di  economìe,  sì  per  essersi  le  nostre  condizioni  econo- 
miche migliorate,  si  per  la  esiguità  della  spesa,  che  dal  1861 
al  1873  non  superò  il  0,66  per  cento  della  spesa  comples- 
siva dello  stato:  nè  lo  consigliò  Y esempio  degli  altri  stati, 
Francia,  Austria,  Prussia,  Inghilterra:  nè  potè  credere  che 
divisi  tra  gli  altri  ministri  gli  uffìzi  del  ministero  soppresso 
profitterebbero  egualmente,  perocché  troppo  è manifesto 
quanta  differenza  corre  tra  un  esercizio  affidato  a una  sola  e 
propria  direzione,  e uno  commesso  a più  persone,  quasi  inca- 
rico aggiunto  e secondario.  Perciò  nella  istituzione  accenna- 
vasi  del  sommo  vantaggio  che  « derivar  doveva  alle  diverse 
« fonti  di  produzione  dall’  avere  nel  supremo  Consiglio  della 
« Corona  uno  speciale  rappresentante  dei  loro  interessi  e dei 
« loro  bisogni  » . 

Si  viene  poscia  esaminando  gli  effetti  del  decreto  26  di- 
cembre 1877,  che  mette  « alla  dipendenza  del  Ministero  del 
« tesoro  : 1 0 le  Banche  di  emissione  e gli  altri  istituti  di  cre- 
« dito  durante  il  corso  forzato;  2°  le  Società  industriali  e com- 
« merciali  ; 3°  le  Camere  e le  Borse  di  commercio  ; 4°  il  ser- 
« vizio  dei  Metalli  preziosi;  5°  le  Privative  industriali;  6°  L’ Eco - 
« nomato  generale  : 

« a quella  del  Ministero  della  istruzione  publica  tutti 
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« gli  Istituti  tecnici  e le  Scuole  speciali  per  l’insegnamento 
« commerciale,  industriale  e professionale  : 

« a quella  del  Ministero  dei  lavori  publici  il  servizio  delle 
« Miniere , quello  forestale , 1’  idrografico  e il  meteorologico : 

« a quella  del  Ministero  delle  finanze  il  servizio  dei  Pesi 
« e delle  Misure ; e a quella  del  Ministero  della  guerra  il  ser- 
« vizio  dei  depositi  dei  Cavalli  stalloni. 

« Tutte  le  altre  materie,  dice  poi  testualmente  il  decreto, 
« non  contemplate  nei  precedenti  articoli  e fin  qui  rimaste 
« nella  competenza  del  Ministero  d’ agricoltura , industria  e 
« commercio,  vengono  attribuite  al  Ministero  dell’  interno. 

« Queste  ultime  parole  dimostrano  a tutta  evidenza  che 
« Fon  or.  Depretis,  stanco  per  la  fatica  durata  nel  distribuire 
« le  spoglie  del  defunto  Ministero,  ad  un  certo  punto  s’è  fer- 
« mato,  e per  finirla  ha  detto  : - E tutto  quel  che  resta  passi 
« al  Ministero  dell’  interno  - . Non  s’  è curato  dell’  inevitabile 
« confusione  che  dovea  conseguire  da  questo  metodo  cosi 
« spiccio  e insieme  così  complesso  di  assegnare  importantis- 
« sime  attribuzioni;  il  sodo  era  d’  uccidere  il  Ministero;  que- 
« sto  fu  fatto  e tanto  basta. 

« Ma  l’ opinione  publica  ha  già  fatto  severo  giudizio  di 
« questo  procedere;  e se  ha  lamentato  la  soppressione,  ha 
« pur  levato  quasi  unanime  alto  biasimo  pel  modo,  del  quale 
« si  può  dire  col  poeta  che  - ancor  m’ offende  - , con  cui  fu 
« praticata. 

« Veggasi  in  fatti.  Il  decreto  del  quale  si  ragiona  assegna 
« al  Ministero  del  tesoro  le  Camere  e le  Borse  di  commercio, 
« ma  consegna  al  Ministero  dell’  interno,  con  quella  felice 
« dicitura,  le  materie  non  contemplate,  il  servizio  della  divi- 
« sione  del  commercio,  dell’  industria  e dell’  agricoltura.  Ora 
« qual  cosa  rappresentano  le  Camere,  se  non  la  cura  degl’  in- 
« teressi  industriali  e commerciali  ? Dovranno  pertanto , se- 
« condo  il  decreto,  dirigere  i loro  voti  al  Ministero  del  tesoro, 
« ma  deciderà  su  di  essi  quello  dell’  interno. 
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« La  speciale  competenza  poi  del  Ministero  del  tesoro  a 
« governare  le  Camere  di  commercio  non  si  sa  intendere.  E 
« se  pur  si  voleva  riconsegnargliela  , perchè  non  gli  si  attri- 
« buiscono  anche  i Comizi  agrari  col  servizio  dell’  agricoltura? 
« Questa  fu  smembrata  e lacerata  in  modo  orrendo  con  quel 
« decreto.  Una  parte,  le  foreste,  le  bonifiche  ^ la  idrografia,  al 
« Ministero  dei  lavori  publici;  un’  altra,  Y insegnamento  agri- 
« colo  d’ ogni  specie  , a quello  dell’  istruzione  ; una  terza,  il 
« servizio  ippico,  a quello  della  guerra  ! 

« Così  spogliato,  nota  giustamente  V Opinione J de’  suoi 
« frutti  e dell; onore  delle  sue  fronde  più  belle,  il  tronco  del 
« servizio,  nudo  e discinto,  va  al  Ministero  dell’  interno,  che 
« assai  probabilmente  lo  relegherà  fra  gli  invalidi;  imperoc- 
« chè  un  servizio  di  tal  fatta,  smagrito  e privo  de’  suoi  a'uti 
« ed  ornamenti  principali , si  riduce  ad  un’  ironìa.  In  fatti  un 
« comizio  agrario,  che  si  proporrà  di  fondare  una  cattedra  pel 
« caseificio,  chiederà  l’aiuto  del  Ministero  dell’  interno.  Questo 
« scriverà  una  lettera  di  encomio , ma  dirà  che  non  tiene  i 
« quattrini  e girerà  la  domanda  al  Ministero  della  publica 
« istruzione.  Il  quale  interrogherà  il  proveditore  degli  stu- 
« di,  più  competente  nelle  lettere  che  nella  fabricazione 
« dei  caci. 

« Un  altro  comizio  si  proporrà  di  rimboschire.  Il  ministro 
« dell’  interno,  che  è divenuto  il  suo  superiore  gerarchico,  lo 
« rimanderà  al  ministro  dei  lavori  publici , il  nuovo  guar- 
« diano  delle  foreste  italiane.  E pel  credito  agrario  e fon- 
« diario  spunta  una  nuova  competenza  nel  ministero  del  te- 
« soro.  Laonde  cinque  ministri  su  nove  avranno  alla  loro 
« dipendenza  qualche  briciolo  dell’  agricoltura.  Ma , come 
« succede  di  servizi  sparpagliati  in  tal  modo , nessuno  se  ne 
« occuperà  sul  serio,  quantunque  tutti  avranno  Y aria  d’  oc- 
« cuparsene.  La  confusione  diverrà  poi  straordinaria  quando 
« si  tratterà  di  una  Esposizione,  nella  quale  cinque  ministri 
« vorranno  ingerirsi  » . 


26 


E prosegue  il  Benedilli  mostrando  lo  scompiglio  portato 
da  quel  decreto.  « X chi  presenterà  il  risultato  de’  suoi  studi 
« faticosi  la  Commissione  per  fi  inchiesta  agraria?. . . Che  ne 
« sarà  dei  trattati  di  commercio  ?...  Il  Consiglio  del  com- 
« mercio  sarà  aneli’  esso  abolito?  o passerà  al  Ministero  del- 
« F interno?  o a quello  del  tesoro?  Qualunque  di  queste  ipo- 
« tesi  si  verifichi,  è irragionevole  e nocevole.  E se  quel  ser- 
« vizio  passerà  per  asserita  attinenza  con  quello  delle  dogane, 
« al  Ministero  delle  finanze,  le  ragioni  fiscali  eserciteranno 
« su  di  esso  troppo  prepotente  e deplorevole  influenza  » . 
Quali  saranno  le  sorti  dell’  Esposizione  di  Parigi  annuncia  pel 
prossimo  maggio?  sarà,  come  si  dice,  cura  del  Ministero  dei- 
fi  interno?  dove  cosi  si  confonderebbero  co’  pensieri  delle 
carceri  e de’  briganti  i pensieri  delle  statue,  de’  quadri,  e dei- 
fi  orticoltura  e floricoltura  ! 

Ma  egli  spera  che  il  Parlamento  « farà  presto  severo 
« giudizio  riparatore  » di  quel  decreto,  già  biasimato  come  in- 
consulto dalla  stampa  politica  quasi  unanime . Vorrebbe  per- 
tanto che  a quest’  effetto  « le  rappresentanze  speciali  del- 
« agricoltura , dell’industria,  del  commercio,  degl’interessi 
« economici,  faccian  sentire  la  voce  loro,  promovendo  quel- 
« fi  agitazione  legale,  che  è , nello  spirito  delle  nostre  istitu- 
« zioni,  destinata  ad  esercitare  una  benefica  efficacia  sulle 
« deliberazioni  del  Parlamento.  E perchè  questa  si  manifesti 
« intera,  occorre  vi  sia  concordia  nell’  espressione  dei  voti  e 
« dei  desidèri  di  quelle  rappresentanze.  Quando  tutte  s’  ac- 
« cordino  nel  chiedere  puramente  e semplicemente  la  rico- 
« stituzione  del  ministero  confi  era  prima  che  fosse  soppresso, 
« sarà  loro  assai  più  facile  conseguire  fi  intento.  Il  domandare, 
« come  già  fece  il  Comizio  agrario  di  Brescia,  che  sia  istituito 
« un  ministero  speciale  per  la  sola  agricoltura,  se  può  parere 
« un’opportuna  affermazione  di  princìpi  dal  punto  di  vista  , 
« in  vero  un  po’  ristretto , degl’  interessi  che  più  particolar- 
« mente  il  Comizio  rappresenta,  può  anche  offrire  agli  autori 


« della  soppressione  del  ministero  un  pretesto  a giustifìca- 
« zione  della  loro  opera  distruggitrice  » . 

La  istituzione  di  uno  speciale  ministero  per  l’agricoltura 
mal  potrebbe  ora  essere  consentita  dallo  stato  delle  nostre 
finanze:  nè  perchè  l’egregio  presidente  del  Comizio  agrario 
bresciano  lamentava  non  è guari  in  un  suo  scritto  che  l’agri- 
coltura sia  sempre  stata  posposta  al  commercio  e all’ in- 
dustria che  le  son  figli,  pare  all’  avvocato  Benedini  esser  ciò 
più  presto  motivo  di  separare  i figli  dalla  madre,  che  di  sta- 
bilire la  giusta  armonia  nella  famiglia.  « Si  uniscano  dunque, 
« ei  ripete,  in  un  solo  voto  tutte  le  rappresentanze  deir  agri- 
coltura, dell’industria  e del  commercio:  e invochino  dal 
« Parlamento  che  voglia  rialzare  il  Dicastero  caduto,  vendi- 
« cando  1’  offesa  a lui  fatta  ed  alle  norme  costituzionali , e 
« riparando  la  gravissima  jattura  recata  ai  vitali  interessi 
« del  paese  » , 

Le  cose  discorse  dal  sig.  avv.  Benedini  sono  argomento 
di  discussione.  Fra  le  varie  osservazioni  il  cav.  Rosa,  che  è 
pure  il  presidente  del  Comizio  agrario,  conferma  il  lamento 
dal  Benedini  accennato,  che,  anche  mentre  esisteva  il  Mini- 
stero d’agricoltura,  commercio  e industria  ora  soppresso, 
all’  agricoltura  veramente  fosse  fatta  parte  troppo  scarsa. 
Speravasi  che  alfine  le  si  consentirebbero  importanza  e cure 
di  mano  in  mano  più  giuste.  Essere  perciò  vie  più  doloroso, 
che,  mentre  le  altre  parti  della  nostra  amministrazione  vanno 
ordinandosi,  la  madre  delle  produzioni,  la  fonte  principale 
della  ricchezza,  sia,  come  cosa  di  picciol  conto,  quasi  abban- 
donata e deserta.  Entrando  in  un  particolare  a cui  ha  fatto 
allusione  il  Benedini,  dice  che  bensi  è vero  che  aveva  il  Co- 
mizio agrario  fatto  proposte  e voti  per  la  separazione  del  mi- 
nistero dell’  agricoltura  da  quello  del  commercio  e dell’  in- 
dustria affinchè  si  attribuisse  alla  prima  lo  svolgimento  che 
le  conviene;  ma  poiché  questo  desiderio  è affatto  lontano 
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dalla  speranza  che  possa  adempirsi , e appare  già  Y melina- 
nazione  dell’Ateneo  a far  manifesto  il  proprio  voto  per  la 
conservazione  del  ministero  testé  abolito,  egli  non  dubita  che 
anche  il  Comizio  agrario  si  aggiungerà  a esprimere  il  me- 
desimo voto.  Fatte  da  parecchi  altre  parole  quasi  nel  mede- 
simo senso,  il  prof.  ing.  Da  Como  propone  che  Y avviso  della 
academia  sia  espresso  in  questa  forma:  - l’ Ateneo,  deplo- 
rando siccome  dannosa  la  soppressione  del  Ministero  d’  agri- 
coltura, industria  e commercio,  fa  voto  che  si  mantenga  uno 
speciale  ministero  per  lo  studio  e lo  sviluppo  ognor  più 
grande  di  queste  fonti  massime  della  prosperità  e della  ric- 
chezza nazionale  - : la  qual  forma  viene  unanimemente  ac- 
cettata. E proponendosi  che  sia  commesso  ad  alcuno  de’ nostri 
soci  deputati  al  Parlamento  il  procurare  che  il  voto  così 
espresso  non  resti  privo  di  efficacia,  si  osserva  che  a nessuno 
può  questa  cura  meglio  essere  affidata  che  allo  stesso  nostro 
presidente  cav.  Folcieri:  al  quale  sarà  data  quindi  notizia  della 
deliberazione. 

L’Ateneo  è altresì  invitato  a deliberare  intorno  a un 
sussidio  a prò  di  studi  per  bonificazione  e irrigazione  di  terre. 
Il  cav.  Rosa,  ricordando  la  Commissione  idraulica  della  pro- 
vincia di  Brescia,  a far  parte  della  quale  l’Ateneo  il  17  gen- 
naio 1875  delegò  tre  de’  suoi , gli  egregi  signori  ingegneri 
F.  Ravelli,  cav.  F.  Fagoboli  e cav.  L.  Abeni,  e ricordando 
come,  per  discordi  avvisi  intorno  ai  lavori  da  intraprendere , 
ne  giacesse  l’opera  sin  da  principio  sospesa,  discorre  di  par- 
ticolari fatture  utilissime  di  questo  genere  eseguite  frattanto 
da  alcuni  proprietari,  e legge  la  relazione  di  un’adunanza 
tenuta  in  Gottolengo  ai  17  giugno  1877.  Colà  l’ ing.  Ravelli 
mostrò  come  un  vasto  tratto  di  terreno  fra  il  Mella  e il  Chiese, 
circa  cinquecento  ettari,  spettanti  ai  comuni  di  Ghedi , Leno, 
Gottolengo  e Isorella,  ora  quasi  tutto  sterile  palude,  possa 
prosciugarsi  non  solo  con  profitto  delle  produzioni  agrarie  e 
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della  salubrità  de'  siti,  ma  in  uno  con  grande  utilità  delie 
campagne  inferiori,  a cui  lo  scolo  dell’aque  farebbe  scorrere 
un  copioso  canale  d’ irrigazione , onde  sarebbe  accresciuta  e 
assicurata  contro  la  siccità  la  produzione  delle  terre  alte  e 
asciutte  di  Gottolengo,  Pralboino,  Fiesse,  Ostiano,  Gambara. 
Sebbene  la  mancanza  di  accurati  studi  non  gli  permettesse 
di  entrare  in  minuti  particolari  e di  indicare  in  ispecie  con 
precisione  la  necessaria  spesa , egli  però  non  ha  lasciato 
nessun  dubio  intorno  alla  importanza  e convenienza  della 
cosa.  Venne  perciò  commessa  all’  ing.  Ravelli  la  compilazione 
di  un  progetto  di  massima > ove  si  forniscano  dati  precisi  che 
possano  essere  fondamento  sicuro  di  ulteriori  deliberazioni  : 
e si  formò  quindi  un  comitato  a fine  di  promuover  l’ im- 
presa , e innanzi  tutto  a procacciare  i mezzi  di  condurre  tale 
progetto  di  massima , pel  quale  si  stima  che  potrà  bastare 
la  spesa  di  lire  2500,  offerendo  Y ing.  Ravelli  e alcun  altro 
gratuitamente  V opera  loro.  1 signori  Ercole  Strada  e ing.  A. 
Bertoli,  a capo  del  comitato,  hanno  ora  messe  insieme  con 
proprie  soscrizioni  e de'  comuni  di  Ostiano  e Pralboino  e di 
privati  lire  1500,  e si  rivolsero  anche  all'  Ateneo.  La  Presi- 
denza consultò  il  Consiglio  d'amministrazione,  adunato  il 
16  gennaio  corrente,  e appunto  col  suffragio  di  esso  propone 
il  sussidio  di  lire  200,  rammentando  eh’  è pure  uno  de’  mag- 
giori intendimenti  e una  delle  più  antiche  e fedeli  consuetu- 
dini dell’Ateneo  promuovere  la  patria  agricoltura. 

Il  sig.  prof.  ing.  Giuseppe  da  Como  legge  una  sua  bre- 
vissima nota  intesa  a scagionare  la  Commissione  idraulica 
dell’accusa  di  negligenza  che  potrebbe  esserle  fatta:  legge 
la  relazione  stampata  dell’adunanza  25  settembre  1875, 
riferisce  di  qualche  adunanza  fatta  dipoi , accenna  per  quali 
cause  1 opera  iniziata  venne  sospesa,  che  furono  l’opposi- 
zione di  alcuno  de’  membri  della  Commissione  alle  delibera- 
zioni prese  ne’  primi  convegni,  e lo  aver  voluto  limitare  gli 
studi  a plaghe  troppo  ristrette  coll’  asserire  che  per  queste 
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eranvi  già  studi  iniziati.  Ora , trascorsi  tre  anni , non  solo 
mancano  tali  studi , ma  si  domanda  il  concorso  per  averli. 
Conchiude  coll’  osservare  che,  quando  pure  si  possa  credere 
bastevole  all’  indicato  lavoro  la  spesa  di  2500  lire  , questo 
appartiene  a interessi  troppo  particolari  perchè  non  vi  pro- 
vedano quelli  ai  quali  è serbato  il  godimento  de 'promessi  van- 
taggi. Propone  pertanto  la  deliberazione  seguente  : - L’ Ate- 
neo, astenendosi  dal  deliberare  sul  proposto  sussidio , invita 
il  Comizio  agrario  e la  Deputazione  provinciale  a unirsi  con 
lui  per  richiamare  la  Commissione  idraulica  al  proseguimento 
dell’opera  interrotta  nel  1875  -. 

Si  fanno  più  osservazioni , questa  principalmente,  che , 
sebbene  l’ opera,  per  la  quale  si  propone  il  sussidio,  abbia 
attinenza  ai  propositi  della  Commissione  idraulica,  essa  però 
nè  li  impedisce  nè  li  preoccupa  : la  Commissione  può  ripren- 
dere liberamente  il  suo  compito  quando  crederà  opportuno  : 
frattanto  il  lavoro  parziale  proposto  dall’  ing.  Ravelli  è per 
sè  di  tale  momento  da  meritare  il  favore  dell’  Ateneo.  Sog- 
giunge alcune  particolari  osservazioni  l’ ing.  Ravelli  per  ri- 
spondere al  dubio  che  la  somma  di  lire  2500  sia  troppo  sot- 
tile per  bastare  agli  studi  di  un  giusto  e util  progetto.  Se 
non  che  si  nota  non  esser  oggi  presente  all’  adunanza  il  nu- 
mero de’  soci  richiesto  per  la  validità  della  deliberazione  ; la 
quale  per  ciò  è mestieri  sia  differita  alla  prossima  adunanza, 
in  cui  si  delibererà  qualunque  sia  per  essere  il  numero  de’soci 
presenti. 
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Adunanza  del  3 debraio. 

Il  presidente  sig.  prof.  cav.  Giovanni  Antonio  Folcieri 
legge  il  seguente  discorso  : 

Riveriti  Consoci. 

Lja  squisita  benevolenza  per  la  quale  vi  piacque  di 
insistere  sul  mio  nome  nella  scelta  del  presidente,  mi  con- 
forta ad  accettare  Y onorifico  mandato,  quantunque  conosca 
le  forze  ed  il  merito  mio  pochissimi  in  confronto  all’alto 
ufficio  che  assumo:  mi  conforta  ad  accettarlo  non  foss’  altro 
per  pagare  colla  prova  del  buon  volere  quei  moltissimi 
attestati  di  affetto  di  cui  l’ Academia  volle  sempre  farmi 
segno:  mi  conforta  ad  accettarlo  nella  sicurezza  che  il 
concorso  illuminato  e zelante  di  tutti  voi  supplirà  larga- 
mente al  difetto  mio,  tantoché  l’attività  della  nostra  as- 
sociazione continui  lodata  e benefica  fra  i cittadini. 

L’ illustre  ed  infaticato  mio  predecessore  vi  disse,  non 
son  molti  giorni,  colla  invidiata  energìa  e compiacenza  di 
chi  ha  fatto  moltissimo,  come  il  nostro  sodalizio  abbia  se- 
guito per  ogni  maniera  di  studi  e di  opere  negli  anni  de- 
corsi. La  parola  franca,  V esempio  gagliardo,  ed  il  promesso 
aiuto  di  lui  ci  sono  sprone  a perseverare  nelle  molte  imprese 
avviate  e nelle  molte  che  ci  si  apriranno  dinanzi  mano 
mano  si  proceda  nel  lavoro.  Ardua  impresa  per  vero,  ma 
tale  che  non  può  essere  abbandonata  senza  esporsi  alla 
taccia  di  debolezza,  alla  censura  di  mancata  ossequenza  al 
dovere. 

Il  nostro  statuto  e gli  obligli  assunti  segnano  la  via 
che  dobbiamo  percorrere  confidenti  col  proposito  di  far  tutto 
pel  bene  finché  ci  bastin  le  forze. 
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Già  le  prime  deliberazioni,  i primi  atti  che  siete  chia- 
mati a compiere,  designano  come  debba  essere  intendimento 
nostro  di  mantenerci  nella  via  pratica  porgendo  consiglio  ed 
appoggio  al  pnblico  ne’  suoi  tentativi  e ne’  suoi  desidèri  del 
bene.  Però,  ricordando  i precorsi  impegni,  noi  stanzieremo 
sussidio  per  gli  studi  di  bonifica  ed  irrigazione  da  compiersi 
a profitto  di  una  plaga  importantissima  dell’  agro  bresciano. 
Che  se  il  tributo  offerto  si  misura  alla  tenuità  dei  mezzi 
disponibili,  abbiamo  pieno  convincimento  che  la  valentia,  la 
generosità  di  chi  si  assunse  il  difficile  incarico,  varranno  a 
vincere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  ai  primi  passi  della 
impresa.  Messe  in  sodo  le  ragioni  che  la  dimostrano  pos- 
sibile, e non  pur  possibile  ma  convenevole  e largamente 
fruttuosa,  non  è a dubitare  che  i progetti  si  tramuteranno 
in  fatti,  inaugurando  con  felice  ardimento  il  risveglio  di 
una  operosità  che  i padri  ci  lasciarono  ad  esempio  ed  a glo- 
ria col  promuovere  tanta  prosperità  economica  quale  si  at- 
testa pel  miracolo  della  irrigazione  fecondatrice  nella  pa- 
tria di  Tarello  e di  Gallo. 

Questo  intervento  dell’  Àcademia  ci  par  tanto  più  con- 
sigliato e necessario  oggi  che  per  improvida  misura  il  Go- 
verno abbandona  o confonde  ogni  maniera  di  tutela  e d' in- 
coraggiamento diretto  verso  le  arti  nostre  produttive,  oggi 
stesso  che  avrebbero  maggior  bisogno  di  valido  ed  illumi- 
nato impulso,  affinchè  se  ne  rinvigoriscan  le  forze  stremate, 
e gli  animi  titubanti  e percossi  riprendan  lena  e speranza 
al  lavoro. 

Nè  meno  delle  arti  che  arrecano  prosperità  e ricchezza 
sono  da  tenersi  in  conto  per  un  popolo  civile  le  arti  belle 
che  apportano  lustro  e compiacimento  in  chi  le  coltiva.  Esse 
il  sorriso  della  vita,  esse  le  ispiratrici  d’  ogni  nobile  senti- 
mento. Talché  per  molta  saviezza,  vi  parve  già  di  costituire 
una  Commissione  alla  quale  fu  demandata  la  conservazione 
ed  illustrazione  dei  patrii  monumenti  ; provida  misura  , 


perchè  nulla  andasse  dimenticato,  nulla  trascurato  o per- 
duto di  quanto,  attestando  la  grandezza  di  un  tempo,  ci 
deve  incuorare  nel  perseguire  novella  grandezza  e dignità. 

L’arte  nella  città,  nella  provincia  nostra  si  fece  viva 
per  mille  portati  ed  in  ogni  forma  fin  da  quei  momenti 
primi  in  cui  Y anelito  delle  libertà  comunali  schiudeva  Y era 
benedetta  della  moderna  civiltà;  e costruzioni  e dipinti  e 
statue  mostrano  i belli,  i forti  entusiasmi  di  quante  gene- 
razioni si  succedettero  fino  a noi.  E una  scuola  continua 
di  eletti  ingegni  che  tocca  talvolta  alla  altezza  del  genio 
col  lustro  supremo  delle  opere  più  insigni  e rinomate,  e 
che  viene  continuata  coi  nomi  cari  e stimati  dei  contempo- 
ranei prosecutori  nella  incontesa  fama  e nel  culto  del  bello. 

Dai  più  ignoti  ai  più  chiari  si  ha  una  catena  di  pro- 
duzioni che,  segnando  mano  mano  la  via  battuta  nei  con- 
tinui progredimenti , ci  rivela  tutto  un  succedersi  di  pro- 
positi incarnati  nelle  forme  del  bello  ad  allietare  e nobi- 
litare gli  spiriti.  E copiosissima  tra  tutte  si  mostra  la  scuola 
pittorica,  che  da  Testorino  e da  Prandino  ai  Foppa,  al  Mo- 
retto, a Lattanzio,  a Romanino,  a Ferramola,  si  spinge  al 
Gigola,  al  Basiletti,  al  Rottini,  al  Joli,  nostri  consoci  di  re- 
cente perduti  e compianti.  11  perchè  alla  Commissione  inca- 
ricata di  conservare  ed  illustrare  i patrii  monumenti  parve 
di  promuovere  una  mostra  storica  dell’  arte  bresciana , e 
l’Ateneo  tenendo  la  proposta  bella  e nobilissima  avrà  non 
poco  merito  che  si  possano  raccogliere  e disporre  a vista  dei 
cittadini  e dei  forestieri  i più  pregiati  tipi  di  codeste  pre- 
ziose produzioni.  E di  tanto  sarà  maggiore  il  merito,  in 
quanto  con  saggio  accorgimento,  quasi  a completarla,  si  con- 
nette questa  alla  mostra  dell’  arte  preistorica  pochi  anni  or 
sono  dall’ Ateneo  con  tanto  plauso  inaugurata. 

Già  molti  affreschi,  con  amorosa  cura  ed  ingegno  for- 
tunato tolti  allo  insultare  degli  elementi  ed  alla  profana 
manomissione  del  volgo,  furono  dalla  commissione  messi  a 
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raccolta,  ed  apriranno,  se  vale  la  frase,  la  esposizione.  A 
completarla  ed  arricchirla  d’ assai  saranno  chiamati  istituti 
di  beneficenza  e fabricerìe  e municìpi  e privati , che  non 
è dubio  si  presteranno  volonterosi  a svelare  il  tesoro  di 
tanti  capolavori,  che  oggi  sperperati  di  qua,  di  là,  talvolta 
nei  più  umili  ed  ignorati  villaggi,  non  si  conoscono  pure  di 
nome. 

Importa  a tutti  che  siano  raccostati  i vari  tipi  per  ve- 
dere i passaggi  ed  il  lavorìo  paziente  con  cui  si  venne  per- 
fezionando la  manifestazione  del  sentimento  estetico  tra  noi, 
sicché  abbia  compiacimento  chi  già  è addentro  nella  cono- 
scenza dell’arte,  abbia  istruzione  chi  ne  ammira  i portati 
per  innata  simpatìa  alla  luce  del  bello  : Indocti  discanl 
ameni  meminisse  periti , 

La  Commissione,  sorretta  dalla  Provincia  e dal  Comune 
cittadino  che  s’  aggiunsero  all’  Ateneo  nel  costituirla,  merita 
tutta  intera  la  nostra  lode,  poiché  senza  apparato  di  vesti 
officiali  mostrò  a prova  quanto  si  possa  e si  debba  fare  pel 
lustro  cittadino,  senza  attendere  ispirazioni  e consigli  da 
chi  per  necessario  mandato,  pari  al  mitico  Atlante,  fu  con- 
dannato a sopportare  fra  gli  altri  svariatissimi  anche  co- 
desto  peso  della  publica  amministrazione. 

E da  noi  devesi  compiere  altro  e non  meno  importante 
nè  meno  reclamato  buon  servigio  per  serbare  e rimettere 
in  culto  le  ricchezze  artistiche , di  cui  la  splendidezza  dei 
maggiori  volle  dotarci , quando  si  pensi  al  lungo  ed  insi- 
stente desiderio  perchè  siano  ridonati  alla  luce  i preziosi 
avanzi  archeologici  per  cui  si  vanta  la  nostra  città.  L’ Ateneo 
ha  gloriose  tradizioni  da  mantenere , esso  eh’  ebbe  tanta 
parte  e così  intelligente  e fortunata  e lodata  nelle  scavazioni 
intraprese  or  sono  cinquant’  anni,  e che  donarono  alla  luce 
il  tempio  o basilica  di  Vespasiano,  e fra  tanti  minori  capi 
d’  arte  antica  quel  sommo  miracolo  che  è il  bronzo  della 
Vittoria. 
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La  voce  dei  cittadini  si  è pronunciata  reclamando  lo 
sterro  attorno  ad  altri  ruderi  insigni  di  cui  si  vedono  se- 
misepolti gli  avanzi,  esposti  a continua  offesa  e deperimento; 
la  volontà  dei  cittadini  s'  è pronunciata  offerendo  denaro 
perchè  si  dia  inizio  ai  lavori;  e Y Àcademia  nostra  non  deve 
dimenticarsi  che  spetta  a lei  interporre  in  nome  del  publico 
vivi  offici  presso  il  Municipio,  dal  quale  pur  molto  dipende 
che  il  desiderio  sia  sodisfatto.  Altra  volta  col  tenue  obolo 
di  poche  decine  di  lire  si  diede  principio  agli  sterri,  e se- 
guendo alla  ventura  mal  certi  indizi , si  ottenne  così  in- 
sperato premio  ; oggi  con  maggiore  certezza  di  successo , 
con  maggiore  larghezza  di  mezzi,  con  maggiore  fiducia  nel- 
T appoggio  e nel  contributo  dell' autorità  amministrativa, 
sarebbe  colpa  assai  grave  il  non  assecondare  così  lodevoli 
aspirazioni. 

Posto  insigne  deve  tenere  il  lavoro  dell’  Àcademia  nella 
prosecuzione  degli  studi  multiformi  pei  quali  negli  anni  de- 
corsi si  costituiva  così  ricco  patrimonio  di  memorie  e dis- 
sertazioni e proposte  utilissime.  Ogni  volontà  è chiamata  a 
contributo.  Che  se  non  potremmo  pretendere  che  le  ricerche 
tocchino  sempre  per  importanza  e novità  di  argomento  e 
di  risultati  a straordinaria  altezza,  non  dovremo  per  troppa 
esigenza  o irresolutezza  tarpare  le  ali  al  buon  volere  di  chi 
anche  con  modesti  sforzi  scende  nel  lodato  arringo  delle 
nostre  fatiche.  — Perchè  il  bene  si  raggiunga,  vengono  utili 
tutti  i tentativi  pei  quali  si  attesta  il  proposito  a progre- 
dire, e pei  quali  si  raggiungono  con  indefesso  lavorìo  cul- 
mini insperati  e veramente  sublimi. 

La  vita  delle  academie  è appunto  destinata  a così  pro- 
vido  ufficio,  e può  paragonarsi  allo  sviluppo  delle  madre- 
pore, che,  inavvertite  per  lungo  volger  di  secoli  sovrappo- 
nendo nuove  formazioni  alle  antiche,  con  fatale  progredi- 
mento dai  tenebrosi  abissi  del  mare  sorgono  alla  superficie 
delle  aque,  e bevono  il  sereno  aere  e si  ammantano  con 
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ogni  pompa  di  produzione  a quetar  la  paura  e lo  sconforto 
del  pelago  interminato.  Accontentiamoci  noi  pure  dell’ in- 
cessante sebbene  modesto  procedere  verso  il  vero;  ed  unite 
le  forze,  battiamo  animosi  la  via.  Che  se  lo  sforzo  isolato 
nella  pochezza  de’  suoi  risultati  può  porgere  motivo  al  riso 
cinico  della  incredulità  sfaccendata,  i più  sforzi  consociati  col 
ripetersi,  coll’  allargarsi,  col  perpetuarsi  impongono  rispetto 
ed  ammirazione  a tutti. 

Una  sentenza,  una  ipotesi,  una  forinola  gettate  a caso 
nella  divinazione  di  una  ricerca  sono  fondamento  e sprone 
a successive  mirabili  innovazioni  pel  diligente  ed  amoroso 
accorrere  di  molti  a sviscerare  i princìpi  che  ancor  greggi 
ed  informi  vennero  messi  davanti.  — Che  più?  l’errore 
stesso  nell’  armonìa  maravigliosa  della  scienza  è fonte  di  ve- 
rità, poiché  induce  colle  controllerìe  e colla  discussione  a 
cercare  il  retto  sentiero,  onde  la  massima  sapientissima  del- 
U errando  discitur,  che  riassume  con  sintesi  non  mai  smentita 
il  processo  delle  menti  nella  ricerca  laboriosa  del  vero. 

E quanto  in  proposito  non  mi  occorrerebbe  di  dire  in- 
torno alla  nobile  gara  che  animò  tanti  eletti  ingegni  del  no- 
stro sodalizio  a produzioni  e studi  egregi  e nelle  lettere  belle 
e nelle  scienze? 

Chi  non  ricorda  con  orgoglio  i nomi  di  Arici,  di  Nicolini, 
di  Scalvini,  di  Bianchi,  di  Lechi,  di  Labus,  di  Bucelleni,  di 
Aleardi,  di  Gazzoletti,  che  acquistarono  tanta  fama  all’Ateneo 
pei  loro  scritti  letterari?  Chi  non  ricorda  con  entusiasmo  il 
Brocchi,  il  Zantedeschi,  il  Gorini,  il  Gorno,  il  Borsieri,  il 
Guala,  riputati  meritevolissimi  nelle  scienze  naturali  e nelle 
mediche  discipline  ? Chi  non  ricorda  con  ammirazione  il  Ti- 
boni,  il  Pagani,  gli  Ugoni,  lo  Zambelli  e l’abate  Tamburini, 
ed  il  Mompiani,  ed  il  Baruchelli,  ed  il  Saleri,  e tanti  e tanti 
altri  chiarissimi  nelle  dottrine  economiche,  filosofiche,  stori- 
che e politiche? 

E vedete,  riveriti  Consoci,  che  dei  presenti  e dei  viventi 
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ndn  parlo,  perchè  non  sia  qui  costume  di  tributarsi  reciproca 
lodo.  Abbiamo,  è vero,  molta  eletta  ed  operosa  schiera  d’  in- 
gegni che  subentra  ai  perduti,  ma  in  costoro  vive  il  debito 
di  pagare  molta  nuova  ed  efficace  opera,  sicché  non  si  dica 
destituita  di  vitalità  e di  utile  indirizzo  questa  nostra  asso- 
ciazione. 

Se  la  nobiltà  dei  natali  è obbligo  a mantenere  e cre- 
scere nobili  sensi  ed  ardimenti , noi  per  certo  guardando  ai 
generosi  che  ci  precedettero  possiamo  dire  con  animo  sicuro 
che  non  ci  mancherà  la  fermezza  e V entusiasmo  nel  se- 
guirne le  orme  onorate.  Però  io  stimo  superfluo  di  rivolgere 
eccitamenti  a voi  che  già  con  zelo  indefesso  mostraste  più  e 
più  volte  quanto  vi  stia  a cuore  T incremento  ed  il  decoro 
di  questa  Academia:  a voi  che  ben  sapete  come  non  pel 
semplice  mutare  di  norme  negli  statuti  sociali,  ma  coll’effet- 
tivo ed  indefesso  lavoro  e col  savio  consiglio  e col  prudente 
ed  opportuno  sussidio  si  può  riuscire  di  grande  giovamento 
alla  società  nella  quale  si  vive. 

Tuttavia  se  mi  è permesso  di  esprimere  un  desiderio, 
di  segnare  un  indirizzo,  una  forma  alla  operosità  vostra,  io 
vi  dirò  che  fra  tutti  e innanzi  tutti  gli  studi  debba  curarsi 
quello  che  cerca  le  condizioni  della  vita  politica  nelle  varie 
sue  manifestazioni , nelle  varie  sue  attinenze  colla  podestà 
di  governo. 

Troppo  sgraziatamente  e troppo  sovente  cosi  difficili 
argomenti  sono  tolti  allo  indagare  preciso  e spassionato  della 
scienza,  ed  abbandonati  allo  inveire  delle  dispute  partigiane 
ed  alla  insufficiente  ed  affrettata  disamina  del  giornalismo, 
di  tale  maniera  che  si  gettano  all’azzardo  dinanzi  alla  publica 
opinione  asserti  e contradizioni  senza  controllo  di  animo 
sereno  e temperato,  senza  appurata  dottrina,  senza  ponde- 
rare a quali  conseguenze  si  arrivi  seminando  cosi  mala- 
mente il  campo  della  coscienza  cittadina. 

Da  qui  la  ostinazione  cieca  nei  contrasti , la  astensione 
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astiosa  dalle  ricerche  e dalle  confessioni,  onde  è pervertito  il 
giudizio  politico  dei  cittadini  e si  crea  un’atmosfera  fittizia 
di  esigenze  e propositi  attorno  a coloro  che  debbono  tenere 
nel  reggimento  di  governo  i supremi  offici. 

Quindi  i principi  che  si  sfatano , le  persone  che  si  anni- 
chiliscono, e T incredulità  e l’ indifferenza , se  pur  non  peg- 
gio, lo  spirito  del  più  gretto  egoismo  che  invade  e corrompe 
profondamente  la  società. 

Di  rado  assai  accade  oggi  che  le  questioni  di  stato  sieno 
di  bel  proposito  e per  diffuso  e con  amore  scientifico  svolte 
e presentate  al  publico  giudizio;  e deplorando  vediamo 
deserta  quella  altissima  scuola  che  novera  in  Italia  tanti  e 
sì  illustri  scrittori,  tra  i quali  Gioja  e Romagnosi  e Beccarla 
e Verri  e Filangeri  e Pagano  e Foscolo  e Gioberti  e Mazzini 
e Cattaneo , apostoli , profeti  e màrtiri  del  patrio  risor- 
gimento. 

L’  Academia  bresciana  ebbe  un  tempo  con  grande  pro- 
fitto ad  occuparsi  di  siffatti  studi,  e si  acquistò  bella  e incon- 
testata gloria  negli  anni  nefasti  che  corsero  dal  1849  al 
1839,  tenendo  vivo  il  sacro  fuoco  della  speranza,  onde  cadde 
in  sospetto  del  governo  straniero,  che  non  fu  scarso  di  cen- 
sure verso  ottimi  cittadini , e che  mantenne  a controllo  e 
freno  delle  libere  aspirazioni  in  queste  sale  istesse  il  mal 
tolerato  aspetto  de’ suoi  commissari.  Per  ciò  io  mi  piaccio 
nel  segnalarvi  specialmente  questi  grandi  soggetti  onde  vo- 
gliate su  di  essi  raccogliere  assidua  la  vostra  attenzione. 

Il  tranquillo  ambiente  dei  nostri  ritrovi  e lo  spassionato 
esame  e la  temperanza  e tolleranza  reciproca  nelle  opinioni 
saranno  scorta  sicura  per  intravedere  ed  affermare  i savi 
princìpi  di  governo , sia  nelle  cose  che  riguardano  Y ammi- 
nistrazione dei  municìpi  e delle  provincie,  sia  in  quelle  che 
si  riferiscono  ai  più  alti  interessi  nazionali.  Oggi  che  tanti 
provedimenti  si  invocano,  che  tante  leggi  si  rimutano  e si 
preparano,  chi  potrà  disconoscere  la  necessità  di  chiamare  a 
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raccolta  tutte  le  intelligenze  a portare  tributo  nell’  impresa 
providente  delle  riforme? 

La  questione  economica  finanziaria  per  rispetto  al  si- 
stema tributario,  allo  sviluppo  e buon  impiego  della  ric- 
chezza, al  decentramento  amministrativo  : 

La  questione  politica  per  rispetto  ai  poteri  costituiti  e 
specialmente  in  riguardo  alla  podestà  legislativa  : 

La  questione  sociale  che  per  tanti  motivi  si  collega  colla 
beneficenza,  colla  previdenza,  colla  educazione  e colla  istru- 
zione : 

Ecco  i principalissimi  problemi  da  risolvere:  e da  que- 
sti discendono  e rampollano  infiniti  corollari,  attorno  ai 
quali  si  richiede  V universale  sollecitudine  per  sodisfare  a 
tanti  e si  svariati  ed  urgenti  bisogni. 

A questa  gara,  a questo  dovere,  a questo  appello  siamo 
tutti  chiamati,  per  dare  assetto  all'  edifizio  nazionale  con 
tanta  ventura  compito;  oggi  più  che  mai,  che,  percossi  da 
gravissimo  lutto,  pare  più  urgente  serrarsi  compatti,  e molti- 
plicare le  forze  e i propositi  del  bene  che  ci  resta  a compiere. 

E nel  chiudere  queste  povere  parole  lasciate  che  nel 
nome  di  noi  tutti  si  effonda  V animo  addolorato  e si  associ 
all’  universale  compianto  per  commemorare  e deplorare 
T estrema  partita  di  Re  Vittorio  Emanuele. 

Che  se  Y Italia  si  asside  nel  consesso  delle  genti  rispet- 
tata ed  amata,  assai  deve  alla  virtù  di  questo  Padre  che 
seppe  raccogliere  e consacrare  nello  spirito  di  redenzione  i 
sacrifìci  ed  il  sangue  e gli  ardimenti  di  un  popolo  intero  per 
redimerlo  alle  gioie,  alla  dignità  di  nazione.  Assai  deve  al- 
P ottimo  Principe  che  mantenne  con  fede  inviolata  le  fran- 
chige  costituzionali,  quando  il  tempestare  dei  partiti , ed  i 
rovesci  della  fortuna,  e le  bieche  arti  di  mille  nemici  parea 
spegnessero  ogni  soffio  di  libertà,  ogni  speranza  di  risorgi- 
mento. Assai  deve  all’ esempio  magnanimo  di  Lui,  che,  fat- 
tosi interprete  ed  esecutore  di  tante  aspirazioni,  con  fermezza 
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incrollabile,  propiziando  gli  avversi  destini,  raccolse  devoti  e 
fidenti  dattorno  a sè  dall’  infimo  dei  gregari  al  più  valente 
dei  capitani,  dal  più  oscuro  cittadino  al  più  alto  ingegno 
pensatore  di  stato,  e da  tutti  ottenne  il  caritatevole  obolo  di 
consigli  e di  opere;  che  fece  convergere  ad  un  solo  bene- 
detto segno  la  patria,  costituendo  quella  sintesi  immortale 
che  in  lui  e per  lui  si  personifica,  e per  la  quale  si  imposero 
al  mondo  attonito  ed  ammirato  le  ragioni  della  giustizia  verso 
di  noi,  sicché  con  potente  evocazione  dal  servaggio  fummo 
elevati  ai  fasti  invidiati  di  una  nuova  potenza.  E da  lui  ed 
in  lui,  per  quanto  il  tempo  duri,  si  nomerà  questa  epoca  le- 
gendaria della  italica  risurrezione. 

In  lui  si  personificano  le  divinazioni  dell’  Allighiero  e 
di  Macchiavello  che  lo  idealizzarono  nel  Veltro  e nel  Ca- 
stracelo; in  lui  si  incarnò  la  sapienza  dell’ Allighiero  e di 
Macchiavello  che  nella  Monarchia  e nel  Principe  consacra- 
rono le  leggi  dell’  unità  e dell’  indipendenza,  segnando  pei 
remoto  avvenire  il  senno  e la  gagliardìa  di  governo  che 
doveva  togliere  l’ Italia  all’  ozio  nequitoso  e corrotto  in  cui 
l’ addormivano  le  discordie  intestine  e la  prepotenza  straniera. 

Noi  che  tra  gli  spasimi  e l’ insulto  della  servitù  l’ ab- 
biamo veduto  accorrere  vindice  del  diritto  nel  pericolo;  noi 
che  lo  abbiamo  accolto  vincitore  in  questa  nostra  città  fra 
le  benedizioni  ed  il  plauso  ; noi  serberemo  immortale  grati- 
tudine verso  di  Lui. 

E se  la  sventura  che  ci  ha  colpiti  deve  essere  scuola  di 
fortezza  ed  insegnamento  di  virili  propositi , auguriamoci  e 
facciamo  fede,  che  ognuno  nel  più  modesto  officio  di  citta- 
dino adempia  quei  doveri  eh’  Egli  adempiva  come  modello 
dei  Re,  per  fare  grande  e rispettata  la  Patria. 

Il  vicepresidente  cav.  G.  Rosa  discorrendo  brevemente 
dell’  arte , in  ispecie  della  pittura  , nella  nostra  provincia, 
accennando  de’suoi  princìpi,  e via  via  scendendo  in  sino  ai  no- 


4i 

stri  tempi,  è d’avviso  eh’ essa  ebbe  qui  uno  svolgimento  pro- 
prio, in  gran  parte  indipendente  da  imitazione  : per  lo  che 
sarà  di  grande  interesse  raccogliere  a una  ordinata  mostra 
numerosi  esemplari , di  cui  si  offra  spontaneo  il  confronto  e 
lo  studio,  dai  quali  apparirà  il  pensiero  e la  tradizione  con- 
tinuata come  di  una  scuola.  Ripete  per  ciò  formalmente  la 
proposizione  da  esso  altre  volte  accennata,  che  Y Ateneo  nel 
prossimo  agosto  dia  opera  a tale  mostra  ; e confida  che  ad 
effettuarla  sarà  aiutato  specialmente  dalla  Provincia  coll’  as- 
segno destinato  agli  studi  della  cessata  Commissione  provin- 
ciale per  la  conservazione  e illustrazione  dei  Monumenti  : 
alla  quale  stima  opportuno  sia  in  particolare  commessa  que- 
sta cura.  Il  cav.  d.r  0.  Fornasini  approva  e loda  altamente 
la  proposta  del  cav.  Rosa  ; e grandemente  la  approva  il 
sig.  conte  Lodovico  Bettoni,  osservando  che  ciò  sarà  utilissimo 
a conoscere  lo  stato  di  molti  oggetti  d’  arte  preziosissimi  a 
cui  fosse  mestieri  di  speciali  providenze  per  la  loro  conserva- 
zione. Si  vorrebbe  da  taluno  che  la  esposizione  si  allarghi 
oltre  i confini  della  pittura  : ma  il  cav.  Rosa  nota  che  ciò 
potrà  avvenire  secondo  che  succederà  ai  benemeriti  che  vi 
si  adopreranno  : ora  egli  crede  utile  determinar  bene  in  prin- 
cipio e anche  restringere  il  proprio  scopo  a fine  di  prose- 
guirlo con  sicurezza.  Il  presidente  mette  pertanto  ai  suffragi 
la  proposizione  del  cav.  Rosa  espressa  con  questa  formola  : 
- L’ Ateneo,  considerando  che  la  provincia  di  Brescia  ebbe  da 
tempo  antico  tradizioni  speciali  dell’  arte  della  pittura,  e che 
F importanza  storica  ed  estetica  della  pittura  bresciana  non 
è ancora  conosciuta  abbastanza  neppure  in  patria,  delibera 
di  preparare  una  esposizione  storica  della  pittura  bresciana 
pel  prossimo  mese  di  agosto,  ed  incarica  la  sua  Presidenza 
di  provedere  alla  esecuzione,  col  concorso  morale  e materiale 
della  Provincia  e del  Comune  -.  Questa  proposizione  viene 
unanimemente  accolta  e approvata. 
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Il  presidente  ripete  le  cose  dette  dal  cav.  Rosa  nell’  an- 
teriore adunanza  a spiegare  perchè  si  proponga,  coir  appro- 
vazione del  Consiglio  d’amministrazione,  il  sussidio  di  lire 
dugento  al  Comitato  istituito  per  lo  studio  di  un  progetto  di 
mamma  per  bonificazione  e irrigazione  di  terre  fra  il  Mella 
e il  Chiese.  Messo  quindi  il  partito,  la  proposta  è parimente 
quasi  a unanimità  di  voci  accolta. 

Adunanza  del  17  febraio. 

Il  vicepresidente  sig.  cav.  Gabriele  Rosa  legge  una  let- 
tera della  Direzione  del  Comizio  agrario  di  Brescia,  che  invita 
F Ateneo  a promuovere,  nella  esposizione  internazionale  che 
si  farà  quest’  anno  a Parigi , come  fu  solito  altre  volte  in  si- 
mili occasioni,  qualche  particolare  studio  a prò  della  nostra 
agricoltura.  Quest’  invito  non  è che  annunziato,  e se  ne  trat- 
terà In  altra  adunanza,  consultato  prima,  in  quanto  spetta 
alla  parte  economica,  il  Consiglio  d’amministrazione. 

Il  sig.  Silvio  Pievani  legge  uno  scritto  col  titolo  Le  con- 
crezioni artritiche  e la  gotta.  Genesi  e sintesi  dell’acido  urico. 
Fatte  poche  parole  dell’  importanza  della  chimica  fìsiopatolo- 
gica,  e del  profitto  che  promette  alla  medicina,  il  sig.  Pievani 
ricorda  e riporta  le  analisi  delle  concrezioni  artritiche  fatte  da 
Wollaston , Tennant,  Fourcroy,  Wogel,  Lauguier,  Wurtzer, 
dalle  quali  raccogliesi  quanto  acido  urico  v’  è contenuto.  Ri- 
porta indi  e confronta  le  analisi  delle  ossa  e delle  cartilagini 
di  persone  artritiche  e di  persone  sane  « per  dimostrare  come 
« la  gotta  dipenda  dalla  imperfetta  eliminazione  e dalla  so- 
« prabondante  formazione  dell’  acido  urico.  » . Piccola  diffe- 
renza è nelle  ossa.  Nelle  cartilagini,  sono  nelle  artritiche  in 
minor  quantità  i carbonati  di  soda  e calce  e il  cloruro  di 
sodio;  in  maggiore  i solfati  di  soda  e di  potassa  e i fosfati 
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di  soda,  calce  e magnesia:  e in  minor  quantità  la  condrina, 
al  cui  difetto  si  surroga  T acido  urico,  del  quale  nelle  cartila- 
gini delle  persone  non  artritiche  non  è la  minima  traccia. 

« Questo  esperimento,  dice  il  Pievani , è di  un’  assoluta 
« importanza,  giacché  da  esso  mi  venne  fatto  di  desumere  la 
« formazione  dell'acido  urico,  dovuto  alla  decomposizione  della 
« condrina  delle  cartilagini;  ciò  che  prima  d’ ora  publicai  nel- 
« T Archivio  clinico  edito  in  Roma,  mentre  questo  fatto  non 
« era  ancora  confermato  dalla  chimica  esperimentazione.  Ar- 
« rogi  per  ora  che  se  si  volesse  escogitare  il  perchè  nell’ana- 
« lisi  delle  cartilagini  non  artritiche  non  siasi  mai  rinvenuto 
« acido  urico,  dovendosene  pure  rinvenir  traccia  come  pro- 
« dotto  della  continua  decomposizione  della  condrina , come 
« vedremo,  soggiungerò  che  col  cessare  della  vita  cessando 
« necessariamente  lo  scambio  molecolare,  cessa  ancora  la  for- 
« mazione  dell'  acido  urico , non  avendo  più  gli  elementi 
« necessari  alla  sua  costituzione.  Col  cessare  della  vita  viene 
« sciolto  il  preformato  dall’  umore  che  bagna  le  cartilagini 
« stesse  , ove  co7  mezzi  opportuni  d’  analisi  lo  si  può  facil- 
« mente  rinvenire  » . 

Passa  indi  in  rassegna  alcune  osservazioni  del  Tommasi 
e del  Capozzi , a’  cui  quesiti  gli  sembra  di  poter  quasi  com- 
pletamente rispondere.  Ne’  disturbi  della  digestione  le  orine 
si  fanno  torbide,  dense,  aumentano  V acido  urico  e gli  urati, 
e tanto  in  ciò  persistono  quanto  durano  il  catarro  e i disordini 
digestivi,  tornando  allo  stato  normale  col  cessare  di  questi. 

« Che  influenza  ponno  avere  , chiede  il  Tommasi , gli  ali- 
« menti  mal  digeriti  sulla  produzione  eccessiva  delT  acido 
« urico,  il  quale  è un  derivato  delle  metamorfosi  riduttive?  Se 
« T acido  urico  venisse  direttamente  dai  cibi,  si  potrebbe 
« dire  che  quando  questi  siano  mal  digeriti,  il  chilo  che  viene 
« assorbito  ne  conterrebbe  in  grande  quantità,  e quindi  le 
« orine  sarebbero  torbide.  Ma  V acido  urico  è un  derivato  de' 

« processi  riduttivi  ; laonde  questa  proposizione  - cibi  mala- 


« mente  elaborati  - non  dice  nulla.  Forse  sopracaricandosi  il 
« sistema  venoso  di  materie  abondanti  e mal  digerite  verrà 
« a diminuire  l’ossidazione  del  sangue,  e allora  gran  parte 
«dell’acido  urico,  che  si  dovea  trasformare  in  uria,  re- 
« sta  acido  urico.  Ecco  tutto.  Alle  parole  del  Tommasi  non 
« v’  ha  obiezione  da  farsi , essendo  ciò  appunto  che  noi 
« andiamo  dimostrando  » . 

Il  Capozzi,  accennata  la  facilità  di  contrarre  la  gotta , 
oltre  le  circostanze  indicate  dal  Tommasi , nelle  fabriche 
de’  colori  in  cui  entra  il  piombo , cerca  il  perchè  di  tale 
discrasia  urica.  Liebig  credea  T acido  urico  una  forma  inter- 
media tra  la  creotina  e l’urea,  bastando  sottoporlo  a ossi- 
dazione in  un  miscuglio  ossidante  per  averne  l’urea.  Ma  già 
gli  si  era  opposto  che  nella  febre  è accresciuta  la  combu- 
stione organica  e tuttavia  le  orine  ne  contengono  molto  ; e 
molto,  aggiunge  il  Capozzi,  le  orine  degli  uccelli  e degli  in- 
setti in  cui  è respirazione  eminentemente  energica.  Il  Pievani 
osserva  che  « 1’  avvelenamento  del  piombo  non  ha  nel  nostro 
« caso  nulla  di  particolare  di  una  cattiva  digestione  » ; che 
la  quantità  di  acido  urico  aumenta  nelle  febri  perchè,  « ve- 
« nendo  appunto  T ossigeno  a diminuirsi  nel  sangue , i pro- 
« dotti  disassimilativi  si  arrestano  di  conseguenza  allo  stato  di 
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« acido  urico  » ; che  l’altra  obiezione  è « unicamente  appog- 
« giata  al  sistema  di  nutrizione  e alla  composizione  chimica 
« del  sangue  degli  uccelli  » e a singolari  leggi  fisiologiche. 
Soggette  poi  alla  gran  legge  del  ricambio  organico,  le  cellule 
dei  nostri  tessuti  di  continuo  invecchiano  e periscono,  ripa- 
rate da  giovani  e nuove  : e il  contenuto  liquido  è « il  veicolo 
« apportatore  del  materiale  nutritizio , del  materiale  di  fa- 
« brica  nuovo, . . . esportatore  delle  sostanze  escrementizie 
« risultanti  dal  ricambio  materiale  ( chimico  ) delle  parti  so- 
« lide  de’  tessuti  » . I vasi  linfatici  e i sanguigni  e i canali 
plasmatici  non  sono  che  cavità  formate  in  tali  tessuti,  nelle 
quali  è facile  comprendere,  con  quanta  celerità  succeda  lo 


45 


scambio  molecolare,  e come  « la  condrina,  che  n’è  sostanza 
« fondamentale,  di  continuo  vada  formandosi  a spese  degli 
« albuminoidi  che  giornalmente  s’ introducono,  e di  continuo 
« si  scomponga  in  acido  urico  in  contatto  dei  carbonati  alca- 
« lini  circolanti  nell' organismo. 

« Ora  quando  ad  una  nutrizione  ricca  oltremodo  di 
« sostanze  albuminoidi  si  associa  un  sangue  ricco  di  sostanze 
« alcaline  e una  predisposizione  ereditaria  nelle  cartilagini 
« che  ne  aiuta  la  decomposizione  della  condrina , si  ha  una 
« discrasia  urica,  cioè  una  straordinaria  formazione  di  acido 
« urico,  che  si  concretizza  sul  luogo  di  produzione  salifì- 
« cando  e la  calce  e la  soda  del  tessuto  stesso  e formando 
« quelle  concrezioni  dette  artritiche.  Le  indigestioni  son 
« causa  d’aumento  di  acido  urico  nelle  orine,  perchè  1’  ossi- 
« geno  occorrente  per  la  calorificazione  del  ventricolo  du- 
« rante  la  digestione  non  serve  alla  trasformazione  dell’  acido 
« urico  in  urea , e perchè  Y assorbimento  degli  albuminoidi 
« avviene  ancora  e forse  in  maggior  quantità , dipendendo 
« sempre  la  indigestione  da  un  accumularsi  di  sostanze  che 
« riempiono  lo  stomaco.  Sarà  più  lento  si  l’ assorbimento,  ma 
« continuo,  e quindi  darà  quantità  maggiore  di  albuminoidi. 
« Perciò  i gottosi , sebbene  soggetti  a quasi  continue  indige- 
« stioni,  pur  tuttavìa  nutrendosi  moltissimo,  ingrassano  a 
« meraviglia  » . Gran  parte  dell’  acido  urico  cosi  formato,  as- 
sorbito dal  sangue , ossidandosi  quanto  il  comporta  V ossi- 
geno ivi  esistente , passa  nelle  orine  alla  stato  di  urea , e 
parte  vi  si  rinviene  inalterato , e in  maggior  quantità  an- 
cora nel  sangue. 

Pertanto  l’analisi  delle  cartilagini  artritiche  mostra  « co- 
« me  la  calce  e la  soda  e il  cloruro  di  sodio  siano  stati  fusi 
« insieme  dall’  acido  urico  per  formarne  que’  composti  di 
« urato  di  calce,  di  soda  e di  cloruro  di  sodio,  analizzati  dal 
« Wurtzer  e dal  Lauguier  che  còstiuiscono  appunto  le  concre- 
« zioni  » : e mostra  ancora  come  il  semidisparire  ivi  della 


condrina  provenga  dalla  « anormale  sua  decomposizione  in 
« acido  urico  » . 

Studiando  poi  che  sia  e come  si  comporti  la  condrina 
nell’ organismo,  riferite  le  formole  onde  la  rappresentano, 
non  bene  tra  loro  d’  accordo , i chimici , nota  il  sig.  Pievani 
le  differenze  tra  quella  della  cornea  e quella  delle  cartilagini, 
e segnala  « fra  i prodotti  di  decomposizione  azotati  V acido 
« urico,  la  cui  formazione  aumenta  in  contatto  dei  carbonati 
« alcalini,  in  ispecie  di  quello  di  soda  » : e recata  la  forinola 
di  tale  reazione,  « Noi  vediamo,  dice,  quanto  questa  reazione 
« contribuisca  allo  scambio  materiale  organico,  dacché  cono- 
« sciamo  quanto  i sali  di  soda  cooperino  alla  formazione 
« dei  muscoli,  e quanto  gli  idiocarburi  alla  formazione  del- 
* l’adipe».  Solo  possono,  soprabondando , concorrere  l’acido 
carbonico  a formare  i carbonati  delle  cartilagini , l’ ossigeno 
a trasformar  1’  acido  urico  in  urea  nel  luogo  stesso  della  sua 
formazione.  Gorup-Bezanes,  ossidandolo  coll’ozono,  ottenne 
urea,  anidride  carbonica,  ammoniaca.  Amministrando  inter- 
namente sali  di  acido  urico,  si  ha  aumento  correlativo  di  urea 
nelle  orine:  trattando  1’  acido  urico  con  materie  ossidanti,  si 
ottengono  prodotti  fra  cui  1’  urea  è il  principale. 

La  descrizione  dei  fenomeni  che  producono  la  discrasìa 
urica,  ossia  la  gotta,  mette  sulla  via  de’  rimedi  per  questo 
male , a cui  nessun  rimedio  s’ è trovato  sinora.  « Le  aque 
« minerali  alcaline  e gli  alcalini  in  genere,  che  doveano  ser- 
« vir  a formare  dell’  acido  urico  dell’  urato  di  soda  mag- 
« giormente  solubile,  non  faceano  che  alcalinizzare  maggior- 
« mente  il  sangue,  e provocare  per  ciò  maggior  formazione 
« di  esso  acido,  benché,  saturandone  parte,  lo  rendessero  di 
« più  facile  eliminazione.  I bagni  tepidi,  in  ispecial  modo  sol- 
« forosi,  aiutano  il  r 'assorbimento  della  materia  dei  tufi, 
« eccitando  maggiormente  la  secrezione  cutanea  e destando 
« un  movimento  molecolare  più  attivo,  insieme  co’  bagni,  le 
« grandi  bibite  d’  aqua  tepida  gioveranno  alla  eliminazione 
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« dell’  acido  urico,  di  cui  Y aqua  è,  come  degli  urati,  buonis- 
« simo  solvente.  Gioveranno  per  la  sua  trasformazione  in 
« urea,  e quindi  per  la  più  pronta  eliminazione,  le  aque  os- 
« sigenate,  e tutti  gli  altri  corpi  ossidanti  ; 1’  aria  de’  monti, 
« i movimenti  delle  articolazioni,  le  frizioni,  sol  colla  mano, 
« il  vitto  povero  di  albumina  e di  grasso  per  togliere  gli  ele- 
« menti  adatti  alla  formazione  della  condrina  » . 

Ricorda  in  fine  il  diligente  autore  le  ricerche  di  Becque- 
rel, che  trovò  le  quantità  di  acido  urico  e di  urea  secreti  in 
ventiquattro  ore  nelle  diverse  malatìe  : quelle  di  Daremberg 
che  analizzò  le  orine  di  31  ammalati  di  affezioni  cardiache  : 
quelle  di  Sanson  : quelle  di  Porker  in  un  caso  di  follia  : quelle 
di  Roncke  per  le  forti  dosi  di  solfato  di  chinina.  E compie  il 
suo  lavoro  col  riferire  per  sommi  capi  gli  studi  fatti  sulla 
sintesi  dell’acido  urico,  tentata  primamente  da  Wachler  e 
Ikebig  nel  1838.  Vennero  poi  Baeyer  e Schiesrer  (1860),  e 
un  passo  innanzi  fece  Mulder  (1873):  de’  quali  reca  le  for- 
inole chimiche,  aggiungendo  quella  mercè  la  quale  ei  pure 
l’ ha  ottenuto;  che  esprime  « 1’  azione  del  carbonato  di  soda 
« sopra  questo  corpo  albuminoide  che  forma  la  parte  fonda- 
« mentale  delle  cartilagini  denominato  condrina , con  svi- 
« luppo  d’  actilene,  acetato  di  soda,  acido  carbonico  e ossi- 
« geno  ».  L’  operazione  eh’  egli  descrive  non  è punto  ardua. 

« Abbiasi  un  pallone  di  vetro  a due  tubulature,  una  assai 
« larga,  l’ altra  piccola  che  comunichi  con  un  tubo  abduttore 
« passante  per  tre  bottiglie  di  Wulf  piene  d’acido  solforico 
« anidro  e vada  a cadere  e coprire  un  bicchiere  pieno  d’ aqua 
« di  calce  ben  limpida.  Per  Y apertura  libera  s’ introduca 
« della  condrina  preparata  di  fresco,  mescolata  intimamente 
« a carbonato  di  soda  ben  puro , e si  versi  sulla  sua  massa 
« poca  aqua  chimicamente  pura  e calda  appena,  e la  si  tenga 
« di  tempo  in  tempo  ben  mossa  con  bacchetta  di  vetro.  Si 
« scacci  possibilmente  1’  aria  dall’  apparecchio,  e si  applichi 
« sotto  il  pallone  un  bagno  tepido.  A poco  a poco  Y aqua 
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« di  calce  s’ imbiancherà  per  1’  acido  carbonico  che  si  svi- 
« luppa.  Si  lasci  allora  il  tutto  per  qualche  tempo  in  riposo  ; 
« indi  si  filtri.  Nel  liquido  filtrato  si  avrà  acido  urico,  ace- 
« tato  di  soda,  e actilene , che  cogli  opportuni  mezzi  di  ana- 
« lisi  verranno  isolati  » . 

Fra  le  molte  ipotesi  fatte  a spiegare  la  costituzione  chi- 
mica dell’acido  urico  il  sig.  Pievani  preferisce  quella  di  Me- 
dicus.  La  condrina  è un  materiale  organico  non  elaborato 
dalle  piante.  Non  alimenta,  sebbene  sostanza  azotatissima. 
« Serve  però  a dar  origine  a que’ corpi  amidati,  i cui  prò- 
« cessi  fisico-chimici,  come  F odierna  filosofia  naturale  ce 
« n’  ha  istillata  la  convinzione,  servono  a mantenere  quegli 
« atti  che  noi  chiamiamo  vitali  « . 


Il  giovine  d.r  Luigi  Gallia  discorre  della  Prescrizione  in 
materia  penale  : dottrina  che,  giusta  la  sentenza  di  Luigi  Bor- 
sari, vorrebb’  essere  forse  del  tutto  ricostituita  ; perciocché 
le  varie  legislazioni  penali,  chi  le  guardi,  contengono  dispo- 
sizioni disparate  e non  rado  affatto  contradittorie.  Confes- 
sando poi  egli  che,  misurate  le  sue  forze,  stimerebbe  pre- 
sunzione entrare  nell’  esame  de’  princìpi  fondamentali  di 
essa,  e solo  proponendosi  di  cercare  qua  e là  quasi  alcune 
spiche  sfuggite  a più  solerti  mietitori,  accennerà  le  mag- 
giori questioni,  e si  fermerà  in  ispecie  intorno  ad  alcuni  pro- 
vedimenti  del  nuovo  progetto  di  codice  penale  del  ministro 
Mancini , che , accolto  dalla  Camera  dei  Deputati,  aspetta  la 
sanzione  del  Senato. 

La  prescrizione  in  generale  come  causa  d’ impunità  del 
delitto  è ammessa  da  tutte  le  legislazioni  e da  tutti  gli  scrit- 
tori : ciò  che  cade  in  questione  è la  prescrizione  d’  un  reato 
già  colpito  dalla  sentenza  di  condanna.  L’  azione  per  reati 
gravi  nel  diritto  romano  si  prescrivea  generalmente  in  venti 
anni;  e per  alcuni  in  cinque:  veggasi  la  legge  12  delle  Fonti 
lib.  9,  tit.  22  del  codice  ad  leg.  Corneliam  de  falsis  : la  7 del 
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Digesto,  lib.  48,  tit.  18  del  peculato;  la  5 del  lib.  9 del  co- 
dice ad  leg.  Juliam  de  adultermJ  ecc.  Dalla  29  del  Digest.  > 
lib.  48,  tit.  5,  forse  ebbe  « origine  l’errore  giuridico  non  an- 
« cora  emendato  nella  nostra  legislazione  penale , l’ interni- 
ci zione  della  prescrizione  per  ogni  atto  di  procedura  » . La 
prescrizione  dell’  azione  fu  pure  ammessa  dai  Visigoti,  ed  è 
controverso  se  l’ammettessero  i Capitolari  de’ Carolingi  : ma 
non  v’  è indizio  della  prescrizione  della  pena,  di  cui  neppure 
è cenno  nelle  F oriti J sebbene  ad  alcuno  sembri  « compresa 
« nella  prescrizione  generale  dell’  aedo  exjudicato  che  si  con- 
ce sumava  in  trent’  anni  » . 

Restituito  in  onore  il  diritto  romano,  tornò  a valere  la 
prescrizione;  e il  Sabelli  nella  sua  opera  Summa  diversorum 
traetatuum  chiarisce  da  che  punto  essa  dee  muovere;  a die 
ultimi  delieti;  non  primi ; a die  commissi,  non  a die  quo  per - 
venit  ad  notitiam  curiae.  Alcune  legislazioni  e ordinanze  sot- 
trassero poi  alla  prescrizione  alcuni  delitti  speciali.  Cosi  per 
un’ ordinanza  di  Luigi  XIV  nel  1670  era  imperscrittibile  il 
duello;  nel  codice  degli  Stati  Estensi  il  parricidio,  la  lesa 
maestà,  l’ infanticidio,  il  fratricidio,  l’uxoricidio,  il  venefìcio, 
lo  stupro  violento  con  omicidio  ; e nell’  elucubratissimo  pro- 
getto del  1807  del  Regno  d’  Italia  tutti  i delitti  puniti  dalla 
legge  colla  morte  e coi  ferri  a vita.  I quali  provedimenti, 
fondati  nel  criterio , che , difficilmente  cancellandosi  la  me- 
moria dei  delitti  più  gravi , si  mantiene  la  convenienza  che 
sien  puniti,  peccano  in  quanto  vi  si  disconosce  1’  altro  fon- 
damento importantissimo  della  prescrizione  dell’  azione  pe- 
nale, ed  è che  « il  tempo,  quale  pur  sia  la  gravità  del  reato, 

« sepelisce  nell’  oscurità  molti  particolari  e molte  circostanze 
« necessarie  alla  scoperta  del  vero,  ond’  è affievolita  la  forza 
« delle  prove  e talor  tolta  affatto  » . 

Bentham  e il  codice  penale  austriaco  (§581)  richieg- 
gono, per  la  prescrizione,  oltre  il  tempo  anche  risarcito  ap- 
pieno il  danno  : il  che,  sebbene  in  vero  sia  scandalosa  Lini- 
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punità  di  chi  segue  a godersi  il  frutto  del  misfatto,  è però 
confusione  delle  ragioni  civili  colle  penali,  « pericolosissima, 

« siccome  causa  di  errori  gravissimi  nella  legislazione  crimi- 
« naie  ...  Una  sola  analogia  corre  fra  la  prescrizione  penale 
« e la  civile , forse  non  bene  avvertita  dagli  scrittori,  e sta 
« nella  ragione  giustificativa  della  prescrizione  » ; ammetten- 
dosi la  civile  a fine  di  assicurare  al  cittadino  la  proprietà  di 
ciò  che  da  lungo  possiede  quando  gli  sarebbe  difficile  com- 
provarne i titoli  altrimenti,  e la  penale  a fine  di  impedire 
che  T imputato  sia  chiamato  a difendersi  quando  gliene 
mancano  i mezzi  o gli  riescono  assai  difficili.  « Del  resto  la 
« illazione  delle  regole  civili  alle  dottrine  penali,  osserva  in 
« altro  rapporto  il  Carrara,  è sempre  e in  ogni  argomento 
« fallace  » . 

La  prescrizione  della  pena  è,  fra  i codici  moderni,  am- 
messa dal  sardo,  dal  francese,  dal  sassone,  da  que’  del 
Wurtemberg,  di  Turingia,  di  Brunswick,  del  Belgio:  la  rifiu- 
tano T austriaco,  il  prussiano,  l’estense  con  qualche  ecce- 
zione, il  regolamento  romano,  espressamente  il  toscano, 
« ispirandosi  al  principio  dell’  eterna  autorità  della  cosa  giu- 
« dicata.  Ma  oggidì  e scrittori  e legislatori  sono  concordi 
« nel  giudicare  contraria  alla  equità  e alla  pace  della  co- 
« mune  coscienza  la  esecuzione  di  una  condanna  di  cui  siasi 
« ornai  perduto  il  ricordo  : ...  e pure  in  Toscana,  dove  la  giu- 
« risprudenza  fu  più  che  altrove  severa  e tenace  nell’  esclu- 
« dere  la  prescrizione  della  pena,  ora  e il  Carrara  e il 
« Puccioni  e il  Paoli  e altri  tali  difendono  altamente  ne’  loro 
« scritti  quest'  opinione  » . 

È questione  importantissima  se  la  prescrizione  del- 
T azione  penale  interrompasi  per  atti  di  procedura.  Sembra 
che  tale  interruzione  male  si  deduca  dal  Digesto , che  tutt’  al 
più  T ammetterebbe  « per  gli  atti  di  procedura  che  diret- 
« tamente  percuotono  l’imputato  »,  e nel  diritto  romano  si 
trova  solo  espressa  pel  reato  speciale  di  adulterio.  Del  resto 
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« è la  regola  più  iniqua  e contraria  ai  sommi  principi  della 
« giustizia.  E iniquo  far  dipendere  un  effetto  grandissimo 
« non  dalla  legge  o dai  pronunciati  giudizi  dei  magistrati , 
« si  bene  da  un  semplice  atto  spesso  di  lieve  o nessun 
« momento  di  un  qualsiasi  uffìziale  giudiziario  » . Il  Car- 
rara la  riprova  giustamente  colle  più  forti  parole,  e fa  mera- 
viglia come  il  Borsari  vi  sia  passato  sopra.  La  giurisprudenza 
toscana  le  fu  sempre  contraria.  L’  accolsero  invece  il  co- 
dice austriaco,  il  francese,  il  sardo  : la  respinse  il  progetto 
del  codice  penale  italiano  del  1868,  ma  di  nuovo  V accetta- 
rono i progetti  del  1870  e 1874. 

Venendo  alle  osservazioni  sul  progetto  Mancini,  che 
« segna  indubiamente  un  grande  progresso  » , si  vorrebbe  che 
non  si  fosse  in  ciò  seguita  la  maggior  parte  dei  codici,  com- 
misurando per  la  prescrizione  delibazione  penale  il  tempo 
alle  pene,  anzi  che  alla  gravità  de’  reati,  al  dolo  nel  commet- 
terli, all;  importanza  del  diritto  offeso.  V’  ha  de’  reati,  per 
sé  men  gravi,  che  per  motivi  speciali  il  legislatore  è co- 
stretto a reprimere  con  pene  eccessive  : siane  esempio  il  con- 
trabando: le  quali  pertanto  non  possono  offrire  al  tempo 
per  la  prescrizione  una  giusta  misura.  Questa  deve  cercarsi 
« nella  classificazione  onde  vengono,  cosi  nel  progetto  Man- 
« cini  come  nella  maggior  parte  dei  codici  penali,  distinti  i 
« reati  : si  deve  in  ciascuna  delle  varie  classi  stabilire  il  tem- 
» po  necessario  a prescrivere  1’  azione  » ; le  quali  sono  ap- 
punto determinate  dalla  comune  coscienza,  e per  così  dire  la 
rappresentano.  Il  diritto  romano  seguiva  pure  tale  stre- 
gua; « aveva  maggior  riguardo  alla  qualità  che  alla  quan- 
« tità  del  delitto:  onde  il  peculato  p.  es.  si  prescrivea  nel 
« quinquennio,  qualunque  fosse  il  valore  degli  oggetti  pu- 
ff blici  rubati.  Si  vede  che  questa  benedetta  roba  publica  era 
« anche  in  antico  tenuta  in  tale  concetto,  che  non  movea 
« grande  scandalo  chi  vi  mettesse  le  mani.  E tanto  più  do- 
« vrebbe  ciò  adottarsi  nel  progetto  Mancini,  che  fin  dall’  ar- 
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« ticolo  1 , denominando  - contravenzioni  i reati  puniti  con 
« pene  di  polizia  e quelli  che  per  la  loro  essenza  la  legge 
« annovera  fra  le  contravenzioni  benché  li  punisca  con  pene 
« superiori  - , ha  mostrato  di  volere  in  qualche  modo  cor- 
« reggere  il  sistema  francese  di  classificare  i reati  solo  in 
« ragione  della  specie  di  pena  eh’  è loro  minacciata  » . 

Succedono  quindi  le  osservazioni  ad  alcuni  articoli  del 
progetto  Mancini. 

L’  art.  101  migliora  con  maggior  graduazione  di  tempo 
il  codice  sardo  che  stabilisce  due  gradi  soli  ; e per  ventura 
gioverebbe  graduare  ancor  più.  Ed  è forse  da  guardare  che 
non  sia  il  termine  troppo  lungo  anche  pe’  delitti  gravissimi, 
perciocché  il  tempo  rende  più  difficili  e dubie  le  prove,  onde 
si  rischia  di  sollevare  scandalo  con  processi  inutili,  e di  aver 
meno  di  sicurezza  dove  importa  averne  di  più.  Non  è la  pre- 
scrizione da  riguardarsi  qual  mezzo  di  sfuggire  alla  pena 
meritata:  « essa  costituisce  un  atto,  un’emanazione  del  po- 
« tere  sovrano  derivati  dalla  legge  ; e mentre  intende  a can- 
« celiare  per  sempre  un  reato  già  dimenticato  dal  publico , 
« e di  cui  sarebbe  assai  difficile  e pericoloso  giudicare , assi- 
« cura  lo  stato,  1’  onore  e la  libertà  de’  cittadini,  quasi  arresta 
« il  colpevole  nel  cammino  del  delitto  colla  speranza  che  il 
« suo  fallo  sarà  obliato  quando  nuove  colpe  non  lo  tornino 
« alla  memoria  » . 

Di  più  lungo  ragionamento  è oggetto  Y art.  103  § 1 
che  è il  seguente  : - Il  corso  della  prescrizione  dell’azione  pe- 
nale è interrotto  dalla  pronuncia  della  condanna  in  contra- 
dittorio  o in  contumacia,  ancorché  la  sentenza  per  qual  si 
voglia  rimedio  giuridico  rimanga  inefficace.  Interrompono 
pure  la  prescrizione  gli  atti  di  giurisdizione  indicati  nell’  ar- 
ticolo 745  del  codice  di  procedura  penale;  ma  Y effetto  in- 
terruttivo  degli  atti  non  può  prolungare  la  durata  dell’ azione 
penale  per  un  tempo  eccedente  nel  suo  complesso  la  metà 
dei  termini  rispettivamente  stabiliti  all’ art.  101  E cosi  mi- 
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gliorato  assai  il  codice  sardo,  togliendosi  che  s’interrompa  la 
prescrizione  per  gli  atti  processuali  d’ istruzione,  affatto  se- 
greti e talora  di  nessuna  importanza;  « ma  assai  meglio  la 
« Commissione  ministeriale  proponeva  senz’  altro  il  principio 
« della  non  interruzione  » ; non  del  tutto  accolto  dal  ministro, 
stimando  non  debbano  rimanere  senza  efficacia  alcuni  atti , 
quali  son  quelli  di  giurisdizione,  che  - suppongono  un  maturo 
sviluppo  delle  prove  e la  cognizione  del  processo  per  parte 
dell’  imputato  -,  e stimando  che  la  società  non  debba  rimaner 
- disarmata  rimpetto  ai  reati  rimasti  per  qualche  tempo  oc- 
culti e pei  quali  non  siasi  potuto  compiere  entro  il  termine 
della  prescrizione  il  procedimento,  talora  impedito  o ritar- 
dato dagli  artifizi  de’ malfattori  stessi  Questi  due  argomenti 
non  persuadono  interamente  a far  preferire  la  restrizione 
dell’  illustre  Mancini.  Il  mandato  di  comparizione  o di  cat- 
tura, il  decreto  di  citazione , che  per  lo  più  non  escono  dai 
recinti  giudiziari,  non  paiono  atti  da  tener  viva  ne’  cittadini 
la  ricordanza  del  reato,  più  di  leggieri  dimenticabile  finché 
il  publico  non  ha  la  certezza  della  condanna:  e neppur  in 
tutto  è vero  che  gli  atti  di  giurisdizione  suppongano  la  co- 
gnizione del  processo  da  parte  dell’  imputato,  assente  spesso 
e d’ ignota  dimora.  E bisognerebbe,  se  non  si  vuol  incorrere 
in  gravi  ingiustizie,  che  sian  noti  anche  a’  correi,  dovendosi 
l’ interruzione  egualmente  per  tutti  ammettere , contro  i 
quali  forse  il  processo  neppure  fu  iniziato.  E nel  secondo  ar- 
gomento non  sembra  essersi  tenuto  a bastanza  calcolo  del 
« principio  giuridico  su  cui  principalmente  si  fonda  la  pre- 
« scrizione  dell’  azione  penale  ; cioè  il  menomarsi,  pel  volger 
« del  tempo,  delle  prove  difensive ...  Si  viene  cosi  a ledere 
« gravemente  una  delle  supreme  leggi  giuridiche,  il  diritto 
« della  difesa  » . Arrogi  che  pel  detto  argomento  si  finirebbe 
quasi  a commettere  all’  ufììziale,  al  magistrato  giudiziario, 
di  spiccare,  prima  del  termine  della  prescrizione,  mandati  e 
citazioni  contro  individui  su  cui  cadono  dubi , pur  lonta- 
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nissimi,  di  reità:  e « si  riuscirebbe  all’assurdo  di  pareg- 
« giare  la  condizione  del  cittadino  semplicemente  imputato 
« alla  condizione  del  colpevole  già  convinto  e condannato... 
« Solo  quegli  atti  che  contengono  la  legale  presunzione  della 
« reità  deir  imputato  dovrebbero  aver  forza  d5 interrompere 
« la  prescrizione  » . Nel  quale  avviso  il  modesto  autore  di 
queste  osservazioni  si  appoggia  anche  all5  autorità  del  Car- 
mignani  ; e per  ultimo  adduce  l5  esempio  della  Commissione 
per  Tesarne  del  progetto  del  codice  penale  del  Belgio, 
che,  « accogliendo  il  principio  della  non  interruzione  , ag- 
« giunse  che  la  prescrizione,  quando  sia  seriamente  iniziato 
« un  processo,  possa,  non  già  venire  interrotta,  ma  sospesa 
« per  un  dato  tempo,  affinchè  possa  il  processo  esser  condotto 
« a termine  » . 

Lodasi  Tari  105,  che,  distinguendo  la  prescrizione  ci- 
vile dalla  penale,  emenda  T errore  del  codice  sardo,  il  quale 
in  uno  coll5  azione  penale  fa  prescritta  anche  T azione  civile 
pel  risarcimento  dei  danni  : ed  è più  logico  anche  del  pro- 

* getto  del  1870  che  coll5  art.  85  subordinava  l’azione  civile 
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alla  prescrizione  dell5  azione  penale  quando  fosse  intentata 
con  questa. 

Per  contrario  all5  art.  1 1 2 § 1 anche  per  la  prescrizione 
della  pena  stimerebbesi  « equa  e saggia  una  graduazione , 

« per  evitare  T ingiustizia  di  esigere  un  egual  termine  di 
« tempo  per  la  prescrizione  di  reati  di  troppo  diversa  gra- 
« vità  » : e non  si  vorrebbe  ommessa,  come  « piena  di 
« umanità  e di  sapienza  e ispirata  a quei  principi  stessi  su 
« cui  si  fonda  la  prescrizione  della  pena , . . la  disposizione 
« contenuta  nella  parte  dell5  art.  1 37  del  codice  sardo  ov5  è 
« stabilito,  che,  - cadendo  il  condannato  alla  pena  di  morte 
« o dei  lavori  forzati  a vita  nella  forza  dopo  il  trascorso  di 
« anni  venti  dal  giorno  del  commesso  crimine , la  pena  da 
« esso  incorsa  sarà  diminuita  di  uno  o di  due  gradi  - » . 

Del  tutto  parimente  non  sembra  logico,  se  si  confronti 
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coll’art.  103  § 1,  Fari  113  § 1,  pel  quale  la  sentenza  in  con- 
tumacia, come  atto  revocabile,  non  è atto  da  cui  cominci  la 
prescrizione  della  pena.  « Siccome  risultato  di  un  regolare 
giudizio,  essa  contiene  pure  in  sè  la  legale  presunzione  della 
« verità.  Sebbene  Y imputato  non  fosse  presente  al  giudizio 
« e non  abbia  quindi  potuto  proporre  le  sue  difese,  la  sen- 
« tenza  fu  però  publicata,  divulgata  dai  giornali,  tal  che  è a 
« credersi  che  non  solo  i cittadini  abbiano  conoscenza  della 
« inflitta  condanna,  ma  che  difficilmente  non  ne  sia  giunta 
« notizia  anche  al  condannato;  il  quale  se  non  si  presenta  a 
« purgare  la  contumacia,  è lecito  crederlo  veramente  colpe- 
« vole  » . E vorrebbesi  alla  condanna  in  contumacia  attri- 
buire in  ciò  maggior  forza  anche,  « affinchè  il  condannato 
« in  contumacia  non  possa  trovarsi  in  condizione  migliore  di 
« chi  è semplicemente  imputato;  pel  quale  il  corso  della  pre- 
« scrizione  può  venire  interrotto  sino  all’  ultima  ora  » . 

Piace  per  ultimo  vedere  nell’  art.  119  sancita  la  norma 
osservata  bensi  costantemente  dalla  giurisprudenza,  ma  non 
espressa  nel  codice  sardo,  onde  la  prescrizione,  si  dell’  azione 
sì  della  pena,  è applicata  d’  ufficio,  e V imputato  o il  condan- 
nato non  può  rinunciarvi.  Essa  « è istituto  d' ordine  publico 
« perchè  si  collega  colla  natura  e collo  scopo  del  diritto  di 
« punire  ».  Ed  è suo  effetto  cancellare  sin  le  tracce  e Y om- 
bra del  reato,  vietare  qual  siasi  esame  o indagine  intorno  al 
carattere  del  fatto , non  altrimenti  che  quando  n’  è dimo- 
strata l’ insussistenza,  o il  giudice  sentenzia  non  farsi  luogo 
a procedimento  perchè  non  costituisce  reato. 

Adunanza  del  10  marzo. 

Fra  più  doni  offerti  vanno  segnalati  i due  grandi  album 
fotografici  del  socio  sig.  cav.  Giacomo  Rossetti,  illustranti  il 
Palazzo  municipale  e S.  Maria  dei  Miracoli,  e il  busto  in  gesso 
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del  desiderato  socio  nob.  Filippo  Ugoni , dato  dal  genero  di 
lui  sig.  conte  Bernardo  Salvadego,  presentato  dal  segretario 
con  un  sonetto,  pregando  sia  scusa  di  tale  accompagnatura 
la  specialissima  amicizia  coir  illustre  defunto. 

Quelle  son  le  sembianze;  è quello  il  piglio 
Onde  già  fra  i compagni  egli  apparia; 

La  fronte  è quella:  tal  moveva  il  ciglio: 

Cosi  le  labra  a la  parola  apria. 

Ma  la  parola  che  sonar  s’udìa, 

Il  generoso  cor,  l’alto  consiglio, 

La  patria  carità,  che  nella  via 
Delle  fughe  lo  spinse  e dell’  esiglio, 

Non  ravviva  l’ artefice.  Non  vale 

Quel  che  dell’  uomo  è più  sublime  in  poca 
Terra  ad  effigiar  mano  mortale. 

Addio  Filippo  ! Degli  amici , assai 
Più  che  in  fragile  creta  o nella  fioca 
Mia  voce,  nelle  meste  alme  vivrai. 

La  data  dei  1423  impressa  in  uno  dei  primi  libri  stam- 
pati in  Italia  sarebbe  sincera  o mendace?  Sincera,  ci  prove- 
rebbe che  già  qualche  paese  d’  1 tedia  avecisi  una  sua  stampa  an- 
teriore a quella  che  dopo  il  1430  ci  è venula  da  Germania  ! 
Tale  è il  titolo  di  una  breve  lettura  dell’  egregio  sig.  d.r 
Giovanni  Pellizzari,  a cui  nel  redigere,  come  officiale  della 
Quiriniana , una  bibliografia  degl’  incunaboli  della  stampa 
venne  sino  dal  1862  alle  mani,  « per  più  aspetti  disforme 
« da’  suoi  collaterali,  un  opuscoletto  di  ottanta  pagine  di 
« stampa  chiara,  chiara,  per  tredici  pagine  in  volgare  toscano, 

« per  tutte  le  seguenti  in  latino.  Psalterio  di  Sancto  Hiero- 
« nimo  abrevialo  è il  titolo  che  porta  in  fronte.  Stampato  in 
« Fiorenza  ad  petitione  di  Bernardo  di  S.  Piero  da  Pescia. 

« Nel  1423  a dì  28  di  Febraro  sono  le  ultime  linee  dell’  ul- 
« tirna  sua  pagina:  poi  sottovi  in  disegno  lo  stemma  muni- 
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« cipale  di  Pescia,  cioè  un  pesce  sagliente,  coronato  il  capo 
« di  corona  merlata  » . Sorpreso  da  quel  1423  a cifre  chiaris- 
sime il  nostro  sig.  Pellizzari  segnò  allora  nel  suo  articolo  bi- 
bliografico Edilio  paradoxa  : offre  ora  a’  colleghi  le  sue 
congetture. 

Nota  in  prima  come  questo  libro  sfuggi  nel  lo4o  alla 
Bihliotheca  universali  di  Corrado  Gessner  di  Zurigo;  al  « fran- 
« cese  Mittaire  negli  Annales  typographici  ab  arti  inventai  ori- 
« gine  usque  ad  annum  1664,,  editi,  fuori  di  Francia,  alF  Haya, 

« ad  Amsterdam,  a Londra  in  cinque  forti  volumi  » ; al  tede- 
sco Wolfango  Panzer  che  tra  il  1793  e il  1803  li  ampliò  in 
undici  ne'  suoi  Annales  typographici  Norimbergae  edili;  in  fine 
ai  quattro  stipatissimi  volumi  del  Repertorium  bibliographi- 
cum  dell’  Hain,  in  quo  libri  omnes  ab  arte  lypographica  in- 
venta usque  ad  annum  MD  enumerantur.  Del  quale  silenzio 
di  tutti  investigando  le  cagioni,  ricorda  innanzi,  che,  nel  1 87 1 
avendone  egli  scritto  parola  all'  ultimo  defunto  prefetto 
della  Magliabecchiana  in  Firenze  conte  Passerini  Orsini  de 
Riili,  questi  gli  rispose,  « anche  la  biblioteca  da  lui  presie- 
« duta  tenersi  del  Salterio  geronimiano  un  esemplare  per- 
« fettamente  eguale  al  bresciano,  ma  solo  da  pochi  anni , e 
« solo  per  ciò  non  apparire  publicato  nell’  ultimo  catalogo 
« magliabecchiano  redatto  dal  Fossi  già  da  più  anni  stam- 
« pato  » . Ma  nessun  altro,  nè  visitatore  della  nostra  Quiri- 
niana,  nè  dotto  bibliotecario  italiano  o straniero  consultato 
per  lettere,  seppe  citar  finora  un  terzo  esemplare.  Laonde, 
tornando  alle  cagioni  di  tanto  oblio,  si  trovano  nella  piccio- 
lezza  del  libriccino , in  dodicesimo;  nell’  unica  edizione  , di 
esemplari  bensi  copiosi , come  dice  chiaro  il  Prologo  in  vol- 
gare toscano,  ma  che  « distribuiti  fra  le  genti  della  grande 
« valle  dell’Arno  ben  presto  vi  si  consumarono  » , senza  che 
nessuno,  come  pare,  abbia  passato  le  Alpi  a dar  notizia  di  sè 
a que’  sagacissimi  bibliografi  transalpini. 

Ora  il  Pellizzari  propone  « due  criteri  semplicissimi  al 
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« cui  lume  diventi  ben  chiara  la  differenza  fra  stampa  zilo- 
« grafica  da  caratteri  fermi  in  legno,  e stampa  calcografica 
« da  caratteri  metallici  mobili  : V uno  criterio  diagnostico 
« figurativo,  1’  altro  criterio  diagnostico  lineare.  - La  zilogra- 
« fia  facilmente  in  sé  traduce  le  fisiologiche  motitazioni  e 
« variazioni  manuali  dell’  artefice  preparatore  ; quindi  il  fre- 
« quente  divariare  delle  stesse  figure  alfabetiche  ne’  vari 
« luoghi  del  libro  o della  pagina  stessa.  Per  contrario  nella 
« calcografia  mille  tipi  di  una  data  figura  alfabetica  sendo 
« tutti  formati  sullo  stesso  modello , ad  ogni  loro  pressione 
« sopra  la  carta  v’  imprimono  la  eguale  egualissima  figura. 

« Ecco  il  diagnostico  figurativo.  - E il  lineare  ? Pagina  stam- 
« pata  zilografìcamente  è superficie  bianca  tracciata  da  linee 
« nere,  ma  queste  tutte  distese  adese  sullo  stesso  piano  allo 
« stesso  livello  visuale,  sopra  le  quali  il  dito  esattamente  sci- 
« vola  senza  incontrarvi  nè  lacune  nè  intoppi.  E pagina  stam- 
« pata  calcograficamente  a tipi  impressivi  è bensi  anch’  essa 
« tracciata  da  linee  nere , ma  queste , se  acutamente  guardi , 
« più  o meno  solcano  dentro  al  foglio  substrato.  E quei  sol- 
« chi  tanto  più  vi  appariscono,  quanto  più  quel  foglio  è com- 
« patto.  Sovente  vi  appariscono  tanto,  che  nella  pagina  a 
« tergo  sporgono  in  tali  rialzi,  che  anche  al  tatto  di  un  cieco 
« un  po’  addestratovisi,  un  po’sagace,  diverrebbero  leggibili» . 
Ai  quali  criteri,  diligentemente  esaminato,  guardato  con  buon 
microscopio  , e,  quanto  alle  figure  alfabetiche,  pel  divariare 
principalmente  dalla  vocale  I maiuscola,  il  nostro  antico  do- 
cumento sembra  a lui,  senza  più,  « sincera  fattura  zilogra- 
« fica,  che  in  Italia  può  e deve  bene  appartenere  a quell’  an- 
« no  che  gli  sta  chiaramente  inscritto,  1423  » . 

E lo  confermano  in  quest’  avviso  altri  argomenti  sussi- 
diari, meno  intimi  : la  forma  della  legatura,  ovviamente  me- 
dioevale, due  laminette  di  legno  quadrilunghe,  saldamente 
sopravestite  di  cuoio  listato  da  scanalature  a foggia  di  cor- 
nice : il  marchio  della  carta,  quel  giglio  simmetrico  sin  dal 


1 4 ! 8 giusta  Gotthelf  Fischer  in  uso:  il  lineamento  delle  let- 
tere, ancora  leggermente  gotiche  le  maiuscole,  traenti  le  mi- 
nuscole alla  dolce  curva  romana,  conforme  la  contemporanea 
piega  dello  stile  architettonico:  1’  ortografia,  ancor  quella 
degli  amanuensi  e calligrafi  del  1 300 , che  nel  volgare  pro- 
cede a modo  latino  : V interpunzione , solo  a punti  rotondi  e 
quadrati,  senza  virgole,  accenti,  apostrofi,  punti  ammirativi, 
interrogativi,  parentesi:  i due  idiomi,  il  volgare  toscano  e il 
latino  : il  tema  leggendario  susseguito  da  numerose  forinole 
deprecative  e laudative , in  tutto  concorde  col  gusto  e col- 
r opinione  di  quell’  età  : i due  disegni  figurativi  che  ornano 
il  libricciolo  nel  frontispizio  e alla  pagina  XIX,  conforme  lo 
stile,  lungo  il  non  breve  periodo  della  stampa  primordiente , 
di  unire  e alternare  scritture  e imagini  che  mutuamente  si 
spiegassero:  in  ultimo  il  non  trovarsi  in  nessuna  delle  ot- 
tanta pagine  nulla  di  cui  si  possa  sentenziare,  Questo  prima 
del  1425  non  si  potea  sapere. 

Due  cose  però  nota  che  gli  fan  contro  : il  millesimo  in 
cifre  arabiche  , mentre  è canone  di  critica  tipografica  che 
ne’  libri  stampati  prima  del  1470  segnavasi  alla  romana;  e 
le  segnature  e i richiami  a piè  di  pagina,  che  punto  ne’  detti 
libri  non  erano,  e occorrono  in  questo.  Ma  i detti  canoni  sono 
pei  libri  stampati  calcograficamente , non  pei  zilografici  : i 
quali  è anzi  naturale  si  modellassero  sopra  gli  esemplari 
manoscritti  d’  allora;  dove  non  sono  infrequenti  e i richiami 
da  una  pagina  all’  altra , e le  segnature  numeriche  a piè  di 
pagina,  e il  millesimo  in  cifre  arabiche.  Nota  ancora,  che  un 
Pietro  Pacini  da  Pescia  tra  il  1490  e il  1500  apparisce  editore 
in  Firenze  anche  d’altre  opere;  per  lo  che  alcuni  giudicano 
senz’altro  quel  1423  un  errore  di  stampa,  e risolutamente 
lo  correggono  sostituendo  1493:  ma  in  un  libro  correttis- 
simo in  tutto  il  resto  un  tale  svarione  gli  riesce  inaccetta- 
bile : « e poi  poi  1’  editore  del  volumetto  non  è già  un  Pietro 
« Pacini , ma  si  chiaramente  un  Bernardo  figlio  di  Pietro  » . 
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Aggiungesi  « un  curioso  sincronismo  » . Tra  le  stampe 
della  biblioteca  nazionale  a Parigi  è , unico  esemplare,  una 
imagine  di  s.  Cristoforo  con  sotto  due  versi  leonini  eviden- 
temente zilografati,  che  sino  ad  ora  si  riguarda  come  il  più 
antico  rudimento  a data  certa  della  stampa  primitiva  in  Eu- 
ropa. La  data  è questa:  millesimo  . CCC . XX . tertio.  — Di- 
cono poi  i due  versi  leonini,  con  ortografia  un  po’  zoppicante, 
Cristofori  faciem  die  quacumque  tueris 
Ilici  riempe  die  mala  morte  non  morieris. 

E a pag.  IX  e XI  del  nostro  Salterio  si  legge  : Questi  sacrati 
et  sancti  versetti:  fioretti:  virtù  et  substantie  de  psalmi  abre- 
viati  et  dalangelo  di  Dio  dectati . . . coloro  che  ogni  giorno  gli 
leggeranno ...  la  grazia  di  Dio . . . non  gli  lascerd  perire  di  ve- 
leno o d’ altre  cose  nocive:  ne  di  morte  violenta  elsubitana.  Ora 
il  peritissimo  conservatore  delle  stampe  del  Museo  Britan- 
nico, Young  Ottley,  morto  nel  1836,  nella  sua  Inquiry  into 
thè  origin  of  engraving  upon  copper  end  in  wood,  London  1806, 
stimò  fattura  italiana  quel  s.  Cristoforo  e que’  due  versi , 
non  dubitando  « di  avanzare,  che  in  Europa  la  stampa  pri- 
« mitiva,  cioè  la  zilografia , non  fu  punto  invenzione  nè  di 
« Gutemberg  nè  di  Faust  nè  di  Coster , ma  sì  veramente  de- 
« gT  italiani  » . 

Le  cartiere  di  Pescia  sono  in  Italia  delle  più  antiche  e 
rinomate  dopo  quelle  di  Fabriano,  e « la  più  antica  officina 
« tipografica  detta  di  Ripoli  presso  Firenze  sembra  dovesse 
« fino  dalle  prime  sue  prove  dell’  arte  nuova  valersi  di  scelta 
« carta  pesciana.  In  essa  carta  sembra  venisse  edito  que- 
« sFistesso  Salterio  geronimiano.  Tanto  almeno  ci  indiche- 
« rebbe  quello  stesso  stemma  municipale,  non  di  Firenze,  ma 
« sì  di  Pescia  che  gli  sta  impresso  » . I Pacini  eran  forse  in 
Pescia  casato  antico,  migrati  lungo  il  secolo  XV  a Firenze  per 
seguitarvi  da  vicino  i progressi  della  novella  arte  della 
stampa  ne’  suoi  due  periodi  zilografico  e calcografico. 

Ma  perchè  dinanzi  alla  stampa  di  origine  germanica  gli 
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stessi  italiani  cotanto  obliarono  la  stampa  antecedente  d’ origine 
italica ? Il  d.r  Pellizzari  mostra  il  chiesto  perchè  nella  superio- 
rità della  germanica  sull7  italiana,  nella  sua  maggior  rispon- 
denza ai  bisogni  della  civiltà , al  genio  degl7  italiani,  e alla 
parte  dalla  providenza  loro  assegnata  costantemente  ne7  se- 
coli, che  fu  di  propagare  e diffondere  a tutte  le  genti  le 
vittorie  del  pensiero  e dell7  ingegno.  Avrebbero  gl7  italiani 
mentito  se  stessi  e la  propria  storia  se  fossero  stati  men 
pronti  a metter  da  canto  la  vecchia  stampa  lenta  e pesante 
per  la  novella  che  s7  offriva  loro  spedita  e piena  di  av- 
venire : si  sarebbero  agguagliati  ai  chinesi  che  di  tutti  i po- 
poli sono  il  più  stazionario  appunto  per  l7  orgogliosa  osti- 
nazione in  respingere  ogn7  invenzione  straniera. 

Dopo  breve  discussione  è stabilito  che  lo  scritto  del 
d.r  Pellizzari,  compendiato  pei  commentari,  sia  trasmesso 
alle  principali  biblioteche  per  l7  esame  dei  periti,  accompa- 
gnato colle  copie  fotografiche  del  frontispizio  e dell7  ultima 
pagina  del  piccol  libro. 

Legge  il  segretario  le  seguenti  Note  a uno  scritto  di  cose 
nostre:  le  quali  l’academia  mostra  desiderio,  siano,  come  ri- 
cordi di  famiglia , nella  modesta  lor  forma  riportate  per 
intero. 

Distribuita  ne7  fascicoli  dell  'Archivio  storico  italiano  del 
1876  e 1877  (Firenze  presso  G.  P.  Vieusseux)  è una  scrit- 
tura di  Cesare  Cantù , giusta  il  mio  sentire  assai  pregevole , 
col  titolo  II  Conciliatore j episodio  del  liberalismo  lombardo;  ove 
occorrono  molte  memorie  bresciane,  e in  esse,  con  alcune  cose 
poco  precise,  qualche  errore  al  Cantù  non  bresciano  facil- 
mente sfuggito.  Non  vi  spiaccia,  che,  per  amore  de’  ricordi 
nostri,  affinchè  passino  esatti  a chi  più  v7  ha  interesse,  io 
soggiunga  una  specie  di  errata-corrige. , e sia  omaggio  anche 
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all’  illustre  scrittore,  la  cui  grandissima  autorità  non  è mai 
suo  desiderio  che  tragga  altri  in  inganno. 

Nella  6a  dispensa  del  1876,  a pag.  452,  per  prova  della 
verità  di  quanto  scrisse  Y.  Monti  nel  1809  a G.  B.  Pagani, 
esser  Brescia  - abondante  di  buoni  cultori  della  bella  lette- 
ratura sopra  tutte  le  città  del  regno  - , ei  nomina  « i due  fra- 
« telli  Ugoni,  gli  Zambelli,  i Lechi , i Fenaroli , l’architetto 
« Vantini,  il  pittore  L.  Basiletti,  G.  B.  Gigola,  il  Tosi,  Angelo 
« Griffoni  Santangelo,  Girolamo  Martinengo  traduttore  di  Mil- 
« ton,  il  prete  Zamboni,  Camillo  Brozzoni,  il  barone  Girolamo 
« Monti  ospitale  e attivo  che  morì  di  89  anni  nel  1872,  i 
« poeti  Bianchi,  Bucelleni,  Arici,  il  tragico  Scevola,  Benedetto 
« Del  Bene  traduttore  di  Columella,  Federigo  Borgno  di  Bob- 
« bio  stabilito  a Brescia  che  tradusse  in  latino  i Sepolcri  di 
« Foscolo,  T ardito  tipografo  Nicolò  Bettoni,  l’antiquario  Gio. 

« Labus , Stefano  Morcelli  sommo  epigrafista , i berneschi 
« Anelli  autore  delle  Cronache  di  Pindo  e Grossi  delle  Rime 
« piacevoli  d"  un  Lombardo J G.  B.  Pagani  fortunato  delFami- 
« cizia  di  A.  Manzoni,  Giovita  Seal  vini  che  tante  cose  cominciò, 

« Giuseppe  Nicolini  cantore  dei  Cedri  e traduttore  di  Byron  » . 

Veramente  così  eletta  cittadinanza  decorava  Brescia  nel 
principio  del  secolo  ; e altri  nomi  onorati  si  sarebbero  potuti 
aggiungere , Carlo  Roncalli,  Giuseppe  Colpani , G.  B.  Cor- 
niani,  l’avv.  Febrari,  i conti  Maggi,  i professori  Zola  e Tarn-* 
burini , il  prof.  Zendrini,  il  barone  Sabatti , Francesco  Tor- 
riceni,  Alessandro  Sala,  Brognoli,  Luigi  Toccagni,  Mompiani, 
Solicini,  Giacomazzi,  il  d.r  Zantedeschi,  Gambara . . . , alcuno 
pur  de’  quali  è prima  o dipoi  ricordato  nel  medesimo  scritto. 
Parecchi  di  questi  e dei  citati  di  sopra  non  erano  più  al 
tempo  del  Conciliatore : non  il  Grossi;  decrepito  era  e in- 
fermo il  venerando  Morcelli  che  morì  il  primo  giorno  del 
1821;  già  morti  il  Roncalli,  il  Colpani,  il  Corniani,  lo  Zola. 
Luigi  solo  è dei  Lechi  ricordabile  per  coltura  ; e Ippolito  dei 
Fenaroli,  se  pure  non  gli  si  aggiugne  Federico,  nel  181 1 pi  e- 
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sidente  dell’  Ateneo.  G.  B.  Gigola  ebbe  valore  e fama  di  mi- 
niatore, ma  di  lettere  era  digiuno,  e neppure  abitava  a Bre- 
scia; nè  più  vi  abitavano  Lab us,  Anelli,  Scevola,  Tamburini, 
Zendrini,  non  più  Borgno  tornato  in  Piemonte  dopo  le  mu- 
tazioni politiche . Santangelo , di  Crema,  passava  a Brescia  e 
a Pralboino  qualche  mese  ogni  anno  con  splendida  ospita- 
lità, e amava  adunarsi  intorno  quanto  fra  noi  era  di  più 
eletto.  Non  fu  Benedetto  Del  Bene  bresciano,  ma  di  Verona, 
e,  dal  1797  al  7 dicembre  1825  in  cui  morì,  segretario  dotto 
e operoso  e pio  di  quell’  Academia  di  agricoltura  e commer- 
cio e insieme  di  quella  di  scoltura  e pittura.  A Brescia  di- 
morò, consigliere  alla  corte  d’appello,  il  mantovano  Ferdi- 
nando Arrivabene,  al  quale  e a Bianchi  e Arici  V.  Monti 
scrivea  « Carissima  Triade  d’amicizia  » : e v’  era  Giuseppe  Ta- 
verna , prima  nel  collegio  Peroni , poi  nel  Baldoni  : v’  era 
stato  il  Brocchi.  Camillo  Brozzoni,  nulla  curandosi  di  lettere, 
o assai  poco,  spese  nobilmente  vivendo  in  liberalità  ai  pa- 
renti e agli  amici  e in  raccogliere  un  tesoro  di  cose  prege- 
volissime, che  donò,  come  il  Tosi,  morendo,  al  comune;  e 
fondò  pensioni  a favore  di  giovani  artisti. 

In  fallo  si  asserisce  di  Foscolo  a pag.  4-53  eh’  egli  era 
« allora  professore  a Brescia  » . Addetto  alla  milizia,  venne  a 
Brescia  in  hcenza  qualche  mese  nel  1807,  dove  publicò  i Se- 
polcri. Dieci  o dodici  anni  prima  era  stato  in  corrispondenza 
epistolare  con  Gaetano  Forn asini,  vicesegretario  nostro  e vi- 
cebibliotecario  ; e venuto  qui,  strinse  amicizia  col  giovine  Ca- 
millo Ugoni,  a cui  fu  guida  e stimolo  forte  di  studio.  Neppure 
è vero  che  sia  stato  a Camillo  il  titolo  di  barone  dato  per  la 
dedica  della  sua  traduzione  dei  Commentari  di  Cesare.  Il  ti- 
tolo fu  dato  anche  ad  altri  cittadini  inviati  con  lui  a Parigi 
pel  battesimo  del  Re  di  Roma.  In  quell’  occasione  bensì  ot- 
tenne di  dedicare  a Napoleone  il  suo  lavoro;  ma  indugiatone 
il  compimento,  lo  publicò,  sebbene  colla  data  del  1812,  al- 
quanto più  tardi , e senza  la  dedicatoria  , allorché  questa , 
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diciamolo,  sarebbe  potuta  essere  generosa.  L’avea  preparata, 
e con  lettera  17  aprile  1812  mandata  a Foscolo  a Milano, 
affinché  la  rivedesse  e vi  « notasse  ciò  che  sta  male  e i mi- 
glioramenti da  farsi  » . Potete  legger  la  lettera  dell’  tigoni 
nel  voi.  3°  dell’  epistolario  foscoliano . del  Le  Monnier  alla 
pag.  382;  io  posso  mostrarvi  V autografo  della  dedicatoria, 
colle  postille  del  Foscolo  a canto  W del  pari  autografe  sullo 
stesso  foglietto,  queste  e quella  inedite,  salvo  poche  parole 
che  1’  Ugoni  trasportò  nella  brevissima  prefazione.  Ecco  la 
dedicatoria  e le  postille,  e vi  sien  testimonio  dell’affetto  gran- 
dissimo posto  da  Ugo  Foscolo  al  nostro  Ugoni. 


Sire 

(2)  * Il  maggior  Capitano  dell’antichità,  grande  o la  penna 
trattasse  o la  spada,  dopo  avere  con  questa  il  mondo  a Roma 
assoggettato,  volle  con  quella  i suoi  gesti  eternare  : e in  sì 
fatta  impresa  riuscì  per  modo,  che  il  sommo  Orator  d’Arpino 
ebbe  a dire,  che  collo  stesso  animo  scrisse,  con  che  guerreg- 
giò *.  E véramente  chi  ignora,  non  esservi  opera  tanto  ac- 
curatamente per  altri  cotapiuta,  la  quale  dall’  eleganza  non 
venga  sperata  de’ Commentarj  di  Cesare?  <3)  Di  questo  libro 
tuttavia  modello,  e delizie  di  tanti  illustri  guerrieri , o man- 
che, W o infedeli,  o scorrette,  o ineleganti  occorrono  in  Italia 
le  traduzioni.  Però  in  tanta  luce  di  scienza,  e d’opera  militare, 
da  Voi  precipuamente,  o Sire,  nel  vostro  secolo  propagata, 
credetti  ufficio  di  buon  cultor  delle  lettere  il  tentare  una 
version  (5)  di  quest’opera,  che  riflettesse,  a guisa  di  spec- 
chio <6),  i pregi  dell’  originale.  Nel  procedimento  del  mio  la- 
voro mi  è poi  assai  volte  avvenuto,  che,  nella  mia  favella 
recando  gli  egregi  fatti  di  Cesare,  ch’ei  dettò  già  nella  sua, 
io  dubitassi  di  scrivere  quelli  del  mio  Re  60.  Dal  quale  inganno 

(1)  Le  postille  del  Foscolo,  qui  per  comodo  tipografico  soggiunte  in  corsivo 
coi  richiami , neli’  autografo  sono  scritte  in  colonna  a canto  alla  dedicatoria. 
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venne  ben  presto  a ritrarmi  il  considerare,  che  su  quelle  vie 
ombreggiate  d’allori,  ove  Cesare  correva,  Voi  volavate;  ch’ove 
quegli  colle  più  disciplinate  ed  agguerrite  legioni  dell’  uni- 
verso barbare  genti  soggiogava,  Voi  avete  con  soldati  novelli 
assai  volte  le  più  culte  e bellicose  nazioni  interamente  debel- 
late; che,  1’  arte  della  guerra  risultando  ora  da  maggior  nu- 
mero di  principii,  e più  implicati,  che  non  a’ tempi  di  Cesare, 
più  ardua  ne  riesce  quindi  1’  amministrazione,  che  allor  non 
fosse;  e che  nella  fine  non  possedeva  Cesare  sulle  altrui 
nienti  tutta  quella  prepotenza  di  genio  in  Voi,  Sire,  dall’  uni- 
verso ammirata,  che  fa  servire  a’  vostri  eccelsi  divisamenti 
gl’  intelletti  medesimi  de’  vostri  nemici.  Ma  non  per  tanto , 
se  fra  gli  Eroi  della  storia  uno  pure  ne  ha,  che  per  altezza 
di  geste  meriti  d’  esservi paragonato,  gli  è Cesare  certa-  * 
mente.  Quindi  è,  che,  traducendo  io  i Commentarj  di  lui  (9) , 
mi  surse  in  animo  il  pensiero  d’ intitolare  alla  Maestà  Vo- 
stra il  mio  lavoro.  La  quale  idea  mi  confortò  poscia  alla 
lunga  impresa,  e frenò  1’  ardor  giovanile  impaziente  di  sì 
uniforme  fatica  (10)  Me  avventurato,  se  la  Maestà  Vostra  dal- 
1’  alte  cure  del  soglio  degnerassi  di  abbassare  sovr’  essa  uno 
sguardo  approvatore  ! 

W II  maggior  Capitano  dell’  antichità;  secoìido  il  mecenate 
a cui  dedicate  la  vostra  fatica;  non  è Cesare;  bensì  Alessandro ; e 
bisogna  o non  dedicare ; o andar  a ’ versi  di  chi  accetta  la  dedica . 

Grande  riferito  a maggiore  ed  ascritto  alla  stessa  persona 
è inesatto  nella  idea  e stentato  nello  stile . 

Quella  e questa  sono  in  sì  fatto  ordine  di  pensiero  modi 
italiani;  ma  stracchi;  e triviali. 

Il  sommo  Orator  d’ Arpino  sente  la  rettorica. 

Tutto  il  tratto  fra  i due  asterischi  lo  muterei. 

G)  Il  periodo  da  me  cancellato  andrebbe  ammesso ; dice  cose 
retto  riche  e vecchie;  rappiccherei  col  periodo  seguente  così : E 
nondimeno  di  tal  libro  ecc.  : - quantunque  anche  questo  giusti- 
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ficare  la  propria  versione  col  difetto  delle  altrui  non  mi  paia 
concetto  degno  di  dedica  a Re. 

W Manche;  voce  affettata,  inarmonica,  inutile;  avete  già 
detto  infedeli;  e quattro  epiteti  stanno  pur  male  in  processione 
V un  dietro  l’  altro.  Badate  anche  che  non  bisogna  dir  male, 
specialmente  in  una  dedicatoria,  degli  scrittori  che  ci  hanno  pre- 
ceduto nella  fatica;  o dirlo  con  circospezione , e con  dignità. 

(5)  Direi  versione  ; i feminini  non  vanno  accorciali. 

A guisa  di  specchio  promette  di  troppo;  onde  lo  cancel- 
lerei. Cambierei  la  parola  magistrale  procedimento. 

C)  Tutte  queste  parole  a che  prò?  bastava  dire:  eh’  io  tra- 
ducendo il  libro  di  Cesare,  mi  immaginassi  di  scrivere  gli 
egregi  fatti  del  mio  Re. 

<8)  Direi  d'essere  paragonato  a V.  M.  da  che  osservo  che 
questo  titolo  è assai  parcamente  usato  in  questa  dedicatoria, 
mentre  bisogna  invece  profonderlo. 

(9)  Quindi  è ecc.  Anche  questo  principio  di  periodo  è ri- 
tardato da  troppe  ed  usate  parole. 

(4°)  Nelle  dedicatorie  non  si  deve  sì  fatt.le  parlare  di  sè. 

Tutto  questo  parvemi  di  notare  ove  siate  deliberato  di  ri- 
fare la  dedica  co’  medesimi  pensieri  e con  l3  ordine  stesso.  Ma 
s’  io  dovessi  provar  mici,  scriverei  così  : 

Sire. 

Nel  tradurre  i commentar j scritti  dal  maggior  de 3 romani 
con  lo  stesso  genio  con  cui  guerreggiò,  io  mi  credeva  assai  volte 
di  scrivere  le  imprese  del  mio  Re.  Ma  procedendo  nel  mio  la- 
voro mi  accorsi  che  Voi,  Sire , andavate  aggiungendo,  come 
aggiungerete  pur  sempre,  novelli  allori  alla  vostra  corona,  per 
cui  la  storia  vi  ha  già  conceduto  la  palma  che  fino  all’  età  no- 
stra pendeva  tra  Cesare  ed  Alessandro.  Onde  in  me  nacque  il 
pensiero  di  pubblicare  la  mia  traduzione  affinchè  anche  i men 
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dotti  fra’  miai  concittadini  possano  conoscere  di  quanto  Voi  , 
Sire „ sopravanzale  gli  Eroi  più  illustri  del  mondo,,  e di  quanto 
maggior  f rutto  riescano  a’ popoli  le  glorie  di  Vostra  Maestà 
la  quale  non  tende  alla  vittoria  che  per  con  validare  la  giustizia. 
Nè  io  avrei  osato  offerire  a piedi  del  trono  questa  mia  fatica 
se  non  avessi  sentito  in  me  stesso  che  la  speranza  del  compati- 
mento di  Vostra  Maestà  avvalorava  il  mio  ingegno  che  per  sé 
forse  non  sarebbe  bastato  *. 


NB.  Qui  aggiungerei  in  pochi  vocaboli  qualche  compli- 
mento sonoro „ e finirei. 


* Questo  periodo  l3  accorcerei  se  avessi  tempo ; accrescendo 
la  sostanza  col  menomarne  le  parole. 

A pag.  65  della  prima  dispensa  del  1877  il  Cantù, 
scrivendo  che  « non  avea  Giuseppe  Nicolini  conseguito  la  cat- 
« tedra  in  patria  » , non  badò  che  nella  dispensa  prima  del 
1876  a p.  110  avea  recato  una  lettera  di  Pietro  Borsieri  del  1 9 
maggio  1819  « a Giuseppe  Nicolini  prof,  di  eloquenza  a Bre- 
scia » : nè  pose  mente  a ciò  che  narra  di  sè  il  Nicolini  stesso 
a pag.  72,  cioè  che  fu  « dal  1816  al  1820  professore  di  re- 
torica nel  publico  ginnasio  di  Brescia  » . Soggiunge  poi  nella 
citata  pag.  65  che  Camillo  Ugoni  l’8  ottobre  1816  gli  scri- 
veva a Verona;  e reca  la  lettera  , con  un’altra  del  23  no- 
vembre , in  cui  l’ Ugoni  lamenta  con  acerbe  parole  che  il 
Consiglio  comunale  di  Brescia,  come  aveva  al  Chiaramonti 
anteposto  don  Apollonio  0)  nel  carico  di  bibliotecario , cosi 
allora  con  solenne  ingiustizia  avesse  preferito  un  altro  al  Ni- 


li) Don  Giacomo  Apollonio,  non  senza  scandalo  eletto  bibliotecario  della  Quiri- 
niana  in  confronto  di  Federico  Chiaramonti , fu  poi  bibliotecario  operosissimo  e uti- 
lissimo fino  alla  sua  morte  nel  1841  ; in  cui  gli  succedette  G.  B.  Zani  dal  Consi- 
glio comunale  preferito  a Giovita  Scalvni  e a Giuseppe  Nicolini. 
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colini  che  per  tutto  quell’  anno  avea  tenuto  la  cattedra  con 
tanto  onor  suo  e profitto  degli  scolari.  A togliere  la  confu- 
sione fatta  da  queste  citazioni  si  noti  che  Nicolini , il  quale, 
publicati  nel  1814-  i suoi  Cedri,  era  stato  nel  1816  surro- 
gato temporariamente  ad  Antonio  Bianchi  nel  ginnasio,  fu 
dal  Governo,  cui  spettava  la  elezione,  mantenuto  ad  opera 
di  Francesco  Torriceni  r.  delegato  provinciale,  non  ostante 
che  dal  Consiglio  comunale  fosse  con  maggior  numero  di 
suffragi  raccomandato  in  suo  confronto  Luigi  Soncini;  di  che 
appunto  doleasi  l’Ugoni,  pur  confidando  che  il  capo  della 
provincia  rimedierebbe.  Solo  nel  1 820  il  Nicolini  fu  promosso 
alla  cattedra  di  storia  universale  nel  liceo  di  Verona:  e po- 
chi mesi  dopo  rimossone  e incarcerato  per  quei  processi , 
benché  tosto  rilasciato  senza  condanna,  non  solo  non  venne 
restituito  alla  cattedra,  ma  fu  privato  anche  della  facoltà 
d’esercitare  l’avvocatura.  Leggendo  que’ cenni,  si  crederebbe 
che  più  del  Nicolini  al  Governo  austriaco  sia  stato  in  sospetto 
l’ Arici  : ma  fu  tutto  il  contrario.  Quegli,  vissuto  sino  al  1855, 
non  tenne  più  nè  chiese  alcun  publico  ufficio.  Non  ricusò  tut- 
tavia nel  1838,  nelle  feste  a Milano  celebrate  per  l’ incorona- 
zione di  Ferdinando  I,  di  scrivere  alcuni  versi  commessigli,  da 
cantare  alla  Scala  in  rispettoso  omaggio.  Non  pati  mai  l’altro 
ombra  pur  di  molestia,  professore  del  nostro  liceo  nel  1809, 
segretario  dell’  Istituto  nel  1812  per  la  sezione  di  Verona, 
segretario  del  nostro  Ateneo  dal  1828  fino  alla  sua  morte 
nel  1836,  alieno  affatto  da  ogni  pensiero  di  politica,  facile 
camerata  d’ ogni  magistrato  d’  onde  che  ci  venisse , intento 
a’  suoi  versi,  e,  più  con  certa  bonarietà  e amor  di  quiete,  che 
per  ambizione,  presto  a esaltare  Francesco  I e Ranieri,  come 
aveva  cantato  Napoleone  ed  Eugenio  : uomo  tutt’  altro  che  da 
muover  sospetti  in  qual  sia  più  geloso  e sospettoso  governo. 

Pertanto  1’  asserzione  a pag.  73  della  stessa  dispensa, 
che  « Cesare  Arici  schivò  la  prigionia  , ma  fu  sempre  vigi- 
lato » , lo  dipinge  tutto  diverso  da  quello  eh’  ei  fu.  Destarono 
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bensì  i versi  del  Nicolini  per  l’incoronazione  meraviglia  e 
riso  negli  amici , specialmente  nell’  arguto  Vantini  : ma  non 
punto  di  riso  o meraviglia  la  canzone  dell’  Arici  pel  porto 
franco  di  Venezia  (1830),  nè  le  sue  magniloquenti  epigrafi 
per  le  esequie  di  Francesco  I,  nè  gl’ incensi  ad  ogni  occasione 
offerti,  nè  in  fine  X Inno  così  detto  nazionale,  in  cui  credo 
che  non  potè,  morto  a mezzo  il  1836,  aver  più  tardi,  come 
si  accenna,  proposte  varianti.  Se  varianti  v’  ha,  le  mandò  si- 
curamente fin  da  principio , come  accade  ne’  versi  da  musi- 
care e cantare,  eh’  è mestieri  accomodar  ai  desidèri  del  mae- 
stro che  dee  trovarvi  la  cantilena.  Esagerato  è poi  quell’altro 
asserto,  che  fu  « malmenato  dal  Foscolo  » : il  quale  ben  lo 
riprese  come  proclive  a mettersi  sulle  orme  altrui,  e notò 
con  giusta  severità  questo  difetto  in  alcuni  versi  giovenili , 
non  ricordati  più  che  per  questa  critica;  e ciò  stesso  e altro 
notò  nel  poemetto  del  Corallo ; ma  fece  anche  nel  medesimo 
poemetto  gran  lode  alla  « eleganza,  facilità  de’modi,  continua 
nobiltà  delie  imagini , alla  bellezza  delle  descrizioni  e degli 
episodi  che  sarebbero  (son  tutte  sue  parole)  cose  di  mirabile 
ornamento , ove  fossero  inserite  con  sobrietà  » . E conchiu- 
dea  tanto  più  forte  eccitandolo  a fuggire  ogni  servile  imita- 
zione perchè  fornito  d’ ingegno  valido  a fare  da  sè.  I biasimi 
di  Foscolo  furono  temperati  colla  giusta  lode;  e mi  duole  che 
il  Cantù,  la  cui  autorità  è meritamente  sì  grande , non  ab- 
bia che  biasimi  per  la  maggior  gloria  letteraria  bresciana,  e 
questi  aggravi  senza  una  parola  amica,  appena  accennan- 
do che  « lo  esaltò  Giordani  colle  iperboli  a lui  consuete  » . 
Giordani  fu  veramente  lodatore  d’ Arici.  Tuttavìa  e gli  sug- 
gerì correzioni,  e udite  un  brano  di  lettera,  inedita,  fra  gli 
autografi  della  Quiriniana  : « Voglio  prendermi  una  gran  li- 
cenza, e dirvi  come  ne’  vostri  inni  (non  i sacri,  ma  quei  sup- 
posti di  Bachillide,  stampati  nel  1810  o là  intorno  ) mi  parve 
che  leggiate  molto  volentieri  alcuni  viventi.  Io  li  riverisco 
assai:  ma,  caro  Arici,  stiamo  coi  nostri  vecchi,  più  soavi,  più 
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fluidi,  più  variati,  meno  rimbombanti , eppur  sonori  e mae- 
stosi quando  occorre  ...  E a me  lasciate  liberamente  aprirvi 
un  mio  antico  desiderio  . . . Perchè  sempre  della  mitologia 
greca?  Oh!  già  tanto  ce  n’  è!  Perchè  non  mirate  al  luogo 
( che  a mio  avviso  vaca  ) d’  un  lirico  italiano,  che  le  cose  e i 
costumi  dell’  età  nostra  impronti  a perpetuità , come  Orazio 
e Pindaro  fecero  de’  tempi  loro?  » Cosi  Giordani  mescolava 
lodi  e consigli. 

Al  povero  Arici  il  Cantù  non  fa  proprio  grazia  nessuna. 
Asserisce  che  « poco  prima  di  morire  n A 1836  usci  con  un 
« poema,  la  Gerusalemme  distrutta , che  fu  strapazzato  dalla 
« Biblioteca  Italiana.,  e,  eh’  è peggio,  non  curato  dall’  Italia  » . 
Qui  pure  ecco  la  verità.  In  un  Discorso  letto  nel  1814  al- 
l’Ateneo nostro,  poi  all’  Istituto,  e publicato  nella  Biblioteca 
Italiana , l’ Arici  ventidue  anni  prima  della  morte  annunziò 
il  suo  poema  epico;  ne  lesse  dal  1814  al  1816  all’  Ateneo 
otto  canti,  e alcuni  anni  dipoi  il  nono  e il  decimo;  nel  1818 
ne  publicò  pel  Bettoni  a Brescia  i primi  sei  come  saggio  ; 
diceva  d’ esser  oltre  alla  metà  dell’  opera , e promise  finirla 
nel  1828  publicando  i Versi  sacri,  e nel  1833  l’ Origine  delle 
Fonti.  Ma  alla  sua  morte  non  si  trovarono  che  i dieci  canti 
e cominciato  V undecimo,  che  publicaronsi  nella  edizione  di 
Padova  nel  1858.  Non  parlò  nè  potea  nel  1820  la  Biblioteca 
Italiana  parlare,  se  non  de’  sei  stampati  dal  Bettoni:  vi  notò 
e condannò  più  cose,  stimò  il  poeta  meglio  atto  ai  soggetti 
didascalici  che  alla  magnificenza  dell’  epopea  : disse  poi:  « Se 
notar  volessimo  quanto  ne  dilettò  nel  suo  libro,  faremmo 
lavoro  lunghissimo,  e vorremmo  presso  che  tutto  riportare 
il  canto  sesto,  nel  quale  specialmente  trovasi  di  quell’  alta  e 
schietta  poesia  di  cui  i primi  hanno  difetto  » . Coloro  che 
strapazzarono  la  Gerusalemme,  ai  quali  rispose  1 Arici  con 
pochi  e forti  versi  del  Sirmione  nel  1822,  son  ora  più  assai 
dimenticati  e dimenticagli  che  non  sia  la  Gerusalemme  di- 
strutta. 
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Ma  io,  discepolo,  e famigliare  dell’ Arici  negli  ultimi 
anni  suoi,  ricordevole  della  bontà  che  mi  usava  , e costante 
ammiratore  di  quella  invidiabile  sua  vena  poetica  e facoltà 
di  stile,  mi  sento  in  debito  di  difenderlo  da  una  più  brutta 
accusa.  « Volle,  scrive  Cantù,  emulare  Manzoni  cogl’  Inni e 
« recitatone  qualcuno,  esclamava:  - Di  strofe  simili  don  Ales- 
« sandro  non  ne  fa  Poi  sommessamente  soggiungeva  : - Ed 
« io  non  credo  nulla  - : adducendo  così  egli  stesso  la  ragione 
« della  loro  gracilità» . Tutte  queste  asserzioni  voglion  essere 
smentite.  Se  trattar  colla  lirica  temi  sacri  è voler  emulare 
Manzoni,  va  tal  presunzione  ascritta  a molti  altri , de’  quali 
tutti  dovrà  men  presuntuoso  tenersi  T Arici,  rimasto  manco 
lontano  da  colui  che  vola  affatto  solo.  Ma  e leggendoci 
egli,  pregato,  nella  scuola  alcuno  di  que’  suoi  componimenti, 
e discorrendoci  talora  di  quei  del  Manzoni , mai  non  T ho 
udito  far  quel  confronto,  e parmi  di  poter  affermare  che  mai 
con  nessuno  lo  fece.  Bene  lo  udii , siccome  scrisse  al  Tosi 
e stampò  ne’  commentari  nostri,  dire  che  stimava  di  avere , 
quanto  a stile  e verso  nel  genere  didascalico,  toccato  nelle 
Fonti  il  sommo  a cui  egli  o altri  sapesse  mai  arrivare  : e mi 
leggeva  un  giorno  con  certo  riso  una  lettera,  parmi,  dell’Aca- 
demia  della  Crusca,  oberagli  dato  vanto  di  far  rivivere  Ala- 
manni e Rucellai.  Aggiungerò  che  non  rado  avevano  i suoi 
modi  alcun  che  di  grottesco,  onde  ridevamo  di  quell’  aperta 
opinione  sua  de’versi  suoi;  e quando  nella  scuola,  in  cui  valea 
pochissimo  perchè  non  se  ne  dava  se  non  la  briga  d’  esservi 
colla  persona,  a richiamarci  dalle  giovanili  distrazioni  ripe- 
teva, eh’  egli  era  pur  conosciuto  anche  fuor  delle  mura  di 
Brescia,  e in  qualche  sito  non  si  sarebbe  creduto  che  i suoi  di- 
scepoli stessero  così  disattenti.  Ma  quelle  parole,  certo  con 
leggerezza  inescusabile  da  taluno  al  Cantù  riferite,  assoluta- 
mente  non  sono  vere  : e tanto  meno,  che  vorrebbero  ripor- 
tarsi agli  ultimi  anni,  dolorosi  per  malatìe,  e consolati  da 
religiose  speranze.  Fu  Arici  tutt’  altro  che  scettico  o ateo. 
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Possono  i suoi  Versi  sacri  sembrar  gracili  chi  li  confronti 
fuor  di  proposito  con  quei  del  Manzoni  tutto  diversi  : ma  nè 
ciò  è perch’  ei  fosse  incredulo;  nè  veggo  chi,  senza  tal  pa- 
ragone, direbbe  gracili  la  Conversione  di  S.  Paolo , la  Natività 
di  Maria,  V Angelo  custode,  il  Transito  di  S.  Giuseppe,  e più 
tratti  della  Croce  e del  Camposanto  d’  alta  lirica  e pieni  di 
sentimento. 

Alla  medesima  pag.  73  e seg.  Cantò,  dopo  aver  detto 
dell’ Arici,  viene  nominando  altri  notevoli  bresciani  che  non 
restarono  immuni  da  condanne , persecuzioni , o almeno  so- 
spetti. « Aggiungiamo,  dice,  il  Bucelleni,  lodato  per  un  viag- 
gio poetico;  Lodovico  Ducco,  il  conte  Dossi,  Bazza,  Martinen- 
« go,  Rossa,  Panigada,  Toccagni,  Federico  Fenaroli,  i Maggi, 
« Favv.  Fabrini,  Fr.  Gambara,  G.  B.  Soncini,  Luigi  Lechi,  Ri- 
« naldini,  Maffoni,  Bigoni,  Martinelli,  il  cav.  Peroni,  V abbate 
« Zamboni,  i pittori  Sola  e Cigola,  il  canonico  Luchi,  il  cav.  Ri- 
« chiedei,  G.  B.  Pagani  conservator  delle  ipoteche,  già  stato  se- 
« gretario  della  loggia  massonica  bresciana.  Tutti  erano  qua- 
« liticati  di  romantici  » . E reca  in  nota  le  informazioni  date  dal 
commissario  di  polizìa  Sertorio  intorno  alFavv.  A.  Toccagni; 
di  cui  dice  che,  - se  non  è certo  che  il  Toccagni  appartenesse 
alla  società  dei  Pantomofreni,  è però  certo  che  fu  nel  nu- 
mero dei  romantici,  nati  dalla,  società  precitata,  onde  legò 
cogli  Ugoni  romantici  e coi  loro  seguaci  e fautori,  Nico- 
lini, Scalvini,  Mompiani,  Panigada  e simili:  cosicché  aveva 
egli  pure  accesso  alle  conversazioni  presso  gli  Ugoni,  favorito 
in  ciò  dal  cognato  sig.  Girolamo  Monti,  altro  romantico  -. 
E conchiudeva  che,  trovandosi  tra  i romantici  tutti  i compro- 
messi per  tendenze  liberali,  - sorgeva  spontaneo  il  dubio , 
che  anche  Toccagni  non  andasse  esente  di  colpa  -. 

Ho  riferito  questo  passo  per  la  scienza  pellegrina  del 
commissario  che  fa  nascere  i romantici  dai  Pantomofreni, 
una  società  formatasi  qui  del  1810,  con  presidente  un  Luchi, 
e un  Dossi  per  segretario,  e nel  1817  ricostituita  con  presi- 
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dente  G.  B.  Soncini,  nella  cui  casa  si  adunava.  Il  Sertorio 
nominando  fra  i romantici  Nicolini,  Scalvini , Mom piani , Pa- 
nigada,  gli  Ugoni,  G.  Monti,  il  Toccagni,  cita  persone  tutte 
adorne  di  lettere,  e più  o meno  avviluppate  in  que7  processi: 
ma  i nomi  citati  dal  Cantò  non  si  vede  come  siano  accozzati. 
Il  conte  Lodovico  Ducco,  il  conte  Vincenzo  Martinengo,  il 
nob.  Girolamo  Rossa,  Bigoni,  Maffoni  e alcun  altro,  condan- 
nati per  carbonari,  non  professavano  colle  lettere  niuna  par- 
ticolare amistà,  nè  poteano  per  ventura  dirsi  romantici  se 
non  per  poca  famigliarità  colle  muse.  Dei  Dossi  due  furono 
compromessi,  padre  e figlio,  non  conti  nè  altrimenti  nobili 
che  per  la  valentìa  del  padre  nella  giurisprudenza,  e del  figlio 
Antonio,  già  nostro  collega,  negli  studi  economici  e nell’agri- 
coltura.  Come  non  appartiene  ai  Dossi  titolo  di  conte  , cosi 
il  conte  Alessandro  Cigola  non  fu  pittore , e non  va  confuso 
col  miniatore  valentissimo  G.  B.  Gigola,  che  fece  lb\teneo  suo 
erede,  e non  fu  nè  carbonaro  nè  romantico.  Pittore , molto 
istrutto  delle  cose  patrie,  ma  alieno  da  pensieri  di  congiure, 
fu  il  nob.  Alessandro  Sala,  non  Sola  : Y avvocato  Fabrini  dee 
mutarsi  in  Febrari:  e nulla,  sebbene  colti  e dotti,  con  ro- 
mantici e carbonari  han  di  comune  il  canonico  Luchi,  sur- 
rogato al  Mompiani  e alF  Ugoni  nella  direzione  del  ginnasio 
e del  liceo,  nè  i fratelli  Carlo,  Francesco  e Gaetano  dei  conti 
Maggi,  F ultimo  de7  quali,  presidente  dell7 Ateneo  nel  1816,  a 
fine  di  assicurarne  l7  esistenza  col  favore  del  principe,  chiese 
e ottenne  da  Francesco  I,  che  ci  visitò,  di  poter  inserire  l7  im- 
periale effigie  nel  diploma  academico , per  ciò,  riformandosi 
il  nostro  statuto  quando  ancora  gli  austriaci  erano  qui,  abo- 
lito a proposta  di  Luigi  Lechi. 

Mi  fa  il  Cantò  l7  onore  di  citarmi  dove  a pag.  74  fa  cen- 
no di  Luigi  Lechi  ; del  quale  io  dissi  che  « molto  gli  va  perdo- 
nato perchè  molto  odiò  » , cioè  odiò  la  dominazione  forestiera 
{Ricordi funeb.  1876).  Questo  veramente  io  volli  dire,  e recar 
a quell7  odio  la  causa  o il  pretesto  di  molte  ire , implacabili  e 
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rinascenti , spesso  ingiuste , di  queir  uomo  ; il  quale , sosten- 
ne per  que’  processi  nel  1823  un  lungo  anno  di  carcere  , e 
non  fu,  ricordiamolo,  visto  mai , nè  prima  nè  dopo,  volgere 
uno  sguardo,  che  non  fosse  di  sdegno,  a quanti  rappresenta- 
rono qui  l’austriaco.  E vero:  in  cuor  di  molti  era  la  patria:  era 
nell’animo  a tutti  esosa  la  straniera  signoria:  ma  quanti  sino 
al  48  osarono  proprio  mostrarlo?  E dopo?  anche  dopo  il  49?.. 
Si  rammenti  il  1857.  E la  solita  storia,  dirà  taluno.  Si:  ma 
Luigi  Lechi  ostentò  sempre  fuori  con  tal  quale  ferocia  quel 
eh’  era  dentro  : e se  tutti  si  fosse  fatto  come  lui,  non  avrebbe 
l’austriaca  polizia  potuto  ricantare  a lungo  all’  Europa , che 
i malcontenti  si  riducevano  a pochi  irrequieti. 

Ma  « i Lechi,  soggiunge  il  Cantù , più  che  a capo  della 
redenzione  nostra,  furono  de’  più  infervorati  contro  Venezia 
italiana  e per  sottometter  Brescia  ai  Giacobini  forestieri  » . 
Quest’  accusa  voi  sapete  che  non  può  farsi  in  nessun  modo  a 
Luigi  Lechi,  nel  1797  di  undici  anni.  Ma  poiché  lo  stesso 
Cantù  mi  tira  ad  altro  tempo  e ad  altro  discorso,  permette- 
temi che,  lasciate  queste  cose  troppo  minute  e casalinghe, 
interroghi  il  vostro  giudizio  di  cosa  maggiore,  intorno  a quel 
rivolgimento  de’ nostri  padri  nel  1797.  Fu  esso  da  vero 
un  delitto  di  lesa  nazione  ? 

E invalsa  da  un  pezzo  la  smania  di  ripetere  che  i Fran- 
cesi non  ci  portaron  che  guai.  Cominciò  Botta  : lo  seguirono 
altri  e lo  avanzarono.  Udite  il  nostro  Odorici  nelle  per  altro 
pregevoli  sue  Storie  Bresciane.  Già  da  noi  « alle  tenebre 
feudali  venivasi  tranquillamente  sostituendo  la  luce  del  pu- 
blico  diritto  e della  equità  . . . Prima  assai  che  ci  venisse  dal- 
l’ Alpi  la  fatale  procella,  tutte  le  cose  preludevano  in  Italia 
ad  un  propizio  mutamento  di  stato  » . Loda  quindi  gl’  « ita- 
liani Giuseppe  lì  e Leopoldo  I , che  senza  impulso  straniero 
ci  furono  preparatori  di  un’altra  età  » : loda  « poco  men  che 
atterrata  la  onnipotenza  del  feudatario  e del  privilegiato,  al- 
largata 1’  autorità  del  municipio,  fatto  più  equabile  il  tri- 
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buto,  migliorate  le  leggi  e specialmente  le  criminali,  frenato 
il  libero  costume  degli  ordini  claustrali  » : ammira  la  grande 
statistica  veneziana  « che  può  servire  di  modello  a parecchie 
delle  nostre  » : e fatto  cenno  delle  bresciane  industrie,  e ri- 
cordato il  tenore  del  nostro  reggimento,  conchiude  : « Que- 
st’ era  il  barbaro  governo,  queste  le  catene  della  veneta 
servitù , che  la  Francia  liberatrice  mutò  nelle  dolcezze  dei 
commissari  di  polizia  del  Direttorio  » . Laonde  s’ ha  a credere 
che  il  governo  provisorio  di  Brescia,  il  reggimento  cisalpino, 
e del  Regno  Italico,  il  codice  Napoleone,  non  abbian  fatto 
che  turbare  si  pacifici  e lieti  progressi , per  condurci  in  ul- 
timo alla  servitù. 

Stimo  al  contrario  che  il  cammino  della  civiltà,  len- 
tissimo innanzi,  venne  maravigliosamente  in  que’ transiti 
accelerato  : io  credo  veramente  che  senza  la  Cisalpina  e il 
Regno  Italico,  sieno  stati  pure  maschere  d’ indipendenza,  ef- 
fettiva servitù,  non  avremmo  ora  questo  Regno  d’ Italia,  con 
Umberto  re  e i Parlamenti  assisi  in  Roma  : non  avremmo  le 
strade,  le  scuole,  V agricoltura,  la  sicurezza,  non  la  vita  in 
somma  che  da  tempo  viviamo;  saremmo  presso  a poco  nelle 
condizioni  in  che  trovammo,  diciotto  anni  fa,  Sicilia  e Sarde- 
gna, da  quella  servitù  per  la  singoiar  positura  immuni. 

Non  intendo  fare  V apologia  delle  spaventevoli  orgie  e 
dei  laghi  di  sangue  pei  quali  passò  la  rivoluzione  a Parigi  e 
in  Francia.  I suoi  frutti  non  furon  compri  da  noi  a tal  prez- 
zo : que’  furori  nel  97  avean  fatto  lor  tempo.  Ci  toccò  vestire 
e ingrassar  cenciosi  e affamati  eserciti  ; veder  tolti  gli  argenti 
alle  chiese,  i pegni  ai  Monti  di  pietà;  mandate  lungi  dal 
proprio  nido  le  glorie  dell’  arte  : e non  in  tutto  risparmiato 
il  sangue  e il  flagello  delle  civili  discordie  : ma  nulla  da  pa- 
ragonare a quei  ciechi  orrendi  deliri.  E Venezia?  mi  dite. 
Non  voglio  negare  il  triste  gioco  di  Venezia  tradita  e ven- 
duta. La  politica,  la  diplomazìa  certo  son  piene  d’ inganni  ; 
chi  non  lo  sa?  chi  presume  incontrarvi  la  sincerità  e la  buona 
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fede  ? Credere  poi  che  francesi  o tedeschi  passino  per  viscere 
di  carità  le  Alpi , è più  presto  da  semplice  che  da  assennato  : 
lagnarsi  perchè  non  F abbian  fatto  mai,  è più  da  semplice 
ancora.  Quando  il  facemmo  noi?  nè  in  vero  saprebbero  averne 
grande  stimolo  nella  gratitudine  lor  professata  se  qualche 
bene  pur  ci  recarono.  Dicasi  però,  se  si  vuole,  che  nel  1859 
Napoleone  venne  co’  suoi  zuavi  sui  nostri  campi  a conqui- 
stare Savoia  e Nizza:  che  nel  1796  vennevi  lo  zio,  di  lui  più 
grande,  a cercare  acquisti  da  farne  mercato,  e che  senza 
scrupolo  vi  trafficò  F innocente  Venezia:  dicasi  ancora  che  a 
disegno  le  rivoluzioni  di  B rgamo  e Brescia  nel  1797  si  fo- 
mentarono a danno  di  Venezia,  già  vittima  predestinata.  Ma 
le  imprecazioni  contro  chi  fece  il  fatto  suo  quando  non  sa- 
pemmo noi  fare  il  nostro,  e ce  n;  era  porta  occasione,  a me 
sembraron  sempre  non  solo  vana  querimonia , ma  continua 
confessione  di  debolezza  ; lamento  di  chi , non  sapendo  nella 
forte  coscienza  de;  propri  falli  trovar  il  partito  che  deve  sal- 
varlo, sèguita  a sperare  e a pretender  salute  dal  braccio 
altrui.  Non  sarebbe  più  istruttivo,  se,  in  luogo  di  maledir 
Leoben  e Campoformio,  che  già  io  non  benedico,  gli  storici 
nostri  accusassero  con  giusta  severità  Venezia , la  quale , 
avendo  mezzi  da  reggere  tra  le  nuove  fortune,  si  lasciò  af- 
fatto spogliare  per  dir  poi  a Bonaparte  quelle  parole  Rendici 
l'armi , o traditore > che  ci  hai  rapite , e apparve  troppo  in  tutto 
scaduta  dalF  antica  fama,  dalF  antica  virtù?  Venezia  è gloria 
altissima  italiana  : chi  no’l  sente  ? chi  vorrebbe  rinegarla? 
Ma  qual  era  in  fine  veramente  essa , e quale  il  suo  go- 
verno, quando  Brescia  se  ne  separò,  direi  come  chi  si  scioglie 
da  un  naufrago  che  affonda? 

Ce  F ha  in  parte  rimemorato,  non  è guari , il  nostro 
vicepresidente.  - Prima  del  1796  viaggiavasi  in  lettiga  e a 
cavallo  : le  strade  eran  mantenute  solo  per  questo  modo  di 
viaggiare  -.  Ci  voleano  due  giorni  per  arrivare  da  Brescia  a 
Salò,  e beato  chi  vi  portava  intere  le  ossa.  Pietro  Seccamani, 
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in  una  sua  lettera  del  gennaio  1763,  si  lamenta  che  da  otto 
dì  non  può  da  Collebeato  venir  a Brescia  in  vettura  per  le 
strade  cattive;  per  ciò  mandava  un  suo  villano  a piedi.  Fan- 
ciullo, udii  da  piu  d’  uno  ripetere  d’  un  Pilati,  che,  maestro 
in  casa  Martinengo,  dovendo  recarsi  a Venezia , invitato  dal 
conte  ad  andare  con  lui  per  le  poste,  - Grazie , Eccellenza  , 
rispose  : vado  a piedi  perchè  ho  da  far  presto  Sembrano 
burle  ora  : ottant’  anni  fa  erano,  nè  più  nè  manco,  il  vero. 
11  nostro  Rosa  ci  ha  detto  che  nel  1610  nelle  terre  bresciane 
furono  uccise  in  rissa  2800  persone.  Il  numero  è assai 
grande,  forse  un  po’  esagerato  ; ma  certo  alla  vigilia  del  1797 
se  ne  contava  più  d’ una  al  giorno,  e ne  fanno  fede  parecchie 
ducali.  Ricordo  le  vie  nella  mia  fanciullezza  ancor  piene  di 
croci , che , di  legno  o ferro,  quasi  affatto  sparvero  : ricordo 
di  avere,  là  ne’  miei  monti,  non  senza  sgomento , viste  facce 
d’  uomini,  de’  quali  si  raccontavano  storie  paurose  : ed  io  son 
nato  del  1810.  Il  conte  Alemanno  Gambara  morì  nel  1808: 
e voi  sapete  de’  birri , i cui  cadaveri  ei  fece  portare  in  Bro- 
letto per  mostrare  in  qual  conto  avesse  la  publica  autorità , 
la  publica  forza.  Quegl’  infelici  aveano  osato  metter  le  mani 
sopra  un  de’  suoi  bravi.  In  punizione  la  serenissima  Repu- 
blica  lo  bandì  ; ed  egli  recossi  a Monticelli  di  Po,  nel  Piacen- 
tino, dove  si  rese  tanto  molesto,  che  quel  duca  si  affrettò 
per  liberarsene  a impetrargli  dalla  Republica  il  perdono.  E 
quest’  episodio  non  è il  solo  di  tal  genere  nella  vita  del  conte 
Alemanno  Gambara.  Un  conte  Giorgio  Martinengo,  che  non 
tralasciava  tutte  le  sere  di  recitar  co’  suoi  bravi  il  rosario,  è 
un’  altra  memoria  dello  stesso  tempo,  non  diversa.  Sono  re- 
miniscenze che  van  cancellandosi,  delle  quali  rimangono 
ornai  solo  nè  più  vecchi  le  tracce.  A proposito  di  risse,  noterò 
un  fatto  caratteristico  del  mio  Marmentino  : dove  in  una  fe- 
sta solenne  ho  veduto  venir  alla  chiesa  una  dozzina  di  gio- 
vani mandriani  armati.  Deposero  alla  porta  gli  schioppi  ; 
finita  la  messa,  si  ritolse  ognuno  il  suo  ; e di  mano  in  inano 


78 


che  le  fanciulle  uscivano,  un  dopo  l’altro  si  miser  loro  a 
fianco,  e le  accompagnarono  a casa.  Che  volevano  questi 
nuovi  cavalieri?  Ai  ganzi  delle  terre  vicine,  venuti  a posta , 
interdire  che  le  amoreggiassero  : i quali,  senz’  armi,  se  la  be- 
vettero in  silenzio;  e ne  fu  menato  trionfo.  L’atto  era,  si 
vede,  reliquia  di  vecchie  ruggini,  solite  a tingersi  altre  volte 
di  sangue,  non  ancora  dopo  tempi  grossi  e roinorosissimi  in 
quell’  angolo  appartato  purgate.  Volete  un’  altra  enormezza 
possibile  poco  prima  del  1797?  Un  Girolamo  Bracchetti,  che 
io  molto  bene  conobbi,  fu  per  omicidio  condannato  alla  ga- 
lera. Andò  alla  pena;  trascorso  qualche  anno,  eccolo  tornar 
col  diploma  di  chirurgo  ! E poi  condanna  speciale  del  go- 
verno di  Venezia  la  stessa  popolarità  che  a Brescia  e a Ber- 
gamo, città  di  confine , s’  era  acquistata  il  governo  di  Giu- 
seppe II  e Maria  Teresa  nel  vicino  Milanese. 

Contro  tale  governo  si  congiurò  in  Brescia  la  notte  17 
marzo  1797  da  36  cittadini  adunati  in  casa  Poncarali , ora 
Balucanti , nella  via  S.  Eufemia  , ora  corso  Magenta  : o più 
veramente  s’ era  già  congiurato  ; e i congiurati  adunaronsi 
quella  notte  a deliberare  definitivamente  quel  che  avevano 
a fare  al  mattino.  V’  erano  cinque  fratelli  bechi:  e di  casa 
Lechi,  ora  Mazza,  a S.  x\gata,  pel  vicolo  del  Mangano,  ch’ebbe 
per  ciò  nome  dell’  Egualianza , uscirono  al  mattino  armi  e 
bandiere.  Nessuno  de’  trentasei,  nessuno  de’  pochi  bergama- 
schi venuti  a dar  mano,  giusta  i precorsi  accordi,  nessuno 
de’  bresciani  che  si  mossero,  pensava  nel  sottrar  Brescia  a si- 
gnoria si  fiacca,  si  inerte,  sì  piena  d’ abusi,  darla,  nè  in  fatto 
la  dava,  alla  straniera  balia.  Se  a quest’  ultimo  fine  si  venne, 
fu  la  conseguenza  di  lontani  avvenimenti , che  nessuno  cer- 
cava, nessuno  poteva  allor  prevedere.  E anche  , diciamolo, 
non  fu  gran  danno  : diciamolo  ora  alfìn  lietamente.  La  vec- 
chia Venezia,  per  rinascere  e rifarsi,  dovette  morire:  post 
fata  resurgo. 

Aprite  poi  que  volumi  dove  accolgonsi  i decreti  del  Go- 
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verno  provisorio  bresciano,  le  nuove  leggi , i provedimenti , 
F opera  in  somma  de’  nostri  padri  a quei  di  che  si  trovarono 
padroni  essi  di  se  medesimi  : vedete  qual  fecero  di  tal  padro- 
nanza pieno  e libero  uso:  giudicatene  imparzialmente,  e 
ammirerete  il  fervore,  la  saviezza,  V energìa,  la  moderazione, 
onde,  quasi  miracolo,  fu  tutto  mutato,  rinnovellato  : giusti- 
zia, armi,  finanza,  scuole,  studi,  strade,  costumi,  libertà... 
Chi  più  ravvisava  il  paese  di  poche  settimane  innanzi  ? Non 
mancarono  resistenze,  è vero  ; e a domarle  fu  mestieri  la  for- 
za; ma  anche  tosto  procurato  di  ripararne  i mali,  inevitabili. 

Cessò  il  governo  provisorio  bresciano  ai  20  nov.  1797 
coll’  unione  di  Brescia  alla  Cisalpina,  durato  otto  mesi  e 
tre  giorni.  Della  cui  opera  non  è mio  compito  farvi  la  rasse- 
gna, bastandomi  rammentare  che  quasi  concordemente  fu 
stimata  benefica,  e fummo  avvezzi  guardar  con  rispetto, 
finché  ci  vissero,  parecchi  superstiti  di  quel  tempo.  Ond’  è 
che  mentre  bella  e nobile  rivendicazione  è questa  di  Cesare 
Cantù  nel  ricordare  e dipingere  a que’  che  giunsero  alla 
meta  i generosi  presentimenti  e gli  sforzi  di  coloro  che  an- 
che « nella  sconfitta  non  furono  inutili  lottatori  » , parvenu 
non  inopportuno  accrescere  esattezza  alle  memorie  partico- 
larmente bresciane,  quasi  dico  domestiche,  da  lui  ridestate,  e 
dirvi  il  mio  pensiero  se  in  alcuna  parte  osa  rispettosamente 
discostarsi  dal  suo. 

Adunanza,  del  24  marzo. 

Il  segretario  legge  una  breve  ricordazione  delle  elette 
virtù  della  contessa  Manetta  Mazzuchelli,  d)  alla  quale  e alle 

(1)  « Un  dono  fatto  con  molta  cortesia  e larghezza  all’Ateneo,  sono  parecchi  anni, 
mi  persuade  che  a ninno  parrà  strano,  bensì  conveniente  e giusto  a tutti,  che  si 
consacrino  alcune  meste  e affettuose  parole  a una  recente  perdita  al  cui  dolore  pre- 
sero già  parte  direttamente  più  d’uno  di  noi,  io  certo  fra  i primi.  11  nostro  socio 
cav.  Francesco  Torriceni  avea  disposto  nel  suo  testamento,  che  fosse  al  vostro  se- 
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due  coeredi  del  socio  cav.  Francesco  Torriceni  Y Ateneo  va 
debitore  della  maggior  parte  de’  suoi  libri. 

Legge  poscia  il  sig.  d.r  Vitaliano  Galli  V Ig iene  del  be- 
vitore. Ispirandosi  all’  avviso  del  Ramazzini , Nil  porro  est 
quod . . . valetudini  vel  claneulum  vel  aperte  sii  magis  hostile 
quam  vini  polus  si  mimoderatior  sii  illius  usus,  neque  solum 
valetudini,  sed formae  et  existimationi,  l’autore  cerca  i piu 
antichi  miti  che  si  riferiscono  al  vino.  Gli  Fileni  appresero 
dagli  Egizi  il  culto  di  Bacco.  Dionisio  e Osiride  non  sono  che 
un  dio,  il  sole , la  forza  e la  luce , la  vita  dell’  universo. 


gretario  commesso  di  scegliere,  dai  molti  libri  e pregiati  ch’ei  lasciava,  quelle  due 
o Ire  opere  che  credesse  desiderate  nella  nostra  librerìa:  e le  egregie  sue  nipoti 
eredi  non  solo  cedettero  senz’ altro  spontaneamente  tutti  quanti  i libri  dello  zio,  im- 
muni da  ogni  tassa  pel  legato,  ma  vi  aggiunsero  gli  scaffali,  e son  quelli  che  vedete, 
e i libri  i più  di  quelli  che  possediamo.  La  contessa  Marietta  Mazzuchelll  nata  Longo 
fu  una  delle  tre  donatrici. 

Andò  con  lei  spento  in  Brescia  il  14  di  questo  mese  uno  de’ più  squisiti  lumi 
di  sincera  e franca  gentilezza,  di  elevato  sentire,  di  eletto  e colto  ingegno:  andò 
disciolta  una  già  troppo  assottigliata  di  quelle  conversazioni  che  non  furono  rare 
nella  nostra  città  e se  ne  riputarono  ornamento,  delle  quali  non  era  legame  solo  e 
fondamento  la  scambievole  amicizia,  ma  altresì  il  comune  amore  del  bello  e del 
buono  e la  carità  del  nostro  paese,  in  cui  la  signora  ambiva  andare  innanzi  agli 
altri,  ed  esserne  esempio,  modello,  incitamento.  Non  seconda  a nessuna  in  questi 
nobiii  intenti,  che  non  vestirono  punto  in  lei  aspetto  di  ambizione,  ma  apparvero 
spontanea  e generosa  natura,  la  contessa  Manetta  Mazzuchelli  adoperò  colla  più 
viva  sollecitudine  a rendere  spedita  al  nostro  G.  B.  Lombardi  ne’  primi  passi  la 
via  che  or  corre  con  gloria,  e volle  possederne  la  Rut , uno  de’ suoi  più  graziosi  e 
finiti  lavori.  A Giovita,  fratello  di  G.  B.,  chiese  più  saggi  di  quei  fiori  che  paion  ri- 
dere e olezzare  dal  marmo,  e ricorderanno  il  prode  giovine  così  d’improviso  rapito 
a nuove  e alte  speranze.  Chiese  più  d’un  dipinto  al  pennello  del  nostro  Amus;  e il 
Castellini  le  ornò  con  eleganza  il  gabinetto.  Quando  s’ebbe  in  Brescia  il  Laocoonte 
del  Ferrari,  volle  aver  pure  nella  sua  sala  un’opera  del  valentissimo  artista. 

Uscita  di  una,  entrata  in  altra  delle  nostre  più  nobili  case,  dov’eran  vecchio 
retaggio  le  cittadine  virtù  e la  più  eletta  coltura,  fu  tenera  costantemente  del  decoro 
di  ambedue,  e appassionatamente  di  quello  della  sua  Brescia.  E com’  era  affettuo- 
sissima a’ congiunti,  i cui  dolori  le  diedero  tanto  affanno;  com’era  cordiale  agli  amici, 
che  mai  non  potranno  dimenticarla;  cosi  fu  pietosa  a’  poveri , e buona  e provida  alla 
sua  gente,  alla  quale  colla  vigile  padrona  manca  in  lei  la  vera  benefattrice. 

Quando  ci  spariscono  dallo  sguardo  le  persone  più  amate  e stimate,  dalle  quali 
fummo  soliti  ricever  conforto  nel  nostro  cammino,  una  ineffabil  tristezza  ci  si  addensa 
nell’anima:  e solo  vale  a diradarla  il  ripensare  alle  loro  v irf ù ; il  cui  ricordo  ci  fa 
riviver  con  esso,  e in  parte  ci  vendica  della  morte  ». 
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Virgilio  e Orazio  gli  dan  nome  di  padre.  « L’ Allighieri  con- 
« verte  a dirittura  il  sole  in  vino; 

- « Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
« Giunto  all’ umor  che  dalla  vite  cola  - » . 

Carducci  non  celebra  manco  il  biondo  ispiratore  del  canto,  il 
nero  ispiratore  de’  fatti  magnanimi.  Tutte  le  religioni  ono- 
rano il  vino,  eccettuata  la  maomettana,  eccezione  proprio 
da  turchi . « Ne’  tempi  primitivi  il  culto  di  Bacco  si  confuse 
« con  quello  delle  ingenue  Grazie,  le  quali  ebbero  in  Olim- 
« pia  altare  comune  col  savio  giovinetto  iddio  » . Ma  questi 
col  crescere  degli  anni  e col  pervertirsi  de’  costumi  preferì 
poi  la  compagnia  de’  satiri  e delle  mènadi  invereconde  e 
frenetiche. 

« L’uomo  è sovente  condotto,  anzi  strascinato  a bevere 
« il  vino  dal  bisogno.  La  stanchezza,  la  fame,  la  malinconìa, 
« la  miseria,  sono  scacciate  dal  benefico  liquore;  e poiché  il 
« numero  degl’  infelici  vince  di  grandissima  lunga  quello  dei 
« contenti,  così  la  maggior  parte  degli  uomini  cerca  nel  vino 
« conforto  e oblìo. 

« Questa  vita  è troppo  labile, 

« Sempre  in  pianto  e sempre  in  pene, 

« Se  dell’  uva  il  sangue  amabile 
« Non  rinfranca  ognor  le  vene. 

« E in  verità , appena  bevuta  una  discreta  dose  di  buon 
« vino,  un  senso  di  ben  essere  ci  consola  e rallegra,  ed  ogni 
« cosa  che  ne  circonda  e bella  appare  e buona.  La  memoria, 
« T imaginazione,  T ingegno,  lo  stesso  criterio,  la  loquela,  i 
« sensi , gli  affetti,  le  passioni  si  risvegliano,  si  aguzzano  e in- 
« gagliardiscono  ; diventano  più  frequenti  la  circolazione  e il 
« respiro,  più  valide  e pronte  le  forze.  Guai  però  se  trascor- 
« rasi  oltre  la  sobrietà!  All’onesta  allegrìa,  alle  cordiali  e svi- 
« scerate  dichiarazioni  di  amore  e di  amicizia,  subentra  il 
« cieco  furore,  quindi  la  generale  prostrazione,  che  può  giun- 
« gere  al  deliquio,  alla  sincope,  e persino  alla  morte  » . 

6 


8 2 


Ora  il  d.r  Galli  vuol  tornare  Bacco  al  primo  costume, 
alla  prima  amicizia  : e dividendo  1’  opera  sua,  nella  prima 
parte  dirà  « dell’  igiene  privata  del  bevitore  di  vino  ; quando 
« cioè,  come,  quanto  e da  chi  sia  da  beversi  il  vino  : e nella 
« seconda  spenderà  qualche  parola  sopra  alcuni  rapporti  della 
« publica  igiene  colla  fabricazione  e collo  smercio  del  vino. 

« L’ igiene  privata  del  bevitore  si  compendia  in  una  pa- 
« rola,  Sobrietà , la  quale  consiste  non  tanto  nella  moderazio- 
« ne,  quanto  nel  bere  solamente  allorché  siavene  il  bisogno. 
« - Nessuna  cosa,  lasciò  scritto  Liebig , conforta  le  esaurite 
« forze  vitali  quanto  il  vino.  Esso  anima  e ravviva  lo  spirito 
« nella  tristezza,  e corregge  e compensa  la  materia  nelle  sue 
« perturbazioni  -.  Ed  ecco  intanto  perchè  beverassi  il  vino  ; 
« per  consolare  lo  spirito  e per  favorire  il  rinnovamento 
« della  materia.  Non  si  chiede  1’  astinenza  assoluta,  ma  la 
« temperanza  » : e , aggiunge  il  Ramazzini , si  cercherà  vino 
non  insidioso  alla  salute,  bensì  tale  che  - blandamente  e 
senza  nocumento  ristori  le  forze  -.  Ma  siffatto  vino  qual  è ? 

Per  rispondere  è necessario  dire  che  cosa  è il  vino. 
Esso  è una  mescolanza  di  aqua , alcool , olì  essenziali , acidi 
organici,  materie  coloranti,  sali,  e di  un  etere  speciale  da  cui 
riceve  il  suo  particolare  profumo.  E Y alcool  la  parte  ine- 
briante ; rispetto  al  quale  possono  i vini  distinguersi  in  tre 
classi:  spiritosi  che  ne  contengono  da  15  a 24  e sino  26  per 
1 00;  da  pasto  asciutti amari , che  ne  contengono  da  8 a 1 2 ; 
gentili  o pisciarelli  da  6 a 8.  Gli  spiritosi  van  bevuti  a centel- 
lini e di  rado,  perchè  V alcool , non  trovando  nello  stomaco 
aqua  bastevole  per  diluirsi,  la  attira  dalle  parti  del  ventri- 
colo stesso  con  forti  iperemìe,  catarri  e altre  lesioni,  che  si 
manifestano  con  bruciori  e dolori  e sete  vivissima  e inappe- 
tenza. E questi  mali  vie  più  succedono  con  altri  gravissimi 
pe’vini  « fatturati,  pei  cotti,  medicati,  cui  l’alcool  fu  aggiunto 
« artatamente,  in  ispecie  se  inquinato  di  particolari  veleni, 
« che  sempre  si  trovano  in  maggiore  o minor  copia  negli 
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« spiriti , ma  principalmente  in  quelli  distillati  da  patate  , 
« barbabietole,  e fecce  d’  uva  » . Da  preferire  sono  gli  ul- 
timi, quando  bene  conservati , che  è alquanto  difficile  ; ma 
ottimi  i secondi,  come  il  Bordeaux , il  Barbèra,  il  Chianti  ; i 
vini  piacevoli  al  gusto  ma  non  dolci , nè  tuttavia  troppo 
amari,  chè  l’amarezza  può  essere  indizio  d’ alter  amento;  il 
vino  austero  e rosso,  giusta  Ippocrate , chiaro , vecchio,  non 
inebriante,  non  aspro,  che  lasci  buono  il  fiato,  fresca  la 
bocca , e sempre  in  quantità  misurata , sì  che  valga  a stimo- 
lare le  funzioni  digestive,  a compensare  il  difetto  e la  cat- 
tiva qualità  de’  cibi.  Non  dee  però , quantunque  sincero, 
essere  la  sola  o principale  bevanda  dell’  uomo.  L’  ufficio  di 
dissetare  spetta  all’  aqua , che  è la  sola  bevanda  naturale , 
igienica , necessaria  alla  robustezza  del  corpo^  alla  serenità 
della  mente , indispensabile  alla  vita.  « L’  astinenza  dal- 
« 1’  aqua  e la  buona  salute  non  ponno  coesistere,  se  non 
» fosse,  ma  rarissimamente,  in  sobrii  bevitori  di  vini  conte- 
« nenti  naturalmente  una  forte  quantità  di  aqua  » . 

Il  vino  non  s’  ha  a bere  che  ne’  pasti , non  mai  a di- 
giuno, nè  manco  a colazione,  massime  da  chi  si  applica  a’  la- 
vori di  pensiero.  A colazione  preferite  il  pane  col  burro,  in- 
zuppato nel  tè  o nel  caffè  : e solo  ricorrete  a un  po’  di  vino 
quando  per  lunghi  viaggi  o lunghi  lavori  avete  a stare  gran 
tempo  senza  cibarvi , ne’  quali  casi  più  ancora  vi  gioverà  la 
birra,  meno  inebriante.  Neppure  al  pranzo  il  vino  è neces- 
sario. Il  nostro  stomaco,  disse  il  Redi , più  facilmente  dige- 
risce 1’  aqua  che  il  vino  : colla  quale  il  Mantegazza  consiglia 
a cominciare  il  pranzo,  serbando  il  vino  al  fine,  sopra  tutto  a 
non  usare  vini  troppo  generosi  o artificialmente  alcoolizzati, 
qual  è p.  e.  il  Marsala  del  commercio.  Giova  il  vino  co’  cibi 
indigesti,  grassi  : ma  anche  per  questi,  se  è troppo,  e molto 
spiritoso,  1’  azione  dell’  alcool  coagula  i corpi  albuminoidi  : 
ond’  è che  i bevitori  intemperanti  hanno  sempre  digestioni 
difficili  e dolorose.  Ne’  vini  di  Riviera  e Gussago  noi  abbiamo 
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buoni  vini  da  pasto  : e però  si  bandiscano  i troppo  alcoolici , 
e basti  al  più  talora  dopo  un  buon  desinare  un  bicchierino 
di  sincero  Marsala.  Non  si  cambi  poi  vino  ogni  tratto.  Si 
fugga  il  vociare  e cantare  che  facilita  1’  ebrietà.  E finito  il 
pranzo,  si  cessi  dal  bere  ; si  aborrisca , non  solo  da  chi  è ben 
nato,  ma  da  ognuno  che  sa  di  essere  uomo,  l’andar  barcol- 
lando di  bettola  in  bettola,  sino  a tarda  notte , sino  a certi 
luoghi  dov’  è assai  facile  col  resto  perdere  la  salute. 

« Non  è possibile  determinare  la  precisa  quantità  di 
« vino  necessaria  alle  singole  persone.  Ognuno  sa  per  espe- 
« rienza  propria  fin  dove  può  giungere  senza  soffrirne,  e le 
« condizioni  nelle  quali  e per  le  quali  può  o deve  concedersi 
« maggiore  o minore  quantità  di  vino;  ma  si  rammenti  come 
« non  sia  punto  necessario  giungere,  ogni  volta  che  si  be- 
« ve,  all’  estremo  limite  della  tolleranza  ; anzi  figgasi  bene 
« in  mente  che  dovremo  tenerci  sempre  di  qua.  Le  Grazie, 
« naturali  nemiche  delle  risse,  non  vogliono  che  si  sorpassi 
« il  terzo  bicchiere: 

« Tres  prohibel  supra 
« Rixarum  metuens  tangere  Gratin; 

« ma  non  si  giuochi,  come  il  festevole  epicureo  di  Venosa, 
« sul  numero  tre,  bevendo  ternos  ter  cyathos „ cioè  tre  volte 
« tre  bicchieri. 

« La  stanza  finalmente  ove  si  desina  o si  pranza  sia 
« ampia,  bene  arieggiata;  non  vi  giungano,  o almeno  non  vi 
« si  fermino,  gli  odori  della  cucina;  nè  sia , o prima  o poi , 
« infettata  dal  sito  del  tabacco.  A tavola  non  sieno  i com- 
« mensali  troppo  stivati,  perchè 

« . . nimis  arta  premunì  olidae  convivia  caprae> 

« La  troppa  calca  odor  caprigno  esala, 

« come  disse  il  solito  Orazio;  con  versi  ed  emistichi  del  quale 
« potrebbesi  agevolmente  compilare  un  trattato  di  igiene 
« e di  galateo  per  uso  dei  bevitori  » . 

L’  alcool,  e quindi  anche  il  vino,  s’  ha  a considerare 
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quale  un  rimedio  narcotico,  rimedio,  non  bevanda,  disse  già 
il  grande  Haller  : Omne  vinum  medicamenlum  est , non  potus. 
Non  datene  perciò  al  bimbo  o al  fanciullo,  poco  al  giovinetto, 
come  insegna  il  Mantegazza,  e proprio  talor  solo,  s'è  uopo,  a 
modo  di  medicina.  Le  leggi  greche  e le  romane  no  1 permet- 
teano  che  dopo  il  trentesimo  anno  ; lo  vietavano  alle  donne. 
Vigilate  le  nutrici  : si  osservarono  convulsioni  in  un  bambino 
poppante,  sano,  di  genitori  sani,  allattato  da  balia  robusta, 
che  bevea  di  soppiatto  sei  o sette  bicchieri  di  vino  zucche- 
rato al  giorno;  e cessarono,  obligata  la  balia  a contentarsi 
di  un  solo  bicchiere  annaquato.  All'  opposto  se  ne  conforti  il 
vecchio,  ov' è « Y entrata  minor  dell’  uscita  »,  e a cui  Galeno 

10  sentenziò  acconcissimo:  e disse  già  la  scuola  Salernitana, 
Vinum  subtile  facitin  sene  cor  juvenile  : e il  Mantegazza  vuole 
che  più  ne  usino  i vecchi  magri  e di  polsi  deboli,  che  non  gli 
obesi  con  tendenza  alle  congestioni  cerebrali;  ma  non  sì  che 
renda  loro  accelerato  il  polso,  offuscata  la  testa.  11  Borgogna, 

11  Chianti,  Y Oporto,  stravecchi,  sono  per  loro  i meglio  adatti. 
Le  persone  di  temperamento  eccitabile,  sanguigno,  d' abito 
apopletico,  affette  da  malatìe  di  cuore,  se  ne  astengano:  vi 
ricorrano  i convalescenti,  e in  generale  i deboli  : e se  non 
possono  sopportare  il  vino,  ricorrano  alla  birra,  cibo  insieme 
e bevanda.  Più  è necessario  il  vino  a chi  fatica  in  opere 
materiali  e d'  ordinario  non  può  risarcire  col  cattivo  e 
scarso  alimento  il  consumo  che  gli  è causato  dall'  attività 
muscolare:  e si  perdona,  anche  a digiuno,  un  bicchier  di 
vino  o un  bicchier  d’  aquavite  a chi  deve  esporsi  ad  esala- 
zioni putride,  miasmatiche. 

« Che  dirò  sull’  igiene  della  bevitrice?  Già  si  vide 
« quanto  prescrissero  le  romane  leggi  e le  greche.  Noi,  meno 
« severi , permettiamo  al  gentil  sesso  di  tingere  le  rosee 
« labra  nel  terrestre  nettare.  Alla  donna  pertanto  che  di  so- 
« lito  conduce  vita  più  riposata  dell'  uomo,  il  vino  è meno 
« bisognevole , quindi  meno  indicato , e per  verità  meno 
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« usato  e quasi  mai  abusato.  L’  ubriachezza  può  dirsi  alle 
« donne  sconosciuta,  e tal  vizio  pur  troppo  diffuso  quasi  in 
« ogni  classe  di  uomini,  non  si  trova  in  generale  nell’  al- 
« tro  sesso,  che  in  certe  disgraziate  le  quali  perderono 
« ogni  diritto  al  nobile  nome  di  donna.  Spesso  invece  sonvi 
« donne  che  hanno  una  speciale  invincibile  avversione  alle 
« bevande  fermentate  e distillate  ; e in  tali  casi  è utile  ri- 
« spettare  la  non  biasimevole  idiosincrasìa.  Confesso  che  se 
« per  compassione  sorrido  vedendo  certe  ombre  di  donne 
« pompeggiare  i loro  pallidi,  o,  come  oggi  si  dice,  senti- 
« mentali  colori , mi  sdegno  sempre  che  io  vegga  donne 
« bevere  meno  che  moderatissimamente  e fuori  del  pasto 
« vino  o liquori.  L’  alito  soave  della  donna  non  venga  mai 
« infettato  dal  sito  dell’  alcool,  e , sia  detto  per  incidenza , 
« nè  manco  da  quello  del  tabacco.  Se  non  amo  i romantici 
« spettri,  detesto  le  baffute  viragini  » . 

Rispetto  alle  stagioni  e ai  climi,  il  caldo  diminuisce  il 
consumo,  organico , accresce  pel  sudore  quello  dell’  aqua , 
rendendo  più  del  vino  conveniente  la  birra,  più  de’  vini  ge- 
nerosi i vini  leggeri.  Soccorre  il  vino  agli  effetti  opposti  del 
freddo  : e arrogi  che  1’  alcool,  mentre  col  bruciar  del  car- 
bonio produce  calore,  come  sostanza  generatrice  di  grasso 
quasi  fodera  internamente  la  pelle.  Se  però  v’  accadesse  di 
cimentarvi  a temperatura  assai  bassa,  ponete  mente  che 
torna  più  che  mai  pericoloso  il  soverchio  confidare  nell’  al- 
cool, il  quale  dilata  i pori  e scalda  la  superficie  del  corpo 
a spese  degli  organi  interni.  I frati  del  S.  Bernardo  osserva- 
rono che  più  facilmente  periscono  assiderati  i viaggiatori  che 
più  stimano  provedersi  col  bere.  Infatti  dopo  un  buon  pasto 
con  discrete  libazioni  desideriamo  d’ inverno  un  bel  fuoco  e 
una  buona  tazza  di  caffè  prima  di  uscire  ai  rigori  dell’  aria. 

A compiere  l’ igiene  privata  del  bevitore , il  d.r  Galli 
accenna  de’  liquori  alcoolici , quasi  appendice  del  vino  ; e 
se  per  questo  raccolse  i suoi  avvisi  nella  parola  Sobrietà , 
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per  quelli  ha  la  parola  Astinenza.  Bevendo  vino,  Anacreonte 
potè  toccare  Y ottantesimoquinto  anno  , e morire  grande- 
mente stimato  da'  concittadini  che  gli  innalzarono  statue  : 
il  celebre  poeta  americano  moderno  Poe,  stranamente  abu- 
sando alcoolici  liquori,  mori  giovine  all’  ospitale,  segno  al- 
T altrui  commiserazione:  e ancora  dopo  duemila  quattrocento 
anni  una  canzonetta  del  greco  vi  esilara,  mentre  i versi  ma- 
linconici dell’  americano  vi  stringono  Y anima  nel  disgusto 
e nel  terrore. 

Fugga  i liquori  chi  può  ber  vino;  li  beva  raro  e di  buo- 
na qualità  e parcamente  e non  a digiuno  il  lavoratore  più 
povero,  a cui  negasi  di  rallegrare  la  mensa 

- Col  fiasco  paesano  e col  galletto  -. 

Nella  seconda  parte  del  suo  scritto  Y egregio  d.r  Galli 
nota  alcune  sostanze  adoperate  nel  vino,  sia  a mascherarne 
i vizi,  sia  a infondervi  qualità  che  gli  mancano  : e volge  in 
ispecie  il  suo  dire  alle  giunte  elette  a tutela  della  salute  pu- 
blica.  Per  togliere  al  vino  cattivi  sapori  si  adopera  da  molti 
il  solfato  di  calce  o gesso  ; per  addolcirlo  o neutralizzarne 
F acescenza  certi  sali  di  piombo  o di  potassa;  per  renderlo 
serbevole  Y allume  ; la  fucsina  per  colorirlo  ; Y alcool  per 
dargli  vigore.  Tutte  queste  materie  sono  nocive , alcuna 
venefica. 

È inutile  dire  de’  sali  di  piombo,  che  ognuno  condanna 
da  sè.  Ma  il  gesso  va  pure  compreso  nella  definizione  data 
da  Claudio  Bernard  dei  veleni , il  quale  - non  entra  nella 
composizione  del  sangue,  e se  vi  penetra  produce  vari  non 
lievi  disordini  -.  Al Y autorità  di  Bernard  s’  aggiunge  quella 
di  Molescott;  e ognuno  sa  che  il  solfato  di  calce  scompone  i 
tartrati  e i bitartrati,  i carbonati  e i fosfati  alcalini , e li  con- 
verte in  tartrati,  carbonati,  fosfati  di  calce  insolubili,  e in 
solfati  alcalini  solubili  ma  purgativi  e diuretici,  il  cui  uso 
continuato  produce  disturbi  gastrici,  intestinali  e orinari. 
Questi  sali,  in  ispecie  il  solfato  di  potassa,  sono  particolar- 
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mente  dannosi  alle  persone  afflitte  da  croniche  malatie  pol- 
monari e cardiache , e tanto  più  che  ponno  produrre  paralisi 
inaspettate  anche  senza  che  il  vino  gessato  ne  abbia  con 
disturbi  gastrici  o intestinali  dato  qualche  avviso.  E pare 
che  pel  gesso  Y alcool , maggiormente  isolandosi  dall’  aqua 
colla  quale  va  mescolato  ma  non  combinato,  acquisti  mag- 
gior forza  inebriante.  11  quale,  se  fu  aggiunto  al  mosto,  più 
nuocerà,  perchè,  trovandovi  più  copia  di  tartaro,  forma  più 
solfato  potassico,  e anche  perchè,  secondo  Gauthier,  estrae 
dai  vinacciuoli  più  cremor  di  tartaro  che  dal  mosto , e dalle 
reazioni  del  gesso  sul  tartaro  si  genera  il  solfato  di  potassa. 
Se  credesi  che  le  aque  selenitose  sien  causa  di  ostruzioni  vi- 
scerali, di  calcoli  orinari,  di  gozzo,  perchè  non  produrranno 
gli  stessi  effetti  i vini  selenitosi  ? 

Chi  sostituisce  al  gesso  il  solfito  di  calce  non  sembra 
far  nulla  di  meglio,  perchè  il  solfito  dovrebbe  ancora  mu- 
tarsi in  solfato.  Gli  acidi  del  vino  scompongono  i solfiti  ; e 
T acido  solforoso,  trasformandosi  in  acido  solforico,  produce 
dannose  reazioni.  Pel  gesso,  è vero,  il  vino  si  rende  serbe- 
vole,  e ne  usano  in  Francia,  Spagna,  Sicilia  : e si  pretende 
che  questo  ingrediente,  col  combinarsi  alle  crittogame  che  lo 
intorbidano,  lo  chiarisca  e gli  restituisca  Y odore  e il  sapore 
perduti.  Ciò  fu  ammesso  dal  Consiglio  superiore  di  sanità 
del  regno  d’ Italia;  ma  poi  conchiuse  anch’  esso  (1877)  esor- 
tando ad  astenersene,  e solo  tolerandolo  come  una  spiacevole 
necessità.  Anche  il  Comitato  ‘di  salute  publica  in  Francia 
non  giudicò  nel  1872  doversi  impedire  la  vendita  del  vino 
gessato;  ma  il  Levy,  d’ opposto  avviso,  volle  che  nel  rapporto 
del  Comitato  al  Ministero  fosse  notato  che  s’ ingessano  solo 
i vini  guasti  o facili  a guastarsi;  che  però,  vendendosi,  si  ven- 
dano come  gessati;  che  i medici  militari  attribuiscono  a tali 
vini  alcune  malatie  intestinali  apparse  ne'  soldati  d;  Africa  ; 
che  l’ ingessatura  fa  nel  vino  sparire  il  tartrato  di  potassa, 
elemento  caratteristico,  e vi  sostituisce  il  solfato  di  potassa, 
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dannoso;  che  se  non  si  vieta  di  gessare  il  vino,  vuoisi  almeno 
fissar  la  dose  che  può  consentirsi.  E questa  venne  fissata 
piccolissima  nel  vino  da  distribuire  a’  soldati , i quali  pur 
non  ne  ricevono  più  di  mezzo  litro  al  giorno.  Laonde  se  te- 
mesi  quel  poco  più  che  potrebbesi  unire  a si  piccola  quan- 
tità, che  s’  ha  a dire  di  quello  che  ne  trangugiano  anche  in 
vino  leggermente  medicato  i bevitori  intemperanti  ? Aggiun- 
gasi a quella  di  Levy  Y autorità  di  Maumené  e Pasteur  del 
pari  avversi  al  gesso. 

Maumené  condanna  senz’altro  anche  l’ allume,  che  può 
rendere  anch’  esso  il  vino  serbevole,  ma  troncandone  la  fer- 
mentazione v’  impedisce  lo  svolgimento  degli  eteri  e lo  priva 
dell’  aroma.  In  certi  vini  francesi  trovaronsi  fin  sette  gram- 
mi d’  allume  per  litro  ! dose  certamente  nociva,  e che  po- 
trebbe, in  chi  abusasse  di  tali  vini,  cagionare  un’  ebrezza 
mortale. 

La  fucsina,  sostanza  estratta  dal  catrame  e usata  a co- 
lorire il  vino  in  rosso,  è quasi  sempre  inquinata  d’  arsenico  : 
ma  Dumas  la  vuole  sbandita  anche  pura,  per  l’irritazione 
che  induce  nelle  glandule  salivali  e senali,  derivandone  spe- 
ciali affezioni  della  bocca,  diarrea,  e sin  1’  albuminuria. 

L’  alcool , aggiunto  ad  arte  al  vino,  benché  suo  natu- 
rale elemento,  non  vi  si  mescola  intimamente,  e lo  rende 
più  nocivamente  inebriante,  perciò  pericoloso  anche  a per- 
sona sobria.  Ed  è difficilissimo  scoprire  l’ insidia.  E questa  è 
maggiore  o più  colpevole,  se,  invece  di  alcool  vinicoJ  si  usi 
spirito  di  patate  o barbabietole,  sempre  inquinato  di  alcool 
amilico,  che  è dieci  volte,  secondo  alcuni,  più  inebriante  del 
primo. 

E grave  errore,  dice  Rabuteau,  credere  che  gli  spiriti 
non  vinici  possano  trovarsi  puri  in  commercio  quanto  l’alcool 
vinico,  ed  è difficilissimo  sceverare  1’  alcool  di  fecola  dal- 
1’  amilico,  dal  butilico  e da  altri  sì  fatti.  Dovrebbesi  per  que- 
sto vie  più  vigilare  da  chi  ne  ha  debito.  - Quando  bevo,  ei 
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dice,  mezzo  litro  di  vino  naturale,  qualunque  sia  la  quantità 
del  suo  alcool,  non  provo  che  un  senso  di  benessere  ; ma 
quando  bevo,  anche  mangiando,  la  stessa  quantità  del  vino 
venduto  a Parigi,  provo  una  ebrietà  bizzarra , stupida,  che 
abbrutisce  : la  mia  intelligenza  è ottusa , sento  una  fascia 
che  mi  stringe  le  tempie,  e sento  mancarmi  le  forze  musco- 
lari. Analizzato  il  vino,  trovo  che  vi  era  stato  aggiunto  spi- 
rito, e che  questo  era  inquinato  di  alcool  amilico  L’articolo 
416  del  nostro  codice  penale  minaccia  il  carcere  da  un  mese 
a due  anni  al  venditore  di  cibi  o bevande  che  vi  mescoli  ma- 
terie atte  a nuocere  ; ma  quando  mai  si  applica  ? 

L’ alcool,  di  buona  qualità  e in  giusta  proporzione,  torna 
opportuno  mescolato  durante  la  fermentazione  al  mosto  che 
ha  difetto  di  zucchero;  sebbene  però  anche  allora  si  può  ag- 
giungere zucchero  o sapa.  Ma  sopra  tutto  sarà  ottimo  fa- 
ticatore di  vino  chi  saprà  fare  eccellente  vino  con  buona 
uva  e niente  altro. 

La  sola  sostanza  innocente  da  mescolare  al  vino,  che 
non  deve  tuttavia  mescolarsi  dall’  oste  ma  dal  bevitore,  è 
T aqua.  Il  bravo  d.r  Galli  non  dubita , come  igienica  ed 
economica,  di  raccomandarla  al  ricco  egualmente  e al  po- 
vero, e,  sacerdote  d’ Igia  non  immemore  del  culto  dovuto 
alle  Muse,  dopo  avere  più  volte  citato  quell’  antico  non  men 
saggio  maestro  del  bere  che  del  far  versi  qual  fu  Orazio, 
compie  col  precetto  d’  un  altro  antico,  di  Tibullo  : 

Temperet  annosum  martia  lympha  merum. 

Invitati  i soci  a fare  sulle  cose  discorse  dal  d.r  Galli  le 
proprie  osservazioni,  ne  approva  in  particolare  gli  avvisi 
1’  egregio  e chiarissimo  dottore  cav.  Lodovico  Balardini  : il 
quale,  compiuti  ottant’  anni  seguendo  un  tale  tenore  di  vita, 
va  lieto  di  piena  sanità  del  corpo  e della  mente.  E noi  e tutti 
auguriamo  concordi  al  Nestore  illustre  de’  nostri  medici  che 
continui  a lungo  a fare  così  bella  e felice  testimonianza. 
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11  si g.  cav.  G.  Rosa,  che  presiede  per  1’  assenza  del  pre- 
sidente, rammentando  V invito  fatto  all’Ateneo  dal  Comizio 
agrario  colla  lettera  letta  nella  nostra  tornata  del  1 7 p.  s. 
febraio  ( V.  pag.  42  ),  riferisce  che  il  Consiglio  d’  ammini- 
strazione, adunato  il  23  del  detto  mese  a deliberare,  confor- 
me le  nostre  discipline,  sul  contributo  da  proporre  all’  aca- 
demia  per  1’  accennato  oggetto,  consente  nell’  indicare  la 
somma  di  cinquecento  lire.  Annunzia  poi  esser  parere  di  più 
soci,  che  tornerebbe  molto  opportuno  profittare  della  gran 
mostra  internazionale  che  preparasi  ora  a Parigi  per  l’ acqui- 
sto di  ammaestramenti  pratici  efficaci  che  valgano  singolar- 
mente a far  tra  noi  progredire  l’ orticoltura  e la  frutticoltura, 
dalle  quali  il  nostro  paese,  tanto  per  sua  natura  adatto  a en- 
trambe, trae  in  vero  assai  scarso  vantaggio.  E come  reche- 
rebbe non  lieve  miglioramento  alle  sottili  condizioni  econo- 
miche del  nostro  contadino  l’ introduzione  di  piccole  e facili 
industrie  proprie  a occuparlo  ne’  tempi  liberi  dall’  opra  de’ 
campi,  così  ad  alcuni  sembra  che  la  solennità  di  Parigi  sa- 
rebbe occasione  buonissima  anche  per  sì  fatta  indagine, 
perciocché  più  d’  un  popolo  ha  con  frutto  a ciò  posto  l’ inge- 
gno, e,  provedendo  con  tali  aiuti  a molte  necessità,  ne  riceve 
insieme  un  altro  benefìcio,  la  moralità  publica  accresciuta  , 
niente  essendo  più  vero  del  vecchio  proverbio,  che  1’  ozio  è 
in  ogni  tempo  e da  per  tutto  il  padre  de’  vizi  e della  miseria. 
L’  Ateneo  fu  solito  altre  volte,  o solo  o associando  il  suo  al 
buon  volere  altrui,  cercare  a quelle  grandi  feste  e gare  pa- 
cifiche delle  nazioni,  a Londra,  a Parigi,  a Vienna,  qualche 
novità  che  fosse  il  caso  nostro.  A questo  fine  piacque  asse- 
gnare sussidi  o provisioni  a persone  stimate  le  meglio  idonee 
a visitare  que’  grandi  ritrovi  e a riferirne.  Ma  poiché  non 
sempre  1’  effetto  corrispose  ai  desideri,  sembra  che  sarà  più 
vivo  stimolo  publicare  1’  argomento  in  cui  si  vuole  sia  spe- 
cialmente diretto  lo  studio,  e il  premio  che  sarà  dato  a chi 
offrirà  lavoro  assolutamente  buono  e migliore  d’  ogni  altro. 
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Secondo  questi  pensieri  la  Presidenza  ha  già  ordinato  lo 
schema  di  un  programma  di  concorso  : intorno  al  quale  non 
può  1’  academia  oggi  deliberare  pel  numero  scemo  de’  soci 
presenti,  e delibererà  nell’  adunanza  prossima.  Il  segretario 
frattanto  legge  il  detto  schema,  affinchè  ognuno  sin  d’  ora 
ne  abbia  conoscenza. 

« La  Deputazione  provinciale,  l’Ateneo,  la  Camera  di 
« commercio  e il  Comizio  agrario  di  Brescia , cogliendo  l’ oc- 
« casione  della  mostra  internazionale  di  Parigi  nel  1878  , 
« aprono  concorso  ai  premi  seguenti  : 

« 1 .°  di  lire  mille  pel  migliore  scritto  sull’  orticoltura  con 
« riguardo  speciale  alla  frutticoltura: 

« 2.°  di  lire  cinquecento  pel  migliore  scritto  sulle  piccole 
« industrie  adatte  ai  contadini massime  alle  donne  e ai  fan- 
« ciudi „ nelle  intermittenze  de’  lavori  campestri. 

« Nel  primo  si  terrà  conto  dell’  indole  delle  terre,  del 
« clima,  de’  metodi  di  allevamento,  innesto,  potatura,  de’ 
« concimi  per  le  diverse  piante,  dell’  uso  de’  prodotti,  del 
« modo  di  coglierli  e porli  in  commercio,  sia  freschi  in  natura, 
« sia  conservandoli  e trasformandoli  con  processi  industriali. 

« Si  guarderà  nel  secondo  alla  semplicità  e agevolezza 
« delle  industrie  suggerite;  al  costo  della  materia  prima  e 
« degli  arnesi  occorrenti;  all’  uso  e spaccio  della  produzione. 

« In  ambedue  si  guarderà  essenzialmente  alle  opportu- 
« nità  peculiari  della  nostra  provincia  ; e saranno  accolti  co- 
« me  utile  illustrazione  i dati  statistici  e di  contabilità,  che 
« sien  vivo  stimolo  ad  applicare  i suggeriti  insegnamenti  col 
« metterne  chiaro  il  vantaggio  sotto  gli  occhi. 

« Devono  entrambi  essere  presentati  in  lingua  italiana 
« entro  il  giugno  1879  alla  segreteria  dell’Ateneo  che  ne 
« farà  ricevuta  : accompagnati , se  anonimi , da  scheda  sigil- 
« lata,  con  dentro  la  indicazione  precisa  dell’  autore,  e fuori 
« un  motto  ripetuto  anche  nell’  intestazione  dello  scritto. 

« Non  si  premieranno  se  non  lavori  assolutamente  pre- 
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« gevoli.  Il  giudizio  sarà  fatto  entro  V anno  1879  da  una 
« giunta  speciale  eletta  dai  Corpi  che  aprono  il  concorso. 

« È agli  autori  serbata  la  proprietà  letteraria , ma  in 
« facoltà  dell’Ateneo  di  comprendere  ne7 suoi  commentari  gli 
« scritti  premiati  e di  publicarne  cinquecento  copie  pe’  suoi 
« lini.  Gli  scritti  non  premiati  saranno  colla  propria  scheda 
« sigillata  restituiti  a chi  li  chiederà  entro  un  anno  dalla 
« publicazione  dei  giudizi  presentando  la  ricevuta  » . 

Adunanza  del  14  aprile. 

Per  T assenza  del  presidente  e del  vicepresidente,  pre- 
siede il  socio  anziano  sig.  cav.  d.r  Lodovico  Balardini. 

Il  sig.  Adriano  Ricci  legge  una  memoria  col  titolo  Cenni 
storici  sulla  farmacìa , non  presumendo,  confi  egli  dice,  « di 
« esporre  novità,  ma  per  dimostrare  quanto  sia  compreso 
« della  nobiltà  e utilità  di  quest’  importantissimo  ramo  del- 
« 1’  umano  sapere , e bramoso  del  suo  avanzamento  » . Del 
quale  cercando  egli  V origine,  gli  pare  di  trovarla , come 
della  medicina,  nel  prim’  uomo  ammalato  e nell’  istinto  della 
propria  conservazione,  che  certo  lo  volse  a ogni  prova  per 
riacquistare  la  perduta  salute,  e a far  tesoro  per  questo  fine 
d’  ogni  più  diligente  esperienza.  « In  oriente,  in  quelle  con- 
« trade  cosi  fertili  di  piante  aromatiche  e di  resine  salutari, 
« la  farmacìa  crebbe  potente  in  mano  dei  maghi  e degli  stre- 
« goni , che  con  grande  mistero  alcuni  medicamenti  compo- 
« nevano  e i miracoli  ne  vantavano  al  popolo  superstizioso  » . 
Farmacìa  deU  anima  era  scritto  a Tebe  d’ Egitto  sulla  porta 
della  più  antica  biblioteca  del  mondo:  il  qual  motto  è pure 
argomento  dell’  antichità  di  quest’  arte.  Ma  già  2699  anni 
prima  di  G.  C.  T imperatore  della  China  possedeva  un  erba- 
rio : e secondo  Plinio  e Clemente  d’  Alessandria  gli  Egiziani 
impararono  a preparar  medicine  dai  maghi.  Democrito  circa 
300  anni  prima  dell’  era  volgare  portò  dall’  Egitto,  dalla 
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Caldea,  dalla  Persia  « alcune  formole  farmaceutiche  molto 
« utili  alla  greca  medicina  » : Democede  di  Crotone  compose 
unguenti  per  medicare  la  moglie  di  Dario  figlia  di  Ciro,  e si 
può  indicare  il  suo  Jatrion  come  il  primo  dispensatorio  di 
farmacia.  Ippocrate,  ricco  e doppiamente  benefico,  donava 
a’  suoi  malati  i medicamenti  che  ordinava  e preparava  egli 
stesso;  e cinquant’  anni  dopo  lui  narrasi  che  Aristotele  eser- 
citò anche  la  farmacìa,  ed  ebbe  Teofrasto  discepolo,  il  quale 
scrisse  il  trattato  delle  piante.  Sebbene  al  tempo  della  scuola 
di  Alessandria  la  medicina  e la  farmacìa  separassero  i pro- 
pri esercizi,  tornarono  a confonderli  ai  tempi  romani;  e 
la  scuola  empirica , in  sul  principio  avendo  pur  accennato 
progresso,  fu  indi  causa  di  turbamento.  Celio  Aureliano,  del 
terzo  secolo,  ricorda  più  miscele  informi.  Eraclida  di  Taranto 
perfezionò  la  materia  medica  ; al  tempo  de’  Tolomei  T arte 
salì  in  tanta  onoranza  che  fu  esercitata  da  principi  ; dei  quali 
fu  Mitridate,  le  cui  ricette  furono  portate  da  Pompeo  a Ro- 
ma fra  i trofei  della  vittoria. 

il  sig.  Ricci  rammenta  i poemi  di  Meandro  di  Jonia  : la 
Thcriaca  ove  descrivonsi  i serpenti,  gl’  insetti,  le  morsicature 
loro  e il  modo  di  guarirle  : e 1 ’ Alexipharmaca  ove  sono  de- 
scritti i veleni  che  si  svolgono  dalle  sostanze  alimentari 
guaste.  Rammenta  la  famosa  Aspasia  che  dava  publiche  le- 
zioni di  botanica:  la  regina  Artemisia  che  conoscea  le  segrete 
virtù  delle  droghe,  e diede  nome  all’ artemisia  vulgaris:  la  re- 
gina Cleopatra.  Altre  donne  trattarono  in  ispezie  delle  me- 
dicine pei  mali  del  loro  sesso. 

Fatta  Roma  signora  del  mondo,  coi  filosofi  e gli  artisti 
de’  soggetti  paesi  accolse  anche  i medici.  Andromaco,  primo 
medico  di  Nerone,  compose  la  triaca,  la  quale  potè  sino  ai  dì 
nostri  mantenere  la  sua  riputazione.  Sotto  gli  Antonini  fiorì 
l’ immortale  Galeno.  Ma  già  sotto  Augusto  e Tiberio  ai  far- 
macisti offriva  occasione  di  grandissimi  lucri  la  sfrenata  cor- 
ruzione de’ romani  costumi.  Palesemente,  liberamente  si  mi- 
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lustravano  filtri,  pozioni  abortive,  sostanze  afrodisiache,  un- 
guenti e polveri  di  tali  virtù. 

Nel  medioevo  la  medicina  e la  chimica,  in  particolare  la 
farmacia,  avanzarono  per  gli  studi  degli  Arabi.  La  strana  ri- 
cerca della  pietra  filosofale  fu  occasione  di  scoprire  gran  nu- 
mero di  rimedi,  scomponendo  i corpi,  facendo  mille  differenti 
miscele,  « ponendo  le  basi  della  scienza  chimica,  indi  com- 
« pagna  e guida  inseparabile  della  farmacìa.  Fra  gli  alchi- 
« misti  si  annoverano  : Ruggero  Bacone,  Arnaldo  da  Villa- 
« nova,  Raimondo  Lullo  scopritore  nel  1225  dell’acido  nitrico 
« e autore  di  diverse  memorie  le  quali  dimostrano  come  fosse 
« dotato  di  grandi  idee  e di  filosofico  raziocinio  ; frate  Bona- 
« ventura  da  Iseo  (1270)  autore  della  Compostella  ed  altre 
« opere  » , illustrato  dal  nostro  vicepresidente  cav.  Rosa  ; 
Basilio  Valentino,  Paracelso,  e più  altri.  Nelle  opere  del- 
F arabo  Geber  del  secolo  VII!  già  trovasi  « la  sublimazione 
« co’  rispettivi  vasi  per  eseguirla,  e i precetti  di  bene  con- 
« durla;  la  riduzione  dei  metalli  per  mezzo  del  carbone;  la 
« distillazione  per  descensum  e per  ascensum  ; 1’  alambicco  e 
« il  modo  di  adoperarlo  ; la  filtrazione,  la  calcinazione,  la  co- 
« pellazione  , 1’  evaporazione  : trovansi  varie  preparazioni 
« mercuriali,  come  il  sublimato  corrosivo,  il  precipitato  rosso, 
« la  potassa  caustica,  il  sale  ammoniaco,  il  litargirio,  il  fe- 
« gato  di  solfo,  1’  acido  nitrico  ecc.  Ne’  libri  di  Razef , di  Avi- 
« cenna,  di  Alfidio,  d’  Averroè  si  trovano  molte  ricette  di 
« medicamenti  e formole  ancora  in  uso  da  noi  » . 

La  farmacopea  di  Nicola  Myrepsus  d’Alessandria  fu  quasi 
codice  sino  al  principio  del  secolo  XVII.  Ma  gli  alchimisti  cin- 
sero la  scienza  di  mistero  e superstizioni  per  tutti  quelli  che 
non  erano  iniziati.  Nel  decadere,  1’  alchimia  fu  professata  da 
frati  e donne,  ne’  conventi  e ne’  castelli  : v’  ha  rimedi  ancora 
in  uso  che  vantano  quell’  origine,  « come  1’  aqua  antierpe- 
« tica  del  cardinale  Luynes  , la  polvere  escarotica  di  frate 
« Cosimo,  1’  unguento  della  madre  Tecla. 
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« Erano  i farmacisti  compresi  nella  classe  degli  speziali, 
« dei  droghieri,  degli  erbolai  ; tenuti  a prestare  speciale  giu- 
ramento»; sorvegliati  dai  medici.  Nel  1777  in  Francia 
Luigi  XVI  creò  il  Collegio  farmaceutico,  ordinò  che  il  consi- 
glio collegiale  dovesse  formarsi  di  farmacisti.  Undici  anni 
dopo  si  soppresse  a Milano  il  Collegio  degli  speziali  istituito 
nel  1460  da  Francesco  I Sforza,  confermato  da  Carlo  V e Fi- 
lippo II,  e gli  uffizi  ne  furono  commessi  alla  Facoltà  medica 
di  Pavia , e affidata  la  sorveglianza  e visita  delle  farmacie 
ai  protomedici,  che  per  legge  del  1865  tornò  a’ farmacisti  : 
ma  « nel  progetto  di  codice  sanitario  discusso  nell’  ultima 
« sessione  del  Senato  si  propose  di  nuovo  F intervento  del 
« medico.  La  separazione  però  della  medicina  dalla  farmacìa, 
« già  da  tempo  avvenuta,  fece  che  quest’  ultima  acquistasse 
« una  vita  propria  indipendente,  senza  essere  sottratta  alla 
« sorveglianza  che  la  tutela  della  publica  salute  esige  » . 

I meravigliosi  progressi  fatti  da  cent’  anni  in  qua  dalla 
chimica  hanno  alfine  mutata  la  farmacìa  in  vera  scienza: 
hanno  bandito  1’  empirismo,  i processi  misteriosi  e cabalistici, 
le  mescolanze  o nocive  o inefficaci , sostituendo  la  dottrina 
delle  affinità. , delle  'proporzioni e l’ analisi,  e la  sintesi.  E però 
più  che  mai  oggidì  necessario  che  il  farmacista  sia  studioso, 
onesto,  probo,  che  sdegni  i secreti  e le  ciarlatanerìe,  non  con- 
verta la  sua  professione  severa  e gelosa  in  un  mercato  di 
cui  sia  unico  o precipuo  scopo  il  guadagno.  La  salute  del- 
1’  uomo  non  debb’  essere  un  semplice  oggetto  di  commercio. 
« Ora  tutti  i governi  sono  compresi  dell’  importanza  dell’  arte 
« farmaceutica , ed  esigono  dal  farmacista , anzi  che  le  doti 
« del  commerciante,  le  qualità  di  chi  professa  una  scienza . . . 
« Tuttavìa  riesce  non  facil  cosa  la  separazione  della  farmacìa 
« dal  commercio.  Ai  tempi  della  Republica  Veneta  ì farma- 
« cisti  si  iscriveano  nel  gran  libro  d’ oro  cogli  altri  professori  : 
« e Napoleone  il  grande,  nel  suo  ordinamento  sanitario  pel 
« Regno  d’ Italia,  li  tolse  dalla  categorìa  de’  commercianti  e 
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« li  collocò  in  quella  de’  professanti  arti  liberali  » : ciò  che 
fece  anche  il  governo  austriaco  (Lett.  ciré.  15  luglio  1823). 
« Nullameno,  così  il  sig.  Ricci  conchiude  lamentando,  la  far- 
« macìa  si  esercita  ancora  generalmente  più  come  commercio 
« che  come  arte  salutare  : e si  son  viste  persino  delle  Opere 
« Pie  aprir  farmacìa  al  publico  a scopo  non  tanto  umanitario 
« quanto  di  commercio  e lucro!  » Fa  perciò  voti  che  nel 
nuovo  codice  sanitario  si  scrivano  i provedimenti  richiesti 
pel  continuo  incremento  della  scienza  e della  civiltà. 

In  uno  scritto , continuazione  di  precedenti  studi , il 
sig.  cav.  Giacomo  Maffei  si  propone  di  « considerare  del  pro- 
« getto  del  codice  penale  italiano  precipuamente  le  parti 
« che  o dalla  Commissione  parlamentare  o dal  ministro  Man- 
« cini  durante  la  discussione  nell'  aula  dei  deputati  vennero 
« essenzialmente  mutate  o aggiunte  » . Il  lavoro  si  divide  in 
sei  capi. 

I.°  Nozione  e divisione  dei  reati  in  generale.  Nell’ art.  1, 
§ 1,  parendogli  che  V azione  comprenda  anche  V ammissione, 
preferirebbe  come  più  esatta  la  espressione  del  codice  pe- 
nale toscano  (art.  1 ) azione  positiva  o negativa , oppure  la 
equipollente  commissione  od  ammissione.  Le  parole  secondo 
la  propria  natura  non  s’  accordano  col  § 2,  che  dà  ai  reati 
i nomi  di  crimini , di  delitti  e di  contravenzioni , secondo 
che  son  puniti  con  pene  criminali , correzionali  o di  polizia. 
I crimini  hanno  comune  co’  delitti  il  dolo  e la  lesione  del 
diritto;  si  distinguono  essenzialmente  per  caratteri  speciali 
di  gravità  e conseguente  repressione  colle  pene  più  dure 
criminali.  Quando  per  concorso  di  attenuanti  o di  scusanti 
soggettive  la  legge  ordina  o permette  il  passaggio  dalle  pene 
criminali  alle  correzionali,  con  quale  criterio  si  giudicherà  il 
reato?  Manterrà  per  la  sua  natura  ontologica  il  nome  di  cri- 
mine secondo  il  testo  del  § 1,  ovvero  secondo  il  testo  del 
§ 2 assumerà  quello  di  deldto  per  la  qualità  della  pena  cor- 
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rezionale  in  quel  caso  sancita  dalla  legge  ? Come  discernere 
i delitti  veri  e propri  dalle  contravenzioni  quando  dalle  pene 
correzionali  si  discende  per  salto  di  gradi  alle  pene  di  po- 
lizìa? La  contradizione,  massime  ove  si  definiscono  le  con- 
travenzioni, fu  notata  già  nell’  aula  parlamentare  dal  de- 
putato Melchiorre , perocché  chiamandosi  contravenzioni  i 
reati  puniti  con  pene  di  polizìa , non  si  comprende  come 
possano  rimanere  tuttavia  contravenzioni  quelli  che  la  legge 
punisce  con  pene  superiori  a quelle  di  polizìa.  Al  quale 
rispose  il  prof.  Pessina  in  nome  del  Governo  : ma  la  risposta, 
confutata  dal  Melchiorre,  non  appaga  il  sig.  Maffei,  il  quale 
a conciliare  le  due  opposte  scuole  amerebbe  si  abbandoni 
la  tripartizione  de’  fatti  punibili  in  crimini,  in  delitti  e in 
contravenzioni,  sostituendo  la  parola  comune  reato.  Solo 
nella  parte  generale  del  codice,  precisamente  nel  § 2 dei- 
fi  art.  1 , gioverà  esprimere  che  i reati  sono  criminali  se  pu- 
niti con  pene  criminali;  correzionali  se  con  pena  correzio- 
nale; di  polizia  se  con  pene  di  polizìa.  Così  rimanendo  ri- 
spettato il  principio  storico  costituito  nelle  diverse  parti  del 
regno,  non  pregiudicate  le  questioni  di  processura,  prescri- 
zione, diritto  publico  internazionale  fondate  tutte  nella  qua- 
lità della  pena  inflitta,  le  regole  della  scienza  guiderebbero 
poi  a ben  discernere  i reati  veri  e propri i ( crimini  e delitti) 
dagfi  ìmproprii  ( contravenzioni  ) senza  bisogno  che  il  codice 
positivo  ciò  faccia  espressamente. 

II.0  Confino  ed  esilio  locale.  La  inopportunità  del  confino 
e delfi  esilio  locale  era  parsa  già  alla  Commissione  parla- 
mentare, ma  il  ministro  Mancini  ottenne  che  affi  art.  27 
si  aggiungesse:  - Il  giudice,  valutando  le  circostanze  del 
fatto  e la  condizione  delfi  imputato,  può  surrogare  ai  primi 
tre  gradi  della  prigionìa  e della  detenzione  ( da  sei  giorni 
a trenta  mesi  ) per  una  eguale  durata  il  confino  del  con- 
dannato in  un  comune  da  designarsi  in  sentenza,  o il  suo 
allontanamento  di  venti  chilometri  dal  comune  in  cui  fu 
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commesso  il  reato,  e da  quello  di  residenza  degli  offesi,  o 
dallo  stesso  condannato  Furono  intendimenti  del  Mancini 
offrire  un  modo  più  mite  di  espiazione , schivare  il  sover- 
chio agglomeramento  nelle  prigioni  troppo  spesso  scuole 
di  nuove  colpe,  e non  lasciare  quasi  unica  pena  la  priva- 
zione della  libertà  personale  anche  pei  reati  minori:  ma  la 
strana  disposizione,  che  sostituisce  1’  arbitrio  non  sindacabile 
di  un  magistrato  all’  impero  della  legge , certo  deve  solo 
al  concertato  proposito  di  tutto  votare  a precipizio  se  nella 
Camera  dei  Deputati  le  severe  obiezioni  non  valsero  a re- 
spingerla. E non  contenta  per  nulla  la  persuasione  del 
Mancini  che  il  giudice  saprà  ne’  casi  particolari  valutare  le 
circostanze  del  fatto  e la  condizione  dell’ imputato:  l’arbitrio 
a quanto  abuso  ai  contrario  non  può  dar  luogo?  Del  resto 
come  v’  ha  uomini  ua  bene  tratti  a delinquere  da  dissen- 
sioni di  famiglia  o rancori  con  prossimi  o da  altre  sì  fatte 
cause,  così  la  pena  del  confino  (non  l’esilio  locale  privo 
d’  ogni  carattere  di  pena  ) può  talvolta  raccomandarsi,  non 
quale  surrogato  del  carcere  per  diminuirne  la  popolazione, 
bensì  qual  mezzo  di  ricondurre  al  dovere  i traviati  e allon- 
tanare il  pericolo  di  facili  rappresaglie,  senza  perciò  alterare 
lo  stato  ordinario  della  sicurezza  ne’  paesi  poco  disposti  a far 
buon  viso  ai  nuovi  ospiti  forzati.  Ma  a superare  gli  ostacoli 
che  si  frappongono  alla  pratica  espiazione  del  confino,  la 
cui  efficacia  dipende  dalla  condizione  sociale  e morale  dei 
colpevoli  che  a 'priori  non  può  prevedersi,  « il  previdente 
« legislatore  è mestieri  ne  faccia  uso  in  pochi  reati  non  gra- 
« vi  nascenti  da  impulso  non  disonorante,  e non  esclusiva- 
« mente  e in  via  assoluta  , ma  sì  che  al  confino  possa  il 
« giudice  sostituire  la  detenzione  per  un  tempo  assai  minore, 
« compensando  colla  brevità  la  maggiore  rigidezza  della 
« pena.  Il  giudice,  scelta  fra  le  due  pene  legali  quella  che 
« stima  più  confacente  al  colpevole , nella  determinazione 
« della  quantità  si  atterrebbe  strettamente  alla  volontà 
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« espressa  dal  legislatore,  e V arbitrio  sarebbe  nei  limiti  della 
« severa  giustizia  » . Il  confino,  al  più  per  tre  anni,  non  cin- 
que come  nel  progetto  senatorio , sarebbe,  nell’  idea  del 
sig.  Maffei,  « pena  per  sé  stante,  non  mai  soggetta  a pas- 
« saggio  per  salto  di  gradi  ad  altra  pena  d’  ordine  superiore 
«o  inferiore,  chè  no’ 1 consentirebbe  l’indole  sua  affatto 
« eccezionale  » . 

III.0  Vigilanza  speciale  della  polizìa.  La  magistratura 
giudiziaria  esce  dal  suo  cerchio  coi  provedimenti  di  vigi- 
lanza successivi  alla  pena  espiata,  i quali,  ostacolo  più  che 
altro  alla  riabilitazione,  accrescono  le  recidive.  Così  pensò 
anche  la  Commissione  parlamentare;  ma  parve  altro  al  mi- 
nistro, e venne  in  fine  proposto  e votato  a maggioranza 
che  si  lasci  in  facoltà  del  giudice,  considerata  la  natura  del 
fatto  e la  morale  condotta  del  condannato,  di  aggiungerla 
alla  pena,  per  non  più  di  tre  anni  nelle  condanne  a reclu- 
sione, non  più  d’  uno  in  quelle  a prigionia,  limitando  nella 
stessa  sentenza  1’  azione  della  polizìa  col  prescrivere  il  ma- 
ximum delle  restrizioni  e degli  oblighi  da  imporsi,  e fatta 
riserva  all’  autorità  giudiziaria  di  rivocare  o restringere  tale 
condanna  quando  ne  fosse  il  caso.  Questi  temperamenti  ren- 
derebbero, è vero,  meno  odioso  il  precetto  di  polizìa;  ma 
aprono  la  via  all’  apprezzamento  mutabile  de’  giudici,  che  si 
farebbero  legislatori.  Quando  fosse  la  legge  che  comanda  in 
casi  ben  definiti  il  precetto  di  polizìa,  anche  il  magistrato  am- 
ministrativo di  publica  sicurezza  saprebbe  « su  quali  individui 
« ed  entro  quali  limiti  debba  invigilare.  Abbandonato  l’odioso 
« provedimento  all’arbitrio  del  giudice,  la  giustizia  non  è 
« più  eguale  per  tutti  » , e troppo  spesso  accadrebbe  che  pesi 
dove  non  è bisogno,  e non  siano  specialmente  soverchiati 
i più  tristi.  E bene  che  una  legge  moderi  con  precetti  de- 
terminati 1’  arbitrio  della  polizìa , « ma  sia  legge  d’  ordine 
« amministrativo  : nel  codice  penale  sarebbe  estraneo  oggetto 
« tutto  ciò  che  non  è reato  o pena  » . 
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IV.  Graduazione  e modo  di  applicare  le  pene.  Il  cav.  Maf- 
fei  non  sa  scostarsi  dal  voto  della  Commissione  consul- 
tiva del  1876  che  permette  al  giudice  di  spaziare  entro  più 
larghi  confini  ove  comprendasi  la  immensa  varietà  dei  fatti 
punibili  nei  loro  rapporti  coi  colpevoli,  e alle  incertezze  la- 
mentate dal  Mancini,  seguendo  il  sistema  del  codice  penale 
ora  in  vigore,  si  rimedi  coir  applicare  in  ciascun  grado  le 
pene  criminali  a mesi,  le  altre  a giorni.  Egli  prova  con 
esempi  che  anzi  praticamente  il  sistema  consigliato  da  lui 
« guiderebbe  il  giudice  alle  più  rette  sentenze  senza  intoppi 
« e difficoltà , conformi  al  convincimento  e alla  intenzione 
« del  legislatore  » . 

V.  Rapporti  giuridici  tra  il  diritto  di  testare  e i condan- 
nati all1  ergastolo.  Un’  altra  volta  il  nostro  collega  ci  chiari 
che  la  Commissione  del  1876  con  molto  senno  eliminò  dal 
progetto  senatorio  la  incapacità  di  testare  nei  condannati 
all’  ergastolo.  Il  ministro  nella  sua  relazione  non  sa  inten- 
dere come,  volendosi  la  interdizione  legale  del  condannato 
all’ergastolo,  e uno  degli  effetti  inerenti  a questa  interdi- 
zione essendo  la  incapacità  di  testare,  si  debba  lo  scele- 
rato  sottrarre  all’  effetto  a cui  deve  soggiacere  un  onesto  cit- 
tadino; e osserva  che,  sostituendosi  l’ ergastolo  alia  pena  di 
morte  , la  sua  maggiore  severità  più  farà  quieti  gli  animi 
che  temono  1’  abolizione  del  patibolo  come  pericolosa  alla 
publica  sicurezza.  Ecco  come  il  sig.  Maffei  risponde  a queste 
due  considerazioni.  « Il  Potere  sociale , tutore  onesto  del  di- 
« ritto  riconosciuto,  nel  formare  le  leggi  deve  aver  presenti 
« gl’interessi  generali  dei  consociati;  deve  proteggere  il  li- 
« bero  arbitrio  e lasciare  che  ognuno  disponga  come  meglio 
« gli  aggrada  delle  cose  sue,  pur  che  dalla  sfrenata  libertà 
« non  nasca  turbamento  all’  ordine  giuridico  : e a ciò  pro- 
« vedono  le  leggi  civili.  La  interdizione  legale  nella  nostra 
« legislatura  colpisce  i soli  cittadini  che  versano  nello  stato 
« di  permanente  infermità  di  mente  (art.  344  e seg.  del 
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« cod.  civ.  ),  non  in  loro  odio,  ma  per  tutelarne  gl’  interessi 
« privati,  guarentirli  dalle  frodi  altrui,  impedire  i disordini 
« che  sono  da  attendersi  dai  mentecatti.  Così  la  legge1  civile 
« (art.  763)  dichiara  incapaci  di  far  testamento  quei  citta- 
« dini  che , anche  commettendo  il  più  atroce  misfatto,  per 
« mancanza  d7  imputabilità  andrebbero  esenti  di  pena.  È 
« giusto  che  il  condannato  all7  ergastolo,  oltre  perdere  le 
« prerogative  e le  onorificenze  personali  di  cui  si  rese  inde- 
« gno,  sia  privato,  quale  conseguenza  necessaria  della  mas- 
« sima  pena , anche  della  capacità  giuridica.  Costretto  alla 
« perpetua  separazione  da  ogni  umano  consorzio  e a conti- 
« nuo  silenzio,  ei  non  potrebbe,  senza  contravenire  alle  disci- 
« piine  dell7  ergastolo,  esercitare  gli  atti  della  vita  civile. 
« Laonde,  rigettata  dalla  scienza  e dalla  civiltà  la  morte  ci- 
« vile  e la  confisca  de7  beni , spetta  al  potere  sociale  con 
« provide  leggi  assicurare  la  tutela  del  diritto  comune  e la 
« retta  amministrazione  del  patrimonio  che  il  condannato 
« non  ha  perduto,  ma  del  quale  anche  fisicamente  è inca- 
« pace  di  disporre  in  vita.  Ma  col  privarlo  della  capacità 
« di  disporne  per  testamento  osservando  le  forme  e condi- 
« zioni  dalla  legge  imposte,  il  potere  sociale  esce  dai  confini 
« del  diritto  di  punire,  sia  perchè  la  reintegrazione  dell7  or- 
« dine  giuridico  è già  assicurata  togliendo  ai  grandi  scelerati 
« la  possibilità  di  nuocere,  sia  perchè  la  incapacità  di  testare 
« colpisce  anche  cittadini  innocenti.  Un  forzato  a vita  mosso  da 
« violenta  passione  malvagia  ha  ucciso  insidiosamente  Todiato 
« suo  nemico.  Se  togli  il  malvagio  odio  personale,  il  condan- 
« nato  può  serbare  tutte  le  affezioni  di  famiglia,  tutto  il  senno 
« dell7  uomo  senza  macchie.  Egli  è padre  di  due  figlie  di  pri- 
« mo  letto  già  provedute  per  generosa  eredità  materna,  e di 
« un  figlio  che  nulla  può  sperare  dalla  madre.  Vorrete  voi , 
« come  inasprimento  dell7  ergastolo,  togliere  eh7  egli  possa, 
« come  suole  ogni  buon  padre,  favorire,  sin  dove  la  legge 
« accorda  a tutti  i cittadini,  il  figlio  povero  ?...  Non  vi  par 
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« brutto  che  le  figlie  godano  forse  in  segreto  della  legale 
« incapacità  del  padre?  E lo  scandalo  sarebbe  maggiore  se 
« questi  avesse  prima  della  condanna  fatto  il  savio  testa- 
« mento  che  si  dovrebbe  annullare.  Vi  spaventa  Y abuso  che 
« uno  scelerato  può  fare  del  testamento  : ma  Y abuso  non  è 
« dei  soli  scelerati.  Non  si  approvano  ogni  dì  dai  tribunali 
« testamenti,  le  cui  disposizioni,  espresse  da  probi  cittadini, 

« sono  condannate  dalla  publica  opinione  ?...  La  facoltà  di 
« testare  non  va  considerata  soltanto  come  un  bene  di  chi  la 
* possiede  e ne  fa  uso,  ma  eziandìo  come  un  bene  degli  isti- 
« tuiti  eredi  o legatari , i quali  hanno  diritto  di  non  essere 
« posti  fuori  della  legge  comune  » . La  intenzione  poi  di 
render  colla  privazione  del  diritto  di  testare  più  rigida  e più 
efficace  la  pena  surrogata  alla  pena  suprema  è in  contradi- 
zione coll’ art.  76  che  promette  alleviamento  a chi  dà  prove 
di  emenda,  ed  è tale  esacerbazione  irrisoria  pei  più  che  nulla 
hanno  da  disporre,  indifferente  per  molti  cui  nulla  importa 
testare,  ingiusta  per  gli  emendati,  iniqua  per  chi  ha  fatto 
testamento  prima  della  condanna.  Il  timore  che  Y abolizione 
del  patibolo  comprometta  la  publica  sicurezza  sarà  certo  più 
acquietato  se  al  forzato  a vita  sarà  tolta,  senza  mancare  al 
debito  di  umanità,  ogni  speranza  di  alleviamento. 

VI.  Delle  circostanze  aggravanti  e scusanti  comuni  a tutti 
i reati,  e regole  per  la  loro  applicazione.  Detto  dell’  elenco  di 
otto  di  tali  circostanze  raccomandato  dall’  illustre  Mancini  e 
delle  regole  nel  valutarne  gli  effetti,  e notate  le  difficoltà 
che  occorrono , pensa  il  nostro  compagno  che  « quando  al 
« nuovo  capo  VI  si  togliesse  la  forma  troppo  cattedratica  e 
« assoluta,  quando  in  luogo  di  circostanze  scusanti  si  dicesse 
« mitiganti,  e senza  aggiungere  ostacoli  con  inutili  quesiti 
» all'  azione  del  giurì  già  stentata  si  recassero  soltanto  cir- 
« costanze  aggravanti  e mitiganti  generali  a fine  à’  indiriz- 
« zar  e il  criterio  de’  giurati  ; . . . o,  meglio,  quando,  ad  ecce- 
« zione  de’ massimi  misfatti  puniti  coll’  ergastolo,  si  dispen- 
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« sassero  a dirittura  i giurati  da  tale  ingerenza,  lasciatone  il 
« compito  ai  giudici  togati  con  obligo  di  motivare  in  questa 
« parte  le  loro  sentenze;  la  riforma  proposta  tornerebbe  op- 
« portuna  a porre,  sin  dove  la  giustizia  il  consente,  un  freno 
« più  stretto  all’arbitrio  dell’uomo  » : e viene  a mano  a mano 
spiegando  la  bontà  del  codice  austriaco  da  questo  lato,  ove 
notansi  « le  principali  circostanze  aggravanti  e mitiganti 
« più  comuni  ai  reati,  tutte  dedotte  dagli  elementi  a grandi 
« quadri  tratteggiati  nella  premessa  definizione , e con  pari 
« lucidità  si  porgon  le  regole  da  seguire  nel  bilanciare  le 
« circostanze  aggravanti  e mitiganti  » , e per  Y applicazione 
« della  pena,  sia  che  trattisi  di  reati  punibili  colla  morte  o 
col  carcere  in  vita  o a tempo. 

La  Commissione  parlamentare  non  accolse  la  teorica 
del  Mancini  stimando  assai  malagevole  formar  regole  gene- 
rali intorno  a circostanze  aggravanti  o minoranti  comuni  a 
tutti  i reati.  « Tuttavìa  tenne  Y intestazione  del  capo  VI  Delle 
« circostanze  aggravanti  e scusanti ^ eliminata  l’aggiunta  cornu- 
ti ni  a tutti  i reati e vi  innestò  come  aggravante  generale  la 
« dottrina  della  recidività 3 nello  schema  ministeriale  conse- 
« gnata  con  qualche  variante  a un  capo  appartato.  Conservò 
« tra  le  scusanti  le  disposizioni  : - Quando  un  crimine  o de- 
« litto  punito  con  la  reclusione  o con  la  prigionìa  fu  Y effetto 
« di  un  impulso  non  pravo,  il  giudice  deve  sostituire,  nello 
« stesso  grado,  alla  reclusione  la  relegazione,  e alla  prigionìa 
«la  detenzione  (art.  76): -Oltre  le  diminuzioni  di  pena 
« espressamente  stabilite  dalla  legge , quando  concorrono 
« circostanze  attenuanti  in  favore  del  colpevole,  la  pena 
« deve  diminuirsi  di  uno  a due  gradi,  e in  caso  di  delitto  il 
« giudice  può  discendere  anche  alla  pena  di  polizìa  (art.  77)  » . 
Intorno  alle  quali  cose  il  cav.  Maffei  propone  le  proprie  con- 
siderazioni. 

E da  prima  rispetto  alla  recidività  gli  pare  che,  se  si 
vuol  farne  una  speciale  figura  giuridica  per  elevare,  indi- 
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pendentemente  dalle  mitiganti,  la  pena  oltre  il  grado  stabi- 
lito in  generale  dalla  legge , sarebbe  da  farla  argomento  di 
un  capo  particolare  ; e se  si  vuole  averla  per  un’  aggravante 
generale  da  tenersene  conto  in  concorso  colle  mitiganti,  non 
sa  perchè  se  ne  dia  la  definizione  e si  escludano  dalle  ag- 
gravanti i casi  che , secondo  il  progetto,  soltanto  impropria- 
mente si  direbbero  recidiva.  E viene  dimostrando  il  miglior 
sistema  del  codice  penale  austriaco,  non  dimenticando  di 
osservare  che  « chi  ha  espiata  la  pena  per  un  reato,  ha  pa- 
« gato  il  debito  suo,  e ricadendo  ha  diritto  di  non  essere 
« molestato  pel  reato  precedente,  che  il  giudice  imparziale 
« dee  valutar  solo  a fine  di  stabilire  una  misura  di  pena  più 
« efficace  a correggerlo,  ma  senza  passar  il  confine  posto 
« dal  legislatore.  Del  resto  tutte  le  legislature  meglio  illu- 
« minate  ammettono  che  certe  insistenti  recidività  chieg- 
« gono  talora  punizioni  eccezionalmente  rigide  » . Ài  quali 
casi  è provisto  nella  parte  speciale  del  codice  austriaco,  e più 
particolarmente  pei  reati  contro  la  sicurezza  della  proprietà. 

Quanto  all’  impulso  criminoso  il  cav.  Maffei  non  con- 
sente col  prof.  Pessina  che  in  tutti  i reati  senza  distinzione 
il  giudice  debba  sostituire  il  genere  di  pena  più  mite  al  più 
duro  ogni  qual  volta  sia  convinto  che  l’impulso  non  diso- 
nora. Egli  comprende  come  un  impulso  abbietto  possa  « im- 
« primere  l’ odiosa  nota  anche  al  delitto  che  il  legislatore , 
« obbiettivamente  considerandolo,  non  affermò  tale  » ; ma 
non  comprende  come  un  impulso  meno  pravo  possa  mutare 
in  non  turpe  il  reato  ontologicamente  turpe.  « Nella  vita  son 
« casi  che  scemano  o tolgono  V imputabilità  anche  de’  fatti 
« punibili  di  natura  abbietta  ; ma  queste  scuse  sono  preve- 
« dute  a priori  dalla  legge , e sarebbe  pericoloso  lasciare  al 
« mutabile  arbitrio  del  giudice  crearne  di  nuove  con  una  for- 
« mola  elastica  che  si  accomoda  alle  più  disparate  senten- 
« ze  » . Spetta  al  legislatore  designare  alla  stregua  della  co- 
scienza publica  i reati  dell’  una  e dell’  altra  natura  e adat- 
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tarvi  la  qualità  della  pena;  al  giudice  non  può  lasciarsi  che 
la  misura,  entro  certi  confini,  della  quantità  necessaria  af- 
finchè sia  efficace,  a 'priori  questa  non  potendosi  stabilire. 
Accettando  affatto  la  moderna  teorìa  dell’  impulso  criminoso, 
dovrebbesi  anche  ammettere  che  il  giudice  sostituisca  la 
pena  più  dura  ne’  malefizi  minori  quando  è convinto  che 
procedettero  da  passione  disonorante  : ciò  che,  sebbene  af- 
fatto logico,  fu  condannato  anche  dal  valente  Pessina.  Del 
resto  in  altro  scritto  il  sig.  Maffei,  prendendo  in  esame  la 
parte  speciale  del  progetto  Vigliani,  stimò  i reati  di  sangue 
non  qualificati  solo  disonoranti  in  quanto  sia  disonorante 
T impulso  a commetterli , e mentre  giudicò  necessaria  una 
certa  rigidezza  di  repressione  a curare  un  male  grave  tra 
noi,  raccomandò  che  « alla  reclusione  di  soverchia  proposta  si 
« sostituisca  la  relegazione  e alla  prigionia  la  detenzione  per 
« egual  tempo,  qualora  Y impulso  al  reato  di  omicidio  o di 
« ferite  volontarie  non  qualificate  per  giusta  causa  non  sia 
« disonorante  » : e crede  giusto  il  temperamento  anche  per- 
chè in  tali  reati  hanno  sovente  lor  parte  di  colpa  gli  offesi 
col  farsi  provocatori. 

Per  ultimo,  rispetto  alla  straordinaria  mitigazione  della 
pena  per  concorso  di  circostanze  attenuanti  generali \ il  nostro 
collega  riferisce  più  disposizioni  del  codice  austriaco,  osser- 
vando come  ivi  « il  potere  discrezionale  del  giudice  non  è 
« più  pericoloso , chè  anzi , temperato  da  precetti  affatto 
« logici  scritti  nel  codice  positivo,  è il  mezzo  più  efficace  a 
« sposare  la  nuda  parola  della  legge  alla  intenzione  del  le- 
« gislatore  rappresentata  dalla  retta  coscienza  popolare  » . 
Osserva  che  agli  occhi  dei  nostri  legislatori  non  si  dà  aggra- 
vante comune  a tutti  i reati  fuori  della  recidività e che  a 
costituirla  si  vuole  non  solo  condanna,  ma  pena  scontata , 
non  solo  reato , ma  determinato  dal  medesimo  pravo  impulso. 
Le  altre  reiterate  delinquenze,  al  pari  delle  attenuanti  non 
prevedute  o non  prevedibili  a priori,  si  abbandonano  all7  ar- 
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bitrio  illimitato  del  giudice.  « Un  magistrato,  un  giurato 
« qualunque  si  forma  a suo  modo  il  concetto  delle  circo- 
« stanze  aggravanti  e delle  attenuanti  generali,  e,  non  rado 
« ragionando  più  col  cuore  che  colla  mente,  ne  fa  a casaccio 
« T applicazione.  - Il  giudice,  senza  distinguer  reato  da  reato, 
« pena  fìssa  da  pene  graduabili,  senza  occuparsi  delle  eirco- 
« stanze  aggravanti  generali,  pur  che  affermi  le  attenuanti, 
« non  importa  il  numero  o il  peso  morale,  deve,  oltre  le  di- 
» minuzioni  stabilite  espressamente  dalla  legge , abbassare 
« la  pena  da  uno  a due  gradi,  e,  in  caso  di  delitto,  può  scen- 
« dere  anche  alla  infima  pena  di  polizìa!  » 

Poiché  non  è dell7  uomo  prevedere  tutte  le  modificazioni 
che  può  ricevere  un  reato  pur  mantenendo  la  propria  na- 
tura giuridica,  è giusto  che  sia  fatta  al  giudice  una  certa  li- 
bertà: ma  la  legge  deve  darle  modo  e norma,  « perchè  il 
« popolo  ha  diritto  che  il  giudice  nelle  sue  sentenze  ragioni 
« sempre  col  criterio  del  legislatore,  mai  col  proprio  sol- 
« tanto  » . PeJ  nostri  legislatori  all’  opposto  le  circostanze 
aggravanti  e attenuanti  non  prevedute  nè  prevedibili  non  si 
definiscono  : « affermate  dal  giudice  del  fatto  le  attenuanti, 
« senz’  altre  ricerche  la  pena  determinata  dalla  legge  deve 
« sempre  abbassarsi  di  uno  a due  gradi , e,  in  caso  di  delitto, 
« il  giudice  può  mettere  il  vero  delinquente  a paro  colhin- 
« fimo  trasgressore  di  un  regolamento  qualsiasi  di  polizìa  ! » 
Un  codice  penale  unico  degno  delle  gloriose  tradizioni 
italiane  debb7  essere  la  corona  del  grande  edificio  nazionale 
per  noi  compiuto.  In  dodici  anni  di  severi  studi  s’ è fatta  co- 
piosa raccolta  di  materiali,  ma  si  dura  fatica  a comporre  un 
disegno  che  risponda  ai  bisogni:  il  nostro  collega  stima  che 
« non  si  verrà  a capo  se  non  cessa  il  dissenso  del  senato  sulla 
« abolizione  della  pena  di  morte  votata  due  volte  a grande 
« maggioranza  dalla  camera  elettiva , e se  il  ministro  guar- 
« dasigilli  non  si  tien  fermo  alla  scienza  più  vera  cosmopolita 
« del  diritto  penale  » . Crede  che  il  ministro  Conforti,  profondo 
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giureconsulto  e magistrato  peritissimo,  non  sarà  per  accet- 
tare intera  la  eredità  del  suo  predecessore,  e senza  consultare 
la  sapiente  Commissione  del  1876  non  sarà  per  difendere 
nell’aula  senatoria  teorie  affatto  nuove,  votate  in  massa  nella 
Camera  dei  deputati  non  tanto  in  ossequio  alla  severa  giusti- 
zia quanto  per  docile  condiscendenza  a semplificare  V econo- 
mia carceraria  a prò  de’  malfattori  con  danno  degli  onesti. 

Proposto  ai  suffragi  dell’  academia  il  programma  di  con- 
corso a premio  letto  nella  precessa  ultima  adunanza , dopo 
alcune  osservazioni  viene  accolto  unanimemente;  e delibe- 
rato che  si  comunichi  alla  Deputazione  provinciale,  alla  Ca- 
mera di  commercio  e al  Comizio  agrario.  Se  la  partecipazione 
loro  mancasse,  il  programma  dovrà  restringersi,  non  desti- 
nandosi dall’ Ateneo  a questo  fine  se  non  la  somma  di  cin- 
quecento lire. 

L’Ateneo,  invitato  a prender  parte  alla  festa  colla  quale  il 
28  di  questo  mese  nell’  università  di  Pavia  sarà  dedicata  una 
statua  ad  Alessandro  Volta,  prega  il  socio  sig.  d.r  Luigi  Bit- 
tanti , professore  di  fìsica  nel  nostro  liceo,  che  gli  piaccia 
rappresentarlo  in  tale  solennità.  Il  prof.  Bittanti  accetta 
l’ incarico. 


Adunanza  del  28  aprile. 


Fra  più  libri  offerti  in  dono  e presentati  dal  segretario, 
uno  si  nota,  Il  liber  Poteris  della  città  e provincia  di  Brescia 
e la  serie  de’  suoi  consoli  e podestà  dall’anno  969  al  1438 il 
quale  essendo  illustrazione  di  documenti  assai  importanti 
alla  patria  storia,  conservati  nella  Quiriniana  e negli  archivi 
del  Municipio,  move  i signori  cav.  ing.  Felice  Fagoboli  e d.r 
Tullio  Bonizzardi  a proporre  che  1’  Ateneo  verso  l’autore  e 
donatore  del  libro  sig.  Andrea  Valenfini  non  si  rimanga  al 
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solo  gradimento  espresso  co’  soliti  ringraziamenti,  ma  v’  ag- 
giunga alcun  rimerito  che  valga  a riconoscerlo  in  parte  della 
lunga  e diligente  fatica.  Osserva  il  signor  cav.  Giuseppe 
Conti  che  per  lo  statuto  academico  può  essere  il  lavoro  del 
sig.  Valentini  retribuito  senza  punto  uscire  dalle  regole  e con- 
suetudini ; e però  viene  concordemente  commesso  alla  Pre- 
sidenzadi  provedere  tenendo  conto  dei  manifestati  desidèri. 

11  segretario  legge  il  seguente  cenno  necrologico: 

« Giovedi  25  di  questo  mese  il  nostro  sodalizio  rimase 
scemo  di  uno  de’suoi  pregiati  compagni,  il  cav.  ing.  Giovanni 
Bellini,  morto  d’  uno  scirro  al  piloro,  nell7  età  di  settantadue 
anni.  Non  ha  guari  egli  era  tutto  disegni,  tutto  studio,  opera 
e speranza.  Fu  de7  più  intenti  a scrutare  le  cagioni  che, 
disertando  le  bigattiere,  fecero  inaridire  la  fonte  più  lieta 
della  troppo  decantata  nostra  ricchezza , e fu  de7  primi  a 
viaggiare  a paesi  lontani  in  cerca  di  rimedio  a quella  nuova 
e non  ancor  cessata  sventura.  Fu  de7  più  solleciti  a indagare 
la  virtù  produttrice  delle  nostre  terre,  a paragonare  le  con- 
suetudini dei  nostri  agricoltori  con  quelle  degli  agricoltori 
stranieri,  a proporre  e tentare  le  novità  che  più  parean  pro- 
mettere miglioramenti.  Meritò  cosi  che  al  primo  istituirsi  fra 
noi  de7  Comizi  agrari  ei  presiedesse  il  Comizio  agrario  bre- 
sciano : e però  lo  diresse  e governò  in  sul  nascere,  quando 
non  ancor  l7  opera  era  sì  larga  quale  si  fece  poh  ma  vi  erano 
maggiori  le  difficoltà,  come  succede  in  tutte  le  cose  quando 
sono  in  sui  cominciare,  che  più  bisogna  accorgimento  e 
amore  per  avviarle. 

« Una  delle  gravi  questioni  fu  quella  pure  delle  risaie,  in 
cui  sovente  gl’  intendimenti  della  utilità  privata  si  trovano 
in  conflitto  colle  esigenze  della  publica  igiene  : ed  egli  fu 
de7  colleghi  nostri  che  presero  più  viva  parte  a quelle  discus- 
sioni, e vi  recò  ponderate  considerazioni  e sapienti  e profit- 
tevoli avvisi. 
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« L’  animo  di  Giovanni  Bellini  e tutti  i suoi  desidèri  fu- 
rono costantemente  rivolti  al  bene,  ispirati  costantemente 
dalla  carità  verso  i prossimi  e il  suo  paese.  Dotato  di  pronto 
e desto  ingegno,  di  singolare  facilità  nell’  apprendere,  sin 
dalla  giovinezza  amantissimo  dello  studio,  consegui  presto 
un  copioso  tesoro  di  cognizioni:  ma  stimò  che  la  bontà  sia 
la  maggiore  di  tutte  le  lodi , la  più  vera  di  tutte  le  glorie  : 
stima  questa  e opinione  che  attinse  più  che  altrove  in  casa 
sua,  negli  esempi  della  madre,  donna  buonissima  e carita- 
tevolissima, e di  quel  suo  fratello  sacerdote,  che  ci  piace  or 
qui  ricordare  con  tenerezza  e benedire  pur  dopo  molti  anni, 
il  quale  fu  colla  invitta  sua  carità  e pazienza  il  primo  istitu- 
tore , il  primo  maestro  della  nostra  scuola  de’  sordomuti , 
bensì  cominciata  innanzi  da  Giacinto  Mompiani , ma  poscia 
interrotta  e dismessa  fra  le  molte  e varie  calamità  che  in- 
giustamente contristarono  il  vespro  di  quel  nobile  cuore,  di 
cui  era  stato  sì  bello  e splendido  il  mattino. 

« L’ingegnere  Giovanni  Bellini,  la  cui  perizia  non  potea 
non  essere  desiderata  nei  consigli  del  nostro  ed  altri  comuni, 
venne  principalmente  adoperato  nelle  amministrazioni  degli 
istituti  di  beneficenza,  e fu  a lungo  direttore  della  Casa  di 
Dio,  e uno  de’  membri  della  Congrega  apostolica,  dove  i 
poveri  lo  ebbero  soccorritore,  amico  e come  padre.  Ma  già 
tutti  da  qualche  tempo  guardavamo  a lui  mesti,  che  di 
giorno  in  giorno  e quasi  d’ ora  in  ora  vedevamo  farsi  muto 
il  suo  sguardo,  infralir  la  persona,  venir  meno  le  forze.  Pur 
troppo  non  erano  indizi  fallaci  : ma  seguì  rapido  il  declinare 
sino  albultimo  fine.  E ora  mentre  noi  salutiamo  il  compagno 
de’  nostri  studi,  e una  egregia  famiglia  piange  l’ ottimo  amo- 
rosissimo padre,  i poveri  benedicono  1’  uomo  intemerato 
che  dedicò  loro  gran  parte  de’  suoi  pensieri,  e ne  adornano 
la  tomba  della  più  invidiabil  corona  » . 


Ili 


Col  titolo  La  polmonite  ; il  salasso  e la  scuola  clinica  ita- 
liana il  sig.  d.r  Vitaliano  Galli  « non  intende  parlare  della 
« cura  in  generale  della  polmonite,  ma  del  salasso  relativa- 
« mente  all’  uso  che  ne  vien  fatto  in  molte  cliniche  ita- 
« liane  » . Malatia  d7 ogni  stagione,  ma  più  frequente  di  pri- 
mavera e inverno,  la  polmonite  ne’  p.  p.  febraio  e marzo 
infieri  nella  nostra  provincia,  e non  furono  senza  scandalo 
nè  senza  angosciose  trepidazioni  de7  malati  e delle  famiglie 
le  opposte  cure  de7  medici.  « A quelli,  dice  il  d.r  Galli,  che 
» m’interrogarono,  risposi  non  aver  quasi  mai  visto  nella 
« mia  pratica  indicato  il  salasso,  ma  che  lo  farei  ove  se  ne 
« presentasse  l7  indicazione.  - Ho  capito , mi  fu  replicato 
« da  un  collega,  tu  quoque  appartieni  alla  matta  scuola  che 
« dalla  terapeutica  esilia  il  salasso  Ma  il  salasso,  volli  op- 
« porre,  non  si  fa  dai  clinici  francesi , e . . . Se  non  hai 
« altri  moccoli,  interruppe  il  fogoso  dottore,  puoi  andare  a 
« letto  al  buio  : buona  da  vero  l7  autorità  de7  francesi  ! gente 
« mutabile  e leggiera,  che  pure  in  medicina  segue  i capricci 
« dell’instabile  moda.  - Vada  pei  francesi,  ma  lo  stesso  ac- 
« cade  nelle  cliniche  tedesche.  - Via,  via,  i tedeschi  saranno 
« brave  persone,  ma  speculative,  e in  pratica  non  valgono 
« un  fico.  - Anche  Bismark  ? - Non  divaghiamo.  - Mi  do  vinto 
« pei  tedeschi  ; ma  gl7  inglesi,  uomini,  s7  altri  mai  furono, 
« freddi,  calcolatori?  - Tu  mi  dai  in  campanelle  : gl7  inglesi 
« son  tutti  matti,  e lo  disse  il  massimo  dei  loro  poeti  che  ben 
« li  conosceva.  - Dunque?  - dunque,  conchiuse  in  tono  catte- 
« dratico  il  mio  dottore,  bisogna  seguire  le  saggie  tradizioni 
« patrie,  gl7  insegnamenti  cioè  della  clinica  italiana.  Guàr- 
« dati  attorno,  soggiunse  poi  in  aria  di  trionfo,  e vedi  come 
« sieno  pochi  in  Italia  che  appartengono  alla  scuola  da  te 
« seguita  » . 

Quasi  conseguenza  di  questo  dialogo  lo  scritto  del 
sig.  Galli  tende  a stabilire  « se  i salassatori  ( e per  salassa- 
« tori  intendo  chi  in  ogni  polmonite  fa  sistematicamente  uno 
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« o più  salassi  ) rappresentino  proprio  la  scuola  clinica  ita- 
« liana  » . E prima  è da  chiarire  che  si  parla  della  scuola 
presente;  e a chi  vorrebbe  dar  vanto  alla  scienza  vecchia  il 
sig.  Galli  dice  che  egli  appunto  si  schiera  fra  i seguaci  della 
scienza  vecchia,  e che  « la  scienza  che  ha  1878  anni  è più 
« vecchia  di  quella  che  ne  ha  1820  o 1850  ».  Chi  poi  rap- 
presenta la  scuola  clinica  italiana?  Certo  i professori  delle 
varie  cliniche  mediche  italiane , il  cui  insegnamento,  che 
compendia  tutta  la  scienza  medica,  è affidato  ai  più  illustri 
e provati  maestri.  Questi  hanno,  « per  necessità  d’  uffizio  e 
« di  ministero,  studiata  e ristudiata  la  questione  importan- 
« tissima  del  salasso  nella  polmonite;  ed  eglino,  cui  certo 
« non  mancarono  severa,  estesa  e profonda  erudizione,  abon- 
« danza  di  casi  pratici  e di  fruttuosi  riscontri,  mezzi  di  sot- 
« tile  e diligentissima  indagine,  publicità  di  discussioni , pos- 
« sibilità  di  severe  critiche  e di  acerbe  censure  dai  seguaci 
« delle  opposte  scuole , e in  fine  scrupolosa  rettitudine  e 
« intemerata  coscienza,  avranno  di  sicuro  chiaramente  cono- 
« ciuta  e rettamente  giudicata  la  grave  e difficile  questione  » . 
Or  egli  reca  la  sentenza  di  quattordici  tali  giudici:  e sono  i 
clinici  di  Napoli , la  cui  opinione  è nota  per  le  stampe  ; di 
Palermo,  di  Roma,  di  Perugia,  di  Bologna,  di  Firenze , di 
Pisa,  di  Modena,  di  Parma,  di  Pavia,  di  Padova,  di  Torino,  di 
Genova,  ai  quali  direttamente  o indirettamente  s’  è rivolto 
coi  seguenti  quesiti: 

« 1 . Il  salasso  è mezzo  di  cura  adoperato  contro  la  pol- 
« monite  nella  clinica  di  ...  ? 

« 2.  Se  sì,  la  indicazione  del  salasso  occorse  nel  mag- 
« giore  o nel  minor  numero  delle  polmoniti  ? 

« 3.  Ove  il  salasso  vedevasi  indicato,  ne  bastò  consueta- 
« mente  uno,  o se  ne  fece  più  d’uno?  » 

Al  primo  tutti  risposero  sì:  e in  vero  nessuno  mai  pensò 
a proscrivere  totalmente  il  salasso  nelle  polmoniti.  Al  se- 
condo il  solo  prof.  Puglia  di  Modena  rispose,  che  « durante 
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« il  corso  dell’  ultimo  biennio  clinico  ornai  presso  a compiersi, 
« la  indicazione  del  salasso  si  potè  riconoscere  e sodisfare  in 
« un  numero  di  volte  da  non  potersi  certamente  dire  scar- 
« so  » . 11  Burresi  di  Firenze  scrisse  che  fu  di  non  poco  minore 
il  numero  delle  polmoniti,  in  cui  tale  indicazione  occorse  : il 
Mussi  scrisse  di  Bologna , che  si  adoperò  il  salasso  in  tre  o 
quattro  su  quaranta  infermi;  il  Federici,  che  in  sette  anni  e 
molti  casi  a Palermo  vi  ricorse  una  sola  volta  per  forte  con- 
gestione collaterale  e cerebrale , e che,  quante  volte  lo  vide 
usato,  notò  altrettanti  esiti  sinistri;  il  d.r  Gattai,  assistente  a 
Pisa  del  prof.  Fedeli,  che  questi  appena  lo  adopera  per  ec- 
cezione; il  prof.  Tommasi  ha  nelle  sue  memorie,  che  non 
adopera  nè  salasso  nè  sanguisughe  ; e il  Cantani , pure  a 
Napoli,  che  di  S00  casi  il  salasso  conviene  forse  a uno;  il 
Baccelli,  che  lo  ordinò  tre  volte  a Roma  su  210,  nessuna 
quest’  anno  su  36  ; il  Bechis  a Torino,  tanto  di  postura  si- 
mile a Brescia,  che  quest’  anno  curò  dodici  uomini  e sei  don- 
ne tutti  senza  salasso,  « rimedio  abbandonato  » ; del  Caggiati 
a Parma  assicura  il  d.r  Molinari  che  noi  vide  in  tre  anni  far 
un  salasso  per  polmonite;  e lo  stesso  afferma  T assistente  alla 
clinica  di  Padova  in  quattro  anni  e mezzo,  e in  sette  il  d.r 
Tenchini,  assistente  del  d.r  Orsi  a Pavia;  al  prof.  Riva  a Pe- 
rugia l’ indicazione  del  salasso  nella  polmonite  occorse  nel 
numero  minimo  de’  casi;  il  prof.  De  Renzi  a Genova  era  so- 
lito farne  un  solo,  ma  « si  convinse  che  il  beneficio  era  leg- 
« giero  e transitorio  , il  danno  invece  maggiore  e per- 
« sistente  » . 

Si  astiene  il  d.r  Galli  dal  confermare , come  potrebbe , 
colla  propria  esperienza  e quella  de’  suoi  amici  le  osserva- 
zioni del  Federici  e del  De  Renzi,  solo  volendo  qui  addurre 
T autorità  de’  clinici  sopracitati:  e nel  riferire  la  risposta  del 
prof.  Puglia,  « Aggiungerò , dice , per  amor  del  vero , come 
« il  Puglia  osservi,  nella  sua  clinica  il  salasso  praticarsi  in 
« quasi  tutti  quei  casi  che  gl’  infermi  vi  vengono  ammessi 
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« non  per  anco  inoltrati  allo  stadio  di  epatizzazione,  a quello 
« stadio  cioè  ( stiano  bene  attenti  i salassatori,  chè  parla  il 
« solo  il  quale  segue,  se  bene  alquanto  tiepidamente,  la  loro 
« scuola  ) in  cui  nessun  medico  penserebbe . a prescriverlo 
« con  razionale  indicazione  » . E protestando  che  si  preoccu- 
perà assai  mediocremente  della  risposta  degli  avversari  ove 
non  portino  giudizi  di  uomini  che  possano  competere  coi 
clinici  sopradetti,  si  fa  per  ultimo  a riferire  come  fu  risposto 
al  terzo  quesito.  Al  quale  « non  fu  esplicitamente  risposto 
« che  da  cinque  clinici,  poiché  non  potevasi  trovare  in  pra- 
« tica  l’ indicazione  di  più  salassi  da  chi  non  Y aveva  trovata 
« per  uno  » . 

Il  Puglia,  accettata  V indicazione  del  salasso,  non  ebbe 
scrupolo  di  far  seguire  il  secondo,  e una  volta  sola  il  terzo. 
Il  Burresi,  le  poche  volte  che  V usò,  ne  fece  uno , di  raro 
due,  rarissimo  tre,  e ognuno  da  150  a 200  grammi.  Veg- 
gano que’  che  chiamano  salassino  una  sottrazione  di  300 
grammi  di  sangue!  Al  Baccelli  e al  Riva,  ne’ rari  casi,  ne 
bastò  uno,  rarissimo  si  trascorse  a due.  Il  Muzzi  a un  ma- 
lato solo  ne  fece  due. 

Pertanto  un  solo,  de’  quattordici,  il  Puglia,  rimane  fe- 
dele, non  ciecamente,  al  salasso  ; il  Burresi  lo  fa  nel  minor 
numero  de’  casi  ; gli  altri  dodici  solo  per  eccezione,  e se  ne 
astengono  per  anni.  Chi  dunque  segue  la  scuola  clinica  ita- 
liana? « chi  prudente  si  astiene  più  che  può  dal  versare  il 
« sangue  del  suo  prossimo  infermo;  o chi , sempre  che  si  ab- 
« batta  in  un  malato  di  polmonite,  vuole  a qualsiasi  costo 
« dissanguarlo,  senza  curarsi  se  sia  tisico  o decrepito?  » 

Invitati  i soci  a discutere  intorno  alle  cose  dette  dal 
d.r  Galli,  il  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  osserva  che  le  testimo- 
nianze riferite  non  sono  in  tutto  accordo  col  modo  di  cura , 
purtroppo  d’esito  infelice,  praticato  col  re  Vittorio  Ema- 
nuele , dove  non  mancò  il  salasso.  Soggiunge  quindi  il 


sig.  Galli  che  veramente  due  salassi  occorsero  nella  cura  del 
Re  ; ma  si  afferma  che  uno,  ordinato  dal  medico  Saglione , 
fu  dal  prof.  Baccelli  ammesso  più  presto  come  non  perico- 
loso, nella  prescritta  misura,  alla  robusta  complessione  del 
Re,  che  quale  rimedio  in  cui  confidasse;  e Y altro  venne  fatto 
per  ubbidienza  alla  espressa  volontà  dell’  augusto  infermo. 
11  d.r  Galli  deposita  presso  la  segreteria,  per  chi  desiderasse 
averne  cognizione  precisa,  quattordici  lettere  che  sono  il 
fondamento  della  sua  dissertazione. 

Legge  il  sig.  d.r  Anton  Maria  Gemma  un  suo  scritto  a 
cui  diè  nome  Le  pellegrinomanie  epidemiche , e sono  i pelle- 
grinaggi a Roma  da  paesi  stranieri  in  ossequio  alla  potestà 
temporale  del  sommo  pontefice,  che  egli,  lasciando  ad  altri 
altre  considerazioni,  intende  « investigare  colla  lente  del  me- 
« dico  filosofo  che  cerca  di  penetrare  nelle  intime  latebre  del 
« cervello  umano  » . Citando  Mézeray , Cullen , Hecker , Boer- 
liave,  la  storia  del  diavolo  di  Karsch  e raccogliendone  aned- 
doti, per  dimostrare  «come  la  facoltà  dell’ imitazione  nel- 
« l’uomo,  resasi  patologica,  sviluppi  maggiormente  la  sua 
« azione  quando  un’  idea  agisca  sopra  una  classe  d’ individui, 
« sopra  una  parte  di  popolo  educata  alla  medesima  scuola  e 
« sotto  condizioni  fisiologiche  consimili  » ; dubitando  che  « il 
« voto  de’  105  del  senato,  che  rigettarono  la  provida  legge 
« sugli  abusi  del  clero,  sia  . . . effetto  fisiologico  di  atrofia  e 
« rammollimento  cerebrale  di  deboli  vecchi  » ; e credendo 
col  Lombroso  che  « la  Comune  parigina  fu  l’ effetto  di  un 
« delirio  epidemico,  a cui  prestarono  mano  le  passioni  conci- 
« tate  dalla  sconfìtta , V abuso  dell’  assenzio , ma  più  di  tutto 
« il  gran  numero  di  alienati  ambiziosi,  omicidi  e fino  parali- 
« tici  liberati  troppo  presto  dai  manicomi  » : egli  attribuisce 
del  pari  « il  fenomeno  patologico  sociale  del  pellegrinag- 
« gio  religioso  all’  esagerato  e contrastato  sentimento  reli- 
« gioso  e al  sentimento  della  sconfitta  partigiana  » ; e a 
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provare  la  forza  di  tali  sentimenti  in  pervertire  le  facoltà  in- 
tellettuali narra  i riti  degli  antichi  Messicani,  le  penitenze 
dei  loro  hamacazquì  nel  tempio  di  Teotihuacan,  i sacrifizi 
del  gran  zopilatzin , la  festa  di  Huitzilopochtli , la  cerimonia 
del  Teocualt  o dio  mangiato,  e il  grande  olocausto  di  settan- 
tamila  vittime  umane  offerto  nel  1487  dall’  imperatore 
Ahuitzotl  nelle  vie  di  Tlacopan  e di  Ktapalopan.  I quali  fatti 
affinchè  non  siano  imputati  alla  barbarie  di  quel  popolo,  ne 
ricorda  altri  simili  di  popoli  civili  : gli  « Ebrei  che  un  giorno 
« portavano  al  dio  Moloch  i loro  figliolini , e senza  commo- 
« zione  sentivano  friggere  le  tenere  carni  entro  1’  arroven- 
« tata  statua  del  nume  » : i trecento  che  « sull’  altare  del 
« divino  Giulio  fece  Ottaviano  scannare  in  Perugia  » ; gli  auto 
da  fè , le  guerre  di  religione,  « i tanti  individui  colpiti  da 
« manomanìa  religiosa , da  imbecillità , da  svariate  affezioni 
«nervose,  da  scrofola,  da  tubercolosi , da  isterismo,  per  il 
« lungo  soggiorno  nei  chiostri  e per  aver  voluto  far  tacere 
« gl’  imperiosi  bisogni  della  natura  » : i diecimila  stregoni  e 
streghe  messi  a morte  in  Francia  sotto  Francesco  I , i 900 
bruciati  in  Lotaringia  dall’  inquisitore  Eemigius,  gli  altri  bru- 
ciati a Braunschweig  a dieci  o dodici  al  dì  dal  1 590  al  1600, 
i 33  arsi  in  un  giorno  a Quedlimburgo  nel  1589,  ecc.  ecc. , 
tanti  insomma  che,  « conchiude  il  Karsch,  sebbene  non  si 
« possa  precisare  il  numero  dei  sacrificati  per  questa  sola  su- 
« perstizione,  nondimeno  lo  si  potrebbe  far  ascendere  a pa- 
« recchi  milioni  ».  Racconta  indi  il  sig.  Gemma  e descrive  il 
culto  del  gran  Serpente  sulla  Costa  degli  schiavi  in  Àfrica, 
le  iniziazioni  fra  i Negri  di  Folgia^  di  Hondo,  di  Monn,  di 
Bolm,  cose  che  a lui  non  sembrano  dissimili  dall’amore 
ascetico  de’  cattolici , se  non  che  in  questo  il  senso  erotico, 
lor  fondamento  comune,  è dalla  maggiore  civiltà  e dall’  in- 
dole delle  nazioni  mantenuto  entro  certi  confini.  Al  qual 
proposito  dice  che  a Venezia  era  ne’  secoli  medioevali  il  co- 
stume di  sposare  le  badesse  ; che  a Firenze  ogni  novello  ar- 


civescovo  andava  solennemente  al  convento  a mettere  in 
dito  alla  badessa  1’  anello  d’oro,  la  quale  gli  mandava  un 
ricco  letto,  e che  lo  stesso  faceasi  a Pistoia:  e narra  le  ado- 
razioni del  dio  Api  a Nilopoli,  e il  rito  di  nozze  degli  Ottentoti. 

« Dimostrato  cosi  di  quanta  aberrazione  intellettuale 
« possa  esser  causa  Y esagerato  sentimento  religioso  e parti- 
* giano,  credo,  egli  prosegue,  non  sia  molto  diffìcile  il  tro- 
« vare  di  questo  esagerato  sentimento  la  ragione  storica  . . . 

« La  cessazione  del  poter  temporale  dei  papi , . . . per  quanto 
« questo  fatto  fosse  preparato,  non  cessa  di  essere  un  fatto 
« gravissimo;  forse  il  più  importante  del  nostro  secolo.  A 
« quel  trono,  a quell’  embrione  di  potere,  si  figgevano  gli 
« sguardi  di  tutto  quel  clericato  nazionale  ed  estero.  . . . che 
« non  riconosceva  altra  patria  che  il  Vaticano;  intorno  ad 
« esso  si  concentravano  tutti  gli  sforzi  dei  despoti  caduti,  dei 
« sostenitori  del  diritto  divino.  A costoro  riuscì  facile  affasci- 
« nare  i poveri  di  spirito,  gli  indeboliti  nelle  facoltà  intellet- 
« tuali,  quei  vecchi  cui  il  cervello  si  andava  rammollendo,  e 
« quelle  donne  che  per  nervosismo  si  davano  alla  vita  asce- 
« tica  come  la  più  confacente  al  loro  stato  morboso.  Si  in- 
« gannarono  questi  infelici  cercando  di  persuaderli  che  il 
« poter  temporale  era  necessario  all’  esistenza  della  loro  re- 
« ligione,  . . . che  la  sua  caduta  non  era  un  bisogno  di  tutta 
« Europa  civile  e dell’  Italia,  . . . ma  che  era  invece  un  colpo 
« di  mano  di  un  governo  ardito  e usurpatore , tantoché  so- 
« gnarono  la  ricostituzione  del  potere  pontificio , sognarono 
« di  essere  in  mano  della  divina  providenza  i mezzi  per  que- 
« sta  ricostituzione , e da  questi  sogni  nel  loro  esaltamento 
« furono  portati  al  pellegrinaggio  religioso,  da  cui  speravano 
« 1’  esaudimento  dei  loro  inopportuni  desideri. 

« Questo  fenomeno  del  pellegrinaggio  cattolico  si  ma- 
« nifestò  altra  volta  nell’  umanità  e sotto  circostanze  ana- 
« loghe  » : laonde  « invece  di  ritenerlo  un  fatto  politico,  lo 
« faremo  rientrare  nell’  ordine  naturale  dei  fatti  fìsio-patolo- 
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« gici  ».  E qui  T autore  accenna  del  trasferimento  dell'  im- 
pero a Costantinopoli,  della  succeduta  barbarie , della  risto- 
razione di  Carlomagno  fatta  per  uomini  di  chiesa,  perchè 
« Carlomagno  credette  che  il  mezzo  più  efficace  a tener  sog- 
« getti  i popoli  fosse  la  religione  » ; onde  Àlcuino  bandi  dalle 
scuole  gli  antichi  autori  greci  e latini  come  corrompitori 
della  morale  cristiana.  « L’ Italia  rimase  ancora  nell'  igno- 
« ranza,  e di  precipizio  in  precipizio  si  giunse  a tale  che  nel 
« 960  alcuni,  commossi  dall’universale  ignoranza,  mandarono 
« in  Germania  all  imperatore  Ottone  il  grande  una  domanda 
« per  ottenere  qualche  maestro  di  lettere,  ed  egli  spedì  per 
« gran  favore  il  monaco  Adalberto  » . Poi  la  dissoluzione  del- 
T impero  carlovingio,  la  divisione  d’ Italia  fra  duchi  rivali,  e 
discordie,  e stragi,  e Ungheri , e Saraceni , e prostrazione  di 
animi  fra  tante  sventure,  e terrori  e superstizioni  ; e quindi 
T aspettazione  del  finimondo,  eh’  « ebbe  forse  origine  dai 
« grandi  spaventi  eh’  ebbe  a soffrire  V uomo  primitivo  nei 
« cataclismi  dell’  età  glaciale  e plutonica  » , e rinnovavasi 
ne’  Messicani  al  compiersi  d’ogni  lor  secolo  « eh’  era  di  soli 
52  anni  » , negli  Egizi,  ne’  Greci,  negli  Etruschi  e ne’ Romani. 
Ma  « quest’  idea  era  più  che  mai  dominante  nel  secolo  X, 
« e si  appoggiava  specialmente  al  capo  XX  dell’Apocalisse  » , 
col  quale  ricordasi  un  passo  dell  omelìa  V di  s.  Gregorio 
Magno  che  suonava  simile  annunzio.  Queste  condizioni  de- 
terminarono « il  primo  pellegrinaggio  cattolico  » , alla  Pa- 
lestina, alla  Valle  di  Giosafat,  ad  aspettarvi  il  giudizio  finale. 
« Anche  allora  tutti  si  fornivano  di  reliquie  e d’ imagini  te- 
« nute  per  prodigiose,  facevano  voti  e offerte  alle  chiese  » . 

E « poiché  avviene  dei  deliri  delle  masse  come  delle 
« malatìe  dell’  uomo,  e un  organo  ammalato  presto  a tardi 
« sviluppa  malatìe  in  altri  organi  » , così  da  quel  primo  pel- 
legrinaggio ne  procedette  un  altro  congenere.  Alcuni  de’ 
primi  pellegrini  tornando  in  patria  narravano  lor  avven- 
ture, dipingeano  le  profanazioni  de’  Luoghi  santi , esagera- 


vano,  descriveano  da  per  tutto  miracoli  ; esaltati  da  un’  ima- 
ginazione effervescente , morbosa , destarono  nuove  offerve- 
scenze  : indi  i pellegrinaggi  armati  dalle  crociate.  La  presa 
di  Gerusalemme  nel  1099  accrebbe  il  fervore:  nel  1100 
partirono  50000  lombardi.  Ma  gl’  italiani  profittarono  di 
quel  moto  coi  progressi  della  nautica,  del  commercio,  della 
geografia.  « Datisi  a imprese  e studi , cominciarono  a gua- 
« rire  della  loro  mania  religiosa  : . . . il  numero  maggiore 

« era  di  francesi  e fiamminghi  : il  meno  fu  d’ italiani , — 

« che  ebbero  più  giudizio.  Ma  una  grande  monomania  reli- 
« giosa  di  pellegrinaggio  dovea  sorgere  in  Italia  nel  1260. 
« Quell'  anno  ebbe  il  nome  di  Anno  della  divozione  generale. 
« I pellegrini  si  chiamavano  flagellanti  o battuti , scuriati , 
« scopati  (da  flagello  o scopa,  batimentum , verberamenlum ). 
« Pare  che  il  primo  esempio  lo  abbia  dato  Perugia , poi  Ro- 
« ma  : e la  furia  si  diffuse  alle  altre  città  » : partivano  in- 
tere popolazioni,  cinte  di  sacco  e cilicio , scalze,  seminude, 
armate  di  flagelli,  con  alla  testa  i nobili,  i vescovi,  i podestà: 
venti  e più  mila  bolognesi  e imolesi  andarono  a Modena , e 
coi  modenesi  indi  a Reggio,  indi  a Parma,  e cosi  via  : ma  i 
Torriani  piantarono  fuori  di  Milano  seicento  forche,  « amo- 
« revole  avviso  ai  pellegrini  che  avessero  voluto  entrare  » : 
e se  ne  astennero.  Ciò  fecero  anche  Uberto  Pelavicino  signore 
di  Brescia  e Cremona,  e re  Manfredi  nelle  Due  Sicilie.  De’ 
quali  pellegrinaggi  furono  probabilmente  causa  ancora  le 
crociate,  e V idea  della  fine  del  mondo  tenuta  viva  da  nuovi 
profeti.  « Un  vescovo  di  Firenze  predisse  imminente  V anti- 
« cristo  con  tale  insistenza  che  papa  Pasquale  II  tenne  un 
« concilio  nel  1105  a fine  di  sradicare  questa  idea.  E V abate 
« Gioachino  di  Calabria  predisse  Y anticristo  in  Federico  II 
« ancor  bambino  » . S.  Domenico  e s.  Francesco  coi  loro  or- 
dini, le  lotte  del  papato  coll’  impero,  il  cominciamento  del 
poter  temporale , la  rivoluzione  tentata  da  Arnaldo  nel 
1 1 4-5  costituiscono  « un  cumulo  di  cause  sufficiente  a spie- 
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« gare  1’  insano  delirio  che  portò  i popoli  al  pellegrinaggio 
« del  1260  » . 

Pertanto , continua  il  sig.  d.r  Gemma , il  fenomeno  del 
pellegrinaggio  che  accompagna  la  caduta  del  poter  tempo- 
rale non  è un  miracolo,  perchè  accompagnò  anche  il  suo 
nascere,  ma  è « una  prova  del  traviamento  epidemico  del 
« cervello  umano  » . E segue  a dire  di  un  altro  pellegrinag- 
gio di  cui  fu  capo  fra  Giovanni  da  Schio  nel  1330  ; d’  un’  al- 
tra onda  venuta  nel  1399  di  Francia  e Inghilterra;  poi  di 
un’altra  nel  1500,  « e questa  fu  l’ultima  che  chiuse  la  scena 
« di  tali  spettacoli.  Toccava  al  secolo  XIX  ...  di  essere  spetta- 
« tore  di  una  nuova  esaltazione  morbosa  prodotta  dalla  reli- 
« gione.  Anche  delle  epidemìe  ultimamente  citate  conviene 
« imputare  come  causa  il  timore  della  fine  del  mondo  » tratto 
tratto  rinnovatosi.  Laonde  nuovi  racconti  di  tali  paure  nel 
1350,  nel  1460,  nel  1500,  e s.  Vincenzo  Ferrerio  e s.  Ber- 
nardino da  Siena,  e la  predizione  del  diluvio  nel  1524,  che 
invece  di  produrre  scoraggiamento,  abbandono  di  ogni  cosa, 
bisogno  di  conforti  sopranaturali,  produsse  « un’  ansia  affan- 
« nosa,  una  ressa  per  salvarsi , ...  un  fabricare  e comperar 
« di  barche,  e ritirarsi  cogli  oggetti  più  preziosi  e più  cari. 

« Povera  mente  umana  ! esclama  il  sig.  d.r  Gemma  : po- 
« vero  animale  pensante  : vantati  ancora  nella  tua  superbia 
« di  essere  qualche  cosa  di  diverso  dagli  altri  animali  ! » . 

Ma  la  dissertazione  di  lui  volendo  ancora  protrarsi  no- 
tevolmente, egli  pensa  di  differirne  il  termine  a una  pros- 
sima adunanza. 

Adunanza  del  5 maggio. 

Sono  assenti  per  altre  incombenze  il  presidente  e il 
vicepresidente  ; in  luogo  de’  quali  presiede  secondo  la  con- 
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suetudine  F anziano  de’  soci  presenti,  sig.  cav.  d.r  Ottavio 
Fornasini. 

Del  miglior  modo  di  regolare  i rapporti  fra  la  Chiesa  e lo 
Stato  è il  soggetto  di  una  memoria  letta  dal  sig.  avv.  Santo 
Casasopra , « questione  , scrive , che , simile  alla  fenice,  da 
« Ildebrando  in  poi  fatalmente  risorge  dalle  sue  ceneri  ap- 
« pena  le  si  porga  opportunità  o pretesto  » : e sebbene  al- 
cuni vi  attribuiscano  ornai  poca  importanza,  i quali  « cre- 
« dono  doversi  porre  tra  i ferravecchi  la  chiesa  » , cosi  non 
può  pensare  chi  giudica  la  cosa  spassionatamente  e con  co- 
scienza. « Sieno  quali  si  vogliono  le  opinioni  filosofiche,  la 
« fede  e le  credenze  religiose,  chè  non  è ora  il  momento  di 
« occuparsene  : è certo  che  qui  in  Italia  la  lotta  rese  al 
« nuovo  stato  nemico  il  clero , e di  conseguenza  anche  le 
« popolazioni  campagnole  a esso  affezionate;  ed  è certo  pur 
« anche,  che  ciò  potrebb’  essere  in  un  dato  momento  di  som- 
« mo  e capitale  pericolo  » . Non  s’  ha  veramente  dalle  popo- 
lazioni campestri,  cui  manca  iniziativa  e ordine,  a temer  seri 
commovimenti  e mutazioni  violente  alla  costituzione  dello 
stato:  ma  « la  forza  dei  nostri  reggimenti  è nella  maggior 
« parte  composta  di  campagnuoli,  e questi  dal  pergamo , dal 
« confessionale,  nei  privati  colloqui,  sobillati,  resi  ostili  dal 
« clero  reazionario  , potrebbero  un  bel  giorno  sul  campo  di 
« battaglia  piantarci  in  asso,  abbandonarci , o,  quanto  meno, 
« procedere  con  sì  poco  ardore  da  renderci  impossibile  la  vit- 
« toria,  esporci  al  pericolo  di  una  rotta,  che,  stante  la  posi- 
« zione  nostra  poco  consolidata  all’  interno  nè  suffici ente- 
« mente  sicura  all’  estero,  potrebbe  riuscir  rovinosa  più  che 
« non  si  pensi  » . Non  fanno  illusione  al  sig.  Casasopra  i nuovi 
elementi  introdotti  nelle  file  dell'  esercito  per  F abolizione 
della  surroga  o del  cambio . « Gli  individui  del  ceto  civile 
« faranno  fare  buona  figura  al  reggimento  nelle  guarni- 
« gioni  sotto  l’aspetto  della  pulitezza  e del  buon  garbo;  ma 
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« essi,  delicati  e non  avvezzi  al  sole,  alla  pioggia,  a dormire 
« all’ aperto,  sul  nudo  terreno  e nel  fango,  non  addomesti- 
« cati  in  somma  colla  fatica  e col  disagio,  dopo  venti  giorni 
« di  marce,  di  stenti  e privazioni,  andranno  in  grandissima 
« parte  a popolare  gli  ospitali,  e il  carico  del  combattere  ri- 
« marra  quasi  esclusivamente  affidato  all’elemento  campa- 
« gnolo  ».  Nè  spera  molto  nel  progredire  dell’ istruzione , 
chè  « per  raggiungere  anche  solo  un  mediocrissimo  grado 
« di  coltura  converrebbe  che  i campagnoli  abbandonassero 
« o almeno  trascurassero  la  coltivazione  de’  campi  ; ...  e per 
« quanto  il  contadino  falcidiasse  il  tempo  delle  consuete  sue 
« occupazioni  per  dedicarsi  allo  studio,  ei  non  potrebbe  ar- 
« rivar  mai  se  non  ad  accrescere  la  plebe  dei  saccenti,  la 
« turba  delle  intelligenze  incomplete,  che  molto  facilmente, 
« siccome  procedenti  senza  critica  filosofica,  si  lasciano  an- 
« dare  a erronee  teorie  per  poco  siano  appariscenti,  le  quali 
« poi,  come  ce  ne  porsero  testimonianza  soventi  volte  Fran- 
« eia  e Spagna,  non  sono  certamente  per  lo  stato  elementi 
« di  solidità  e floridezza  » . 

Già  non  intende  farsi  campione  dell’  ignoranza  delle 
campagne,  della  superstizione;  sì  « di  combattere  le  utopìe 
« di  certi  umanitari  livellatori  che  tutte  le  caste  sociali,  im- 
« poste  dalla  necessità  di  fatto,  in  una  solgt  fonder  vorreb- 
« bero  » . Tornando  poi  al  proprio  soggetto,  che  conferma  es- 
ser gravissimo,  egli  non  vuole  esaminare  i motivi  della  lotta 
fra  chiesa  e stato,  ma  il  rimedio  a cui  si  ricorse. 

Fu  questo  suggerito  dal  conte  Cavour:  libera  chiesa  in 
libero  stato:  forinola  promettitrice  di  concordia,  ma  che, 
« male  esplicata,  fu  quindi  applicata  in  modo  da  non  averne 
« i frutti  che  potevansi  logicamente  sperare . . . Essa  però 
« contiene  i veri  germi  di  miglioramento  ne’  rapporti  dei 
« due  enti,  perni  amendue  del  buon  assetto  sociale  ; e per  ciò 
« è prezzo  dell’  opera  metterla  sotto  la  vera  sua  luce,  affinchè 
« se  ne  possa  fare  giusta  e veramente  efficace  applicazione  » . 
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La  maggior  parte  de’  nostri  statisti  e publicisti  la  inte- 
sero nel  senso  che  lo  stato,  salvo  qualche  lievissima  restri- 
zione, lasci  alla  chiesa  « piena  facoltà  di  fare , per  quanto 
« riguarda  il  culto  e la  sua  stessa  interna  organizzazione , 
« quel  che  le  pare  e piace,  senza  accordarle  però  di  ricorrere 
« ai  tribunali  civili  pel  mantenimento  o per  V attuazione  del 
« corrispondente  diritto.  Lo  stato  lascia  sussistere  la  chiesa 
« cosi  come  a lei  piacque  di  costituirsi , ma  in  pari  tempo  la 
« abbandona  a se  stessa  e non  s7 impaccia  punto  di  ammini- 
« strare  nel  suo  seno,  come  pratica  per  le  altre  istituzioni, 
« quel  diritto  che  scaturisce  dalle  sue  leggi  interne  ed  orga- 
« niche,  non  prendendo  anzi  in  considerazione  che  quei  diritti 
« che  anche  in  suo  riguardo  procedono  dalle  leggi  generali  e 
« particolari  dello  stato  » . Per  ciò  più  tribunali , in  contese 
per  elezioni  di  parochi,  o non  vollero  giudicare  o disconobbero 
affatto  le  norme  delle  leggi  canoniche,  giustificandosi  col  dire 
che  lo  stato  lasciava  alla  chiesa  pieno  arbitrio  di  se  stessa. 

In  ciò  è,  giusta  Y egregio  sig.  Casasopra,  un  grossolano 
errore.  « Libertà  in  uno  stato  civile  non  è soltanto  facoltà  di 
« pensare  e fare  tutto  quanto  non  è proibito  dalla  legge  : è 
« ben  anche  e più  propriamente  facoltà  di  poter  attuare  il 
« proprio  diritto,  così  come  deriva  dalle  leggi  civili  generali, 
« dalle  contrattazioni  tra  i cittadini , dai  particolari  patti  o 
« leggi  interne  organiche  se  si  tratti  di  associazioni,  isti- 
« tuti  ecc. ...  Se  lo  stato,  che  è Y ordigno  che  ha  per  còm- 
« pito  di  attuare  il  diritto , di  qualunque  provenienza  sia  , 

« nega  alla  chiesa  il  braccio  forte  della  sua  sentenza  e la  con- 
« seguente  esecutività,  esso  le  toglie  quella  libertà  che  le  si 
« volea  guarentire  ; anzi  la  annulla,  essendoché  un’  istitu- 
« zione  cessi  di  esser  tale  quando  non  possa  far  valere  il  suo 
« diritto  » . Non  dubita  egli  che  così  non  fosse  intesa  la  for- 
inola dall7 uomo'  illustre  che  la  inventò;  la  quale,  mancato  a 
questo  il  tempo  di  spiegarla  e applicarla , fu  indi  frantesa  e 
travolta,  con  grandissima  confusione  e danno. 


Or  conviene  rimediare  a questo  errore  ; conviene  dare 
alla  chiesa  la  vera  libertà.  Al  qual  fine  è uopo  « determinare 
« con  precisione  Y orbita  nella  quale  essa  può  muoversi  li- 
« beramente,  riconoscere  le  consuetudini  ecclesiastiche  e le 
« leggi  canoniche  o pontificie  che  ne  regolano  V interno  or- 
« dinamento  e non  sieno  in  collisione  colle  vigenti  leggi  ci- 
« vili,  in  modo  che  dalla  chiesa  e da  chiunque  sia  interessato 
« possano  dinanzi  ai  nostri  tribunali  civili  farsi  valere  » . E 
non  basta.  Lo  stato  deve  anche  rinunziare  al  veto „ al  diritto 
àeìY  exequatur.  È guarentìa,  è vero,  contro  le  intemperanze 
del  clero,  contro  la  « incriminabilità  di  certi  atti  della  chiesa 
« che  non  escono  dal  dominio  della  coscienza  » : ma  è poi  in 
fine  senza  valore;  e ogni  qual  volta  lo  stato  vi  ricorre,  ne 
succede  scandalo  peggiore  del  male  che  vorrebbe  evitarsi. 
Certo  lo  stato  ha  diritto  di  difendersi,  ma  non  coir  ingerirsi 
direttamente  negli  affari  interni  della  istituzione  di  cui  si 
predica  la  libertà.  « Faccia  esso  una  legge  sugli  abusi  dei 
« ministri  del  culto  » , e non  si  restringa,  come  nel  progetto 
Mancini,  a dichiarare  senz'altro  soggetti  a pena  i ministri 
che  abbiano  « turbata  la  publica  coscienza  o la  pace  delle 
« famiglie  » , trasmettendoli  ai  tribunali  ordinari  privi  di 
criteri  per  giudicare;  ma  istituisca  « tribunali  speciali  che 
« nettamente  definiscano  caso  per  caso,  e che,  poste  in  con- 
« siderazione  tutte  le  circostanze,  e non  solo  prese  a base  le 
« prescrizioni  civili,  ma  ben  anche  i portati  delle  scienze  giu- 
« ridiche  e le  leggi  e prescrizioni  canoniche  e pontifìcie  re- 
« golanti  la  condotta  del  clero  in  oggetti  di  culto,  pronun- 
« cino  sulla  colpabilità  dell’  imputato  e sulla  relativa  pena 
« da  irrogarsi  » . 

Così , pensa  il  nostro  collega , sarebbe  attuata  la  for- 
inola libera  chiesa  in  libero  stato , e « sarebbe  da  vero  rimedio 
« per  toglierci  a quel  continuo  sorger  di  lotte  e inimicizie  che 
« ci  debilita  » . E sarebbe  così  la  società  laica  difesa  contro 
quelle  esorbitanze  del  clero  che  sfuggono  facilmente  alle  san- 


zioni  generali  comminate  dai  codici;  e si  farebbe  alla  chiesa 
una  assai  comoda  posizione , si  che  potrebbe  sperarsi  « possi- 
« bile  un  giorno  in  cui  essa  finalmente  si  acconciasse,  non  fos- 
« s’ altro,  in  una  tregua  dalla  quale  potrebbe  uscire  la  consa- 
« orazione  religiosa  del  dovere  di  amare  e servire  e difendere 
« il  paese  e le  sue  istituzioni,  che  è quanto  debb’  essere  nei 
« voti  di  tutti  quelli  che  amano  da  vero  la  patria  e ne  deside- 
« rano  la  maggior  possibile  floridezza,  sicurezza  e potenza  » . 

Non  volendo  enunciare  più  che  un  embrione  di  pro- 
getto, il  sig.  Casasopra  si  astiene  dai  particolari  intorno  alla 
costituzione  del  tribunale  speciale  da  lui  proposto  : nota  però 
che  dovrebbero  farne  parte,  « oltre  il  pretore  e un  publico 
« ministero  destinato  volta  per  volta  dall’  autorità  giudizia- 
« ria,  anche  due  membri-  eletti  dal  consiglio  comunale  ; e 
« sarebbe  bene  che  al  ministro  del  culto  accusato  fosse  fatta 
« facoltà  di  scegliersi  un  difensore  tra  gli  stessi  ecclesiastici 
« della  diocesi;  e forse,  tanto  all’  accusato  quanto  al  publico 
« ministero,  di  prò  veder  si  in  cassazione  » . 

Il  sig.  prof.  Camillo  Belli  legge,  da  lui  versificato  nella 
nostra  lingua,  un  frammento  dell’  Ahaswero  di  R.  Hamer- 
ling.  È il  luogo  del  canto  VI,  ove  il  poeta  dipinge  Nerone, 
che,  fuggendo  con  un  soldato  tedesco,  solo  rimastogli  fedele, 
si  trova  nelle  catacombe  de’  cristiani. 

Ma  qual  da  furiosa  onda  marina, 
giù  nel  fondo  dell’  acque,  entro  le  grotte 
di  cristallo  azzurrino,  ove  l’incanto 
d’  una  pace  beata  a sé  l’ invita, 
si  calano  i tritoni;  e mentre  a sommo 
il  mar  si  leva  strepitoso  e cade 
gorgogliando  e fremendo,  a lor  nessuno 
del  confuso  fragor  suono  non  giunge: 
tal  d’ improviso  i fuggitivi  smorti , 
per  angoscia  anelanti , a cui  1’  orecchio 


il  rombo  ancor  della  tempesta  assorda, 
in  miro  loco  son  , loco  di  pace 
silenziosa  altissima  divina. 

Dove  la  grotta  più  s’ incurva , accesa , 
nel  cupo  aere  librata,  è una  lucerna 
che  il  muto  loco  intorno  intorno  schiara: 
e minor  luci  in  certo  ordine  e modo 
stan  sovra  un'  ara,  e a chi  le  mira,  in  core 
piovon,  quasi  dall’  alto,  un  timor  sacro, 
come  a notte  seren  di  firmamento. 

Air  ara  innante  è un  vecchio  sacerdote 
che  al  mormorar  di  mistiche  parole 
compie  riti  devoti,  e a lui  dintorno 
stan  gravi  macre  pallide  persone 
colle  ginocchia  e colla  testa  inchine. 

In  questa  pace  violento  irrompe 
Neron  fuggiasco  e spaventoso  ancora; 
come  piomba  fra  timide  colombe 
aquila  cui  feri  ferro  mortale, 
impotente  da  sé,  ma  la  ruma 
sembra  minaccia  di  vendetta  e morte. 

Leva  lo  sguardo  il  supplicante  stuolo, 
e'  dai  labri  tremanti  involontario 
sfugge  rauco  gridar  : - Oh  Dio  ! Nerone  ! - 

Pria  la  torva  pupilla  attorno  gira, 
poi  sull’  ara  la  fisa.  Ivi  un’  imago 
mirabile  gli  appar:  nobil  persona, 
coronata  di  spine  il  curvo  capo, 
chiovata  a legno  infame.  « E questo  il  Dio 
che  adorano  i cristiani:  Tigellino, 
è gran  tempo,  mi  disse  ....  Ah  se  la  vita 
cara  mi  fosse,  or  tremerei,  chè  in  antro 
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di  leoni  son  io;  più  di  costoro 
non  so  ch’abbia  inimici  ».  In  questa  guisa 
fra  sé  dice  Nerone,  e quindi  in  atto 
tracotante  di  sfida  a que’  tranquilli 
spirti  si  volge.  Nella  smorta  faccia 
drizzan  costor  gli  sguardi. 

« Or  ben  Nerone, 
si,  Nerone  son  io,  mortai  nimico 
al  nome  vostro,  al  vostro  Iddio;  vendetta 
or  di  me  trar  potete:  eccomi:  a morte, 
fìa  gran  mercè,  ponetemi.  Vedete, 
or  di  tanti  miei  fidi  un  sol  mi  resta 
troppo  fedel  perchè  m’  uccida  o fera; 
non  un  serbommi  di  veleno  un  sorso. 

Onta  io  fuggo,  non  morte  che  m'  è cara. 

Son  io,  son  io,  che  vostri  genitori, 
vostri  fratelli,  vostre  suore  in  pasto 
alle  fiere  gìttai;  son  io  che  posa 
non  vi  diedi  giammai  ; son  io  che  in  fiamme 
il  Circo  e Paolo  e Pietro  in  un  travolsi. 
Vendicatevi  or  dunque  e m’uccidete  ». 

« Che  di  vendetta  parli?  che  di  morte? 
risponde  il  sacerdote:  anco  il  nemico 
amiam  noi  d’  un  amor  senza  confine  ; 
è nostra  santa  unica  legge  amore  ! » 

« Amor  ! sciama  Nerone.  Ahi  quanto,  o vecchio, 
odiosa  parola  or  mi  pronunci. 

Amor!....  di  visioni,  o pazzi,  il  vostro 
dio  vi  lusinga  e vi  promette  cose, 
che  poi  stimate  posseder,  si  rare, 
che  più  facil  tesoro  è la  fenice. 


Nessuno  amai . . . nessun  m’  amò Nerone 

pur  fui,  pur  fui  signor  del  mondo;  e io  solo 
dell’ orrendo  secreto  il  vel  squarciai, 
e seppi  io  solo  che  non  havvi  amore  ! » 

« Nè  amor  \!  accese?  oh  te  infelice!  in  alto 
troppo  te  stesso  avevi  e in  basso  ogni  altro. 
Cosi  nulla  rimase  a te  di  sopra, 
ver  cui,  gemendo  e sospirando,  il  guardo 
ti  fosse  dato  alzar  pregno  d’  amore  ; 
chè  amor  sua  meta  ha  sempre  in  alto  * . 

« Oh  stolti, 

non  v’  accorgete  voi  che  il  bello  al  bello 
aspira  sempre? -ma  il  più  bello  ancora 
leva  lo  sguardo  a una  maggior  bellezza? 
desiar  non  vedete  senza  frutto 
che  h inquieta  brama  abbia  riposo  ? 

Ognuno  amando  e desiando  in  alto 

mira , nè  volge  a chi  gli  è presso  il  viso  ■ . 

« Perciò  mente  divina,  onnipossente, 
tutti  ci  lega  in  magica  catena, 
e si  perdono  in  lei  le  ultime  anella. 

E Dio,  che  solo  è re  delh  universo, 
è sol  colui  che  ne  ricambia  amore. 

Chi  sovra  lui?  quindi  egli  piove  amore 
che  fa  beati  e mai  non  cangia  ». 

« E strano 

quest’  evangelio  dell’  amore  ! E voi 
amate  il  vostro  iddio?  gli  antichi  dei 
timor  chiedean,  vittime,  onori  ». 
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« Il  nostro 

vuol  T amor,  vuole  il  core  ». 

« E’  vi  riama?  » 

« Scendea  del  ciel  per  noi,  morìa  per  noi  » . 

« Quell’  immagine  è sua  che  là  campeggia?  » 

« Egli  è desso,  egli  è Cristo,  è Y Uomodio. 

Falsi  e bugiardi  dei  superbamente 
si  celano  a’  mortali  : a noi  per  contra 
scende  il  Divino  da’  celesti  scanni , 
forme  assume  di  carne,  e sulla  terra 
passeggia,  e per  noi  vive  e soffre  e muore  » . 

Nerone  meraviglia  di  que’  misteri,  e come  il  dolore  e 
T amore  sieno  glorificati  nella  nuova  dottrina,  e abbia  il 
dolore  la  sua  voluttà.  Le  parole  del  sacerdote  gli  rivelano 
cose  nuove,  pensieri  e affetti  novelli , la  condanna  dell’  or- 
goglio e dell’  egoismo,  il  trionfo  della  carità . . . Ammira  la 
beltà  di  Maria  : in  lei  la  natura  umana 
santificata  dall’  amor,  beata 
levarsi  insino  a Dio,  qual  nuvoletta 
che  per  V azzurro  del  ciel  si  dilegua. 

E ripensando  in  sè  i dogmi  della  nuova  fede,  e parago- 
nandoli con  quelli  dell’antica,  ma  negli  uni  e negli  altri 
nulla  vedendo  che  finzioni  e miti,  esclama  : 

« Ecco,  le  inferme 
fantasie  de’  mortali  a vane  idee 
senza  posa  dan  corpo,  e l’universo, 
trattando  V ombre  come  cosa  salda, 

si  redime  e si  bea Novelli  dei 

anch’io  volli  crear,  anch’io  l’olimpo 
vuotai  di  troni  già  rosi  dal  tarlo, 
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e me  locai  sovra  V aitar ...  ; ma  innante 
a questi  iddii  mirabili  e sì  novi 
Dionisio  - Nerone  impallidisce. 

Il  vostro  crocifisso  è il  dio  del  tempo  . . . 
ben  trovaste,  o cristiani ...  ; io  mi  credei 
principio  a novella  èra,  ed  ecco  io  sono 
superba  fine  della  vecchia.  Un  dio 
me  feci  e m’  adorai  : del  mio  delubro 
neppur  1’  avanzo  or  si  ritrova  : al  paro 
di  candela  che  ardendo  si  consuma, 
la  mia  vita,  il  mio  stato,  ultimo  lampo 
guizzar  vegg’  io  » . 

Camminai,  dice,  per  V erta  faticosa  del  desiderio,  cercando  in- 
darno l’ infinito  della  fortuna,  del  piacere,  dell’  amore;  cer- 
cando felicità  salda  e reale,  negata  all’ uomo  che  è cosa 
vana  e imperfetta.  Ho  perciò  stritolato  bizzarramente  i 
miei  idoli,  i miei  diletti. 

Dell'  io  cercai  Y infinità  : fors’  ella 
sarà  quand’  uom  dell’  io  proprio  si  spoglia  : 
ed  è forse  questo  il  secreto,  questo  il  sentimento  cristiano. 

Indarno  però  il  sacerdote  gli  mostra  come  possa  aprirsi 
in  esso  un  asilo  di  pace  e d’amore  anche  all’ inquieto  suo 
spirito. 

« A candid’  alme  parlerà  la  nova 
dottrina,  non  a me  » : 
risponde. 

« Ah  fu  tempo  che  sol  fra  le  ruine 
d’  un  mondo  fiammeggiante  io  mi  credetti 
incrollabile  eterno:  or  sono  io  solo 
al  precipizio;  e intorno  a me  la  terra 
ringiovanisce  di  novella  vita  ». 

E strappata  dal  fianco  al  soldato  tedesco  la  spada,  se  la 
confìgge  nel  cuore. 
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Adunanza  del  19  maggio. 

I!  sig.  prof.  Giuseppe  da  Como  tratta  il  seguente  tema 
di  geometria  pratica,  Nuova  forinola  pel  calcolo  delle  figure 
comprese  tra  una  linea  curva  e una  base  rettilinea:  del  quale 
studio  per  la  sua  natura  mal  consentendosi  un  compendio, 
lo  riferiremo,  anche  atteso  la  brevità,  per  intero. 

I.  Supponiamo  che  la  curva  rivolga  verso  la  base  la  sua 
concavità  e sia  ascendente. 

Divisa  la  base  in  un  numero  n M pari  o dispari  con- 
venientemente grande  di  parti  uguali,  come  si  pratica  coi 
metodi  noti  di  Bezout,  di  Simpson  e di  Poncelet,  si  con- 
ducano le  ordinate  y0  , yì , y 2 yn _i , yn  ; indi  se  ne  con- 
giungano successivamente  i vertici  a due  a due  mediante  le 

corde  ab , e dai  punti  di  mezzo  dei  singoli  tratti  di 

curva  si  conducano  altresi  le  parallele  alle  medesime  pro- 
lungandole sino  all’  incontro  delle  due  ordinate  successive 
nei  punti  e,  d, ( Figura  1a  ).  Avremo  cosi  circoscritti 


Figura  fa 


ed  inscritti  alle  figure  elementari,  la  cui  somma  misura 
1’  area  cercata , dei  trapezi,  la  media  aritmetica  della  cui 
somma  sarà  con  approssimazione  uguale  all’  area  che  si 
cerca. 

Comincio  a trovare  le  aree  s ed  s*  dei  due  trapezi 
AB  ha , AB  de.  — Chiamata  la  distanza  comune  AB  tra  le 
ordinate  successive,  sarà: 

s=|  (Vo  ArV i)  (1) 

J (VoA-ae)  A~  (ViA-bd)  (2) 

Cerco  ora  il  valore  di  Im , che  indico  con  x9  espresso  in 
funzione  delle  ordinate  y0  ed  yx.  - Osservo  anzi  tutto  che 
bc  = yl — y0,  quindi  lr  = A bc=JL  {yi  — y0). 

2 2 

Ora  imagino  in  alcuni  casi  ( Figura  ^a)  sostituito  al 


tratto  ab  di  curva  naturale  un  quarto  di  elisse  avente  per 
semidiametro  maggiore  ac  = 8 e per  semidiametro  minore 
bc  - (2/i”2/o)j  assunto  ac  come  asse  delle  x avente  l’origine 

in  a^  pel  punto  m sussisterà  1’  equazione  dell’elisse: 

ar2  mr% 

~ l"  ~ = 1 ossia  : 

ac 2 bc 2 


la  quale  ridotta  alla  forma  generale  diventa: 

(yrVù  ) — ( Vi-Vo  )2  = 0 

la  quale  risolta  rispetto  ad  x dà: 

x-  0.366  — yQ).  (3) 

Richiamo  le  equazioni  (1)  e (2),  vi  sostituisco  que- 
st’ ultimo  valore,  e,  fatte  le  riduzioni,  avremo  : 

5=^  (y o + Vi) 

«<=1(1.732  2/,  + 0.268  2/.) 

Indicando  con  s 4 la  media  di  queste  due  aree,  avremo  : 

(2.732^4  + 1.268^0^ 

Analoghi  ai  valori  indicati  da  quest’  ultima  forinola  saranno 
quelli  delle  aree  dei  singoli  tratti  successivi  : laonde  avremo 
la  serie  di  uguaglianze  : 

*=  ì (2.782  y . + 1.268  y.) 

= = £ (2.732 a/,  + 1.268  y,  ) 
s = i(  2.7322/,  + 1-2682/,) 


sn_=  £(2.7323/,.,  + 1.2682/,.,) 

= = £(  2.732 |/„  + l. 268 2/,.,) 

La  somma  S di  queste  singole  aree , ossia  1’  area  che 
si  cerca,  sarà  quindi 

S=  7 | (1.268  y0  -f  2.732  yn  f 4 (yì  +yì+yz  + +yn-i)  ] (4) 


IL  Supponiamo  ora  che  la  curva  rivolga  verso  la  base 
la  sua  concavità  e sia  ancora  ascendente. 

In  questo  caso  le  formole  (1)  e (2)  diventano: 

s‘=  “[  0»  — lm)  + ( Vi  — fon  ) ]=  £ (2/„  -hy,  — Ir)  == 
= ■£  (1.732  2/0-1-0.2682/,) 
e la  media  di  queste  aree  è 

=,  = -!(  2.732  2/0  +1.268  2/,) 

laonde  avremo  la  serie  delle  uguaglianze: 

s,  = Ì (.2.732  2/r+1.268  2/,) 
ss=  Ì (2.732  «/,  +1.268  y,) 

= i (2.732  2/s  +1.268  y,) 


sn.,  = Ì (2.732  2/M.2  + 1.268  2/».,) 

e » =—  ( 2.732  yn-ì  + 1 .268  yn  ) 

Laonde  la  somma  S di  queste  singole  aree,  ossia  V area 
che  si  cerca,  sarà 

S=  ~ [ 2.732  2/„  + 1.268  y„  + 4 (y,  + y2  +2/s  + + */«-.)  j (6) 

III.  Le  formole  (4)  e (5)  risolvono  il  problema  anche 
nel  caso  sia  la  curva  sinuosa,  cioè  ora  concava  e ora  convessa, 
ai  singoli  tratti  della  quale  applicheremo  interpolatamente 
ora  la  forinola  (4)  ora  la  (5).  — Rimane  ora  a considerare 
il  caso  della  curva  discendente,  e le  relative  formole  si  de- 
durranno cambiando  il  segno  al  valore  (3),  cioè  facendo  : 

£=0.366  (i/o — y\) 
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Intanto  passiamo  al  confronto  delle  nostre  forinole  (4) 
e (5)  con  quelle  ora  conosciute  e vediamone  il  vantaggio.  Esso 
sta  appunto  nell’  essere  più  vicino  al  vero  di  queste.  E noto 
in  fatti  che  le  formole  di  Bezout  e di  Simpson  danno  risultati 
minori  del  vero  quando  la  curva  volga  verso  la  base  la  sua 
concavità,  e per  converso  maggiori  del  vero  in  caso  con- 
trario. Meglio  approssimata  è quella  di  Poncelet.  Le  richiamo. 

Forinola  di  Bezout : 

S = Ì (y0  4*  4-  4* 4*2/n  ) 

Formolo  di  Simpson: 

s = - (2/0  + + Zy*  4- %3  4- f 4* kyn-i+yn  ) 

5 (nè  numero  dispari) 

Formolo  di  Poncelet: 

S=  8 j 2 Sl  4-  4 ( 2/o  i 2/n  ) — f (yrìryn-i)  ] (n  è numero 
dispari,  ed  S1  è la  somma  delle  ordinate  di  posto  pari  ). 

Ora  poniamo  a modo  di  esempio  di  considerare  un 
tratto  di  curva  compresa  tra  5 ordinate,  le  quali  abbiano 
i seguenti  valori: 

2/o  = l;  y{=^;  2/9=3;  y5  = 4;  yK  = 5 

Tanto  se  la  curva  rivolga  la  sua  concavità  verso  il  basso, 
quanto  se  verso  T alto,  le  tre  predette  formole  danno  per 
area  i seguenti  valori  : 

S ^ i ( 1+4 + 6+8  +5  ) = ^ 5 = 12.  00  « 

S = Ì ( 1+8  +6  +16  +5  ) = L6  $ = 12. 00  5 
S=  5 | 12+1  ( 1+5  ) — J,  ( 2 + 4 ) j = 12.  00  S 

Osservazione.  Le  tre  formole  in  questo  caso  danno  appunto 
il  medesimo  risultato,  poiché  avendo  scelto  per  valori  delle 
ordinate  quelli  della  serie  dei  numeri  naturali,  i loro  ver- 
tici si  troveranno  congiunti  in  linea  retta. 
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Le  mie  forinole  (4)  e (5)  invece  fanno  distinzione  dei 
due  casi  nei  quali  abbiamo  : 

pelVcaso  S = - (1.  268X1  + 2.752X8+4X9  )=  12.73  S 

4 

» II»  » S = i (2.  732X1+ 1-268'XS  + 4X9)  = li- 27  $ 

4 

La  media  di  queste  due  ipotesi  deve  collimare  coi  ri- 
sultati delle  tre*  predette  forinole;  ed  abbiamo  appunto 


/ 


12.73-HI.a7  Qp, 


IV.  Facciamo  ora  il  caso  che  la  curva  sia  concava  e 
discendente.  — In  questo,  fatto,  come  si  disse, 

x = 0.566  ( yQ  — y{  ) 


ed  eseguite  le  debite  sostituzioni  nel  processo  indicato  al 
N.  I,  ritorniamo  ad  avere  per  espressione  dell'  area  cer- 
cata la  forinola  (5). 


V.  Finalmente  facciamo  il  caso  della  curva  convessa 
discendente. 

Fatte  le  sostituzioni  del  valore 

x — 0.  366  ( y0  — Vi  ) 

nel  processo  indicato  al  N.  II,  ritorniamo  ad  avere  per  espres- 
sione dell’area  cercata  la  formola  (4). 


VI.  Nella  generalità  però  dei  casi  la  curva  parabolica 
asseconderà  meglio  V andamento  naturale  del  suolo  che  non 
il  quarto  d’ elisse. 

Osservazione.  La  curva  parabolica  è consigliata  da  La- 
grange  per  riunire  i dati  numerici  delle  esperienze. 


Imaginiamo  adunque  ( Figura  5V  ) sostituito  al  tratto 


Figura  3a 


di  curva  naturale  ab  una  curva  parabolica.  Preso  il  punto  a 
della  curva  come  origine  degli  assi,  sussiste  Y equazione  : 


— 2 

mr 

— 2 

bc 

- 

? ossia 

ar 

ac 

~ (yt  -yo  ) + « 

il 

1 

e> 

M 

2 


la  quale  ridotta  alla  forma  generale  dà 

*’+*(y*  — y0)~ 4 (y<—  y„)'=o; 

che  risolta  rispetto  ad  x dà: 


x 


Vi  —y°  Vi  — y0 


1 yi  —y<> 

V 7 = 0.295 


Sostituito  questo  valore  nelle  formole  (1)  e (2),  si  ottiene: 


quindi  : 


s = ~ (*•+*) 

S‘=Ì  ( 1.293  y,  +0.707  y„) 


= ^ (2.293  y,+  1.707  y.); 


e cosi  vi^ 


i 38 

sino  a che  finalmente  otterremo  in  luogo  della  formola  (44 
la  seguente  : 

S=  ^1-707  i/0  4*±293yn  f4(y1  i*/2  i</3  f*/4  4- fyn-i  ) J (0) 

Cambiando  il  segno  al  valor  trovato  di  x e ripetendo  il 
processo  indicato  al  N.  Il,  è facile  vedere  che  in  luogo  della 
formola  (5)  otterremo  la  seguente: 

S=£|l.707</„f 2.293 +4 (y,  + yi+ys  +j/4+ (7) 

La  formola  (6)  si  adatterà  per  le  curve  concave  ascen- 
denti e convesse  discendenti:  la  formola  (7)  si  adatterà  per 
le  curve  concave  discendenti  e convesse  ascendenti. 


VII.  Applicando  queste  formole  ai  dati  esposti  al  N.  Ili, 
avremo  i valori: 

49.472 

per  la  curva  concava  ascendente  S == l = 42.  293  8 


» » » convessa 


46. 828 

S== S = 44.  707  § 


Questi  valori  sono  assai  più  prossimi  a quelli  dati  dalle 
formole  di  Bezout,  di  Simpson  e di  P once  le  t:  la  loro  media  è 
appunto  ancora 

= 12.  00  8 


Vili.  Conclusione.  Divisa  l’area,  come  si  disse,  a mezzo 
delle  ordinate  equidistanti  in  numero  qualunque  di  tratti 
pari  o dispari,  calcoleremo  i tratti  della  medesima  compresi 
tra  le  ordinate  stesse  e le  curve  concave  ascendenti  o con- 
vesse discendenti,  applicando  nella  più  parte  dei  casi  la  for- 
mola (6)  ed  in  alcuni  la  (4),  secondo  che  l 'andamento  della 
curva  naturale  sia  più  vicino  alla  parabola  o al  quarto 
d’  elisse  : mentre  invece  ne  calcoleremo  i tratti  compresi  tra 
le  ordinate  e le  curve  concave  discendenti  o convesse  ascen- 
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denti , applicando  la  formola  (7)  nella  generalità  dei  casi 
ed  in  taluni  la  (5),  a norma  della  configurazione  come  so- 
pra. — Per  le  figure  a contorno  chiuso  curvilineo  qua- 
lunque, onde  non  sieno  y0  ed  yn  uguali  a zero,  sceglieremo 
la  base  fuori  delle  medesime,  applicando  poscia  il  solito 
processo  della  differenza  delle  aree. 

Il  sig.  d.r  Antonio  Maria  Gemma  legge  la  continuazione 
del  suo  scritto  Le  pelleg rinomarne  epidemiche  (v.  pag.  115). 
Come  le  epidemìe  di  vaiuolo,  morbillo,  scarlattina  si  lascian 
dietro  « spesso  una  coda  che  serve  di  catena  allo  sviluppo 
« di  epidemìe  successive  » , così  nelle  epidemìe  intellettuali 
rimane  certa  effervescenza,  latente  finché  qualche  nuova 
causa  non  si  presenti.  La  coda  morbosa  degli  antichi  pelle- 
grinaggi « aspettava  il  nuovo  fatto  della  caduta  del  poter 
« temporale  per  isvilupparsi  con  nuovi  pellegrinaggi  » . Le 
confraternite  religiose,  i conventi,  le  missioni,  e più  di  tutto 
le  processioni  aiutarono,  frequenti , teatrali,  in  passato.  « I 
« pellegrinaggi  del  secolo  XIX  sono  quasi  interamente  di 
« belgi  e francesi  » . I popoli  hanno  una  propria  costituzione 
che  dipende  dal  paese,  dai  cibi , dalle  abitudini.  Ne’  francesi 
predomina  la  fantasìa  e la  potenza  di  astrarre,  che  fecero  la 
loro  gloria  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  imprese,  nella  filoso- 
fìa. Ma  ogni  cosa  buona  può  essere  abusata:  e Y imaginazione 
e il  sentimento  ponno  suscitare  atti  sublimi  e precipitare  ne- 
gli eccessi.  « Su  queste  basi  dell’  organismo  si  produssero 
« in  Francia  le  più  grandi  esagerazioni  del  socialismo  e nello 
« stesso  tempo  del  bigottismo  »,  che  nel  Belgio  passò  ogni 
limite.  Molte  cause  poi  concorsero  in  questi  ultimi  anni  in 
Francia  ad  esaltare  le  menti  sino  al  delirio  religioso:  la 
guerra  germanica,  la  caduta  dei  Bonaparte,  la  comune.  Ecco 
ciò  che  scrive  il  vescovo  d’ Orleans,  membro  del  senato: 
« Tutti  facciamo  il  proprio  dovere  come  al  dì  della  battaglia; 
« tutti  restino  fedeli  alla  propria  divisa  e al  proprio  posto. 


« Non  si  tema  di  sfidare  le  impopolarità  necessarie.  Resi- 
« stenza  invincibile  a ogni  legge  antisociale,  come  a ogni 
« legge  anticristiana  . . . Serriamo  le  nostre  file,  non  ci  la- 
« sciamo  corrompere,  e facciamo  in  modo  che  il  radicalismo 
« non  venga  per  niuna  illusione,  per  niuna  sorpresa  a intro- 
« dursi  e a far  breccia  insensibilmente  fra  noi . . . » . Ecco, 
sciama  il  sig.  Gemma  , ecco  il  grido  di  guerra , la  sfida  su- 
perba del  partito  clericale  francese  alla  parte  più  liberale  e 
più  intelligente  della  nazione  : ecco  « questo  partito , una 
« volta  umile, . . . oggi  agitato  da  fuoco  settario  . . . , come 
« cavallo  imbizzarito  e selvaggio  non  sente  più  il  freno,  ma 
« si  contorce,  sparge  spuma  e gitta  scintille,  e cerca  di  tra- 
« scinare  la  società  nei  precipizi  della  schiavitù,  nelle  tenebre 
« dell’  oscurantismo  » . E continuando  a commentare  di  que- 
sto tenore  il  passo  riferito , ne  conchiude  che , essendo  pre- 
parato il  terreno,  non  mancando  gli  apostoli,  « il  sentimento 
« religioso  si  esalta,  ingigantisce,  fuorvia,  diventa  morboso  » . 
Quindi  la  caduta  di  Simon  in  Francia  e il  voto  del  senato 
in  Italia,  le  suppliche  episcopali , i club,  i circoli  cattolici , i 
pellegrinaggi.  Ma  di  nuovo  torna  al  passo  di  mons.  vescovo 
d’  Orleans,  alla  parola  impopolarità , e la  commenta  e la  in- 
terpreta e la  spiega  per  chiarirvi  il  delirio  : del  quale  scorge 
pur  cause  consimili  ne’  pellegrini  tedeschi,  e indica  le  cause 
che  fecero  più  scarso  il  pellegrinaggio  degl’  italiani,  disposti 
più  degli  altri  popoli  a vedere  la  cessazione  del  poter  tem- 
porale, e meno  accessibili  al  fanatismo  religioso. 

Meravigliando  poi  come  si  rinnovasse  « in  un’  epoca 
« di  tanto  lume  e libertà  un  fenomeno  patologico  dell’  in- 
« telligenza  proprio  ai  barbari  tempi,  esso,  dice,  dovette  tro- 
« vare  gli  elementi  fìsici  in  alcuni  organismi  per  svilupparsi, 
« ossia  dovette  avere  delle  concause  intrinseche  od  acciden- 
« tali  nell’  alterata  funzionalità  organica  dei  moderni  cleri- 
« cali  e retrogradi.  È tempo  che  su  queste  concause  noi  por- 
« tiamo  la  nostra  attenzione  » . 
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Pertanto  esamina,  tesse  la  storia,  rileva  gli  effetti  delle 
pratiche  della  penitenza,  del  celibato,  dell’  ascetismo,  che 
egli  non  dubita  di  chiamare  artifizi  del  sacerdozio  reazionario 
per  avere  in  sua  piena  balìa  degli  adepti  affatto  schiavi,  per 
far  opra  di  spegnere  la  nuova  filosofia  della  ragione,  come 
già  il  paganesimo  tentò^  spegnere  il  cristianesimo  nascente. 
I proseliti  sentono  che,  per  seguire  la  via  nella  quale  li  fanno 
camminare,  bisogna  « ceder  se  stessi  come  corpi  morti  in 
« mano  a?  propri  consiglieri.  È impossibile  che  questo  fatto 
« non  produca  una  lotta  contro  se  medesimi.  Finalmente 
« F educazione  avita  la  vinse  su  loro,  ma  questo  è per  loro 
« un  vero  martirio  intellettuale  ; e , come  in  tutti  i martiri , 
« anche  in  questo  la  mente  si  esalta,  e succede  Y entusiasmo, 
« il  fanatismo  religioso  » . Il  legame  tra  la  vita  ascetica  e 
certe  esaltazioni  mentali  è provato  da  molti  esempi.  « Il  28 
« maggio  1848  la  venerabile  suor  Maria  Augusta  Delfina  a 
« Stanz  si  mostrò  ispirata  da  Dio,  e manifestò  in  presenza 
« di  numerosa  assemblea  che  il  volere  di  Dio  era  che  si  co- 
« minciasse  una  serie  di  pellegrinaggi  » . Questa  esaltazione 
fu  promossa  vie  più  dalle  feste,  da’  giubilei , dalle  missioni , 
dal  « venticinquesimo  anno  di  pontificato,  dal  cinquantesimo 
« di  episcopato  » , dal  paolottismo , dalle  confraternite , da 
una  miriade  di  libercoli  e giornali  e orazioncine,  dal  cordone 
di  s.  Francesco,  dalle  pazienze,  dall’  istituzione  delle  mo- 
nache nel  secolo 3 « bacchettone  militanti  che  hanno  V obligo 
« di  combattere  quanto  di  nuovo  e progressivo  produce  la 
« società,...  e sono  una  delle  più  fine  arti  del  gesuitismo  ». 
Si  dipinge  il  nostro  secolo  coi  più  neri  colori , perseguitata 
la  chiesa,  prigioniero  il  sommo  pontefice  : si  vendettero  in 
Francia,  come  reliquie,  le  paglie  del  suo  giaciglio;  « Y anno 
« scorso  nel  giorno  del  Corpus  Domini  a Novara  si  pose 
« F effìgie  di  Pio  IX  in  una  gabbia  di  ferro  per  eccitare  il 
« sentimento  del  publico  !... 

« Un’  altra  concausa  importante  del  pellegrinaggio  la  si 


« può  ricercare  nell’  inazione  muscolare  » . Gli  uomini  di 
chiesa  sono  i più  inerti,  e « l’inazione  muscolare  rende 
« morbosa  la  sensibilità  del  sistema  nervoso, . « . che,  già  al- 
« terato  il  cervello, . . . genera  fenomeni  sempre  più  nuovi , 
« curiosi,  capricciosi,  talvolta  meravigliosi  ».  Un  altro  fatto 
che  può  avere  grandissima  influenza  sulla  genesi  della  pel- 
legrinomania  è il  linguaggio.  Il  sig.  Gemma  dimostra  con 
Locke  e Condillac  e Cabanis  e Lamoigne  l’ influenza  della  lin- 
gua sulle  idee  e sui  progressi  della  civiltà,  tanto  che  per 
alcuni  filosofi  « la  ragione  e le  scienze  non  sono  che  lin- 
« gue  più  o meno  perfezionate  » . Discorre  della  superiorità 
de’  popoli  forniti  di  una  bella  lingua  in  paragone  di  quelli 
che  l’ hanno  imperfetta;  degli  Americani  ; dei  Peruviani,  e dei 
loro  « quipu  che  in  migliaia  di  volumi  compendiano  la  storia 
« del  paese  » ; degli  archivi  degl’  inchi;  della  lingua  chinese 
mancante  delle  lettere  b , d , o,  r , degli  articoli , de’  generi, 
de’  numeri,  ossia  di  grammatica  ; della  parola  tscheu  che  si- 
gnifica otto  cose  diverse  ; delle  lingue  africane , che  distin- 
guono il  genere  animato  dall’  inanimato , e mancan  de’  nu- 
meri, degli  articoli,  della  coniugazione  de’ verbi;  di  quella 
degli  Ottentoti.  Nota  come  la  lingua  pigli  forma  e abito  dal- 
l’aspetto del  paese,  dagli  usi,  dalla  vita  de’popoli:  onde  F.  Vi- 
scher  non  comprese  la  volta  di  bronzo  del  cielo  e 1’  uccello 
di  Giove  se  non  quando  corse  a cavallo  le  pianure  greche  e 
vide  1’  aquila  librata  là  in  alto  in  maestosi  giri  sull’  ali  spie- 
gate; e madama  di  Stael  distinse  la  letteratura  del  setten- 
trione da  quella  del  mezzogiorno;  e la  libertà  diversa  generò 
ne’  Greci  i diversi  dialetti.  Le  quali  osservazioni  applicando 
egli  alla  lingua  latina,  adottata  dalla  chiesa  come  lingua 
universale  quando  più  non  era  la  lingua  dei  Gracchi , di  Ci- 
cerone, dei  tempi  di  G.  Cesare,  ma  quando  avea  già  servito 
ai  triumviri,  alle  proscrizioni,  alle  adulazioni  di  Augusto  e 
de’  suoi  successori , quando  era  morta  e non  più  atta  a tras- 
formarsi, a esprimere  le  nuove  idee,  a secondare  i progressi 
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scientifici,  ne  deduce  come  abbia  anch’essa  dovuto  esercitare 
sulle  idee  religiose  un’ influenza  sinistra,  e contribuito  a 
snaturare  la  chiesa,  a mutarla  di  democratica , qual  nacque , 
in  oligarchica  e dispotica,  e a comunicarle  quel  « carattere 
« d’immobilità  che  combatte  quanto  accenna  ad  un  pro- 
« gresso  intellettuale  e sociale  » . E insistendo  nel  paragone 
di  Roma  imperiale  e papale  , ricordando  le  catacombe  e i 
martiri,  conchiude  che  « sotto  quelle  influenze  il  cervello 
« dei  primi  credenti  si  alterò  profondamente  ; . . la  viltà  che 
« s’ impadronì  del  loro  animo  si  riversò  sulla  lingua , e la 
« lingua  ufficiale  della  chiesa  mantenne  e raddoppiò  la  viltà 
« e 1’  abiezione  nei  fedeli , e ve  la  ribadì  nei  cantici , nei 
« salmi,  nelle  preci. 

« Finalmente  un’  ultima  concausa  può  aver  influito  alla 
« genesi  del  pellegrinaggio  religioso,  e questa  è la  stagione. 
« La  primavera  e 1’  estate  sono  certo  favorevoli  all’  esalta- 
te mento  intellettuale  » . Il  d.r  Gemma  cita  le  manìe  pella- 
grose eh’  empiono  i nostri  spedali  nel  maggio  e nel  giugno; 
i suicidi  quasi  epidemici  ne’  detti  mesi  ; 1’  alcoolismo  in  Da- 
nimarca e Svezia,  che  per  testimonianza  di  Bang,  di  Hoeg- 
Gulberg  e Barlharsen  imperversa  nel  maggio. 

Conchiude  poi  : « Il  pellegrinaggio  cattolico  del  quale 
« siamo  oggi  testimoni  non  è cosa  nuova  : ...  si  è rinnovato 
« e si  rinnova  sotto  particolari  circostanze,  come  si  ripetono 
« i pellegrinaggi  de’  turchi.  Ma  questi  sono  comandati 
« anche  per  essi  esiste  un  entusiasmo  fanatico,  ma  non  è 
« mestieri  di  una  causa  speciale  nuova  che  li  determini , e 
« che  faccia  loro  assumere  la  forma  maniaca , mentre  pei 
« cattolici,  non  essendo  comandati , è necessario  un  esalta- 
« mento  affatto  speciale  dell’  intelligenza.  Il  pellegrinaggio 
« del  secolo  XIX  è la  ripetizione  di  quelli  che  avvennero  in 
« secoli  anteriori  : anche  in  quelli  esistette  una  qualche 
« causa  politicosociale  vera  o supposta , . . . e capi  fanatici  e 
« furbi  servirono  di  fomite  per  esaltare  la  fantasìa  di  cervelli 


144 


« indeboliti  » . E quasi  temendo  non  sia  provato  abbastanza 
che  T esaltazione  del  sentimento  religioso  può  generare  paz- 
zia , cita  più  casi;  di  un  maniaco  religioso  da  lui  veduto  nel 
1865  nell’  ospitale  di  Aquila;  di  due  di  Àzzano  Mella,  di  cui 
publicò  nel  1876  la  storia  nella  Gazzetta  medica  delle  pro- 
vince venete;  d’ una  donna  curata  pochi  anni  fa  nel  nostro 
ospitale  dal  d.r  Navarini;  e narra  e descrive  il  caso  di  Mat- 
teo Lovat,  calzolaio  di  Venezia,  che,  propostosi  di  morir  cro- 
cifisso, tanto  s’ industriò  che  apparve  un  mattino  fuor  della 
sua  finestra  confitto  a una  croce  : dalla  quale  « staccato,  e 
« portato  alla  scuola  clinica , non  avendo  alcuna  ferita  mor- 
« tale,  guarì,  ma  in  sèguito  morì  consunto  per  digiuni  vo- 
« lontari. 

« Se  dunque  V esaltazione  religiosa  può  generare  di 
« questi  terribili  fatti,  come  non  potrà  generare  fatti  più 
« miti,  manie  più  facili,  come  quella  del  pellegrinaggio,  spe- 
« cialmente  al  giorno  d’ oggi  che  si  viaggia  in  vapore  ? 

« Lo  storico  adunque  e il  publicista  che  volesse  ripor- 
« tare  il  pellegrinaggio  religioso  d’  oggidì  come  una  prova 
« della  condanna  data  dal  cristianesimo  e dal  cattolicismo 
« in  generale  contro  la  caduta  del  poter  temporale , sarebbe 
« assai  lungi  dal  vero.  Per  essere  spiegato  in  questa  guisa 
« converrebbe  che  a suo  vantaggio  militasse  almeno  la  no- 
« vita  del  fatto.  Ma  invece  è storicamente  dimostrato  che  il 
« pellegrinaggio  si  rinnovò  tutte  le  volte  che  circostanze 
« speciali  agivano  sull’  imaginazione  dei  fedeli,  quando  al- 
« cuni  intriganti  sapevano  pei  loro  fini  e pei  loro  interessi 
« trar  profitto  da  esse. 

« L’  attuale  pellegrinaggio  adunque  non  è un  vero  fatto 
« politico,  non  è nemmeno  un  vero  fatto  religioso.  Esso,  co- 
« me  tutti  i pellegrinaggi  antecedenti , è un  fatto  fisio-pa- 
« tologico  della  mente  umana,  è una  monomania  epidemica, 
« che  si  può  definire  benissimo  col  nome  di  pellegrino- 
« manìa  » . 
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Adunanza,  del  2 giugno. 

Il  vicepresidente  cav.  Gabriele  Rosa  dà  notizia  della  de- 
liberazione della  Camera  di  commercio,  di  associarsi  colla 
somma  di  lire  200  al  concorso  proposto  e approvato  nelle 
adunanze  dell’Ateneo  24  marzo  e 14  prossimo  passato  aprile 
( V.  pag.  92  e 118  ). 

Mons.  prevosto  co.  Luigi  Fé  d’Ostiani  trattenne  l’Ateneo 
ragionando  del  padre  Secchi.  Accennato  come  vent’  anni  fa, 
studiando  presso  l’Università  della  Sapienza,  egli  ebbe  occa- 
sione di  conoscere  fra  tanti  altri  uomini  insigni  del  Collegio 
romano  Y astronomo  illustre  e di  usare  frequente  della  be- 
nevolenza di  lui,  ne  disegnò  a rapidi  e vivi  tratti  la  vita  e la 
gloria  dell’ingegno  e delle  opere.  Nato  ai  29  di  giugno  1818 
in  Reggio  d’ Emilia,  Angelo  Secchi,  alunno  dalla  fanciullezza 
in  quella  scuola  de’  Gesuiti,  poi  tosto  entrato  nella  Compa- 
gnia, vivacissimo  del  corpo  e della  mente,  spiegò  presto 
nelle  scienze  una  speciale  propensione  alla  matematica  e 
alla  fìsica,  nelle  quali  ebbe  maestri  i p.  Caraffa  e Pian- 
ciani,  e insegnò  egli  poi  la  fisica  verso  il  1 840  per  quat- 
tro anni  nel  collegio  di  Loreto,  dove  letta  nei  giornali  la  de- 
scrizione del  telegrafo  di  Morse,  allora  allora  inventato,  ei 
tosto  se  lo  fece  perfettissimo,  e fu  il  primo  costrutto  in  Italia. 

Tornato  a Roma  per  attendere  alla  teologìa,  « anche 
« in  mezzo  ai  severi  studi  e alle  elevate  contemplazioni  delle 
« sacre  discipline  nelle  quali  riusci  pure  esperto,  ben  trovava 
« il  modo  di  coltivare  le  due  scienze  a lui  predilette,  la  ma- 
« tematica  e la  fìsica;  e in  fatti  nel  1 846  publicò  una  memo- 
« ria  sugli  orologi  elettro-magnetici  » e una  telegrafica  nel 
1847,  e forse  allora  ideò  l’opera,  fatta  poi,  della  unità  delle 
forze  fisiche.  Ma  sopragiunte  le  procelle  del  48  che  lo  co- 
strinsero a esulare,  ordinato  sacerdote  a Sthonhyurst  in  In- 
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ghilterra,  passò  indi  in  America  dove  già  erano  il  Pianciani 
e 1’  astronomo  p.  de  Vico,  « Y uno  e Y altro  con  distinzione 
« ricevuti  e onorati  dal  presidente  degli  Stati  Uniti  che  tosto 
« li  pregò  di  due  diverse  missioni  scientifiche  » . Assunse  colà 
l’insegnamento  della  matematica  nel  collegio  di  George- 
town  presso  Washington,  e ivi  cominciò  a dedicarsi  all’astro- 
nomìa aiutandovi  il  p.  Curley,  direttore  di  quell’osservatorio, 
e già  segnalandosi  con  uno  scritto  sulle  correnti  elettriche 
siderali,  encomiato  dal  chiarissimo  Matteo  Fontaine  Maury, 
« che  fu  il  primo  a parlare  del  Secchi  nella  Rivista  meteorolo- 
« gica  di  New  York,  nella  quale  lodando  il  suddetto  primo  la- 
te voro  astronomico  del  giovane  frate  italiano  comparso  nel 
« giornale  di  Silliman  » , pronosticò  la  meta  a cui  si  sarebbe 
l’ autore  levato  « per  la  forza  sintetica  della  sua  mente  » : il 
quale,  restituito  poi  co’padri  a Roma,  successe  al  De-Vico 
nel  duplice  incarico  di  capo  dell’osservatorio  e professore 
di  astronomia. 

Si  trovò  così  nel  proprio  nido.  Secondato  dalla  munifi- 
cenza di  Pio  IX,  giovato  da  quella  del  p.  Paolo  dei  conti 
Rosa  Antonisi,  trasportò  e ricostruì  la  specoia  sopra  la  chiesa 
di  s.  Ignazio,  la  fornì  di  nuovi  strumenti,  aggiunse  V osser- 
vatorio elettro-magnetico,  ove  potè  inventare  l’ammirato 
suo  meteorografo,  e dare  alla  meteorologìa  quell’impulso 
che  la  rese  a lui  specialmente  debitrice  de’  suoi  recenti  pro- 
gressi in  Europa  e in  America  e della  sua  nuova  importanza. 
« Per  opera  sua  fu  stabilita  la  prima  rete  meteorologica 
« comprendente  le  principali  città  dello  stato  pontificio , rete 
» che  coprì  poi  tutta  Italia.  E l’ esempio  fu  seguito  dall’  os- 
» servatorio  di  Parigi,  indi  da  altri  ; così  che  se  oggi  V Europa 
» e l’ America  son  collegate  da  osservazioni  simultanee  che 
» permettono  di  conoscere  e quasi  predire  l’ andamento  ge- 
» nerale  dei  fenomeni  atmosferici  con  grande  vantaggio 
» della  scienza,  ciò  è dovuto,  dice  il  sig.  Bedeau,  al  gesuita 
« italiano.  Ordinato  il  nuovo  osservatorio,  il  p.  Secchi  fu  il 
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« primo  in  Italia  che  ripetesse  in  grande  la  celebre  espe- 
« rienza  del  francese  Leon  Faucault,  per  la  quale  dalla  devia- 
« zione  del  piano  di  oscillazione  del  pendolo  si  trae  una 
« prova  della  rotazione  terrestre  ; e il  p.  Secchi  dimostrò  al- 
« lora  che  per  la  latitudine  di  Roma  tale  deviazione  è di  10 
« gradi  » . 

Misurò  nel  1852  Y antica  via  Appia  fuori  porta  S.  Se- 
bastiano , base  trigonometrica  per  la  triangolazione  dello 
Stato  pontificio;  la  quale  servi  poi  per  la  determinazione 
dell' arco  del  meridiano  europeo.  Nel  1864  publicò  l’opera 
sull’  Unità  delle  forze  fisiche , « ardita  concezione  nella 
« quale  egli  per  primo  seppe  riunire  in  un  dottrinale  posi- 
« tivo  le  idee , ancora  incerte  e titubanti , dei  fìsici  moderni 
« sopra  i più  disparati  agenti  della  natura , come  il  calorico, 
« la  luce , 1’  elettrico,  riportandoli  nella  costituzione  della 
« materia  a diverse  forme  di  moto  regolate  dalle  inconcusse 
« leggi  della  meccanica  » . 

L’  egregio  mons.  Fé  ricorda  Y accoglienza  fatta  da  Tyn- 
dall  e da  Grove  a questi  arditi  pensieri,  e il  dolore  cagionato 
al  Secchi  da  una  maligna  traduzione  del  suo  libro  in  russo, 
la  quale  , falsati  più  punti , apparve  con  idee  e dottrine  da 
materialista  e ateo,  tutt’  opposte  alle  sue.  Di  che  avvisato, 
non  tardò  a protestare  contro  l’ infame  truffa,  ringraziando 
il  prof.  Golubinsky,  il  quale  nella  Revue  ortodoxe  di  Mosca 
ne  avea  già  chiarite  e difese  le  opinioni. 

Ma  più  ancora  che  nella  fisica  il  nome  del  Secchi  si  il- 
lustrò nell’  astronomìa:  la  quale  allora  veramente  potè  driz- 
zare altissimo  il  suo  volo  quando  la  fìsica  e la  meccanica  le 
raffinarono  gli  strumenti , sì  che  dallo  studio  delle  distanze 
de’  corpi  siderali  si  levò  meravigliosamente  a scrutarne  la 
fìsica  struttura.  Fu  de’  primi  Herschel  a segnare  la  novella 
via,  e de’  più  alacri  il  Secchi  a tenergli  dietro , sùbito  impa- 
dronitosi di  que’  nuovi  trovati,  dell’  apparecchio  fotografico 
e in  ispecie  dello  spettroscopio , al  quale  egli  aggiunse  note- 
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voli  miglioramenti,  tanto  da  riceverne  le  congratulazioni  dai 
medesimi  inventori.  Con  esso  ei  fece  il  primo  studio  esatto 
degli  spettri  di  moltissime  stelle  fìsse  spiandone  la  natura, 
massimamente  del  sole  in  cui  più  assidue  rivolse  le  indagini. 
Già  nel  18o9  publicò  il  Quadro  fisico  del  siste  n,  a solare , che 
parve  presto  invecchiato  per  le  sue  nuove  osservazioni  e sco- 
perte, in  ispecie  dopo  F eclissi  solare  del  1867  da  lui  stu- 
diata in  Ispagna.  Fece  quindi  in  francese  nel  1870  la  prima 
edizione  del  suo  libro  Le  soleil;  e dopo  Fedisse  del  1872, 
cui  studiò  in  Sicilia,  ne  fece  a Parigi  ( 1 875-77  ) la  seconda 
edizione,  ricca  di  quarantatre  interessantissime  tavole  spet- 
trografiche. E questo  un  lavoro  veramente  grandioso,  che 
mons.  Fé  viene  con  lucido  indice  spiegando  a’  suoi  compa- 
gni, « indispensabile  ornai  a chiunque  voglia  aver  cogni- 
« zione  dei  problemi  che  ci  presenta  il  sole,  sorgente  di 
« vita  sulla  faccia  del  nostro  globo  » . E quanto  ai  principi 
scientifici,  alle  deduzioni  del  p.  Secchi  in  quest'  opera,  bene 
alcuni  scienziati  fan  qualche  riserva,  e alcune  idee  egli  stesso 
non  offre  che  quali  ipotc  si,  ma  è singolarmente  sua  lode 
« non  essere  mai  stato  costretto  a rigettare  il  passato  per 
« assicurarsi  F avvenire  » . 

Il  lavoro  sulle  stelle  non  è di  minor  peso  e pregio,  pu- 
blica,to  in  principio  di  quest'  anno  a Milano,  mentre  F autore 
già  era  colpito  dal  funesto  morbo  che  lo  rapì.  Chi  scorre 
« questo  importantissimo  libro  viene  quasi  per  mano  gui- 
« dato  per  la  volta  celeste  ai  diversi  gruppi  di  stelle  , che  , 
« dopo  una  tale  lettura , è reso  abile  a rinvenire  e ricono- 
« scere  da  se  medesimo,  non  tanto  col  sussidio  degli  allinea- 
« menti,  quanto  col  nesso  mitico  della  greca  allegorìa;  e a 
« questo  primo  abbozzo  Fautore  fa  succedere  le  nozioni  fon- 
« damentali  sulle  coordinate  astronomiche  per  determinare 
« con  precisione  la  posizione  delle  stelle.  Indi  passa  in  ras- 
« segna  i principali  strumenti  pei  quali  la  scienza  potè  re- 
« gistrare  con  tutta  precisione  nei  cinquantadue  cataloghi 
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« contenenti  in  media  da  sette  a otto  mila  stelle  crono- 
« logicamente  esposti  dal  Secchi  lavori  stupendi  di  scienza 
« e pazienza , ammirabile  retaggio  che  1;  età  presente  la- 
« scierà  alla  futura.  Dipoi  l’autore  parla  della  fisica  stellare., 

« della  grandezza  d’  ogni  stella , dei  rapporti  fotometrici  fra 
« esse  e il  sole,  dei  colori,  delle  mutazioni  di  tinte.  Entra 
« poi  a ragionare  delle  grandi  scoperte  spettrometriche  , 

« coll’  aiuto  delle  quali  1’  occhio,  per  dir  cosi,  sintetico  del 
« Secchi  potè  raccogliere,  distribuire  e ridurre  a quattro 
« tipi  i dati  caratteristici  delle  stelle  esibiti  nelle  tavole  cro- 
« molitografiche  che  accompagnano  il  suo  libro.  Spiega  come 
« i satelliti  s’  aggirano  continuamente  intorno  ai  loro  pia- 
« neti,  e questi  con  più  vaste  orbite  compiono  le  loro  ri- 
« voluzioni  intorno  al  sole,  e come  il  sole  trascina  Y intero 
« suo  sistema  in  un’  orbita  vastissima,  e al  pari  di  lui  altri 
« soli  infiniti  girano  intorno  a un  maggior  sole,  di  cui  tutti 
« costituiscono  il  planetario  corteggio.  Sparisce  quell’  in- 
« cantevole  prerogativa  d’ immobilità  che  valse  agli  astri 
«l’epiteto  di  fissi  come  caratteristica  differenza -tra  essi  e 
« i pianeti  dotati  di  visibile  continuo  movimento.  Tutto  si 
«muove  nell’universo,  esclama  il  p.  Secchi;  l’ immobilità 
« degli  astri  non  è che  apparente , la  storia  dell’  umanità 
« non  segna  che  un  momento  nella  vita  del  Cosmos  ; e se 
« a noi  fosse  dato  comprendere  tempi  separati  da  più  vasto 
« intervallo,  quell’  immenso  apparato  di  stelle  si  vedrebbe 
« animato  dalla  più  smisurata  velocità,  e sembrerebbe  a g- 
« girarsi  per  Y immensità  dello  spazio,  - come  la  rena  quando 
« il  turbo  spira  -.  Lo  spettatore  meravigliato  vedrebbe  gli 
« astri  mutare  continuamente  di  sito,  appressarsi  a vicenda, 
« volare  di  nuovo  a enormi  distanze,  correre  l’un  verso  l’altro 
« con  foga  rapidissima,  e con  pari  velocità  inseguirsi  e fug- 
« gire  e intrecciarsi  in  eterna  armonia  nell’  immensità  dello 
« spazio,  il  quale,  dove  prima  era  buio  e deserto,  brillerebbe 
« sfolgorante  di  migliaia  di  stelle  non  mai  più  viste,  mentre 
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» là  dove  più  folte  brulicavano  e lucenti,  resterebbe  squal- 
« lido  e deserto;  e come  cangerebbero  i gruppi  di  luogo  e di 
« forma,  muterebbe  anche  la  rispettiva  luce  d' intensità  e 
« di  colore,  toccando  tutti  i gradi,  i più  vivaci  e i più  sfumati, 
« della  scala  cromatica  più  perfetta  » . E qui,  e nella  descri- 
zione della  vastità  dello  spazio  stellato,  e nella  misura  delle 
distanze  che  lo  conduce  a dire  con  mirabil  chiarezza  del 
passaggio  di  Venere  osservato  nel  1874,  e nella  stupenda 
sintesi  ove  spiega  la  struttura  dell’ universo,  da  per  tutto 
alla  severità  scientifica  e alla  profondità  del  sapere  egli  as- 
socia tale  splendida  fantasìa,  che  ti  rapisce  in  un  oceano  di 
meraviglie,  e ti  fa  ad  ogni  passo  «-ripetere  le  davidiche  pa- 
« role:  Grandi  sono,  o Signore,  le  tue  fatture:  tutto  facesti  in 
« sapienza  : i cieli  veramente  cantano  le  glorie  del  Dio  forte  » . 

L’alto  ingegno  e l’indomabile  attività  del  p.  Secchi, 
oltre  che  in  queste  opere  magistrali,  si  manifestano  in  un 
gran  numero  di  scritti  minori  : ne’  suoi  studi  spettroscopici 
sopra  varie  comete;  nelle  numerose  osservazioni  sulle  stelle 
cadenti  ; in  moltissimi  articoli  sparsi  negli  atti  delle  più  ce- 
lebri academie  d’Europa  e d’America;  nelle  memorie  del 
suo  osservatorio  ; nei  sedici  volumi  del  bollettino  mensile 
meteorologico  ; nel  copioso  catalogo  di  stelle  doppie.  E fu, 
non  meno  che  del  resto,  padrone  della  parte  storica  delle 
proprie  scienze;  di  che  diede  bella  prova  nella  questione  col 
sig.  Chasle,  il  quale  pretendeva  attribuire  a Pascal  la  sco- 
perta delle  leggi  della  gravitazione  universale  che  è gloria 
di  Newton.  Il  documento  fra  gli  altri  di  maggior  peso  era  un 
autografo  di  Galileo  : ma  il  Secchi  gli  tolse  ogni  fede  pro- 
vando che  Galileo  alla  data  dell’  autografo  era  cieco. 

Si  compie  questa  biografìa  coll’  accennare  gli  onori 
che  furono  resi  al  grande  e illustre  sapiente  dalle  più  ce- 
lebri academie  e da  più  sovrani.  Napoleone  III  nel  1867, 
udita  da  lui  la  spiegazione  del  meteorografo,  lo  fregiò  di 
propria  mano  a Parigi  della  decorazione  di  ufficiale  della 


legion  d’onore;  e nella  stessa  occasione  l’imperatore  del 
Brasile  lo  nominò  gran  dignitario  della  Rosa.  Tuttavia  non 
mancò  l’invidia:  e al  momento  dell’occupazione  di  Roma 
rappresentando  egli  a Parigi  il  Governo  pontifìcio  'nella 
Commissione  internazionale  per  la  rettificazione  del  metro, 
si  fece  che  il  Governo  italiano  protestasse  contro  la  pre- 
senza del  gesuita.  Ma  il  Secchi  non  ne  ritrasse  che  gloria 
per  le  contrarie  proteste  del  celebre  Struve  presidente  della 
Commissione,  e di  tutti  i dotti  italiani  e forestieri.  Bensì 
egli  doleasi  in  una  lettera,  come  chi,  « navigando  con  cari 
« amici,  solo  esce  illeso  da  terribile  naufragio  » . E soggiun- 
gea  : « Pazienza  se  non  si  voleano  più  nella  Università  Gre- 
« goriana  ; ma  disconoscere  cosi  ingiustamente  la  loro  pro- 
« fonda  dottrina  personale  con  tanto  sfregio  alla  scienza , 
« questo  è un  fatto  che  più  d’  ogni  altro  mi  addolora  » . 

Questi  dolori  certo  si  aggiunsero  ad  affrangere,  insieme 
colle  fatiche  delle  lunghissime  veglie,  la  tempra  del  corpo 
cui  non  meno  robusta  dell’  ingegno  avea  sortito  dalla  na- 
tura. Anche  1’  attività  scientifica  dovette  allentare.  Non 
prendea  più  parte  all’  opera  dell’  osservatorio  se  non  per 
dirigerla,  e attendeva  a rivedere  alcuni  suoi  scritti,  fra  i 
quali  un  trattato  di  geografia  fisica.,  quando  un’  ulcera 
nello  stomaco  fra  patimenti  acerbi  troncò  il  23  del  p.  s.  fe- 
braio  la  preziosissima  vita,  « mentre  la  scienza  vestiva  an- 
« cora  il  lutto  per  le  perdite  fatte  nelle  persone  del  vene- 
« rando  Santini  a Padova,  di  Edoardo  Heis  a Mùnster,  di  Ur- 
« bano  Le  Verrier  a Parigi,  di  Carlo  Litrow  a Vienna  » . 

Son  testimonio  nuovo  di  merito  altissimo  gli  elogi  che 
da  ogni  dove,  una  coi  lamenti,  levaronsi:  coi  quali  mons.  Fé 
chiudendo  la  nobile  commemorazione,  invita  l’ Ateneo  a far 
voti , che,  a conservare  allTtalia  il  posto  elevato  che  or  tiene, 
specialmente  pel  Secchi,  negli  studi  astronomici,  siano  dal 
Governo  aumentati  i sussidi  agli  osservatori,  divenuti  co- 
stosissimi per  la  somma  perfezione  de’  necessari  strumenti. 


m 


L’  Ateneo,  come  ha  fatto  onorevole  accoglienza  allo 
scritto  dell’  egregio  collega , così  associasi  unanime  a’  suoi 
nobili  voti  a prò  della  scienza. 

Affinchè  a una  bella  novità  non  rimanesse  straniero  chi 
potea  sembrare  più  naturalmente  destinato  a parteciparne, 
lo  scrivente  segretario  stimò  esser  quasi  debito  suo  acco- 
munare coir  Ateneo  un  incarico  di  cui  era  alla  Giunta  mu- 
nicipale piaciuto  onorarlo.  Deliberò  il  Consiglio  comunale 
nell’  adunanza  del  1 6 maggio  p.  s.  « che  siano  collocate 
« alcune  lapidi  commemorative  d’ illustri  cittadini  e di  fatti 
« degni  di  singolare  menzione  » : per  le  quali  appunto,  ora 
quindici,  la  Giunta  a lui  commise  le  epigrafi.  Affermando  poi 
essa  che  proporrà  al  Consiglio  nuovi  simili  ricordi  quan- 
do le  vengano  opportunamente  suggeriti,  ciò  gli  sembra 
che  spetti  in  singoiar  modo  all’  Ateneo,  come  al  più  pro- 
prio custode  e vindice  delle  patrie  glorie  ; e quindi  esorta 
i colleghi  a tale  compito,  e a provedere  che,  mentre  non 
deve  troppo  allargarsi  il  numero  di  questi  eletti  a vivere 
nel  culto  delle  generazioni  avvenire,  non  sia  ommesso  chi 
veramente  n’  è meritevole.  E rispetto  alle  epigrafi,  spiegati 
gli  avvisi  coi  quali  la  Giunta  accompagnò  la  sua  commis- 
sione, e detto  come  debba  ognuno  di  così  nobil  pensiero  sa- 
pergliene grado,  « io,  conchiude,  ho  special  debito  di  ringra- 
« ziarla,  che  mi  faccia  suo  interprete  e del  Consiglio  : alla 
« quale  indulgente  e benevola  fiducia  da  vero  non  so  se 
« mi  sarà  dato  di  corrispondere  come  vorrei.  E però  invoco 
« l’-aiuto  vostro:  anzi  rimemorando  che  sino  dal  1861  il  Mu- 
« nicipio  chiese  tre  di  queste  epigrafi  all’  Ateneo  cogl’  inten- 
« dimenti  medesimi,  da  collocare  a porta  S.  Giovanni,  a 
«porta  S.  Nazaro,  e nella  piazza  dell’ Albera,  penso  non 
« solo  di  ripetere  quella  domanda,  ma  di  trasmettervi  in  tutto 
« 1’  affidatomi  incarico,  non  per  andarne  io  sollevato,  sì  a 
« fine  di  poter  esibire  opera  più  perfetta,  quale  sarà  se  potrò 
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« darla  a nome  più  vostro  che  mio.  Laonde  io  vi  presento 
« ora  le  quindici  epigrafi  da  me  dettate,  non  come  cosa  che 
« s’  aspetti  il  vostro  plaudite , ma  bramosa  di  correzione.  Sarò 
« lieto,  per  meglio  provedere  al  comune  decoro,  di  rifarle  e 
« mutarle  anche  interamente  insieme  con  voi , e di  nascon- 
« dermi  sotto  il  vostro  nome  » . 

Anno  400. 

S.  Gaudenzio 

insigne  di  pietà  e dottrina  fra  i nostri  vescovi 
fondò  la  chiesa  del  Concilio  de’  Santi 
mutata  per  lunghe  vicissitudini 
in  questa  di  S.  Giovanni  evangelista. 


Anno  760. 

Resti 

del  chiostro  di  S.  Salvatore. 
Lo  edificò  re  Desiderio 
vi  morì  Ermengarda. 


Dal  nostro  cronista  Giacomo  Malvezzi 
il  conte  di  Carmagnola 
nel  1430  comperò  questa  casa 
la  quale  a lui  confiscata 
fu  sede  a’  magistrati  municipali. 


Alessandro  Bonvicino 
di  sopranome  il  Moretto 
che  si  pareggia  ai  più  grandi  pittori 
abitò  questa  casa. 

M.  ai  22  dicembre  1554. 


Qui  scampato  agli  eccidi  del  1512 
un  povero  fanciullo  ferito  alle  labra 
ebbe  indi  nome  dalla  impedita  favella. 
Quel  nome  è Tartaglia 
glorioso  nella  scienza  de7  numeri. 


Lattanzio  Gambara 
i cui  stupendi  a fresco 
ornano  tanta  parte  di  Brescia 
possedette  e abitò  questa  casa. 
1530-1574. 


Benedetto  Castelli 
discepolo  di  Galileo 
lodato  da  tanto  maestro 
fondò  la  scienza  del  moto  delle  aque. 
È questa  la  casa  dove  abitò  fanciullo. 
M.  nel  1644  a Roma. 


Qui  nacque  Francesco  Lana 
dal  cui  pensiero 
ebbe  principio  Y aereonautica. 
1631-1687. 


Casa  di  Cesare  Arici. 

Cantando  Y Origine  delle  fonti 
qui  appresero  nuove  eleganze  e armonie 
le  italiane  muse. 

M.  ai  2 luglio  1836. 


Giuseppe  Nicolini 
nobile  poeta  e prosatore 
possedette  ne’  suoi  ultimi  anni 
questa  casa 
(love  morì  di  colèra 
il  22  lug.  1855. 


Allorché  Brescia 

negando  fede  alla  sconfitta  di  Novara 
insegnò  che  il  soccombere 
può  esser  più  glorioso  e fecondo  del  vincere 
fu  qui  la  resistenza  più  sanguinosa. 


Nel  1512  e nel  1849 
su  questa  piazza  fumante  di  strage 
Bresciani  respinsero  più  volte  il  feroce  nemico 
irrompente  dalla  rocca 
allo  sterminio  della  città. 


Tito  Speri 

fra  i disperati  ardimenti  del  1849 
esempio  di  ardimento  e valore 
salì  fortemente  il  patibolo  a Mantova 
il  3 marzo  1853. 


Di  qui  entrarono  i Francesi 
conquistatori  nel  1509 
con  Luigi  *X Il 

alleati  e liberatori  il  18  giugno  1859 
con  Napoleone  III. 


A ore  10  del  mattino  17  giugno  1859 
salutammo  da  questa  porta 
Vittorio  Emanuele  II 
liberatore  d’ Italia. 

L’  Ateneo  accoglie  la  comunicazione  e la  raccomanda- 
zione fatta  dal  segretario,  congratulandosi  della  nobile  de- 
liberazione del  Consiglio  comunale.  11  cav.  G.  Rosa  partico- 
larmente si  propone  di  suggerire  alcune  altre  memorie 
nostre  degne  che  non  si  lascino  neglette,  in  ispecie  e sopra 
ogni  altra  la  memoria  di  Agostino  Gallo,  meritevole  di  tanto 
maggior  culto  e gratitudine,  quanto  più  vanno  alle  cose  di 
ornamento  e decoro  preferite  le  necessarie,  onde  all’ agri- 
coltura spetta  di  giusto  il  primato  su  tutte  le  arti  umane, 
prive  senz’  essa  pur  del  fondamento  della  possibilità. 


Adunanza  del  23  giugno. 


Fra  alcuni  doni  che  il  segretario  presenta,  si  nota  il 
ritratto  del  socio  prof.  nob.  Andrea  Zambelli  da  più  anni 
defunto  ; le  cui  sembianze  ridestan  V affetto  e nell’  animo 
degli  amici  rinnovano  il  desiderio  dell’  uomo  egregio  che 
onorò  a lungo  il  nostro  sodalizio  co’  frutti  dell’  eletto  in- 
gegno e con  rare  virtù. 

Il  socio  d.r  Vitaliano  Galli  mostra  un  braccialetto  di 
vetro  che  si  stima  romano,  da  esso  trovato  a Fiero,  dove 
asserisce  che  è gran  copia  di  tali  reliquie. 

Il  presidente  cav.  Folcieri  informa  che  la  Deputazione 
provinciale  pensa  di  soggettare  alle  deliberazioni  del  Con- 
siglio provinciale  la  proposta  relativa  al  programma  di 
concorso  approvato  dall’  Ateneo  nell’adunanza  del  14  p.  p. 
aprile  (V.  pag.  92  e 118):  e però  chiede  se  non  torni 


opportuno  restringersi  a un  solo  dei  due  soggetti  di  studio 
proposti,  e precisamente  al  secondo,  accogliendo  il  contri- 
buto stanziato  dalla  Camera  di  commercio.  Potranno  il  Con- 
siglio prov.  e il  Comizio  agrario  mettersi  d’  accordo  intorno 
a un  premio  per  V altro  soggetto.  Questo  pensiero  è ge- 
neralmente approvato:  e poiché  le  regolari  deliberazioni 
ritarderebbero  di  soverchio  la  publicazione  del  concorso, 
stimasi  meglio  che  provegga  frattanto  la  Presidenza  una 
col  Consiglio  d’  amministrazione. 

La  Presidenza,  consultato  pure  il  Consiglio  d’ ammini- 
strazione, in  adempimento  dei  desideri  manifestati  dall’  aca- 
demia  nell’adunanza  del  28  p.  s.  aprile  ( V.  pag.  108  ),  in- 
vita a deliberare  intorno  a un  sussidio  di  lire  cento  a favore 
del  sig.  Andrea  Valentini  quale  incoraggiamento  a continuare 
nelle  ricerche  di  cui  diede  saggio  nel  pregevole  suo  lavoro  - Il 
Li  ber  Poteris  della  città  e del  comune  di  Brescia  e la  serie 
de’  suoi  consoli  e podestà  dall’anno  969  all’anno  1488  -.  Il 
cav.  Rosa  osserva  che  il  sig.  Valentini  ha  già  avviato  qual- 
che altro  consimile  studio,  e indicato  molti  documenti  pre- 
ziosi nell’  archivio  degli  spedali.  Raccolti  pertanto  i suffagi, 
il  detto  sussidio  viene  approvato  a unanimità. 

Sotto  il  nome  di  Episodio  bresciano  del  1849  il  se- 
gretario narra  come  un’  accolta  di  masnadieri , lasciata 
dopo  la  guerra  del  1 848  quasi  a posta  crescere  in  Valtrom- 
pia  da  chi  avrebbe  dovuto  e di  leggieri  potuto  ne’ suoi 
princìpi  disfarla,  vi  durò  sino  al  prossimo  estate.  Parec- 
chi, egli  dice,  descrissero  « la  fiera  e magnanima  tra ge- 
« dia  a que’  dì  compiuta  nella  città  e sotto  le  mura.  Il  mio 
« episodio  conduce  alquanto  più  discosto  : tien  dietro  a una 
« remota  onda  di  quel  forte  commovimento.  E onda  torbida, 
« ignobile,  non  degna , direte  molti , di  storia.  Ma  se  non 
« merita  posto  nella  storia,  Y abbia  nella  cronica  : del  vero 
« si  può  sempre  cavar  qualche  prò  » . 


Fa  cominciamento  col  descrivere  la  Valtrompia,  in  ispe- 
cie  la  parte  superiore,  il  mandamento  di  Bovegno,  popo- 
lato da  « novemila  abitanti , spartiti  in  nove  comuni , e 
« sparsi  in  trenta  e più  terricciuole,  viventi  di  pastorizia  e 
« del  ferro  scavato  nelle  antiche  miniere  di  Pezzaze,  Bove- 
« gno,  Collio,  i tre  comuni  più  a settentrione  e i maggiori, 
« che  fanno  soli  presso  a due  terzi  della  popolazione  del 
« mandamento.  La  pastorizia  rende  preziosi  i pascoli,  e i 
« nove  comuni  tutti  quasi  ne  posseggono  copia.  Oltre  i pra- 
« ti  che  occupano  lo  spazio  piano  o men  ripido  inferior- 
« mente  accosto  al  Mella,  più  altri  qua  e là,  ovunque  è il 
« sito  acconcio , verdeggiano  dai  fianchi  della  doppia  co- 
« stiera,  ognuno  colla  sua  cascina  per  collocarvi  il  fieno  e 
« albergare  a suo  tempo  la  mandria.  E altri  più  ampi  e 
« assolati  si  stendono  presso  le  cime,  cui  non  iscorgi  dal- 
« F imo,  contesi  allo  sguardo  dalle  imminenti  alture  e dal 
« frondeggiar  della  selva:  ma  se  monti  al  luglio  per  gli 
« ermi  sentieri,  ti  rapisce  V incanto  di  nuove  chiostre,  poi 
« sùbite  regioni  aeree,  e paschi  ubertosi,  e tintinni  e mug- 
« giti  di  mandre,  e voci  e i suoni  de’  mandriani  all’  ora  del 
« mugnere,  e la  vita  e la  facenda  che  ti  sorprendono,  là  dove 
« non  ti  aspettavi  che  silenzio  e i nidi  delFaquila  e del  falco. 

« È questa  la  patria  dei  Triumplini  . una  delle  dure 
« stirpi , che  fecero,  non  ostante  il  sottil  numero,  sangui- 
« nosi  e lenti  i passi  delle  Alpi  alle  romane  legioni.  Sup- 
« pliva  al  numero  Y asprezza  de’  luoghi,  facili  a difendere, 

« ardui  a conquistarsi  : ma  penetratavi  la  romana  signoria 
« colle  armi,  si  stanziò  anche  qui,  come  altrove , co’  bene- 
« tìzi  della  civiltà;  e restano  tracce  di  aquedotti  e strade , 

« mentre  pure  alcune  reliquie  di  torri  e fortilizi  accusano 
« ritrosie  e intoleranza  di  servitù  » . 

Durano  i fieri  spiriti,  onde  anche  nei  di  mesti  fu  colà 
più  d’  una  volta  proferito  ad  alta  voce  il  nome  di  patria; 
e chiusa  da’  monti , e non  agevole  via  ai  passi  che  son 


come  porte  allo  straniero  se  cali  da  questa  banda  ai  vecchi 
amori,  per  ciò  non  corsa  nè  da  nostre  nè  da  milizie  ne- 
miche, fu  « asilo  opportunissimo  per  chi  dopo  Y armistizio 
« Salasco  (9  agosto  1848)  alle  amnistie  di  Radetzky,  e al 
« seguire  di  là  dal  Ticino  le  inclinate  bandiere,  preferiva, 
« colla  fede  di  vederle  in  breve  rialzate , una  vita  di  so- 
« spetti  e di  fughe  » . Così  apparvero  più  disertori  delle  file 
austriache,  giovani  del  paese,  a cui  s’ aggiunsero  altri: 
errarono  prima  da  una  ad  altra  stanza;  poi  si  misero  sta- 
bilmente a Pezzaze. 

Descritta  questa  situazione;  raccontati  i primi  fatti  onde 
la  banda  cominciò  a far  sentire  la  sua  presenza  ; quali 
fossero  i sentimenti  della  popolazione  , quali  gT  intendi- 
menti di  chi  reggeva,  e però  di  che  mal  tenore  si  esercitasse 
la  tutela  dovuta  ai  popoli  'dai  governi  civili  ; il  narratore 
ricorda  che  alle  memorande  giornate  del  marzo  accorsero 
anche  da  ogni  angolo  di  Valtrompia  numerosi  drappelli,  e 
Pezzaze  fu  libero  de’ suoi  ospiti  : i quali,  decise  pur  troppo  in- 
faustamente allora  le  publiche  sorti,  era  a credere  che  più 
non  s’adunerebbero.  Ma  eccoli  in  breve  ricomparir  tutti,  in- 
columi e con  nuovi  compagni,  e ingrossare  la  banda  sino  a 
trentacinque  o quaranta.  « N’era  capo  Michele  Bregoli  sopra- 
« nominato  So /fri \ di  Mondar  o,  nel  comune  di  Pezzaze , sui 
« ventott’  anni.  Tre  altri  appartenevano  allo  stesso  comune, 
« Francesco  Gabrieli  pur  di  Mondaro,  detto  Morèt ; Bortolo 
«Calcini  (Fichi)  di  Pezzazole;  Andrea  Fada  ( Balaròl ) di 
« Lavone  : ed  erano  sin  da  principio  con  questi  un  Faustino 
« Santomasi  (Scagni)  originario  trivigiano,  ma  da  tempo  in 
« Brescia,  e Giambattista  Ciò  li  di  Cimmo.  I nomi  degli  ab 
« tri  restarono  ignoti  » . 

Ricominciarono  le  violenze,  i soprusi  : furono  spogliate 
case,  imposte  taglie  a comuni,  a privati,  in  occulto,  in  pa- 
lese, mescolate  minacce,  spavalderìe,  talvolta  certa  mode- 
razione e quasi  mansuetudine.  Atti  inumani  e feroci , pari 
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a quelli  sì  frequenti  poi  in  altre  parti  d’ Italia,  veramente 
non  occorsero,  o forse  un  solo.  Un  cadavere  non  cono- 
sciuto fu  trovato  nel  vicin  bosco.  Si  disse  di  uno  venuto 
a loro  da  pochi  giorni  con  qualche  provisione  di  denaro 
per  starsi  celato,  il  quale  aborriva  dal  prender  parte  a ri- 
balderìe: ed  essi,  per  sospetto  o a fine  di  appropriarsi  il 
denaro,  lo  uccisero. 

Il  fatto  di  maggior  momento  precedette  di  poco  il 
chiudersi  del  triste  dramma.  « La  mattina  del  9 luglio  tren- 
« tacinque,  tanti  se  ne  contarono,  da  Tavernole  ascendean 
« la  valle  di  Marmentino.  S’ apre,  come  ho  altrove  accen- 
« nato,  dirimpetto  ai  verdi  prati  di  Cimmo,  e al  piccolissimo 
« Gremello,  che,  nido  della  mia  fanciullezza,  torna  con  mille 
« ricordi  ne’ sogni  de’ miei  ultimi  anni.  Angusta  nel  principio 
« e mesta  per  le  dense  ombre  del  bosco  e le  grigie  immi- 
« nenti  rupi,  si  rallegra  levandosi  poscia  e si  calata  e spande 
« in  ampio  seno,  dove,  dopo  quasi  un’  ora  di  affannoso  cam- 
« mino,  respiri , e t’  appariscono  come  fuori  del  mondo  tre 
« gruppi  di  case  rusticali  distanti  un  quarto  d’ora  o poco  più 
«di  via  l’uno  dall’altro;  Ville,  Dosso,  ultimo  Ombriano; 
« albergo  insieme  d’  un  settecento  mandriani , compresi 
« fanciulli  e donne.  Ognuno  de’  casali  ha  il  proprio  oratorio: 
« la  chiesa  comune,  la  cura,  siede  colla  canonica,  solitaria, 
« fra  Dosso  e Ombriano  a mezzo  cammino,  decorata  di  pa- 
« ramenti  belli  e ricchi  e d’alcun  prezioso  dipinto,  con  tradi- 
« zioni  di  Alessandro  III  ai  giorni  delle  famose  lotte  in  fuga 
« per  que’  sentieri.  Dosso  certo  pigliò  nome  dalle  casucce 
« ammucchiate  sul  dorso  della  ripida  pendice  : la  quale  , 
« dugento  passi  oltre,  cala  ratto,  e al  di  là  ti  mostra,  che 
« sembra  appeso  alla  metà  della  china,  il  piccolo  Irma  con 
« la  sua  valle,  cui  Castel  Penna,  diramandosi  ivi  appunto 
« dal  monte  Ario,  sepàra  dalla  valle  di  Marmentino,  mag- 
« giore  e più  riposta.  Ombriano,  alle  falde  meridiane  del- 
« 1’  A rio,  la  meglio  disposta  delle  tre  terricciuole  , quasi 
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« piana  sovresso  il  poggio,  domina  più  della  chiostra,  guar- 
« dando  a ponente  'Dosso  e Ville , Cimmo  lungo  spazio 
« d’  aria  lontano,  e a mattina  il  prossimo  varco  di  Termine, 
« dietro  cui  presso  presso  si  celano  Lavino,  Odeno  e Na- 
« vono , simili  villette  della  Pertica , spettante  a Valsab- 
« bia.  Da  per  tutto  un  alternare  di  selva  e prato,  e ne’ 
« prati  rozze  cascine,  dove  tornano  in  primavera  e autunno 
« le  numerose  mandre  che  salgon  la  state  ai  pascoli  odo- 
« rosi  e alle  stanze  dell’  Ario  ombreggiate  dagli  olmi , e 
« scendono  il  verno  alle  stalle  e ai  pingui  fieni  della  pia- 
« nura.  Spiccansi  in  giro  le  vette  e si  disegnan  varie  nel 
« limpido  cielo  : vigoroso  il  bosco  ceduo  ammanta  il  con- 
« vesso  e le  pieghe  de’  monti  : sorge  dove  acuto  e solingo 
« T' abete,  dove  frequente  e folto , ricordando  colle  brune* 
«macchie  le  foreste  d’ un  tempo  ora  distrutte  : frondeggia 
« 1;  irto  castagno  al  margine  dei  prati  : robusto  il  noce  ma- 
« tura  all’  aprico  il  saporoso  frutto  : il  ruscello  in  fondo  or 
« lampeggia,  or  disparisce  nelle  svolte  dei  clivi,  e affretta 
« al  Mella  mormorando  le  freschissime  aque. 

« Sapete  perchè  ho  caro  indugiarmi  in  que’  recessi?  Per- 
« chè  io  nacqui  colà:  perchè  colà,  nel  piccolo  Ombriano,  è 
« l’umil  casetta , in  que’  sagrati  dormono  le  ossa  de’  miei 
« poveri  vecchi  : quelle  aeree  eminenze,  quegli  antri,  que’  se- 
« ni  romiti,  il  verde  degli  abeti  e de’  prati,  la  schiettezza 
« natia  di  que’ volti  sono  le  imagini  che  prime  si  dipinsero  a’ 

« miei  sguardi  ; quegli  accenti,  que’  suoni,  quegli  echi  furono 
« i primi  che  mi  feriron  gli  orecchi:  suoni  e imagini  che  mi 
« seguon  fedeli  e tra  cui  sembra  allo  stanco  spirito  rinver- 
« dire.  Compatite  se  un’  illusione  rii’  ha  più  del  giusto  fatto 
« credervi  partecipi  dello  stesso  mio  affetto;  e col  pensiero 
« tornate  alla  masnada  che  all’  alba  del  9 luglio  saliva 
« T erta  via. 


« Giuseppe  Frola  dal  suo  balcone  alle  Ville  non  1’  eb- 
be appena  veduta  spuntare,  che  quattro  o cinque  en- 
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« trarono  da  lui  : e interrogato  se  fosse  uno  dei  deputati 
« del  Comune,  affermando  egli  che  era,  gl’  intimarono  adu- 
« nasse  i colleghi:  voleano  un  mandato  pel  tesoriere.  Si 
« volsero  insieme  dal  segretario , Nicola  Frola , che  tro- 
« varono  in  casa  leggermente  ammalato:  e perchè  avea 
« pronto  il  sigillo  e le  altre  cose  dell’  ufficio , gli  fecero 
« grazia  dal  seguirli.  Scrivesse  tosto  Y ordine  di  pagar  die- 
« cimila  lire.  Mandarono  frattanto  per  l’altro  deputato  Giam- 
« maria  Borghetti , che  in  un  col  collega  firmasse.  Ma 
« quegli , dalla  sua  casa  a Ombriano  adocchiato  l’ insolito 
«moto,  o indovinando,  avea  pensato  a provedersi.  Fu 
« per  ciò  riferito  eh’  era  assente.  E coloro,  indicato  da  al- 
« cuno  il  figlio  di  lui,  fanciullo  di  tredici  anni , mentre  se 
« ne  andava  alla  scuola , lo  trassero  a firmare  pel  pa- 
« dre.  Ricusavano  i due  Frola  di  ordinare  pagamento  sì 
« grosso  : mai  tanta  somma  non  essere  nella  cassa  del  co- 
« mune  giaciuta  : nessuna  esservene  allora  : sarebbe  or- 
« dine  assurdo , impossibile  adempierlo  : pregavano  si  con- 
« tentassero  di  cinquecento  lire.  Ma  non  valsero*  nè  ra- 
« gioni  nè  preghiere  nè  difficoltà;  e col  coltello  alla  gola 
« si  volle  il  mandato.  Forzati  così,  il  segretario  stese  l’or- 
« dine,  il  deputato  e il  fanciullo  firmarono.  Se  non  che  il 
« segretario  scrisse  il  numero  soltanto  in  cifra,  e,  fosse  con- 
« fusione  o proposito,  scrisse  1000.-  00  in  luogo  di  10000.  00: 
« di  che  nessuno  accorgendosi,  i masnadieri,  paghi,  avvia- 
« ronsi  a Lavino,  stanza  dell’  esattore  e tesoriere  Lodovico 
« Vivenzi,  traendo  però  seco,  a far  piena  1’  autorità  dello 
« scritto,  e quasi  ostaggi,  il  fanciullo  e il  deputato. 

« Passava  così  la  mala  truppa  dinanzi  alla  parochia 
« romita.  Arciprete  da  quasi  trent’  anni  era  Francesco  Pirlo, 
« vicino  a vecchiaia,  uomo  d’ indole  pronta , di  tempra  ro- 
« busta,  rispettabile  per.  costume  e dottrina,  stato  alla  bella 
« età  maestro  de’  chierici  nel  seminario , d’  apparenza  ru- 
« vido,  ma  di  cuore  gentile.  Ne  rammento  con  grato  animo 
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« T ospitai  cortesìa,  Y affetto  cITebbe  alla  mia  giovinezza  e 
« de’  miei  fratelli,  e però  più  mi  duole  narrando  lo  strazio 
« che  i manigoldi  ne  fecero.  Due  o tre  con  aspetto  di  capi 
« gli  entrarono  in  casa  primi:  chieser  da  bere.  E affrettan- 
« dosi  il  Pirlo  a offrir  vino,  « Eh  via,  dissero,  non  vino,  vo- 
« gliamo  da  bere  » , facendogli  capire  il  senso  del  gergo, 
« e ornai  dicendo  aperto  che  voleano  duemila  lire.  Frat- 
« tanto  gli  altri , restati  nella  via  o seduti  sui  muricciuoli 
« del  sagrato  fra  la  via  e la  chiesa,  a mano  a mano  ve- 
« nivano  presentandosi  alla  porta , sì  che  in  breve  quasi 
« tutti  furono  dentro,  rimasi  fuori  quattro  o cinque  a cu- 
« stodia  dei  due  ostaggi  e in  occhio  se  alcun  pericolo  so- 
« pravenisse.  Era  il  Pirlo  in  voce  di  denaroso  per  essere 
« la  prebenda  buona,  quasi  dissi  pingue  se  si  paragoni  alla 
« vita  di  lui  molto  semplice,  e al  raro  bisogno  di  soccor- 
« rere  alF  indigenza  tra  gente  abituata  a parsimonia  e as- 
« siduo  lavoro.  Àvean  fatto  per  ciò  assegnamento  di  grassa 
« preda  : e ad  ogni  protesta  di  lui  contraria  imperversando, 
« tempestando,  si  diedero  infelloniti  a trarlo  e spingerlo 
« da  una  stanza  all’altra,  a sfondar  usci,  infranger  forzieri 
« e casse,  frugar  ripostigli.  Tutta  ruine,  maledizioni,  bestem- 
« mie  era  la  casa  destinata  alla  pietà,  alla  misericordia. 

« Non  trovata  la  moneta  che  s’  aspettavano , fermi  nella 
« credenza  che  si  ostinava  a tenerla  celata,  lo  trascinaron 
« fuori  : - 1 tedeschi  fucilano  in  castello  : noi,  diceano,  fucile- 
« remo  quassù  ne’  boschi  - : e gl’  intimarono  andasse  avanti, 

« si  raccomandasse  1’  anima,  si  aspettasse  già  già  nella  testa 
« il  micidial  piombo.  E così  fino  a mezza  strada  per  Qm- 
« briano.  Cessò  il  Bregoli  alfine  l’ iniquo  gioco , raggiun- 
« gendoli  dopo  alquanta  dimora  in  raccogliere  la  rapina. 

« Al  suo  comando  lasciaronlo  : non  dicesse  nulla  : tornereb- 
« bero  presto.  Proseguirono  a Lavino  difilatamente,  toccato 
« Ombriano  passando.  L’  arciprete  Pirlo  trovò  la  casa  a soq- 
« quadro  : accusò  poi  che  mancarongli  un  pezzo  da  lire  40, 
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« uno  da  20,  due  sovrane  e mezza,  222  lire  austriache , e 
« altre  15  di  elemosine,  due  monete  d’argento  antiche,  due 
« orologi  da  tasca  d’  argento,  più  capi  di  biancheria.  Mag- 
« gior  danno  fu  la  salute  scossa,  che  declinò  a vista,  e non 
«tardò  a condurlo  al  sepolcro  ». 

Narrato  con  molti  particolari,  come,  non  trovato  il 
Vivenzi,  andò  la  rapina  a finire  a casa  d’ Innocenzo  Qui- 
stini  a Navono,  dove  tolsero  intorno  a cinquemila  lire;  e 
come  la  sera  nel  tornare  succedette  a Lavone  una  specie 
di  piccolo  combattimento  con  gendarmi  e soldati;  « La 
«masnada,  così  prosegue  la  narrazione,  sospettando  che 
« probabilmente  lo  scontro  accaduto  colla  publica  forza  pro- 
« vocherebbe  una  spedizione  simile  a quella  del  28  febraio, 
« tutta  quanta  era  prese  il  monte  a quell’  ora  più  che  mai 
« abitato,  e il  mattino  del  1 2 luglio  ne’  pascoli  di  Campione 
« e Fontanasesa,  del  comune  di  Pisogne,  nel  sito  che  di- 
te cesi  Valmaione,  cuocevansi  una  giovenca.  Mandarono  per 
« vino  e pane  un  mandriano  a Fraine,  distante  un  due  ore. 
« iVndò  e tornò  costui  ratto  col  suo  cavallo:  ma  fastidendo 
« le  troppo  frequenti  visite  di  ospiti  poco  adatti  al  pacifico 
« lavorìo  di  quegli  aerei  alberghi , sparse  avviso  e infor- 
« mazioni  di  tutto  appuntino.  L’  avviso  fu  sùbito  trasmesso 
« a Pisogne,  e quindi  al  prossimo  Povere  e a Darfo  : dove 
« speditissimamente  si  allestirono  pattuglie  di  gendarmi , 
« soldati , e borghesi  a cui  si  diedero  armi  , adunandosi 
« forza  quanto  più  fu  potuto , acciocché  non  fallisse  V in- 
« tento  di  farla  finita.  Eran  quarantaquattro  al  partir  di 
« Fraine.  Partirono  al  vespero,  e li  favorì  la  nebbia,  anzi 
« nube,  che,  facendo  temporale,  involse  opportuna  le  al- 
« ture,  e più,  come  suole , s’ addensò  intorno  alle  cime. 
« Cadea  la  pioggia,  ed  era  notte  buia,  rotta  da  lampi,  quando 
« arrivarono,  improvisi  del  tutto,  dalla  parte  manco  sospetta, 
« e non  sì  tosto  lanciaronsi  le  intimazioni,  che  i fucili  erano 
« drizzati,  e sulla  bocca  d’  ognuno  la  morte.  Fu  uno  scop- 


« pio  di  grida,  d’  urli,  di  tuoni  e baleni  della  terra  e del 
« cielo  orrendamente  misti  e confusi.  E fosse  caso,  confi  io 
« credo,  o avvedimento,  come  si  asserì,  di  taluno  degli  assa- 
« litori,  al  primo  urto  cadde  il  Bregoli  mortalmente  ferito  : il 
« quale  si  narra  che  cadendo  rispose  al  colpo,  stese  a terra 
« morto  il  suo  uccisore.  Altri  forse  rimasero  feriti,  nessuno 
« preso:  ma  da  quel  punto  la  banda  si  disperse  per  non 
« raccozzarsi  più.  Ambo  i morti  furono  sepolti  con  esequie 
« a Fraine.  Il  1°  d’  agosto  venne  catturato  a Mondaro  il 
« Santomasi  mentre  giocava  a palla  in  piazza  : catturaronsi 
«il  26  dello  stesso  mese  Andrea  Fada  e Francesco  Ga- 
« brieli  : Bortolo  Calcini  s;  era  pochi  di  prima  consegnato 
« da  sé.  Il  commissario  distrettuale  di  Bovegno,  Zamboni , 
« ai  3 settembre  riferì  alla  r.  Delegazione  provinciale  che  il 
« suo  distretto  era  purgato  de’  malfattori  : che  la  cattura 
« del  Gabrieli  e del  Fada  e lo  spontaneo  consegnarsi  del 
« Calcini  furon  merito  di  un  abile  confidente  pel  quale  si 
« riserbava  di  chiedere  una  giusta  rimunerazione.  Morì  il 
« Santomasi  in  carcere  ai  24  luglio  1 850  : i tre  altri  sulla 
» forca  ai  28  novembre  1851  per  sentenza  del  comandante 
« militare  » . 

Chiesto  perdono  d;  aver  trattenuto  i colleghi  con  un 
ignobil  racconto,  e rammentando  fra  più  masnadieri  famosi 
per  F arte  il  Corsaro  di  Byron  tradotto  all’Ateneo  dal  Nico- 
lini, illustrato  colle  miniature  del  Gigola,  il  narratore  nota 
che  anche  nel  suo  protagonista,  nel  Bregoli,  v’  ebbe  alcun 
che  di  energico  trascendente  la  consuetudine  de’  malandrini 
volgari,  tal  che  valse  per  cinque  mesi  a tener  unita  e sog- 
getta la  sua  masnada,  a tener  con  essa  il  campo  contro  le 
leggi  e ciò  che  si  chiama  ordine  sociale.  La  sua  storia  però 
non  ispira  tutta  fastidio  e aborrimento  : ha  spesso  certa  aria 
acconcia  al  poeta.  « La  vita  di  quella  gente  non  era  tutta 
« di  un  tenore,  non  si  consumava  tutta  in  violenze  e ladro- 
« neggi.  Godeansene  anche  a lor  modo  il  frutto:  e la  romana 
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« torre  di  Mondaro,  ricordata  negli  scritti  del  Brocchi  e del 
« Curioni,  posseduta  dalla  famiglia  del  Gabrieli  (Morèt),  più 
« d'una  notte  apparve  illuminata  e vi  suonarono  di  rozze  musi 
« che  e danze.  La  larghezza  colla  quale  ricompensavano  ogni 
« servigio,  pagavano  in  paese  tutto  ciò  che  era  loro  bisogno, 
« contribui  a prolungare  il  giuoco.  In  particolare  vi  contribui 
« una  specie  di  munificenza  del  Bregoli  nel  soccorrere  a’ 
« poveri.  Fossero  artifizi,  o virtù  che  si  mescolavano  al  de- 
« litto,  son  tinte  da  non  obliare  nel  quadro,  atte  a renderne 
« poetiche  le  figure.  Ma  la  modestissima  narrazion  mia  non 
« aspira  a poetica  lode;  se  pur  non  fosse  la  vaghezza  di 
« avere  un  istante,  se  mi  accadde,  fatto  ridere  nella  mente 
« d’ alcuno  quegli  angoli  romiti  del  mio  Ombriano  e il 
« più  piccol  Gremello,  pe’  quali  in  vero,  per  que’  miei  primi 
« amori,  invidio  al  nostro  Renica  Y incanto  del  suo  pennello, 
« e quel  suo  fresco  e limpido  stile  al  nostro  Arici. 

« Ho  soggiunto  questi  particolari  a studio  di  verità  : del 
« resto  io  stimo  incauto  vestir  il  delitto  di  apparenze  men 
« ree  scemandone  il  ribrezzo:  ed  è maggior  il  pericolo  se 
« la  colpa,  non  che  a ottenere  compatimento,  riesce  quasi 
« per  tal  quale  ammirazione  a cattivarsi  gli  animi.  Più  grave 
« censura  per  ciò  e condanna  merita  chi  allora  lasciò,  come 
« dissi,  a bella  posta  crescer  lo  scandalo,  potuto  di  lieve  in 
« sul  principio  troncarsi.  Gli  effetti  materiali,  i rubamenti, 
« le  rapine,  gli  spaventi,  non  furono  le  conseguenze  di  cui 
« gli  si  ha  a fare  il  maggior  carico:  fu  non  minor  danno 
« il  travolto  senso  morale  in  una  parte  della  popolazione, 
« assuefatta  a riguardar  que’  predoni  quasi  benefattori , a 
« partecipar  delle  prede  senza  rimorso,  sino  a vedere  con 
« rincrescimento  andar  a suo  fine  la  briga.  Ed  è una  delle 
« conclusioni  questa,  un  costrutto  che  vorrei  si  deduca  dal 
« mio  racconto  » . 

Di  paro  a chi  avea  nel  49  in  mano  la  cosa  publica 
va  addebitata  gran  parte  de’  mali  piombati  allora  su  Bre- 
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scia;  più  che  a tutti  al  generale,  che,  certo  della  vittoria, 
solo  per  T orgoglio  di  anticiparsi  poche  ore  il  trionfo  non 
dubitò  di  sacrificare  più  centinaia  di  vite.  E con  tale  ac- 
cusa, ond’  è giustamente  ancora  esecrato  il  nome  d’Haynau, 
e col  ricordare  una  lite  fra  il  comune  di  Marmentino,  il 
Vivenzi  tesoriere,  e lo  svaligiato  Quistini,  si  termina  que- 
st’ episodio,  parte  invero  ignobile  di  una  storia  di  gloriosi 
dolori. 


Adunanza  del  7 luglio. 

Presiede  il  cav.  G.  Rosa,  e riferisce  che  la  Presidenza, 
conforme  gli  avvisi  espressi  nell’  adunanza  23  giugno  p.  s. 
( V.  pag.  Ib7),  ha  col  pieno  consenso  della  Camera  di  com- 
mercio e arti  publicato  colla  data  27  p.  p.  giugno  il  pro- 
gramma seguente  di  concorso,  di  cui  sarà  nella  prossima 
adunanza  proposta  al  sodalizio  l’approvazione. 

« L’Ateneo  e la  Camera  di  commercio  e arti  della  pro- 
vincia di  Brescia,  profittando  della  mostra  internazionale  di 
Parigi  siccome  occasione  di  studi,  aprono  il  concorso  a un 
premio  di  lire  settecento  pel  migliore  scritto  sulle  piccole  in- 
dustrie adatte  a contadini , massime  alle  donne  e ai  fanciulli, 
nelle  intermittenze  dei  lavori  campestri. 

* Si  terrà  conto  della  semplicità  e agevolezza  delle  in- 
dustrie suggerite,  del  costo  della  materia  prima  e degli 
arnesi  occorrenti , dell’  uso  e spaccio  della  produzione.  Si 
guarderà  specialmente  alle  opportunità  peculiari  della  no- 
stra provincia,  e saranno  accolti  come  utile  illustrazione  i 
dati  statistici  e di  contabilità,  che  sien  vivo  stimolo  ad  ap- 
plicare gli  offerti  insegnamenti  col  metterne  chiaro  il  van- 
taggio sotto  gli  occhi. 

« Lo  scritto  deve  essere  in  lingua  italiana:  presentato 
entro  il  giugno  1879  alla  segreterìa  dell’  Ateneo  che  ne 
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farà  ricevuta  ; accompagnato,  -se  anonimo,  da  scheda  sigil- 
lata, con  dentro  la  indicazione  precisa  dell’  autore,  e fuori 
un  motto  ripetuto  nell’intestazione  dello  scritto.  . 

<«  Non  si  aggiudicherà  il  premio  se  non  per  lavoro  as- 
solutamente pregevole.  Il  giudizio  sarà  fatto  entro  il  1879 
da  una  giunta  speciale  eletta  dai  Corpi  che  aprono  il 
concorso. 

« E serbata  all’  autore  la  proprietà  letteraria,  con  fa- 
coltà all’ Ateneo  di  comprendere  ne’  suoi  Commentari  lo 
scritto  premiato  e di  publicarne  pe’  suoi  fini  altre  cinque- 
cento copie.  I lavori  non  premiati  saranno,  colla  propria 
scheda  sigillata,  restituiti  a chi  li  chiederà  entro  un  anno 
dopo  la  publicazione  del  giudizio,  presentando  la  ricevuta  » . 

Il  prof,  ing.  Giuseppe  Da  Como  coglie  questa  occasione 
di  aprire  un  suo  pensiero.  Egli  stima  che,  se  anche  pei  la- 
vori più  meritevoli  de’  soci  si  proponessero  e aggiudicassero 
premi,  questi  sarebbero  stimolo  a nuovi  studi,  e 1’  opera 
dell’academia  ne  riceverebbe  incremento.  Il  vicepresidente 
e il  segretario  rammentano  che  questo  pensiero  venne  di- 
scusso già  sono  alcuni  anni,  e 1’  avviso  quasi  unanime  fu 
allora  diverso.  Del  resto  provede  a ciò  lo  statuto  academico; 
la  cui  parte  risguardante  i premi  annuali  destinati  a’  soci 
cadde  in  dissuetudine  appunto  perchè  parvero  a ognuno 
stimoli  più  nobili  e generosi  l’ approvazione  de’  colleghi 
e del  publico,  la  diffusione  di  tutto  ciò  che  si  giudica  vero, 
bello  e utile,  la  coscienza  di  adempiere  un  santo  dovere 
se  venga  dato  di  aiutare  il  miglioramento  comune.  E giusta 
lode  del  nostro  Ateneo  essersi  con  tali  propositi  mantenuto 
fra  tante  distrazioni  di  questa  età  onorevolmente  operoso  : 
il  quale  potè,  col  risparmio  da  questo  lato,  effettuar  altre 
cose  di  non  lieve  profitto  e decoro , tra  le  quali  meritano 
che  specialmente  ricordinsi  la  Esposizione  preistorica  nel 
1875,  e il  desiderato  compimento  del  Museo  bresciano  il- 
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lustrato  colla  publicazione  delle  Inscriptiones  urbis  et  agri 
h rimani  latinae  fatta  a Berlino  nel  1874,  e s’  aggiugnerà 
quest*  anno  la  Esposizione  della  pittura  bresciana  che  sarà 
non  meno  bella  e utile  illustrazione  di  patrie  glorie.  Il 
sig.  prof.  Da  Como  non  insiste  nella  sua  proposta,  conten- 
tandosi che  se  ne  prenda  nota  affinchè  non  manchino  le 
giuste  rimunerazioni  quando  si  presentino  lavori  che  se  ne 
conoscano  degni. 

Il  cav.  Rosa  rammenta  che  gli  accadde  altra  volta  di 
accennare  come  nell’  archivio  dello  spedale  si  trovino  assai 
documenti  che  vi  furono  trasportati  dagli  antichi  insigni 
chiostri  dei  benedettini  e domenicani  di  Brescia  e degli 
olivetani  di  Rodengo,  i quali  vi  giacciono  obliati  e sepolti. 
Or  facendo  considerazione  quanto  debba  giovare  che  siano 
in  luogo  dove  possano  agevolmente  consultarsi  dagli  stu- 
diosi delle  patrie  memorie,  vorrrebbe  che  l'Ateneo  commetta 
alla  sua  Presidenza  di  fare  ufficio  presso  Y Amministrazione 
degli  spedali , la  Deputazione  provinciale  e il  Municipio  di 
Brescia,  affinchè  la  parte  storica  di  quell'  archivio  sia  depo- 
sitata, colla  riserva  della  proprietà,  nella  civica  biblioteca 
Quiriniana,  come  già  fece  il  Municipio  depositando  nella 
stessa  Quiriniana  il  Liber  Poleris  e gli  statuti  antichi.  La 
proposizione  del  cav.  Rosa  è con  unanime  approvazione  ac- 
colta e adempiuta. 

Il  genio  romano  è tema  trattato  dal  medesimo  vicepre- 
sidente sig.  cav.  G.  Rosa,  quasi  continuazione  d’un  altro,  Il 
genio  greco % anch'  esso  fra  i lavori  di  quest’  anno  del  sodalizio 
nostro  (V.  pag.  8 ).  La  Grecia  e Roma  nella  storia  della 
civiltà  son  astri  che  « brillano  sopra  tutti,  1'  uno  per  inten- 
« sità  di  luce  propria , 1'  altro  per  la  potenza  dell’  univer- 
« salità  nel  ricevere  raggi,  adunarli,  e riverberarne  la  fu- 
« sione  » . Roma  non  è la  città  di  un  popolo  ; è un  mercato 
di  popoli  diversi,  un  asilo  di  pirati  e mercanti,  che,  prima 
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ancora  che  Roma  sorgesse,  convenivano  agli  sbocchi  del  Te- 
vere, « onde  la  rapina,  la  mercatura,  la  navigazione  e l’agri- 
« coltura  nel  pingue  agro  s’ alternarono  a popolare  e render 
« forti  que’  colli  : dove  sino  dai  primi  tempi  leggendari 
« dei  re  si  trovano  tracce  di  Latini  d’  Alba , di  Sabini . di 
« Testrina,  d’  Aborigeni  di  Rieti , di  Siculi , di  Pelasgi , di 
« Tuschi  di  Veio,  di  Cere  e di  Tarquinia  ».  Fu  per  ciò  sin 
dalle  origini  « la  più  cosmopolitica  delle  città.  Il  suo  incre- 
« mento  fra  popoli  valorosi  e poveri  della  montagna , . . . 
« ricchi  e potenti  della  pianura  » , la  costrinse  a vita  aspra 
di  continue  guerre,  « a serbare  tenacemente  le  tradizioni , 
« ad  applicare  e svolgere  tutte  le  arti  contribuenti  ad  au- 
« mentare  i mezzi  di  offesa  e difesa  » . E ciò  spiega  come 
in  tanta  varietà  di  elementi  si  mantenne  salda  la  compa- 
gine del  prisco  parlare  latino,  « sintetico,  rapido,  duro,  rispon- 
« dente  ad  ordine  d’ idee  ed  a forma  del  pensiero  più  an- 
« tichi  che  non  la  lingua  più  analitica  ed  elastica  e lussu- 
« reggiante  di  Omero  » . Guerre  e commerci  resero  i Romani 
forti  d’animo  e di  corpo,  astuti,  pazienti,  costanti;  Roma- 
nus  sedendo  vincit. 

L’ antichissimo  elemento  pelasgo-  argeo  fu  poi  ravvivato 
da  stirpi  greche  migrate  a Roma  coi  Tarquini  e con  Ser- 
vio Tullio.  Eranvi  colonie  greche  nel  mezzogiorno  d’ Italia; 
doni  s’ inviavano  a Delfo,  e nel  454-  a.  C.  per  la  compilazio- 
ne delle  dodici  tavole  si  cercarono  consulti  in  Grecia.  Già 
notasi  la  corrispondenza  tra  le  riforme  di  Servio  Tullio  e di 
Solone.  La  serviana  « fu  in  senso  agricolo,  elevò  il  valore 
« dei  possessori  dei  terreni,  principale  ricchezza  d’  allora,  e 
« diminuì  T oligarchia  ereditaria  ; compresse  la  forma  ro- 
« mulea  primitiva  di  potere  tradizionale  militare,  preludio 
« ai  feudi  barbari  » . Atene , anche  al  tempo  della  maggior 
libertà,  escluse  dal  voto  legislativo  e politico,  non  che  gli 
schiavi,  ’i  forestieri.  Già  nelle  sue  origini  mista,  fu  Roma 
più  facile:  alla  stessa  plebe  (plev  valse  servire)  a mano  a 
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mano  lo  concedette;  e accolse  nella  cittadinanza  prima  i 
Latini,  poi  gli  Ernici,  poi  gli  altri,  quali  vinti  colle  armi, 
quali  colla  partecipazione  della  sua  fortuna. 

L7  aristocrazia  cacciò  i re  ; la  continua  lotta  dentro  e 
fuori  impedi  che  si  stabilissero  tiranni , come  in  Grecia , 
benché  la  necessità  facesse  talvolta  creare  i dittatori.  « Per 
« le  cagioni  medesime  nell7  aristocrazia  veneta  non  sorsero 
« feudi  nè  principati  » . 

Greci,  Osci,  Umbri,  Sabini , Veneti  erano  attratti  da  sen- 
timenti di  affinità.  I Galli  trovarono  alleati  negli  Etruschi, 
stranieri,  non  nei  Veneti,  che  anzi  li  costrinsero  a ritirarsi 
da  Roma  coll7 assalirli  sull7x\dige:  e Galli  ed  Etruschi  s’allea- 
rono coi  Cartaginesi.  Quando  la  conquista  e le  ricchezze  am- 
mollirono i Greci  dando  la  prevalenza  ai  duri  Macedoni, 
Roma  serbava  ancora  la  rozzezza  e sobrietà  antica  : quando 
L attività  e coltura  greca  trasmigrava  da  Atene  ad  Alessan- 
dria, la  plebe  romana  si  pareggiava  nei  diritti  all7  aristocrazia 
(a.  286  a.  C. ).  Poco  dopo  fu  respinto  Pirro  alleato  de7  Car- 
taginesi, espugnata  Brindisi  (267  a.  C.  ),  aperte  fra  Greci  e 
Romani  relazioni  dirette.  Livio  Andronico  venuto  allora  da 
Taranto  a Roma  rappresentò  con  altri  liberti  greci  alcune 
comedie  greche  da  lui  tradotte  ( 241  av.  C.  ) : Ennio  di 
Calabria  scrisse  in  latino  con  metro  greco  gli  annali  di  Ro- 
ma, e tolse  dal  greco  Diocles  la  leggenda  del  viaggio  d’Enea: 
Nevio,  pretto  romano , scrisse  comedie  latine  imitando  le 
greche  : il  genio  romano  si  fa  sentire  anche  nell7  arte.  Fa- 
bio pittore,  Catone,  Pisone  scrivono  in  latino  la  storia  di 
Roma,  mentre  altri  ne  cercano  e poetizzano  in  greco  le  ori- 
gini. Dionigi  d7  Alicarriasso,  che  scrisse  in  greco  l’archeologia 
romana,  ci  serbò  i nomi  di  più  altri  i cui  scritti  andarono 
perduti. 

« Roma  allora  avea  già  posto  piede  nell7  Africa  sbar- 
« cando  a capo  Bon  ( 254  a.  C.  ) , dove  poscia  mandò  co- 
« Ionie  » . Un  secolo  dopo  s7  espugnarono  Cartagine  e Co- 
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rinto,  e le  opere  dell’  arte  punica  e greca  si  portarono  in 
trionfo  a Roma,  che  « diventava  la  patria  universale  della 
» civiltà  e del  diritto.  Allora  Roma  dotò  con  valore  rispon- 
« dente  ora  a mille  franchi  le  figlie  di  Scipione  : e un  secolo 
« dopo  Cesare  accumula  sette  milioni  di  franchi  di  debiti; 
« e dopo  un  altro  secolo  Seneca  lascia  un  patrimonio  di 
« sessanta  milioni. 

« Fu  rapidissimo  il  moto  d’incremento  territoriale  e ar- 
« tistico  di  Roma.  I sùbiti  guadagni  e la  copia  delle  cose 
« nuove  e peregrine  esaltarono  i Romani.  Nel  popolo  misto 
« di  Roma  cozzarono  elementi  diversi  incapaci  a fondersi, 
« ad  assimilarsi.  La  nuova  coltura  non  potè  penetrare  nella 
« coscienza,  nelle  consuetudini,  non  potè  formare  i Romani 
« in  guisa  che  loro  non  rimanessero  tracce  spiccate  della 
« prisca  ruvidezza  e ferocia.  Accadeva  a loro  come  ai  figli 
« di  plebei  diventati  opulenti  d’  un  tratto , come  accadde 
« già  alla  nobiltà  russa , a’  nababbi  inglesi  e americani. 
» Quella  coltura  appiccicata,  concentrata  nella  vernice,  era 
« labile  e poteva  anche  ratto  corrompersi  » . 

Erano  conquistate  Spagna,  Africa,  Grecia,  Asia  minore, 
quando  i confederati  italici  ottennero  la  cittadinanza  colla 
guerra  sociale  ( 90-88  a.  C.  ).  Indi  Cesare  concesse  a tutte 
le  città  d’ Italia  di  votar  nelle  curie  e ne’  comizi  romani. 
« Ma  poi  venne  la  reazione.  Augusto  deferì  al  solo  senato 
« le  elezioni:  Tiberio  abolì  i comizi;  e Caracalla  (212  d.  C.) 
« distemperò  il  diritto  romano  accomunandolo  a tutto  l’ im- 
« pero,  onde  anche  sull’  Italia  parificata  s’ impose  il  tributo 
« diretto. - 

« Le  arti  greche,  etrusche,  fenicie,  egiziane,  assire  ga- 
« reggiarono  per  sodisfare  ai  bisogni  e ai  desidèri  della  po- 
se tenza  romana  » colle  opere  di  cui  ammiransi  ancor  le 
reliquie  ; nelle  quali  l’ architettura  acquistò  magnificenza , 
ma  nessuna  raggiunse  la  squisitezza  dell’  ideale  greco.  11 
genio  di  Cesare  avrebbe  potuto  armonizzare  tanti  discordi 
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elementi;  « ma  Cesare  fu  spento  troppo  presto,  e nessuno 
* poscia  potè  surrogarlo.  Laonde  T impero  dovette  gover- 
narsi più  colle  armi  e coi  publicani  che  coi  voti  liberi.  E 
« gli  imperatori  trovarono  più  sicure  le  armi  assoldate  dei 
« barbari,  che  quelle  dei  cittadini  desiosi  delle  libertà  re- 
« publicane  » . 

Cosi  la  romana  coltura  s’  apprese  ai  barbari  che  la 
trasformarono.  Le  idee  religiose  d’ Egitto  e d’  oriente  spia- 
narono le  vie  al  cristianesimo,  « recato  dagli  Ebrei  greciz- 
« zati,  che  a Roma  ampliò  la  sua  sfera,  e diventato  V ideale 
« e il  conforto  della  plebe,  da  questa  fu  imposto  agl’  im- 
« peratori,  che  se  ne  giovarono  contro  1’  aristocrazìa  tenace 
« degli  aviti  diritti  » . Per  evitare  le  opposizioni  di  questa  Co- 
stantino migrò  a Bisanzio  : « ma  il  cristianesimo  a Roma 
« diventò  romano , e colla  lingua  latina  volgare  si  diffuse 
« tra  le  genti  dell’  Europa  occidentale,  e continuò  la  pro- 
« paganda  romana  surrogando  all’  aquila  la  croce  » . Sino 
ai  confini  dello  Sahara  e più  oltre  si  trovarono  iscrizioni 
latine.  Apuleio,  Agostino,  Cipriano,  Aurelio  Vittore  ...  fu- 
rono dell’  Africa;  Fedro,  Eutropio,  Claudiano,  Ammiano  Mar- 
cellino, Curzio  furono  greci:  la  Spagna  divenne  un’altra 
Italia,  e basta  rammentare  che  furono  spagnuoli  i due  Se- 
neca , Lucano , Pomponio  Mela , Silio  Italico , Quintiliano, 
Marziale, . . . Traiano,  Adriano,  Teodosio.  La  Gallia  dal  350 
al  580  diede  alla  letteratura  latina  sette  scrittori,  fra  cui 
Giustino  e Sidonio  Apollinare.  Roma  divenne  il  perno  del- 
T umanità,  la  patria  universale,  « la  patria,  disse  già  Plinio,  a 
« tutte  le  genti  sparse  sulla  terra  » . Nell’architettura  e nella 
meccanica  militare  manifestossi  la  civiltà  romana  in  modo 
caratteristico,  nelle  flotte,  nei  ponti,  « nella  rapidità  e nella 
« profondità  insuperate  delle  narrazioni  belliche  che  si  am- 
« mirano  nei  Commentari  di  Cesare,  negli  Annali  e nelle 
« Storie  di  Tacito  ...  Ma  di  tutte  le  glorie  veramente  ro- 
« mane  la  sapienza  legislativa  è la  maggiore, . . . quella 


« sapienza  che  illuminò  le  genti  nel  Codice  di  Teodosio  il , 
« nel  Codice  di  Giustiniano,  nelle  Pandette  o Digesto,  nelle 
« Novelle , nelle  Istituzioni  che  ne  sono  il  sommario  » . 

Ma  tanta  fortuna  fece  trascurare  in  Italia  1’  agricol- 
tura : « i campicelli  aborigeni  vennero  assorbiti  nei  latifondi, 
« i rustici  corsero  a ingrossare  le  plebi  urbane,  e Y Italia 
« isterilì,  come  per  simili  cagioni  la  Spagna  dopo  Carlo  V. 
« Il  genio  romano  esaurì  la  missione  civile  ed  artistica,  e 
* prolungò  T attività  solo  sotto  la  forma  religiosa.  Il  ter- 
« reno  romano  era  stanco,  voleva  riposo,  e lo  spargimento 
« d’ altro  seme.  Nulla  gli  valse  la  trasmigrazione  a Bisanzio 
« perchè  il  terreno  orientale  era  più  sfruttato  ancora.  Il 
« rinnovamento  doveva  escire  da  elementi  nuovi,  che  non 
« tardarono  a comparire  nell’  occidente  per  la  legge  di  ro- 
« tazione,  come  una  generazione  novella  di  selva  sorgente 
« dall’  humus  di  selva  putrefatta  » . 

L’  opposizione  delle  città  italiane  a Bisanzio,  manifesta- 
tasi già  sin  dalla  trasmigrazione,  scoppiò  quando  Leone 
l’ isaurico  proibì  le  imagini  sacre.  Ri  germogliarono  allora 
« dalle  prische  non  affatto  spente  radici  le  republiche  di  Ve- 
« nezia,  d’ Amalfi,  di  Gaeta,  d’  Ancona,  di  Pisa,  di  Genova, 
« della  Pentapoli,  di  Roma.  Ma  la  teorìa  del  diritto  terreno 
« emanante  dall’  impero  era  radicata  così  profondamente  » 
che  quelle  republiche  applaudirono  alla  ristaurazione  del- 
l’impero in  Carlomagno.  « Dante,  divinatore  della  vita  nuova, 
« invocò  il  rinnovamento  dell’  impero  romano;  Venezia  indi- 
« pendente  chiese  dall’  imperatore  della  Germania  nel  1435 
«rinvestitura  de’ suoi  possessi  di  terraferma.  Quel  simu- 
« lacro  d’impero  trascinò  la  parvenza  sua  sino  al  1805: 
« tanto  era  tenace  la  tradizione  romana  » . 

Spente  poi  le  libertà,  e fatte  venali  le  armi,  il  genio 
di  Roma  proseguì  sue  conquiste  cogli  abiti  pontificali  e mo- 
nacali. Comincia  nel  404  la  conversione  de’  Britanni , de' 
Frisoni  nel  630;  nell’ 866  papa  Nicolò  1 riceve  gli  amba 


sciatori  dei  Bulgari  ; nel  1 IdT  il  re  di  Svezia  impone  il 
cristianesimo  ai  Finni  del  Baltico,  che  si  diffonde  nel  1 387 
ai  Lituani,  e nel  1413  penetra  nei  Samoiedi.  Continua  il 
latino,  anche  dopo  sorte  le  lingue  moderne,  a essere  la 
lingua  del  culto  cristiano  e della  scienza,  usato  nelle  can- 
cellerìe inglesi  sino  al  1833.  Grandi  opere  si  scrissero  in 
latino  presso  ogni  nazione.  La  rozza  lingua  « contenuta 
« nel  breve  tratto  del  Lazio,  inintelligibile  ad  Etruschi,  ad 
« Osci,  a Umbri,  aggentilita  ed  arricchita  dai  Greci,  disse- 
« minò  il  suo  lessico  per  tutte  lé  schiatte  comprese  nelFim- 
« pero  romano  » , talché , mentre  soli  cinque  milioni  di 
persone  rimangono  parlanti  F ellenico,  centocinquanta  par- 
lan  lingue  latinizzate.  « Ma  V ellenismo , che  nella  purità 
« serbò  confini  si  brevi , si  trova  disseminato  non  solo  in 
« tutti  i sermoni  romanizzati,  ma  eziandìo  in  tutte  le  lingue 
« de'  popoli  assisi  intorno  al  Mediterraneo. 

« Per  tali  fasi  si  svolse  la  vita  della  Roma  latina,  della 
« quale  rimane  ultimo  bagliore  nel  Papato,  che  col  Syllabo 
« si  sepelì  nel  medio  evo.  Ma  ecco  che  la  legge  di  rotazione 
« dalle  ceneri  della  Roma  latina  fa  germogliare  la  Roma 
« italiana  fulgida  di  gioventù  del  nimbo  delle  tradizioni  di 
« fede  e d’ arte  ed  avvivata  della  speranza  e delF  aspira- 
« zione  nell’ avvenire  ». 


Adunanza  del  21  luglio. 

Si  presenta  un  foglio  di  disegni  dell’  operaio  Domenico 
Corazzina,  maestro  benemerito  nel  nostro  orfanotrofio  ma- 
schile. Egli  mostrò  già  nelle  nostre  esposizioni  la  sua 
Storia  della  calzolerìa , raccolta  con  lungo  amore  in  un  volu- 
me manoscritto,  colle  forme  di  calzatura  antiche  e moderne 
da  esso  diligentemente  disegnate  e colorate.  Disegnò  ora 
le  forme  di  calzatura  da  donna  in  uso  nel  nostro  secolo 


presso  tutte  le  nazioni  civili  (T  Europa,  e le  riprodusse  colla 
litografia  in  un  bel  quadro,  mettendolo  per  picciol  prezzo 
a comodo  de’  suoi  fratelli  d’  arte. 

Il  presidente  annunzia  a’  compagni  due  gravi  recentissi- 
mi lutti,  Giacomo  Attilio  Cenedella  e Aleardo  Aleardi,  nostri 
soci,  testé  defunti,  il  primo  in  Lonato  il  14,  V altro  in  Ve- 
rona, sua  patria,  di  morte  repente  e affatto  improvisa  la 
notte  succeduta  al  giorno  1 6 del  corrente  mese.  Discorso  in 
breve  dei  meriti  del  Cenedella  (1),  rammenta  le  accoglienze 


(i)  La  perdita  del  Cenedella  l'u  tosto  annunziata  dal  segretario  colle  seguenti 
pai  ole  : 

Da  tutti  sarà  udita  con  dolore,  benché  non  affatto  inaspettata,  la  morte  del  prof, 
cav.  d.r  Giacomo  Attilio  Cenedella,  avvenuta  questa  mattina  a Lonato.  Dissi 
inaspettata,  perchè,  sebbene  non  affatto  mancato  dopo  brevissima  malalìa,  già  da 
qualche  anno  il  Cenedella  potea  dirsi  infermo,  costretto  come  fu  anche  a sospen- 
dere le  sue  lezioni  all’  istituto  tecnico,  e a cercare  nell’aria  nativa  e nel  riposo  la 
speranza  di  ristorarsi  in  salute  Ma  pur  troppo  le  forze  al  contrario  gli  andarono  di 
mano  in  mano  languendo;  fallirono  le  lusinghe  onde  parve  talora  il  suo  spirito  ria- 
nimarsi; e più  ornai  non  ci  rimane  di  esso  che  la  memoria  de’  suoi  meriti  e la  ricor- 
danza cara  e preziosa  delle  sue  virtù,  sol  » conforto  alla  desolazione  de’  congiunti  e 
degli  amici  nell’  amarezza  di  questi  crudeli  commiati. 

Altri  dirà  degnamente  dei  molti  e ardui  studi  pei  quali  si  levò  in  fama  tra  i 
chimici  più  chiari  d’ Italia  e il  suo  nome  fu  accolto  a onore  da  illustri  academie  na- 
zionali e straniere:  in  questo  doloroso  saluto  io  non  rammento  se  non  ch’egli  fu 
operosissimo  tutta  la  vita;  che  parecchi  suoi  lavori  ottennero  lodi  singolari  e premi  ; 
che  al  suo  giudizio  in  questioni  importantissime  fu  attribuito  gran  peso.  Furono 
suoi  primi  studi  le  osservazioni  sul  tartaro  emetico,  l’analisi  della  cinoglossa,  le 
esperienze  sull’ etiope  marziale,  le  nu  Ve  e sottili  ricerche  del  rame-cianuro  di  po- 
tassio e de’ vari  altri  rami-cianuri  metallici,  poi  del  cianuro  di  fosforo,  di  quel  di 
mercurio,  del  ferro-cianuro;  analizzò  1’ aqua  della  laguna  veneta  con  nuovi  argo- 
menti della  novella  fonte  di  Rabbi:  dei  pozzi  artesiani  di  Venezia  quella  di  Monfalcone: 
indagò  ia  natura  del  fuoco  greco  : suggerì  nuovi  spedienti  per  la  decomposizione  delle 
dolomie  e del  bicarbonato,  che  valsero  la  preparazione  della  magnesia,  la  quale  ora 
di  Limone  trasportasi  in  Inghilterra  per  fabricare  le  porcellane.  Fu  ai  congressi  di 
Pisa,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Torino,  di  Milano,  di  Genova,  di  Venezia,  e riferì  di 
quegli  studi  all’Ateneo:  studiò  la  filatura  della  seta,  la  macchia  de’ bozzoli , l’estra- 
zione del  gas  dalla  torba.  Ascritto  ne’ verdi  anni  al  nostro  Ateneo,  fu  così  costante- 
mente de’  più  assidui  e valida  cooperatori  a mantenerne  l’attività  e il  lustro.  E quasi 
a ricrearsi  di  tante  severe  e pazienti  investigazioni  attese  con  altrettanto  amore  alla 
ricerca  delle  memorie  storiche  del  suo  Lonato,  che  lascia  raccolte  in  copia,  e di  cui 
porse  all’Ateneo  in  questi  ultimi  anni  qualche  bel  saggio. 

Nacque  il  Cenedella  in  sul  principio  del  corrente  secolo  in  Lonato,  dove  eser- 
citò per  alcuni  anni  la  farmacìa,  e nel  modesto  silenzio  e fra  i continui  cimenti  del 
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da  noi  fatte  all’  Aleardi  allorché  nel  1859,  apertagli  pel  trat- 
tato di  Zurigo  la  prigione  di  Josephstat,  ma  negatagli  la  di- 
mora nella  sua  Verona,  egli  s’elesse  stanza  tra  noi,  e, 
nostro  per  quattro  anni,  prese  posto  nell’Ateneo  e parte 
volonteroso  a ogni  opera  nostra  per  gli  studi  e Y arte,  ci  fu 
compagno  e amorevole  fratello , fece  qui  a noi  primi  sen- 
tire le  forti  e malinconiche  armonie  dei  Sette  soldati,  e quelle 
altre  non  manco  generose  A canto  a Roma  e I fuochi  del - 
l3 Apennino,  e lo  avemmo  nel  gennaio  1864  nostro  presi- 
dente , pochi  giorni,  perchè  allora  appunto  fu  chiamato  a Fi- 
renze successore  nella  cattedra  a Giambattista  Niccolini,  e 
ci  disse  il  mesto  addio  (1). 

Diverso,  aggiunge,  può  essere,  il  giudizio  de’  critici  in- 
torno a questo  poeta , se  si  guardi  al  modo  suo  di  conce- 
pire e significare  il  bello  ; ma  nessuno  potrà  negargli,  oltre 
il  nobile  ingegno  e la  eletta  e gentile  coltura , il  merito 
della  viva  ispirazione  attinta  a uno  de’  più  alti  sentimenti, 
la  carità  della  patria , a cui  non  dedicò  solo  il  generoso 
verso,  e il  merito  della  opportunità,  e della  efficacia  che 
certo  non  lieve  sui  destini  di  essa  ebbero  i suoi  canti , 
avidamente  cercati  dalla  gioventù  italiana  e innanzi  e dopo 
lo  squillar  delle  trombe  di  Magenta  e Solferino. 


suo  laboratorio  si  procacciò  un  largo  corredo  di  scienza.  Venne  indi  a Brescia,  stette 
per  diciassette  anni  alla  direzione  della  farmacìa  degli  spedali,  e fu  anche  per  breve 
tempo  supplente  alla  cattedra  di  fisica  nel  publico  liceo.  Fondato  di  poi  nel  1861  V isti- 
tuto tecnico,  vi  tenne  r insegnamento  della  chimica  finché  gli  bastarono  le  forze  e 
I’  età  gli  è durata . 

Di  modi  ingenui,  semplici,  quasi  dissi  volgari;  marito  e padre  affettuosissimo; 
fedele  e schietto  amico;  ottimo  cittadino;  sinceramente  religioso  e devoto  di  cuore 
alle  credenze  che  lo  confortarono  nelle  amarezze  e sopratutto  gli  consolarono  le  pene 
dell’  ultima  infermità;  possano  i suoi  esempi  trovare  imitazione,  come  a lungo  si  man- 
terrà nel  suo  paese  il  desiderio  di  così  operosa  e nobile  vita. 

(1)  Veggasi  nel  volume  de’  nostri  Commentari  per  gli  anni  1862-64  alla  p.  XLVIII: 
Parole  dette  dal  presidente  conte  Aleardo  Aleardi  nell’adunanza  del  24  gen- 
naio 1864. 
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Ben  posta,  pulita,  aereata,  colla  civica  magistratura 
sollecita  della  publica  igiene,  ond?  è che  tanto  Brescia  in 
paragone  d’  altre  città  abonda  di  morte?  Il  sig.  d.re  Fau- 
stino Gamba,  chiedendo  alla  statistica  la  risposta  a questo 
quesito  gravissimo,  stima  « necessario  considerare: 

» I risultati  del  censimento  : la  qualità  degl’  individui 
« che  compongono  la  città;  e il  movimento  d’ immigrazione  : 

« I matrimoni  : 

« Le  nascite: 

« Le  morti: 

« La  vita  media  ossia  gli  anni  vissuti  » : 
e fare  per  ciascuno  di  questi  particolari  il  confronto  possi- 
bile della  nostra  città  colle  altre. 

Veggasi  come  nei  censimenti  del  1871  e 1861  appar- 
vero per  età  distribuiti  sopra  cento  gli  abitanti  in  generale 
nello  stato  ; e come  nella  campagna  bresciana  e in  Brescia 
nel  censimento  del  1871. 


Età 

Nello 

stato 

In  camp.a 

In  Brescia 

anni 

1871 

1861 

1871 

1871 

0-10 

24.  6 

24.  3 

22.  0 

13.  3 

10-20 

18.  9 

19.  1 

18.  3 

16.  9 

20-30 

16.  6 

17.  0 

16.  5 

19.  6 

30-40 

13.  5 

14.  3 

14.  3 

15.  9 

40-60 

11.  2 

10.  6 

12.  0 

13.  4 

50-60 

7.  9 

7.  8 

8.  5 

10.  4 

60-70 

4.  8 

4.  4 

5.  8 

7.  3 

70-80 

1.  8 

1.  7 

1.  8 

2.  4 

80-90 

0.  3 

0.  3 

0.  3 

0.  4 

90-100 

0.  02 

0.  02 

0.  02 

99.  62 

99.  52 

99.  5 

99.  62 
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Ecco  ora  come  trovaronsi  nel  1871  distribuiti  ne’ sin- 
goli capiluogo  delle  province,  trascurate  le  frazioni: 

Età  0 10  20  30  40  50  60  70  80  90 

anni  10  20  30  40  50  60  70  80  90  100 


Brescia  . . . 

15 

16 

Lombardia. 

19  15  13 

10 

7 

2 

95 

Milano  .... 

13 

16 

21 

16 

12 

9 

6 

2 

— 

— 

95 

Mantova  . . . 

15 

15 

17 

15 

13 

10 

8 

2 

— 

— 

95 

Cremona.  . . 

16 

16 

16 

14 

12 

10 

8 

3 

— 

= 

95 

Bergamo  . . . 

16 

20 

17 

14 

12 

9 

6 

ì 

— 

— 

95 

Como  .... 

16 

21 

18 

14 

11 

9 

5 

1 

— 

— 

95 

Pavia  .... 

17 

18 

19 

14 

11 

9 

6 

2 

— 

— 

96 

Sondrio  . . . 

20 

21 

17 

12 

11 

8 

6 

1 

— 

— 

95 

Verona  . . . 

16 

15 

22 

Veneto. 

13  12 

9 

6 

2 

95 

Venezia  . . . 

17 

16 

17 

15 

12 

10 

7 

3 

— 

— 

97 

Udine  .... 

17 

18 

18 

13 

12 

9 

7 

2 

— 

— 

96 

Vicenza  . . . 

18 

16 

17 

14 

12 

9 

8 

3 

— 

— 

97 

Padova  . . . 

19 

16 

18 

13 

12 

8 

6 

2 

— 

— 

94 

Rovigo .... 

19 

15 

16 

14 

12 

9 

7 

3 

— 

— 

95 

Treviso  . . . 

20 

18 

17 

12 

11 

8 

7 

2 

— 

— 

95 

Belluno  . . . 

22 

19 

16 

13 

11 

8 

6 

2 

— 

— 

97 

Torino  . . . 

16 

18 

20 

Piemonte. 

15  12 

9 

5 

1 

96 

Genova  . . . 

17 

18 

18 

15 

12 

8 

5 

2 

— 

— 

95 

Porto  Mauriz. 

18 

17 

17 

13 

12 

8 

6 

3 

1 

— 

95 

Novara  . . . 

18 

19 

20 

14 

11 

7 

5 

1 

— 

— 

95 

Cuneo  . . . . 

20 

18 

19 

14 

11 

8 

4 

1 

— 

— 

95 

Alessandria  . 

21 

19 

19 

13 

li 

7 

4 

i 

— 

— 

95 
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Età 

0 

10 

20 

50 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

anni 

10 

20 

50 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

Emilia, 

Marche, 

Umbria. 

Parma  .... 

15 

16 

19 

15 

15 

9 

7 

5 

— 

— 

95 

Pesaro  .... 

16 

17 

17 

14 

15 

IO 

6 

2 

— 

— 

95 

Piacenza  . . . 

16 

17 

21 

15 

11 

9 

6 

2 

— 

— 

95 

Bologna  . . . 

17 

16 

18 

14 

12 

9 

6 

2 

— 

— 

94 

Macerata  . . . 

18 

19 

16 

12 

12 

9 

6 

5 

— 

— 

95 

Ancona  . . . 

19 

16 

19 

15 

12 

9 

5 

2 

— 

— 

97 

Ascoli  Piceno 

19 

17 

16 

12 

15 

9 

6 

5 

1 

— 

96 

Perugia  . . . 

19 

18 

16 

14 

15 

8 

6 

2 

— 

— 

96 

Modena  . . . 

19 

18 

17 

15 

12 

9 

6 

2 

— 

— 

96 

Ravenna . . . 

19 

19 

19 

14 

10 

9 

5 

1 

— 

— 

96 

Forlì 

19 

19 

18 

15 

11 

9 

6 

2 

— 

— 

97 

Ferrara  . . . 

;2o 

17 

17 

14 

11 

9 

6 

2 

— 

— 

96 

Reggio  Emilia 

21 

18 

17 

15 

11 

8 

6 

2 

— • 

— 

96 

Toscana 

e Roma. 

Grosseto  . . . 

15 

17 

25 

19 

15 

7 

2 

— 

— 

— 

96 

Siena 

14 

15 

19 

14 

14 

10 

7 

2 

— 

— 

95 

Roma 

14 

16 

21 

16 

15 

9 

5 

2 

— 

— 

96 

Firenze .... 

16 

15 

19 

16 

15 

9 

5 

2 

— 

— 

95 

Livorno.  . . . 

19 

16 

19 

15 

12 

8 

5 

2 

— 

— 

96 

Lucca 

20 

18 

15 

12 

12 

8 

6 

3 

1 

— 

95 

Pisa 

20 

18 

18 

15 

11 

8 

5 

2 

— 

— 

95 

Arezzo  .... 

21 

18 

16 

15 

12 

8 

5 

2 

— 

— • 

95 

Massa 

25 

18 

16 

15 

11 

7 

5 

2 

— 

— 

97 

Napoli, 

SlCILI 

a,  Sardegna. 

Potenza.  . . . 

8 

20 

52 

15 

10 

7 

4 

1 

— 

— 

95 

Caserta  . . . . 

18 

17 

21 

15 

11 

8 

5 

2 

— 

— 

95 
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Età 

0 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

anni 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 

100 

Napoli  . . . 

. 18 

18 

17 

14 

12 

9 

5 

2 

— 

— 

95 

Aquila  . . . 

. 18 

18 

18 

13 

12 

8 

6 

2 

— 

— 

95 

Chieti.  . . . 

. 18 

18 

18 

14 

11 

8 

6 

2 

— 

— 

95 

Foggia  . . . 

. 18 

22 

19 

15 

11 

6 

4 

2 

— 

— 

97 

Teramo.  . . 

. 19 

17 

16 

13 

13 

9 

6 

3 

— 

— 

96 

Cagliari.  . . 

. 19 

19 

19 

15 

11 

7 

4 

2 

— 

— 

96 

Salerno . . . 

. 19 

19 

20 

13 

11 

8 

4 

2 

— 

— 

96 

Benevento  . 

. 19 

18 

18 

13 

12 

8 

5 

2 

— 

— 

95 

Cosenza  , , 

. 19 

19 

19 

15 

11 

8 

4 

1 

— 

— 

96 

Campobasso 

. 19 

20 

18 

13 

11 

8 

5 

2 

— 

— 

96 

Lecce .... 

. 20 

19 

18 

14 

li 

7 

4 

2 

— 

— 

95 

Catanzaro  . 

. 20 

19 

18 

15 

11 

7 

4 

2 

— 

— 

96 

Caltanisetta 

. 20 

21 

16 

14 

11 

8 

4 

1 

— 

— 

95 

Palermo  . . 

. 21 

19 

18 

13 

12 

7 

4 

2 

— 

— 

96 

Messina.  . . 

. 21 

20 

16 

13 

11 

8 

5 

2 

— 

— 

96 

Catania . . . 

. 21 

21 

17 

13 

10 

7 

4 

1 

— 

— 

94 

Reggio  Calabr.  21 

23 

17 

9 

10 

8 

4 

2 

— 

— 

94 

Girgenti  . . 

. 22 

19 

21 

14 

9 

6 

3 

1 

— 

— 

95 

Avellino  . . 

. 22 

19 

17 

13 

11 

7 

5 

2 

— 

— 

96 

Trapani  . . 

. 22 

21 

17 

12 

10 

7 

4 

1 

— 

— 

94 

Sassari . . . 

. 23 

18 

16 

14 

10 

9 

5 

2 

— 

— 

97 

Siracusa  . . 

. 23 

20 

18 

12 

10 

7 

4 

1 

— 

— 

95 

Bari  . . . . 

. 26 

20 

15 

12 

10 

6 

4 

2 

— 

— . 

95 

Secondo  questo  specchio  Brescia  è uno  dei  tre  capi- 
luogo  che  hanno  in  proporzione  minor  numero  di  abitanti 
sotto  10  anni:  uno  dei  dodici  che  ne  han  manco  tra  10 
e 20  : soli  17  ne  hanno  più  di  essa  tra  20  e 30,  soli  23  fra 
30  e 40,  sei  soli  fra  40  e 50,  e fra  60  e 70,  e soli  tre  fra  50 
e 60.  La  sua  popolazione  aumenta  dal  primo  al  secondo 
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decennio  di  vita,  e dal  secondo  al  terzo  « per  rimanere  fra 
« le  più  elevate  fino  al  sessantesimo  anno  ».  fton  possono 
questi  numeri  « essere  accidentali  e facilmente  mutabili  » : 
ciò  che  riesce  più  evidente  confrontando  la  distribuzione  per 
età  della  effettiva  popolazione  di  Brescia  giusta  il  censi- 
mento 1871  colla  distribuzione  d’un  egual  numero  di  abi- 
tanti presi  in  generale  nello  stato,  e presi  nella  campagna 


bresciana. 

Età 

In  Brescia 

Nello  stato  Nella  camp,  bresc. 

0-10 

5175 

9590 

8596 

10-20 

6596 

7373 

7130 

20-30 

7645 

6474 

6439 

30-40 

6196 

5267 

5593 

40-50 

5221 

4372 

4690 

50-60 

4072 

3088 

3340 

60-70 

2870 

1882 

2258 

70-80 

966 

733 

733 

80-90 

157 

120 

120 

90-100 

8 

7 

7 

38906 

38906 

38906 

Sotto  20  anni  sono  in  Brescia  oltre  5000  persone  meno 
di  quelle  che  vi  sarebbero  se  la  popolazione  vi  fosse  distri- 
buita confi  è generalmente  nello  stato,  e quasi  4000  meno  di 
quelle  che  vi  sarebbero  se  la  popolazione  bresciana  cittadina 
fosse  distribuita  per  età  come  la  bresciana  campagnuola.  Il 

qual  difetto  viene  poi  naturalmente  compensato  dall'  eccesso 
nelle  età  susseguenti.  Gli  altri  dati  censuari  non  offrono  no- 
tevoli singolarità.  Pel  numero  de’  celibi  tra  le  69  città 
Brescia  è la  cinquantesimaquinta,  ed  è « una  delle  prime 
« cinque  pel  gran  numero  di  vedovi  ; ciò  che  s’ accorda  col- 
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« T aumento  degl’  individui  nelle  età  avanzate  • . Lo  specchio 
seguente  indica  per  ciascun  capoluogo  quanti  su  cento  suoi 
abitanti  son  nati  nello  stesso  comune. 


Lombardia 


Brescia  . 

. , 

45 

Mantova 

. 

46 

Milano  . 

, . 

50 

Pavia  . 

. 

52 

Cremona 

. 

55 

Bergamo 

. . 

57 

Como  . 

. 

64 

Sondrio 

• • 

70 

Veneto 

Rovigo  . 

. 

52 

Verona  . 

. 

59 

Udine  . 

. 

60 

Vicenza 

. 

60 

Padova  . 

. 

62 

Treviso 

. . 

62 

Venezia, 

. . 

69 

Belluno . 

• • 

71 

Piemonte 

Torino  . 

# , 

45 

Novara  . 

• 

56 

Cuneo  . 

• • 

57 

Genova . 

, , 

59 

Alessandria  . 67 

Porto  Maurizio  72 


Emilia,  Marche, 
Umbria 


Piacenza. 

. 

50 

Parma  . 

50 

Bologna  . 

. 

55 

Modena  . 

. 

61 

Pesaro  . 

. 

68 

Ferrara  . 

. 

69 

Ancona  . 

70 

Perugia  . 

. 

76 

Ascoli  Piceno 

76 

Macerata 

. 

76 

Reggio  Emilia 

78 

Forlì  . . 

. 

82 

Ravenna 

• 

87 

Toscana 

e Roma 

Grosseto 

21 

Roma 

. 

46 

Firenze  . 

. 

53 

Siena 

. 

61 

Pisa  . . 

. 

70 

Livorno  . 

. 

70 

Massa  . 

. 

85 

Lucca 

. 

87 

Arezzo  . 

. 

88 

Napoli,  Sicilia, 
Sardegna 


Aquila  . . 

. 

62 

Potenza 

. 

66 

Lecce  . . 

. 

67 

Cosenza 

. 

71 

Caserta 

, 

72 

Teramo 

. 

72 

Bari  . . . 

# 

73 

Catanzaro  . 

. 

73 

Salerno . . 

. 

73 

Sassari  . . 

. 

73 

Chieti  . . 

, 

75 

Reggio  Calabria 

75 

Girgenti 

. 

75 

Foggia  . . 

* 

76 

Cagliari 

. 

76 

Napoli  . . 

. 

77 

Caltanisetta 

. 

78 

Avellino 

. 

79 

Siracusa  . 

. 

80 

Campobasso 

. 

83 

Catania . . 

. 

84 

Benevento  . 

. 

86 

Trapani 

. 

89 

Palermo  . 

• 

91 

Messina 

93 

Di  qui  si  pare  che  in  generale  nelle  città  lombarde,  poi 
nelle  piemontesi,  poi  nelle  venete  è maggiore  immigrazione, 
minima  nelle  napoletane,  nelle  sarde,  nelle  siciliane.  Bre- 
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scia  vien  terza  in  ciò  dopo  Grosseto  e Torino.  La  enorme 
differenza  di  quest’  elemento  fra  una  città  e Y altra  ( gl’  im- 
migrati a Grosseto  fanno  il  79  per  100  degli  abitanti,  a To- 
rino il  57,  a Brescia  il  55,  a Palermo  il  9,  a Messina  il  7) 
ben  dee  recar  differenza  anche  nello  sviluppo  della  vita. 

Pei  matrimoni  Brescia  nel  quinquennio  1872-76,  e si 
può  affermare  anche  negli  anni  anteriori,  tiene  un  posto 
di  mezzo,  contandone  7 sopra  1000  abitanti.  E per  ven- 
tura poco  posson  turbare  questa  proporzione  alcuni , in 
ispecie  in  altre  città,  compiuti  soltanto  col  rito  religioso,  e 
per  ciò  sfuggiti  al  novero. 

Di  maggior  momento  sono  le  nascite,  e l’egregiod.r 
Gamba  offrendo  anche  queste  in  uno  specchio,  aggiunge 
gli  esposti,  affinchè  più  apparisca  « la  maggiore  o minore 
« riproduttività  e fecondità  cittadina  nel  suo  vero  signifi- 
« cato , funzione  collegata  ad  altre  deduzioni  » . Si  registra 
di  ciascun  capoluogo  la  media  annuale  dei  nati  con  a 
canto  quella  degli  esposti  su  1000  abitanti  nel  detto  quin- 
quennio. 

Lombardia 


Pavia  . . 

. 35,4 

8,5 

Sondrio  . . 

32,3 

— 

Bergamo  . 

. 34,5 

4,3 

Cremona  . . 

31,0 

3,5 

Milano  . . 

. 34,1 

— 

Mantova  . . 

28,9 

5,  3 

Como  . . 

. 34,0 

— 

Brescia . . . 

28,  9 

— 

Veneto 

Rovigo  . . 

. 38,5 

2,0 

Vicenza  . . . 

31,7 

2,9 

Padova  . . 

. 36,2 

3,  3 

Udine  . . . 

31,2 

3,  9 

Belluno  . . 

. 35,5 

— 

Venezia  . . 

29,1 

2,1 

Treviso . . 

. 32,6 

2.7 

Verona  . . . 

28,4 

2,2 

Piemonte 

Novara  . * 

4 43,5 

5,2 

Genova  . . . 

33,2 

1,6 

Cuneo  * . 

. 44,6 

3,7 

Torino  , . . 

31,5 

0,3 

Alessandria 

. 35,5 

2,2 

Porto  Maurizio 

27,  1 

1,8 
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Emilia,  Marche,  Umbria 


Ferrara  . . 

• 

59,1 

3,2 

Modena  . . 

51,6 

4,5 

Reggio  Emilia 

55,  2 

4,8 

Macerata  . . 

50,  5 

4,3 

Pesaro  . . 

52,  5 

2,9 

Piacenza  . . 

29,  1 

4,  5 

Ravenna.  . 

• 

52,2 

4,2 

Bologna  . . 

28,0 

5,9 

Forlì  . . . 

. 

52,1 

4,6 

Ascoli  Piceno 

27,0 

2,9 

Perugia  . . 

• 

51,7 

3,0 

Parma  . . 

26,9 

4,6 

Ancona  . . 

• 

51  7 

4,8 

' 

Toscana  e 

Roma 

Massa.  . . 

45,2 

0,2 

Lucca  . . . 

51,8 

1,5 

Firenze  . . 

# 

58,6 

8,4 

Livorno  . . 

50,7 

0,2 

Arezzo  . . 

57,7 

4,4 

Roma  . . . 

50,5 

2,6 

Siena.  . . 

57,5 

8,0 

Grosseto  . . 

20,9 

2,6 

Pisa  . , . 

• 

55,7 

2,2 

Napoli,  Sicilia, 

Sardegna 

Cosenza.  .. 

# 

57,5 

28,2 

Caserta  . . 

56,5 

2,8 

Salerno . 

# 

51,0 

14,0 

Benevento 

56,2 

2,8 

Trapani.  . 

• 

45,7 

1,6 

Palermo  . . 

56, 0 

2,6 

Catania . . 

• 

42,8 

5,8 

Sassari  . . 

55,0 

0,2 

Reggio  Calabria 

41,4 

4,8 

Aquila  . . 

54,6 

5,8 

Siracusa  . 

. 

40,8 

5,9 

Cagliari  . . 

54,2 

— 

Bari  . . . 

. 

59,8 

1,4 

Avellino  . . 

55,9 

1,5 

Caltanisetta 

. 

59,7 

5,  6 

Foggia  . . 

55,7 

1,5 

Girgenti.  . 

. 

59,6 

5,6 

Lecce  . . . 

55,  4 

5,4 

Messina . . 

. 

58,6 

5,5 

Teramo  . . 

52,5 

8,0 

Campobasso 

58,4 

5,  6 

Potenza  . . 

29,4 

1,4 

Catanzaro  . 

. 

57,9 

6,5 

Chieti  . . 

28,4 

4,4 

Napoli  . . 

. 

56,8 

5,6 

Alcune  città  non  hanno  esposizione,  o T hanno  tale  da 
non  calcolarsi:  e sono  « Belluno,  Cagliari,  Milano,  Como, 
« Sondrio,  Brescia  : alle  quali  s’ aggiunsero  negli  ultimi  anni 
» Genova,  Cremona,  Torino,  Sassari,  che  cosi  ebbero  di  na- 
« scite  reali  il  33,  8 su  1000  la  prima,  il  29,  2 la  seconda, 
« il  31,  9 la  terza,  e V ultima  il  35,  1,  tutte  però,  anche 
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» con  queste  deduzioni,  più  di  Brescia.  Soltanto  sette  città 
« n’  ebbero  meno,  avendo  pure  un  ragguardevole  numero 
« di  esposti,  cioè  Chieti,  Verona,  Bologna,  Porto  Maurizio, 
a Àscoli  Piceno,  Parma,  Grosseto.  La  media  delle  nascite 
« annotate  nei  dati  ufficiali  dello  stato  civile  pei  singoli  ca- 
» piluogo  delle  province  risulta  di  34,  7.  Riferita  la  diffe- 
« renza  alla  nostra  città,  trovasi  che  annualmente  abbiamo 
« 225  nati  meno  che  in  altre  città  su  eguale  popolazione. 
« Ciò  non  è fatto  recente.  L’  ottennio  che  precedette  e i 
« vent’  annidai  1815  al  1834  danno  quasi  eguali  risulta- 
« menti  se  si  deducano  gli  esposti  della  campagna  portati 
« alla  ruota  nel  numero  approssimativo  indicato  dal  Menis 
« nella  sua  Statistica  medica  Bresciana.  Più  grave  risulta 
« la  differenza  qualora  il  paragone  si  faccia  colla  media 
« delle  nascite  generali  dello  stato  nel  quinquennio  decorso, 
« la  quale  è di  36,  7. 

« L’ importanza  dell’  esposizione  nel  censimento  delle 
« nascite  appare  evidente  da  ciò.  Registraronsi  1511  na- 
« scite  a Brescia  nel  1867;  1645  nel  1868;  1455  nel  1869; 
« 1351  nel  1870,  essendosi  il  1°  luglio  aperto  l’ufficio  di 
e accettazione,  senza  che  si  chiudesse  la  ruota;  1193  nel 
t 1871,  essendosi  il  1°  gennaio  definitivamente  abolitala 
« ruota;  1197  nel  1872  ; 1097  nel  1873;  1089  nel  1874; 
« 1115  nel  1875;  1154  nel  1876;  1095  nel  1877  ». 

Più  operosa  è la  ricerca  de’  morti  ; pei  quali  non  sono 
possibili  i confronti  se  non  dopo  istituiti  gli  uffici  dello  stato 
civile , e son  cause  alteratrici  de’  numeri  veri  la  ruota  dei 
trovatelli,  gli  spedali  ed  altri  ricoveri  di  beneficenza,  che, 
maggiori  o minori  dove  più  o meno  è copia  di  carità,  assai 
variamente  nelle  varie  città  accolgono  colla  popolazione  cit- 
tadina parte  della  campagnuola  più  prossima  al  morire. 
Ecco  pel  quinquennio  1872-76  la  media  annua  dei  defunti 
sopra  1000  abitanti  nelle  singole  città,  compresi  i morti 
degli  ospitali: 
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Lombardia 

Cremona  . 54, 5 

Brescia  . . 46, 6 

Pavia  . . 45, 4 

Bergamo  . 41,  5 
Mantova . . 58, 9 

Como  . . 56, 5 
Milano  . . 55, 9 

Sondrio  . . 25, 5 

Veneto 

Treviso  . . 58, 7 
Udine  . . 56, 8 

Padova  . . 55, 5 

Vicenza  . . 55, 9 

Venezia  . . 55, 2 

Verona  . . 51,4 
Treviso  . . 51,0 
Belluno  . . 27, 1 

Piemonte 

Cuneo  . . 59, 8 
Novara  . . 55, 8 
Genova  . . 52, 7 

Alessandria  50, 8 
Torino  . . 50, 5 

Porto  Mauriz.  21,  7 


EmiLta^  Marche, 
Umbria 

Piacenza  . 44, 1 

Parma.  . 41,5 
Bologna  . 55, 8 

Modena  . 55, 5 

Perugia  . 52, 9 

Reggio  Emil.  52,  5 
Pesaro  . 51,5 
Ferrara  . 50, 9 

Ancona  . 28,  4 

Ascoli  Picen.  28,  2 
Forlì  . . 28,2 
Ravenna  . 27, 5 
Macerata  . 27,  2 

Toscana  e Roma 

Siena  . . 46, 7 

Grosseto  . 46, 5 
Massa  . . 58, 4 

Roma  . . 57, 6 

Arezzo  . 56, 9 
Pisa  . . 55,  7 

Firenze  . 55, 5 
Lucca  . . 51,5 

Livorno  . 29, 5 


Napoli,  Sicilia, 
Sardegna 


Cosenza . . 

67,5 

Catanzaro  . 

57,5 

Napoli  . . 

56,  5 

Salerno  . . 

55, 1 

Campobasso 

54, 1 

Catania  . . 

52,1 

Caltanisetta 

51,8 

Reggio  Calab. 

51,8 

Foggia  . . 

51,6 

Cagliari  . . 

50,  8 

Siracusa 

50,9 

Caserta  . . 

50,1 

Aquila  . . 

29,7 

Girgenti  . . 

29,5 

Trapani . . 

28,7 

Sassari  . . 

28,6 

Avellino . . 

28,5 

Teramo  . . 

28,5 

Potenza . . 

27,7 

Palermo 

27,7 

Messina  . . 

27,6 

Benevento  . 

26,9 

Lecce  . . 

26,5 

Chieti  . . 

25,9 

Bari  . . . 

25,  7 

La  più  grave  mortalità  appare  in  generale  nelle  città 
lombarde,  dove  Brescia  è seconda,  quarta  in  tutta  Italia  : 
e ciò  è anche  dell'  anteriore  ottennio.  Paragonando  questi 
dati  collo  specchio  de;  nati  (pag.  184,  185  ),  si  trova  che  21 
della  nostre  città  capiluogo  ebbero  nel  quinquennio  1872-76 
un  eccesso  di  morti  sui  nati,  cioè  Grosseto  il  25  per  1000, 
Cremona  il  23,  Brescia  il  17,  Piacenza  il  15,  Parma  il  14, 
Pavia,  Mantova,  Cosenza  il  10,  Siena  il  9,  Roma  il  7, 
Bergamo  il  6,  Udine  e Bologna  il  5,  Venezia  il  4,  Verona 
il  3,  Vicenza  e Como  il  2,  Milano,  Modena,  Perugia  e 
Ascoli  Piceno  1;  1 . Ebbero  eccedenza  di  nati  sui  morti  Sa- 


lerno e Trapani  il  15  per  1000,  Bari  il  14,  Messina  Y 11, 
Catania,  Siracusa,  Girgenti  il  10,  Benevento  e Reggio  di 
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Calabria  il  9,  Belluno,  Palermo  e Ferrara  V 8,  Novara,  Son- 
drio, Lecce  e Caltanisetta  il  7,  e così  discendendo.  Ma,  come 
si  notò,  son  dati  complessi,  onde  non  si  trarrebbero  che  con- 
seguenze mal  certe. 

Dal  1868  al  1877  i dati  dei  defunti  in  Brescia  essendo 
più  precisi,  il  d.r  Gamba  li  reca  in  uno  specchio  distribuiti 
per  età,  omessi  i campagnuoli  morti  nell’  ospitale. 
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La  mortalità  in  Brescia,  che  nel  1868  fu  del  85,  5 per 
1000,  nel  1869  del  40,  4,  nel  1870  del  86,  8,  scese  dopo 
tolta  la  ruota  degli  esposti:  e fu  nel  1871  di  80,  5 su  1000, 
nel  1872  di  81,  1,  nel  1878  di  85,  4,  nel  1874  di  88,  8, 
nel  1875  di  87,  9,  nel  1876  di  85,  8,  nel  1877  di  88,  8.  Fu 
poi  1;  annua  mortalità  media  del  quinquennio  1872-76  di 
1887,  cioè  85,  7 per  1000,  notevolmente  inferiore  a quella 
trovata  innanzi,  il  46,  6,  sebbene  ancora  assai  grave. 

Per  giuste  deduzioni  sarebbe  mestieri  il  paragone  di 
questa  colla  mortalità  egualmente  appurata  delle  altre  città 
italiane  nelle  diverse  età:  pel  quale  mancando  i dati  sta- 
tistici, il  nostro  amico  lo  fa  colla  campagna  bresciana,  la  cui 
mortalità  media  annua  nel  quinquennio  stesso  fu  di  29,  5 , 
e però  di  6,  2 per  1000  inferiore  a quella  di  Brescia;  ciò  che 
importa  240  morti  meno  ogni  anno  che  in  città  sopra  88906 
abitanti , quanti  fanno  la  popolazione  di  Brescia,  e ridur- 
rebbe a 1147  i 1887  morti  di  questa,  se  la  mortalità  fosse 
pari.  Per  età  le  1147  morti  della  nostra  campagna  riparti- 
sconsi  com’  è indicato  nella  seconda  colonna  dello  specchietto 
seguente  : a lato  della  quale  pel  confronto  registrasi  nella 
terza  la  partizione  dei  1887  defunti  della  città , e nelle  altre 
due  le  differenze. 


campagna 


Età 

Mortalità  media 

annuale  in 

Morti 

anni 

campagna 

Brescia 

Brescia 

0-1 

276 

299 

28 

1-5 

199 

198 

— 

5-10 

47 

54 

7 

10-20 

47 

58 

11 

20-80 

67 

96 

29 

80-40 

71 

88 

12 

40-50 

75 

95 

20 

50-60 

94 

122 

28 

60-70 

187 

194 

57 

70-80 

102 

150 

48 

80-90 

80 

41 

11 

90-100 

2 

2 

— 

1147 

1887 

246 

6 
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Delle  240  morti  che  in  Brescia  eccedono  quelle  della 
campagna,  sole  35  colpiscono  età  minori  di  20  anni  ; si  che 
crescendo  la  mortalità  col  salire  nelle  età  a cui  il  morire  è 
più  naturale,  svanisce  in  gran  parte  il  fondamento  dell’  ac- 
cusa fattale  d’ insalubre.  Essendo  però  la  sua  popolazione 
molto  irregolarmente  distribuita  per  età,  il  d.r  Gamba  con- 
fronta in  ciascuna  il  numero  delle  morti  col  numero  degli 
abitanti  secondo  il  censimento,  e dolendosi  che  questo  con- 
fronto, « il  quale  unico  può  dare  risultati  degni  di  seria 
» riflessione  » , solo  possa  istituirsi  fra  la  città  e la  campagna 
bre  sciana,  trova  che  in  campagna  i morti  corrispondenti  al 
numero  dei  censiti  in  Brescia  sarebbero  soli  1006,  cioè  381 
meno  che  in  città,  e che  tale  eccesso  di  morti  in  città  colpi- 
sce in  particolare  i primi  due  periodi,  in  misura  sopra  tutto 
gravissima  il  primo.  I bambini  morti  minori  di  un  anno,  che 
in  città  sono  299,  non  sarebbero  più  in  campagna  276,  ma 
102;  non  più  199  quelli  da  1 a 5 anni,  ma  127;  e però  in 
Brescia  ne  sarebbero  morti  più  che  in  campagna  197  de’ pri- 
mi in  vece  di  23,  e 66  de’  secondi.  Ma  il  d.r  Gamba,  scor- 
gendo in  ciò  più  argomenti  di  diffidenza  e incertezza,  si 
volse  « a fonte  più  sicura,  al  parallelo  tra  le  nascite  e le 
« morti  avvenute  nel  primo  decennio  dell’  esistenza  parago- 
« nate  pure  fra  la  città  e la  campagna  bresciana.  Questo 
« diede  le  seguenti  risultanze  medie  annuali  : 


Età 

Morti  ogni  100  nati 

Morti  di  piu  in  città 

anni 

in  città 

in  campagna 

ogni  100  nati 

sul  complesso  de’  nati 

0-1 

26 

20 

6 

67 

0-5 

43 

34 

9 

101 

0-10 

48 

38 

10 

113 

Questi  numeri  ben  sono  inferiori  ai  precedenti,  e certo 
più  esatti,  * avvicinandosi  anche  alla  mortalità  generale 
« media  dello  stato,  e della  Lombardia  in  ispecial  modo  » . 
Alcuni  bambini  poi  di  città  vengono  affidati  a nutrici  cam- 
pagnuole  ; ma  assai  più  di  campagna  vengono  alla  P.  C.  de- 
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gli  esposti.  Di  questi  si  stima  ìT  numero  medio  annuale  84; 
e circa  venti  muoiono  all’  ospitale  femminile,  nati  da  madri 
campagnuole  in  esso  ricoverate.  Laonde  non  meno  di  cento 
bambini  muoiono  ogni  anno  in  fcittà  che  realmente  non 
sono  della  città,  e ingrossano  a torto  il  tributo  che  le  pro- 
caccia T accusa  di  speciali  cause  mortifere  all’  età  puerile. 
Pertanto  lo  specchio  anteriore  viene  così  modificato  : 


Mortalità  annuale  media  del  quinquennio  1872-1876 


Età 

anni 

campagnuola  corrispondente  al 
numero  dei  nati  in  Brescia 

reale 

in  Brescia 

Eccesso  della  cittadina 
sulla  campagnuola 

0-1 

226 

299 

73 

1-5 

158 

193 

35 

5-10 

45 

54 

9 

campagnuola  corrispondente  al 
numero  de’ censiti  in  Brescia 

10-20 

43 

58 

15 

20-30 

78 

96 

18 

30-40 

78 

83 

5 

40-50 

82 

95 

13 

50-60 

114 

122 

8 

60-70 

173 

194 

21 

70-80 

138 

150 

12 

80-90 

38 

41 

3 

90-100 

2 

2 

— 

1175 

1387 

212 

« Dal  qual  numero  di  differenza,  212  morti  cittadini  in  più, 
« levando  solo  i 78  decessi  segnati  all’  età  0-1  (campagnuoli 
« lattanti  morti  nel  brefetrofio,  che  salgono  con  altri  a circa 
« 100)  e sommandoli  coi  decessi  prodotti  da  cause  naturali 
a comuni  alla  campagna,  apparisce  come  delle  1387  morti 
« annuali  1248  debbon  esser  date  in  forza  della  modalità 
« degl’  individui  che  compongono  la  città,  e per  cause  da 
« questa  indipendenti,  escludenti  particolarità  morbose  prò- 
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« priamente  dette.  Per  le  rimanenti  1 39  morti  che  eccedono 
« questo  numero,  metà  potrebbe  forse  supporsi  data  da 
« cause  locali  che  agiscono  sull’  individuo  prima  del  trente- 
« simo  anno  di  vita.  Per  le  altre  70  morti  che  accadono 
« dopo  il  trentesimo  anno  e oltre , il  danno,  se  pur  esiste, 
« sarebbe  di  poca  importanza , in  quanto  che  lo  spegnersi 
« della  esistenza  cadrebbe  in  quelle  età  in  cui  d’  ordinario 
« essa  finisce  per  cause  comuni  in  città  e altrove.  E pria  d’as- 
« severare  in  modo  assoluto  che  le  dette  139  morti  dipen- 
« dono  unicamente  da  causa  locale  d’insalubrità,  è uopo  con- 
« siderare  » la  grande  immigrazione  che  porta  in  città  per- 
sone vecchie  e malaticce,  onde  le  morti  non  sono  come  in 
campagna  « d’ individui  che  regolarmente  vi  crescono  e in- 
« vecchiano,  ma  di  una  popolazione  di  età  piuttosto  avanzata 
* sempre  riproducentesi,  e che  quindi  parallelamente  al  cen- 
« simento  deve  dare  una  elevazione  del  numero  delle  morti 
« più  che  sufficiente  a chiarire  la  causa  delle  notate  ecceden- 
« ze».  L’  eccedenza  poi  de’  139  morti,  dato  pur  che  esistano 
cause  d’ insalubrità  a cui  riferiscasi , risulta  dal  confronto 
colla  mortalità  affatto  normale  della  campagna,  non  già  con 
quella  d’  altre  città,  ove,  « anche  indipendentemente  da  fatti 
« igienici  propriamente  detti,  concorron  sempre  in  mag- 
» giore  o minor  numero  cause  che  accrescon  le  morti.  Fer- 
« tanto  volendo  pur  ritenere  questa  causa  di  malsania  che 
« circola,  avvolge,  intristisce  l’ individuo  in  Brescia,  questa 
« eserciterebbe  la  sua  influenza  morbifera  e maligna  limita- 
« tamente  alle  età  fra  1’  uno  e il  trentesimo  anno  ucci- 
« dendo  settanta  individui  annualmente,  numero  che  non 
» arriva  al  2 per  1000  abitanti,  e che  non  potrebbe  esser 
« oggetto  di  serie  osservazioni  paragonato  alle  proporziona- 
« lità  assai  più  grandi  offerte  da  moltissime  altre  città:  causa, 
» ripetesi,  che  è ben  difficile  provare  in  modo  certo  e as- 
« soluto,  se  sia  propriamente  locale , qui  di  Brescia,  o non 
a piuttosto  comune  a tutti  i grandi  centri  di  popolazione  » . 
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Un  altro  specchietto,  inatti  si  paragonano  tra  loro  le 
medie  della  mortalità  di  Brescia  nelle  varie  età  ne'  due 
quinquenni  1868-72  e 1873-77,  mostra  scese  da  383  a 277 
e quindi  scemate  di  106  nel  secondo  le  morti  dei  bambini 
sotto  un  anno,  effetto  senz’  altro  della  ruota  soppressa;  au- 
mentate di  70  le  morti  da  1 a 20  anni;  mantenute  presso 
a poco  le  morti  nelle  età  fra  gli  anni  20  e 50  e fra  gli 
80  e 100;  aumentate  di  78  le  morti  fra  gli  anni  50  e 80; 
T annua  mortalità  generale  aumentata  di  51.  E questi  fatti 
son  pure  al  d.r  Gamba  argomento  di  ascrivere  tale  misera 
nostra  superiorità  « al  progressivo  aumentar  delle  morti 
« nelle  età  avanzate,  piuttostochè  ad  azione  deleteria  eser- 
cì citata  da  cause  locali  sopra  giovani  età  ».  L'eccedenza 
dei  78  defunti  fra  i 50  e gli  80  anni , cioè  al  tempo  or- 
dinario e naturale  del  morire,  non  ha  bisogno  che  si  spieghi 
da  circostanze  locali  insalubri;  basta  l’età  e « il  modo  e il 
« perchè  trovansi  a morire  fra  le  mura  della  città  » . Maggior 
considerazione  meritano  i 70  decessi  di  più  negli  anni  da  1 
a 20,  e di  essi  specialmente  quelli  da  1 a 5 che  son  41. 
Ma  « ripetiamo  che,  frenata  la  esposizione  de’  neonati  le- 
« gittimi  per  effetto  della  soppressione  della  ruota,  rimasti 
« questi  presso  i genitori,  dovette  di  necessità  aumentare  il 
« numero  degli  abitanti  di  tale  età,  e con  esso  anche  il 
« numero  delle  morti  appunto  in  tale  periodo  ...  Se  si  dà 
« peso  al  risultato  attuale,  che  mostra  come - circa  metà  de- 
« gli  esposti  è data  da  cittadini,  si  avrebbe  una  media  di  187 
« infanti  rimasti  presso  i genitori  nella  città,  che  nel  quin- 
« quennio  sommano  a 935 , i quali  nella  misura  della  cam- 
« pagnuola  danno  una  mortalità  media  annuale  assai  pros- 
* sinia  a 55.  E l’aumento  relativo  alle  età  5-10  e 10-20  è 
« spiegato  quasi  per  intero  dalla  straordinaria  e insolita 
« mortalità  che  nel  biennio  1874-75  si  palesò  generale,  e 
« come  la  città,  in  tale  periodo  della  vita,  bersagliò  anche  la 
« campagna  ». 
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Per  ultimo  il  d.r  Gamba  rivolge  il  suo  esame  alla  vita 
media.  In  Brescia  essa  nella  statistica  del  Menis  è di  anni  28 
e mesi  7 per  l’anno  1830;  di  an.  30  e m.  6 pel  1831;  di 
an.  34  e m.  6 pel  1832;  di  an.  35  e m.  5 pel  1833;  di  an.  34 
e m.  9 pel  J 834.  Dalla  istituzione  dell’  ufficio  di  stato  civile 
alla  chiusura  della  ruota  riusci  di  an.  27  e m.  9 nel  1868; 
di  an.  28  e m.  5 nel  1869;  di  an.  29  e m.  4 nel  1870. 
Chiusa  la  ruota,  apparve  di  an.  36  e m.  6 nel  1871;  di 
an.  33  e m.  6 nel  1872;  di  an.  34  e m.  1 nel  1873;  di  an.  31 
e m.  3 nel  1874  ; di  an.  32  e m.  5 nel  1875  ; di  an.  34  e 
m.  2 nel  1876;  di  an.  37  e m.  5 nel  1877.  Ma  siccome  nei 
morti  cittadini  comprendonsi  circa  cento  bambini  campa- 
gnuoli  portati  in  città  per  1’  allattamento  o colle  madri  am- 
malate all’  ospitale,  fattane  la  giusta  detrazione,  la  vita 
media  s’accresce  nel  1871  ad  an.  39,  m.  10;  nel  1872  ad 
an.  36.  m.  6 ; nel  1873  ad  an.  36,  m.  8;  nel  1874  ad  an.  33, 
m.  5;  nel  1875  ad  an.  34,  m.  8;  nel  1876  ad  an.  36,  m.  10; 
nel  1877  ad  an.  40,  m.  5.  E questi  numeri,  molto  alti,  appa- 
riscono più  alti  se  si  confrontano  colla  vita  media  nella  cam- 
pagna bresciana,  e più  ancora  colla  vita  media  nello  stato. 
Quest’ ultima  fu  d’ an.  26,  m.  9 nel  1868;  d’an.  26,  m.  1 
nel  1869;  d’an.  26,  m.  7 nel  1870;  d’an.  25,  m.  8 nel  1871; 
d’an.  24  , m.  5 nel  1872.  E nella  campagna  bresciana 
d’  an.  29,  m.  7 nel  1872;  d’an.  30,  m.  10  nel  1873;  d’an.  29, 
m.  5 nel  1874;  d’an.  28,  m.  9 nel  1875;  d’an.  27,  m.  11 
nel  1876. 

Ma  la  vita  media  è fondamento  insufficiente  e fallace 
per  dedurne  la  bontà  igienica  di  una  città  ; dove  per  1’  af- 
fluire di  una  popolazione  adulta  n’  è innalzata  la  misura, 
senza  che  ciò  si  debba  alla  maggiore  salubrità  del  sito  dove 
la  vita  di  tale  popolazione  si  compie.  La  vita  media  può  solo 
con  verità  fare  testimonianza  della  condizione  igienica  delle 
campagne  e delle  città  non  soggette  a immigrazione. 

Le  fatte  osservazioni  conducono  alfine  il  nostro  col- 
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lega  alle  conclusioni  seguenti/NT  sono  città  che  hanno  vita 
quasi  del  tutto  propria,  e altre  dove  la  propria  vita  organica 
è piccolissima,  e grandissima  T immigrazione  de7  forestieri. 
Brescia  è di  queste  ultime , con  popolazione  per  età  irre- 
golarmente distribuita , pochissimi  bambini  e giovani , dal 
cui  difetto  e dalla  mancanza  di  grandi  opifici  e industrie  già 
si  chiarisce  qual  sia  la  parte  di  popolazione  sopravenuta , 
avventizia,  assai  più  che  dalle  occasioni  di  lavoro  invitata 
alle  stanze  della  città  per  la  partecipazione  delle  elemosine. 
Il  censimento  registra  più  di  2000  di  tali  individui  malaticci, 
e già  oltre  quarantanni  d'età. 

L'  immigrazione  scema  in  generale  le  nascite  : pochis- 
sime città  fanno  eccezione,  tra  queste  Milano  e Torino.  Le 
nascite  registrate  delle  altre  città  non  sono  però  in  tutto 
« la  esplicazione  della  loro  vera  vitalità  locale  » , accresciute 
parecchie  dalla  esposizione.  Brescia  è fra  i nove  capiluogo 
delle  province  d’ Italia  che  hanno  minor  numero  di  nascite 
appunto  per  questa  immigrazione  infeconda  priva  dello 
sviluppo  di  famiglia.  Nel  quinquennio  1872-76  la  media 
annuale  delle  nascite  nella  campagna  bresciana  fu  di  34,  5 
su  1000:  e con  questa  misura  Brescia  avrebbe  dovuto  dare 
1342  nati.  Avendone  dati  1130,  ne  diede  come  « città  di 
« 32750  abitanti,  rimanendone  6000  che  non  partecipano 
« all'atto  di  riproduzione.  La  differenza  riesce  vie  più  grave 
• se  il  confronto  si  fa  colla  media  delle  nascite  dello  stato, 

« che  è di  36,  7,  e si  spiega,  come  si  disse,  dal  censimento, 
« che  notò  2000  e più  individui  oltre  il  normale  nelle  età 
« più  elevatey  senza  dire  di  molti  altri  che  devonsi  ritenere 
« impotenti  o ammalati  * . 

Per  contrario  l'immigrazione  aumenta  le  morti:  e in 
fatti  in  Brescia  il  notevol  numero  di  esse  è dato  dalle  età 
avanzate , corrispondentemente  al  numero  di  queste  che 
dal  censimento  appare  tanto  elevato;  e anche  l’ annuale 
aumento  del  secondo  quinquennio  sul  primo  cade  in  ispe- 
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eie  sulle  età  da  60  a 80  anni.  La  gran  differenza  fra  le 
nascite  e le  morti  non  è nuova  a Brescia,  ma  solo  vi  si 
pose  mente  dopo  che,  soppressa  la  ruota,  si  tolsero  dai  nati 
in  città  ben  400  campagnuoli  esposti,  che  prima  venivano 
con  loro  uniti  e confusi.  Si  parvero  indi  le  nascite  di  212 
inferiori  a quelle  in  pari  popolazione  campagnuola,  la  qual 
differenza,  sommata  colle  240  morti  di  più , s’ innalza  a 
452.  Ma  « si  è provato  che  delle  annue  medie  1387  morti 
« in  città  1318  son  necessarie  e indipendenti  da  particola- 
« rità  igieniche,  e sarebbero  avvenute  anche  nel  contado  » . 
Laonde  lo  sbilancio  della  popolazione  cittadina  dipende  da 
212  nati  meno  e da  70  morti  di  più  forse  per  cause  locali 
di  malsania,  perdita  corrispondente  presso  a poco  alla  media 
annuale  già  riscontrata  di  257,  prodotta  per  più  di  due  terzi 
dalle  mancate  nascite,  e solo  per  meno  di  un  terzo  forse  da 
causa  morbosa  locale.  « La  vita  media  è,  contrariamente  a 
« cause  antigieniche  quali  siensi,  molto  elevata:  ciò  pure 
t in  relazione  al  censimento  e alla  immigrazione. 

» In  quanto  a igiene,  non  risulta  che  circostanze  perni- 
« ciose  gravi,  locali,  permanenti,  esistano  in  danno  della  po- 
« polazione  cittadina.  Dato  che  esistessero,  queste  spieghe- 
« rebbero  V azione  loro  malefica  su  piccolissima  parte  della 
« popolazione  sotto  il  trentesimo  anno  di  età,  e dovrebbero 
« essere  tanto  piccole,  da  apparir  solo  al  confronto,  non  con 
« altre  città,  ma  con  una  mortalità  tipo  o minore  che  si  ri- 
« scontra  nella  campagna,  e darebbero  ragione  di  una  parte 
t piccolissima  dei  numerosi  decessi  che  qui  si  notano. 

« Pertanto  la  grave  attuale  mortalità  di  Brescia  dovrà 
« persistere  e continuare  sino  a quando  non  si  tolgano  le 
« cause  che  fanno  si  elevata  la  speciale  immigrazione.  Du- 
« rando  questa,  cogl’  individui  che  ora  la  compongono,  non 
« è possibile  una  utile  e normale  condizione  famigliare , 
« sì  che  aumentino  le  nascite,  notabilmente  diminuiscano 
« le  morti. 
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« Provedimenti  atti  a modificare  tale  stato  di  cose  non 
« ponno  essere  che  economici  amministrativi.  Desiderabili 
« sempre  gli  igienici.  Ma  non  è a credere  che  questi,  anche 
« spinti  a sommo  grado,  possano  accrescer  le  nascite,  sce- 
« mare  notevolmente  le  morti  che  presenta  (chi  sa  da 
« quanto  ? ) la  città  nostra  » . 

Mentre  l’Ateneo  è intento  a disporre  la  promessa  Espo- 
sizione storica  della  pittura  bresciana,  molto  opportuna- 
mente F architetto  sig.  cav.  Giuseppe  Conti  reca  alle  nostre 
conversazioni  la  descrizione  di  alcuni  pregiati  dipinti  che 
non  potranno  farne  parte,  e son  quelli  di  S.  Maria  della 
Neve  in  Pisogne,  e uno  in  Brescia  sopra  la  porta  di  S.  Maria 
del  Carmine. 

La  chiesa  e il  chiostro  di  S.  Maria  della  Neve,  soppressi 
gli  agostiniani,  furono  coll’ atto  28  maggio  1789  dal  gover- 
no veneto  venduti  al  comune  di  Pisogne.  La  chiesa  è a una 
navata,  lunga  m.  18,  21,  larga  in.  10,  50,  senza  cappelle:  il 
presbiterio  si  leva  tre  gradini,  lungo  coll'  abside  m.  7,  37, 
largo  m.  5,  90.  Ha  una  sola  porta  d’ ingresso  nella  facciata 
verso  sera;  una  porta  nel  presbiterio  mette  in  sacristia,  e una 
al  campanile,  indi  al  convento,  costrutto  dopo  il  1580  per 
ingiunzione  di  s.  Carlo  Borromeo.  Riceve  luce  da  una  fine- 
stra circolare  nella  facciata  e da  tre  piccole  nell’  abside. 
Edificata  intorno  al  1400,  conserva  la  sua  forma  tipica 
primitiva.  Sono  le  pareti  e la  volta,  a crocera,  decorate  di  di- 
pinti a fresco  di  Girolamo  Romanino,  nato  a Brescia  nel 
1485,  morto  nel  1566. 

Le  pareti  laterali  sono  per  la  dipintura  partite  in  tre 
grandi  arcate,  ognuna  divisa  in  due  spartimenti;  F inferiore 
rettangolare  a forma  di  basamento  ; F altro  sale  ad  arco 
sino  alla  volta;  e son  dipinti  con  figure  in  quello  grandi 
due  terzi  del  vero,  in  questo  un  quarto  oltre  il  vero;  le 
prime  con  disegno  meno  corretto,  minor  vaghezza  e fu- 
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sione  di  colorito,  un  verismo  che  talora  si  accosta  alla  cari- 
catura; le  superiori  assai  ben  disegnate  e aggruppate,  gran- 
diose, con  forza  di  colorito,  varietà  di  caratteri  e viva 
espressione.  Eccone  i soggetti,  e in  quale  stato  si  trovano. 

Parete  a monte,  a sinistra  di  chi  entra  in  chiesa. 

I. a  arcata.  Inferiormente:  Cristo  avanti  Pilato:  dipinto 
in  parte  scomparso.  Superiormente  : Cristo  condotto  al  Cal- 
vario. Sono  conservate  discretamente  le  figure  del  protago- 
nista divino  e quelle  a sinistra  che  lo  precedono;  distrutte 
affatto  dal  nitro  le  turbe  che  lo  seguivano,  a destra. 

II. a  arcata.  Sotto  : la  Cena  colla  Maddalena , guasta  dal 
nitro  nel  mezzo  a basso,  e in  alto  a sinistra.  Sopra  : V Ecce 
Homo  presentato  alle  turbe:  grandiosa  composizione  di  cui 
rimangono  poche  reliquie;  Cristo  tenuto  da  un  manigoldo, 
« tre  belle  teste  a sinistra  con  parte  de’ corpi,  coperto  il 
» restante  da  una  grandiosa  figura  sul  dinanzi,  posta  in 
« schiena,  maestrevolmente  dipinta,  alla  quale  manca  il 
« capo  » ; quattro  piedi  a dritta , con  parte  degli  stinchi , e 
delle  persone  appena  V ombra. 

III. a  arcata.  Tutto  è scomparso  : andarono  salve  alcune 
figure  che  a tempo  il  municipio  fece  nel  1 847  dallo  sparti- 
mento  superiore  trasportar  sulla  tela  per  opera  del  nostro 
Gallizioli. 

Parete  a mezzodì,  a destra  entrando. 

I. a  arcata.  Inferiormente  : la  Cena  degli  Apostoli.  Su- 
periormente: la  Risurrezione.  Ambe  sono  discretamente 
conservate,  guasta  alcuna  parte  nell’  ultima. 

II. a  aicata.  Inferiormente:  G.  C.  che  lava  i piedi  agli 
Apostoli.  Superiormente  : G.  C.  nel  limbo.  Alcun  guasto  nel 
secondo  dipinto  a dritta  e in  alto,  principalmente  sul  fondo  : 
ambi  del  resto  discretamente  conservati. 

III. a  arcata.  Sotto  : V Entrata  di  G.  C.  in  Gerusalemme. 
Sopra  : Y Ascensione.  Abbastanza  conservata  la  prima  : e 
neppur  molto  guasta  l’altra. 
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I due  pilastri  dell’ arco  del  presbiterio  hanno,  quello  a 
monte,  nel  rettangolo  inferiore  il  Cenacolo  e superiormente 
l’Angelo  annunziatore : quello  a mezzodì,  inferiormente 
G.  C.  deposto  dalla  croce,  superiormente  la  B.  V.  annunziata: 
tutte  quattro  le  dipinture  bastevolmente  conservate. 

Nella  parete  a sera  veggonsi  inferiormente , a sinistra 
della  porta,  G.  C.  flagellato  alla  colonna,  e a destra  G.  C.  co- 
ronato di  spine  ; conservato  il  primo,  con  pochissimi  danni  il 
secondo.  Sopra  questi  e sopra  la  porta,  sino  alla  volta,  è la 
Crocifissione,  « stupenda  composizione  in  cui  trentasette  fi- 
« gure  tra  intere  e in  iscorcio,  grandi  metà  più  del  vero, 

» con  tredici  cavalli,  sono  disposte  armonicamente  in  va- 
« riati  gruppi , diversi  di  attitudini,  di  caratteri , di  costumi  ; 
« opera  studiata , in  cui  primeggia  Y espressione  viva  e 
« maschia  rispondente  al  soggetto  ; eseguita  con  franco  e 
« largo  pennelleggiare  e vigoroso  colorito.  E ammirabile  il 
« gruppo  della  Madre  per  Y espressione  del  dolore  di  essa 
« profondo  e straziante,  e del  dolore  pietoso  delle  donne 
« che  la  sorreggono.  Questa  insigne  pittura,  che  rivela  tanta 
« bravura  nella  composizione,  ed  è la  migliore  nell’  interno 
« della  chiesa,  fortunatamente  non  patì  seri  guasti  ». 

La  volta  è tutta  pure  dipinta  dal  Romanino,  che  ne’ 
peducci  effigiò  in  ciascuno  da  suo  pari  da  un  lato  un  pro- 
feta, dall'  altro  una  sibilla,  talché  son  dodici  gli  uni  e do- 
dici le  altre.  Di  sotto,  in  propri  scompartimenti,  sono  put- 
tini  a chiaroscuro  in  atti  diversi:  di  sopra  scompartimenti 
ornamentali,  fondi  colorati,  svolazzanti  angioletti,  busti  di 
santi,  bastevolmente  conservati. 

A mezzodi  del  campanile  una  specie  di  stanza , con 
finestra  a mattina,  serba  pure  qualche  altro  resto  di  dipinto 
disfatto  ; e più  ne  serba  la  spalla  della  porta  che  mette  al 
campanile,  dove  a Erodiade  è sul  bacile  offerta  la  testa  del 
Precursore,  ed  Erode  sta  guardando  dall’alto.  Forse,  ripo- 
lendo, apparirebbe  alcun’ altra  figura. 
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Aggiunto  alla  chiesa  a mezzodì  è Y oratorio  di  S.  Rocco: 
dove  , scrostata  nel  lato  di  mattina  a destra  dell’  altare 
l’ imbiancatura  , sono  apparse  alcune  figure  , e probabil- 
mente altre  ancora  si  celano. 

S.  Maria  della  Neve  è dipinta  anche  esteriormente.  « La 
« sua  facciata  è racchiusa  da  due  pilastri  sugli  angoli , e 
« termina  a vertice  a linea  del  tetto.  È probabile  che  la 
» porta  d’ingresso  sia  stata  rifatta  nel  1485.  Induce  a ri- 
« tener  questa  data  il  fatto,  che  questa  porta,  di  arenaria 
« rossa  di  Corna,  decorata  di  lesene  con  intagli  di  cande- 
« labri,  medaglie  con  teste  di  santi,  e ornati  nel  fregio, 
« nelle  cornici  e nell’  archivolto,  è in  tutto  eguale  alla  porta 
« dell’  antica  pieve  di  S.  Maria  in  Silvis,  pure  di  Pisogne , 
« nella  quale  è inciso  l’anno  14SV  e il  nome  dell’ esecu- 
« tore  damiani  damiano  : due  belle  opere  che  accennano  il 
« risorgimento,  e dimostrano  che  nella  Valcamonica  V arte 
« non  era  spenta,  ma  aveva  cultori  e fioriva. 

« Sopra  al  basamento  che  ricorre  nella  facciata  son 
a pitture  a fresco,  del  fine  del  secolo  XV,  d’autore  ignoto; 
a quarantacinque  figure  quasi  al  naturale,  semplici,  dritte, 
a corrette,  accuratamente  dipinte  ai  due  lati  della  porta, 
a rappresentanti  il  simbolo  della  morte.  A'  destra  di  chi 
« guarda  s’  appoggia  alla  lesena  della  porta  la  morte,  co- 
a ronata,  in  atto  di  scoccar  dardi  alla  comitiva  che  s’ avanza 
« in  tre  gruppi;  e sono  il  papa,  cardinali  e vescovi;  digni- 
« tari  ecclesiastici  e secolari;  cavalieri,  dame  e donzelle:  che 
« portan  vasi  d’oro  con  monete,  cofanetti  con  monete  e 
« gemme,  alcuni  borse,  una  damigella  una  lunga  benda  scrit- 
« turata.  Appoggiata  alla  lesena  a sinistra  la  morte  tien 
« 1’  arco  senza  corda,  e le  vengono  incontro  Gesù  con  Maria 
« e santi  ; re , principi  e dogi  ; personaggi  di  nazioni  diverse  ; 
« e portano  scettro,  bastoni,  bandieruole  e bende  con  motti. 

« E evidente  che  queste  pitture  vennero  eseguite  dopo 
« collocata  la  detta  porta,  cioè  intorno  al  1485  »,  perciocché 
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finiscono  precisamente  alle  lesene.  Son  ora  poi  molto  guaste 
dall'  età  e dall’  intemperie,  lasciate  senza  difesa  contro  la 
pioggia,  spinta  dal  vento  del  lago. 

Più  su,  fino  al  tetto,  seguon  dipinti  a riquadri,  e con 
ornamenti,  e teste  di  santi  e sante;  lavoro  meno  accurato, 
forse  d’  altra  mano,  o anteriore,  conservato  discretamente. 

Il  fianco  a monte  era  munito  d’  un  portico  a tre  archi, 
demolito  da  mezzo  secolo.  Il  Romanino,  con  figure  mag- 
giori un  terzo  del  vero,  vi  dipinse  in  tre  quadri  la  Visita 
dei  re  Magi  a Betlemme.  Nel  primo  è il  sèguito  dei  re. 
Un  ardito  cavaliere  monta  un  bianco  e focoso  destriero, 
e gli  si  aggruppano  intorno  più  figure,  largamente  pen- 
nelleggiate  con  vaghezza  e vigore  di  colorito,  varietà  di 
abbigliamenti  e di  pose , e tale  viva  espressione  che  ti 
sembrano  staccarsi  dal  muro  e venirti  incontro.  Nel  secondo 
i Magi , con  grande  accompagnamento  su  camelli  e a piedi, 
pertano  loro  doni.  È scena  variatissima,  una  delle  migliori 
opere  di  Romanino,  e che  più  si  pregia  delle  peculiari  sue 
doti.  Il  terzo,  che  rappresentava  il  Presepio } è tutto  guasto 
e disfatto,  scrostato  gran  parte  anche  Y intonaco.  I pilastri 
fra  un  arco  e V altro  eran  dipinti  di  puttini  variamente  at- 
teggiati e medaglie  con  teste  di  cui  appena  scorgesi  ora  la 
traccia.  E deplorevole  veramente  in  questa  grandiosa  opera 
del  nostro  pittore  scorgere  non  solo  i danni  del  tempo  e 
del  lungo  abbandono  senza  niun  provedimento  e riparo,  ma 
anche  assai  scalfitture  e fessure  e altre  offese  recate  dalla 
mano  irriverente  dell’  uomo. 

L’  egregio  sig.  Conti , che  insieme  con  due  colleghi , 
il  pittore  Luigi  Campini  e V architetto  prof.  Luigi  Arcioni , 
visitò  S.  Maria  della  Neve  per  la  Commissione  provinciale 
conservatrice  de’  monumenti,  descritti  i dipinti  che  rendono 
ancora  insigne  quella  chiesa,  nota,  secondo  Ravviso  anche 
de'  compagni,  le  cause  che  contribuirono  a tante  jatture,  e 
viene  poi  suggerendo  accorgimenti  e rimedi  per  sottrarne 
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i resti  preziosi  alla  distruzione  che  li  minaccia,  e indica 
alcune  parti,  che  stimandosi  non  si  possano  ulteriormente 
conservare  sul  muro,  o tutto  già  saturo  del  nitro  e del- 
T umidità  che  lo  invase,  o troppo  esposto  a nuove  ingiurie, 
solo  potrebbero  salvarsi  col  riportarle  sulla  tela  : il  che 
in  ispecie  propone  per  le  esteriori  rappresentanti  i Magi 
larga  la  prima  m.  5,  37,  alta  m.  3,  15;  larga  m.  5,  10  la 
seconda  e alta  anch’  essa  m.  3,  15,  esclusa  la  porzione  ar- 
cuata in  alto  affatto  guasta. 

V Annunziata,  dipinto  a fresco  sopra  la  porta  di 
S.  Maria  del  Carmine  in  Brescia,  è di  Floriano  Ferramola, 
uno  pure  de’  nostri  maggiori,  e occupa  un  semicerchio  il 
cui  diametro  è di  metri  5,  71. 

« Sul  primo  piano  della  composizione,  nell’  estremità 
« a sinistra  son  figurati  in  ginocchio  due  santi  monaci 
« carmelitani , e di  sèguito  verso  il  centro  l’ angelo  Ga- 
« briele  che  discende  dal  cielo.  All’  estremo  opposto  è un’an- 
« cella  seduta,  indi  la  B.  V.  in  piedi,  avanti  un  inginoc- 
« chiatoio.  Dietro  le  dette  figure  sono  dipinte  case  in  pro- 
« spettiva;  e nella  parte  di  mezzo  a basso  è un  paesaggio 
« con  macchiette,  e in  alto,  contornata  da  una  ghirlanda 
* di  erbe  e di  teste  di  puttini,  una  mezza  figura  che  rap- 
« presenta  il  Padre  Eterno,  sotto  alla  quale  svolazzano  de- 
« gli  angioli  vestiti  ». 

Pochissime  opere  ci  restano  di  questo  valente,  morto 
il  3 luglio  1528,  non  ricordato  nè  dal  Vasari  nè  dal  Bal- 
dinucci  ; e per  ciò  vie  più  questa  merita  di  essere  conser- 
vata. La  quale , ristaurata  quarant’  anni  fa  senza  alcun 
pensiero  di  proteggerla,  sebbene  sia  incassata  nello  sguan- 
cio degli  archi  della  porta,  sofferse  non  poco  per  la  pioggia 
e il  polverio  della  strada , sì  che  in  alcuna  parte  è il  co- 
lore levato  via , in  altre  velato  come  da  patina.  Il  muro 
è anche  solcato  da  una  screpolatura,  già  turata , ma  poi 
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riapertasi,  sopra  l7  architrave  della  porta,  spezzato  anch’esso, 
ond7  è palese  un  - movimento  di  discesa,  e il  bisogno  di  so- 
stegno : e vedi  inoltre  qualche  scrostatura  e spruzzi  di  calce  : 
ma  sono  intatte  la  maestosa  figura  del  Padre  Eterno , e 
quella  della  B.  V,  tutta  beltà  e grazia  e umiltà  soavissima. 
Qualche  danno  è fatto  , forse  dal  ristauratore  istesso , ai 
vestiti  della  vicina  ancella,  dell’  angelo  annunziatore,  e dei 
due  monaci  in  cui  è l7  impronta  di  quel  tipo  antico  di  re- 
ligiosa austerità  indi  perduto.  La  prospettiva  non  ha  molto 
sofferto;  ma  il  paesaggio  è dilavato  e sbiadito.  In  fine  i la- 
mentati guasti  non  dispensano  dallo  studio  di  conservare 
all’  arte  un’  antica  pittura  assai  notevole  « per  corretto  dise- 
« gno,  per  finito  lavoro,  per  V espressione  soavemente  reli- 
« giosa,  per  forza  e sobrietà  di  colorito  ». 

E però  qui  ancora  il  nostro  amico  suggerisce  i mezzi 
che  stima  acconci  : reggere  con  salda  spranga  di  ferro  gli 
architravi  della  duplice  porta  spezzati  ; con  una  tettoia  se- 
micircolare di  zinco  difendere  dalla  pioggia  il  dipinto;  cui 
vuoisi  pulire  ; assodar  Y intonaco  che  si  stacca,  e rimetterlo 
con  tinte  neutre  dove  manca;  astenersi  poi  religiosamente 
dal  rinfrescare  i colori  sbiaditi  e dal  rifare  e ristaurare  le 
figure  o qual  altra  sia  parte  perita,  e piuttosto  levare  con 
gran  diligenza  e prudenza  gl7  inconsulti  ritocchi  dell’  ante- 
riore ristaurazione  che  apparissero  nel  ripulire. 

Compiendosi  questa  notizia  col  voto,  che  non  sieno 
dalla  Commissione  indicati  indarno  i provedimenti  e le  di- 
ligenze per  salvare  queste  glorie  che  furono  dell7  antico 
nostro  retaggio  anche  ne7  mesti  giorni  la  parte  meno  in- 
fedele, a cui  non  vorremmo  rinunciare  nell7  età  nuova  che 
n7  è conceduta,  il  vicepresidente  cav.  G.  Rosa  coglie  l7  oc- 
casione per  attribuire  la  debita  lode  al  sig.  Silvio  Dandoli 
di  Pisogne , per  cui  special  cura  furono  salve  le  parti  dei 
dipinti  di  S.  Maria  della  Neve  trent7  anni  fa  levate  dal  Gal- 
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lizioli  e serbate  nella  sala  municipale.  Secondato  e giovato 
dallo  stesso  Dandoli,  il  Rosa  fece  fi  illustrazione,  ripetuta 
poi  dal  Vallardi , del  singolare  dipinto  della  Morte,  che 
veramente  è il  Trionfo  della  Redenzione , perchè  la  Morte  , 
trionfatrice  di  re,  papi,  e ricchi  e potenti,  è vinta  e trion- 
fata da  Gesù  Cristo.  Allora  quel  dipinto  non  era  cosi  smar- 
rito come  ora  s’  è fatto  e va  facendosi  vie  più  di  giorno 
in  giorno  rapidamente;  e sul  fianco  della  chiesa  rivolto  a 
monte  , state  sin  quasi  a quel  tempo  difese  dal  portico, 
splendevano  ancora  di  tutta  bellezza  le  pitture  del  Roma- 
nino  offese  ora  in  troppo  gran  parte.  Il  sig.  C.  Glisenti,  ag- 
giugne  a maggior  notizia  delle  pitture  di  Pisogne,  che  nel- 
F autunno  1846  Y egregio  Damioli  ne  fece  da  A.  Ogheri  a 
sue  spese  levar  tutti  i disegni,  cui  per  la  cortesia  del  Da- 
mioli gode  la  maggior  parte  mostrar  a'  colleghi. 

Il  presidente,  ripetute  le  spiegazioni  recate  nella  tor- 
nata del  7 di  questo  mese,  propone  all’  approvazione  dei- 
fi  academia  il  programma  di  concorso,  di  cui  fu  allora  data 
notizia  (V.  pag.  167),  che  or  si  rilegge  e viene  con  voci 
unanimi  confermato. 

Adunanza  del  28  luglio. 

Una  visita  per  ufficio  di  amicizia  a una  tra  le  amene 
terre  nella  prossima  Franciacorta  fu  bella  occasione  al  nostro 
collega  sac.  Stefano  Fenaroli  di  visitare  fi  ex  monastero  di 
Rodengo,  di  cercare  e riferire  agli  amici  quanto  in  esso 
rimane  ancora  « del  ricco  patrimonio  di  cose  d’  arte  di  cui 
« furono  in  possesso  quei  monaci  olivetani  *.  Investigando 
poi  nell’  archivio  del  nostro  ospitale  civile,  rinvenne  più  no- 
tizie da  crescer  pregio  alla  sua  narrazione.  Seppe  da  una 
pergamena  del  1090  che  allora  s’accoglievano  colà  i clu- 
niacensi, della  regola  di  s.  Benedetto.  Gli  olivetani  vennero 
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a quella  stanza  circa  la  metà  del  secolo  XV,  e si  diedero 
tosto  pensiero  di  rifabricare  « la  chiesa  e porre  il  monastero 
« in  quel  lustro  e magnificenza,  di  cui  anche  al  presente 
« rimangono  avanzi  »,  non  ostante  le  posteriori  inconsulte 
ristaurazioni  e il  misero  disperdimento  di  tante  cose  elette. 
Solo  nel  1490  si  fece  la  consacrazione  della  chiesa,  dedicata 
a s.  Nicolò,  la  quale,  soppresso  nel  1797  il  convento,  e at- 
tribuiti i beni  all’  ospitale,  divenne  la  parochia.  La  facciata, 
benché  manomessa  più  volte,  serba  tracce  della  costruzione 
e decorazione  antica;  e ne’  lavori  di  terracotta  che  ornano 
il  frontispizio,  nel  peristilio  dinanzi  alla  porta  maggiore, 
ne'  bassi  rilievi  degli  stipiti  attesta  il  bel  tempo  dell’  arte, 
e più  nello  « stupendo  a fresco  del  nostro  Vincenzo  Foppa 
« il  vecchio,  che  ammirasi  ben  conservato  nella  mezzaluna 
« sopra  F architrave  della  porta  suddetta  (1),  e dagl’  intelli- 
» genti  senza  meno  si  reputa  uno  de’  migliori  ricordi  che 
« rimanga  fra  noi  di  quel  valente  antesignano  dell’  arte 
« lombarda.  Sopra  un  fondo  che  rappresenta  una  vaga  col- 
* linetta  vedesi  una  graziosa  Madonna  seduta  sulle  verdi 
« zolle  in  atto  di  vezzeggiare  il  divino  Infante  esilarato 
« alla  vista  di  alcuni  conigli  che  lo  attorniano.  Il  Foppa  nella 
« maestria  nel  disegno  e del  colorito  con  cui  esegui  que- 
« st’  opera  si  dimostrò  superiore  alla  sua  epoca  ».  E da  un 
registro  de’  monaci  il  sig.  Fenaroli  apprese  che  fece  nel 
1 49 1 anche  altri  dipinti  nell’  abside  del  coro  : ma  la  chiesa 
fu  tutta  imbiancata  nel  1724  e ridipinta.  Crede  poi  che, 
stipendiato  dal  nostro  comune  in  quegli  anni  a insegnare 
architettura  e pittura,  abbia  fra  i discepoli  assai  probabil- 
mente avuto  anche  Roberto  Marone,  il  quale  entrò  nel  mo- 
nastero di  Rodengo  nel  1496  col  nome  di  Raffaello  da 
Brescia,  e alla  scuola  di  fra  Giovanni  da  Verona  sali  poi  a 

(1)  Questo  dipinto,  per  assicurarne  la  conservazione,  venne  a cura  e spesa  del- 
P Ateneo  fatto  per  opera  del  pittore  Giuliano  Volpi  recar  sulla  tela,  e collocato  nella 
civica  pinacoteca,  serbatane  alla  fabricerìa  parochiale  di  Rodengo  la  proprietà. 


206 


grandissima  eccellenza  nell’  intaglio  in  legno  e nella  tarsia, 
lavorò  col  maestro  nelle  mirabili  tarsie  di  S.  Maria  degli  or- 
gani in  Verona,  e fece  per  S.  Michele  in  bosco  presso  Bolo- 
gna le  opere  che  ancora  colà  si  ammirano  in  S.  Petronio. 

E singolarmente  opera  di  quest’  insigne  artefice  il  ma- 
gnifico leggio  corale,  che  già  era  nel  coro  della  chiesa  del 
convento  di  Rodengo,  e ora,  fortunatamente  salvato,  è nella 
civica  pinacoteca,  di  forme  architettoniche  molto  eleganti 
e mirabilmente  condotto.  Sia  che  tu  guardi  i fregi  dei  capi- 
telli delle  cornici  nelle  colonnette,  o le  prospettive  a tarsìa 
ne’  quattro  specchi  del  basamento,  o i gruppi  delle  figure 
ne’  due  specchi  superiori,  tutto  è assai  bene  inteso,  tutto  è 
disegnato  con  molto  spirito,  e diresti  che  abbia  dato  i dise- 
gni il  Romanino  quando  fu  chiamato  a dipingere  da  que’  pa- 
dri. In  un  cartellino  fra  le  volute  d’ un  capitello  son  le  tre 
lettere  F.  R.  B. , cioè  Fraler  Raphael  Brixiensis. 

Il  nostro  collega  vorrebbe  poter  dire  anche  dei  libri 
corali  ornati  di  preziose  miniature  già  dal  leggìo  sostenuti  ; 
ma  poiché  sacrilega  forbice  ne  tagliò  e disperse  l’onore, 
non  ha  per  essi  che  poche  sdegnose  parole,  e un  lamento  per 
gli  stalli  del  coro,  ornai  nulla  più  che  un  malinconico  resto. 

Ài  frati  di  Rodengo  apparteneva  pure  la  pace  niellata 
che  è fra  i preziosi  oggetti  legati  a Brescia  dal  beneme- 
rito Camillo  Bmzzoni,  squisito  lavoro  probabilmente  di  qual- 
che bresciano  artefice  , ammirandosi  appunto  fra  noi  sul- 
F esordire  del  secolo  XVI  le  opere  di  tal  genere  di  Girolamo 
e Giovanni  dalle  Croci  e di  Antonio  da  Brescia. 

Minor  decoro  non  erano  le  pitture.  Si  disse  del  Poppa. 
È del  Moretto  « la  graziosa  tela  che  anche  oggidì  si  osserva 
« al  secondo  altare  a sinistra,  e rappresenta  i santi  Pietro 
« e Paolo.  La  composizione  è semplice , il  disegno  assai  di- 
« ligente, ...  le  figure  dei  due  apostoli  sono  dignitose  e de- 
« lineate  con  effetto  di  scorcio.  Guardano  in  alto  verso  il 
« Redentore,  che,  a mezza  figura  tra  le  nubi,  colla  destra 
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« consegna  a Pietro  le  chiavi^e^  colla  sinistra  a Paolo  un 
« libro  dov’ è scritto  utportes  nomen  meum  coram  gentibus  ». 
E a dolere  che  mani  audaci  e inesperte  abbiano  fatto  danno 
al  colorito  con  improvide  lavature,  e non  siasi  pensato  ad 
allontanare  la  tela  dal  muro  nitroso  che  va  guastandola. 

Generoso  competitore  del  Moretto,  e non  punto  infe- 
riore a lui  neir  a fresco,  il  Romanino  ornò  di  tali  dipinti  i 
chiostri.  La  Maddalena  nella  casa  del  Fariseo  e la  Cena  in 
Emaus,  che  nell’  antisala  della  civica  pinacoteca  attraggon 
subito  a sé  gli  sguardi  per  quel  fare  spigliato,  spontaneo, 
grandioso,  furono  strappati  da  quelle  pareti  anni  fa  dal  no- 
stro Gallizioli  per  cura  dell’  Amministrazione  dell*  ospitale 
che  n’  è proprietario.  Un  altro  bello  a fresco  è in  una  delle 
stanze  terranee  segnato  colla  data  1533.  « Rappresenta  il 
« Nazzareno  appeso  alla  croce  formata  coi  rami  di  un  al- 
« bero.  A fianco  del  Crocifisso  a destra  e a sinistra  egual- 
« mente  distribuiti  si  veggono  in  tanti  piccoli  ovali  i dodici 
« apostoli  a mezza  figura , uniti  alla  croce  per  mezzo  di 
« rami  che  partono  dal  tronco.  Ai  lati  di  Cristo  morente 
« stanno  sospesi  in  aria  in  atto  di  mestizia  e dolore  due 
< angeli  che  tengono  due  bende,  ov’  è scritto  Mirabilis  Deus 
« - in  sanctis  suis.  Nella  base  della  croce  sta  seduta  la  Vergine 
« Madre  dignitosamente  atteggiata  a dolore:  negli  angoli 
« della  parte  inferiore  sono  s.  Rocco  e s.  Sebastiano:  ai  lati 
« estremi  in  alto,  precisamente  alla  metà  altezza  del  di- 
» pinto,  si  veggono  due  altre  figure,  una  che  stringe  nelle 
» mani  una  borsa,  V altra  che  brandisce  un  pugnale.  È com- 
« posizione  assai  curiosa  ». 

Anche  di  Lattanzio  Gambara  sono  a Rodengo  non  pochi 
mirabili  dipinti  a fresco.  Sulla  volta  dell’ antirefettorio,  « in 
« ventiquattro  compartimenti , al  magnifico  plafone  assai 

• ben  conservato,  che  ha  per  soggetto  una  delle  principali 
« visioni  dell’  Apocalisse,  fanno  corona  alcuni  fatti  dell’  an- 

* fico  Testamento  e della  stessa  Apocalisse;  e fra  uno  spec- 
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« chio  e T altro  sono  graziosissimi  puttini  dipinti  con  sin- 
« golare  maestria  di  disegno,  robustezza  di  tinte , e nelle 
« più  svariate  pose  e movenze,  ben  conservati  i più  e assai 
« commendabili  per  varietà  di  composizione  » . In  un’  altra 
stanza  è dipinta  in  cinque  compartimenti  la  storia  di  Sanso- 
ne, con  bellissimi  bimbi  di  vago  effetto  nei  riposi  di  mezzo. 
Nelle  mezzelune  sopra  gli  armadi  in  sacristia  dodici  medaglie 
ricordano  con  fare  un  po’  minuzioso  la  vita  di  s.  Benedetto, 
e forse  appartengono  a qualche  discepolo  di  Lattanzio. 

Minori  di  questi  insigni  maestri,  e tuttavìa  egregi  « per 
« facilità  d’invenzione,  grandiosità  di  maniere  e fecondità 
« di  fantasia  »,  fecero  altresì  a Rodengo  loro  opere  Pietro 
Marone,  Grazio  Cossali,  Francesco  Giugno,  Tomaso  Sandrini. 
11  primo  dipinse  a fresco  ne’  corridoi  e alla  vicina  posses- 
sione della  Baitella.  Dipinse  il  Giugno  la  bella  tela  delle 
Nozze  di  Assuero  pel  refettorio,  e più  affreschi  nel  refet- 
torio stesso  insieme  col  Sandrini.  Il  Cossali  fece  per  la 
chiesa  « la  grandiosa  tela  delle  Nozze  di  Cana  di  Galilea, 
« una  delle  migliori  sue  produzioni  » . 

11  nostro  collega  fa  voto  che  la  sua  relazione  giovi  a 
raccomandare,  tanto  alla  benemerita  Commissione  ammi- 
nistratrice  dell’  ospitale,  quanto  all’  Ateneo  e alla  Commis- 
sione conservatrice  de’  patrii  monumenti,  queste  pregevoli 
reliquie  nostrali  dell’  arte. 

11  sig.  d.r  Giovanni  Pellizzari,  coll’affetto  di  chi  vede 
una  verità  grande  e confida  pur  di  poterla  persuadere  altrui, 
torna  a un  argomento  da  lui  trattato  altre  volte , che  com- 
prende in  queste  due  proposizioni  interrogative  : Dai  etimi 
boreali  sino  agli  equatoriali  quale  la  intiera  progressione  geo- 
grafica di  febri  e di  pesti  paludigene?  e d’ onde  la  tanta  ritrosìa 
dei  neoterici  a esperire  in  grande  contro  le  tre  feralissime 
pesti,  bubonica , itterode  e chole?'ica , già  ormai  dimostrate 
oriunde  da  palude,  quelle  medesime  profilassìe,  spaluditiva. 


209 

cinchonica  ed  eucaliptica > che  contro  ogni  forma  di  paludi- 
gene  fehri  cotanto  valgono ? 

Divide  il  suo  scritto  in  tre  capi,  e intitola  il  primo  : 
Dal  principio  sino  al  1799 . Gradazioni  previe. 

« Sopra  i morbifici  miasmi  palustri,  e sopra  i morbi 
« acuti  che  nelle  diverse  plaghe  del  globo  ne  originano, 

« T antichità  ci  aveva  tramandato  una  tradizione  affatto 
« conforme  al  vero.  Nessun  indizio  di  essi  morbi  e miasmi 
« nelle  regioni  della  zona  glaciale,  e nemmeno  nelle  iper- 
« boree  a quella  zona  più  prossime.  Ma  poi  cominciando  da 
« climi  meglio  temperati,  ed  avanzandoci  di  grado  in  grado 
« nei  più  termici  verso  e fino  ai  tropicali  ed  agli  equatoriali, 

« eccoci  innanzi  una  serie,  luna  progressione  di  morbi  radi- 
» calmente  paludigeni,  dai  più  tenui  sino  ai  più  perigliosi  : 

« cioè  dapprima  febri  semplicemente  intermittenti,  poscia 
« remittenti,  più  oltre  subcontinue,  più  oltre  ancora  conti- 
« nue  arieggianti  a peste,  poi  pesti  sì  ma  semplicemente 

* epidemiche,  e in  fine  pesti  realmente  contagiose,  cioè  rag- 
« gianti  |per  miasma  palustre  cresciuto  sino  al  grado  di 
« palingenico  da  una  in  altra  persona,  da  uno  in  altro 
« paese.  Capitalissima  tradizione,  che  appunto  cento  anni 
« or  sono,  cioè  nel  1778,  veniva  chiaramente  rimembrata 

• da  uno  dei  migliori  ingegni  e certo  dal  più  elegante 
« scrittore  medico  di  quell’epoca,  cioè  dall’elvetico  Gior- 
« gio  Zimmermann  nell’  aureo  suo  Trattato  sulla  sperienza 
« in  Medicina  (lib.  IV,  c.  V.  Zurigo  1778).  Qui  si  aggiun- 
« gano  la  febre  gialla,  o peste  itterode  d’America , della 

« quale  esso  Zimmermann  forse  non  scrisse  verbo  perchè 
« non  gli  sembrava  ancora  abbastanza  chiara;  e poi  la  peste 
« cholerica  venutaci  dall’  Asia  nel  secol  nostro:  e la  grande 
« serie  progressiva  delle  febri  e pesti  paludigene  ci  sarà 
« completa  ». 

Così  l’autore;  che,  riducendo  a tre  gl’intenti  vera- 
mente razionali  in  ciò  della  medicina,  cioè  « spegner  quel 

i4 
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« miasma  morbifico  dentro  alle  patrie  paludi  ; spegnerlo 
« dentro  di  noi  quando  penetrato  nei  nostri  umori  v’incubi 

• insidioso;  spegnerlo,  se  possibile,  nella  stessa  aria  che 
« c’  intornia  e che  respiriamo  » , discorre  brevemente  de’  tre 
mezzi  che  a tali  intenti  squisitamente  corrispondono,  « le 
« spaludizioni , la  cinchona  febrifuga,  1’  eucalipto  miasmi- 
« voro  » . Gli  antichi  solo  conobbero  e usarono  il  primo  : 
guarire  chi  andasse  colto  da  febre  o peste  paludigena  fu 
loro  impossibile.  I più  studiosi  però  tra  i medici  della  scuola 
alessandrina,  quelli  che  si  dissero  empirici , insegnarono  che 
quando  si  presenta  una  malatia  di  cui  s’ ignora  il  rimedio, 
cioè  il  modo  di  cura,  s’  ha  a cercare  fra  le  malatie  cono- 
sciute la  più  analoga,  e per  quella  tentar  la  cura  meglio 
riuscita  per  questa.  Fra  tutti  poi  « i generi  di  malatie  ovvie 
« nella  specie  umana,  non  ve  n’ha  alcuno  nel  quale  con 
« più  frequenza  che  in  quello  delle  febri  e delle  pesti  pa- 
« ludigene  s’ incontrino  analogìe  di  specie  prefiguranti  e 

* di  specie  prefigurate  ». 

La  viceregina  del  Perù  nel  1638  soffriva  pertinace  fe- 
bre paludigena  a tipo  di  terzana,  e non  valendole  i rimedi 
prescritti  da’  suoi  medici,  provò  la  cinchona  che  fugava  la 
febre  de’  poveri  peruviani,  e in  pochi  giorni  rifiorì  a salute. 
Indi  cominciò  la  cinchona  a esser  tema  e problema  impor- 
tantissimo ai  medici  pensatori.  E se  fu  merito  degli  spa- 
gnoli 1’  averne  primi  al  lume  d’  una  chiara  analogìa  pro- 
mosso l’ esperienza  in  Europa,  fu  merito  degl’  italiani  « es- 
« sere  stati  primi  a disciplinarne  e sempre  allo  stesso  lume 
« estenderne  1’  uso  seguitamele  in  tutte  le  febri  paludi- 
« gene  dalle  più  semplici  alle  più  ferali,  e di  averne  inoltre 
« esordito  l’uso  nella  prima  e più  antica  tra  le  stesse  pesti  pa- 
« ludigene,  qual  è la  nilotica  » . Quattro  in  ispecie  voglion  es- 
sere ricordati.  Antonio  Frassoni,  romano,  nella  sua  Schedala 
romana  del  1651  indica  il  nuovo  farmaco  « non  già  come 
« espugnativo  di  parossismi  febrili  vigorienti,  ma  bensì  co- 
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« me  ottimo  preventivo  o abortivo  di  parossismi  appena 
« esordienti  : ne  limita  V uso,  e con  ciò  meglio  ne  cerziora  il 
« successo  ».  Sebastiano  Bado  genovese  nel  1663  lo  difende 
contro  ingiuste  accuse  e sofismi.  Francesco  Torti  modenese 
nel  1709  e nel  1712  lo  mostra  profilattico  vincitore  di  febri 
paludigene  stimate  assolutamente  letali.  E Paolo  Assaiini, 
pur  modenese,  « militando  nel  1799  quale  chirurgo  presso 
« Jaffa  in  Siria,  e scorgendo  grandi  analogie  tra  il  fare  della 
« peste  bubonica  colà  pervenuta  dal  vicino  Egitto  e il  fare 
« delle  febri  perniciose  ^già  descritto  in  Italia  dal  Torti , 
« quanti  militi  può  trattare  colla  profilassìa  cinchonica  di 
« esso  Torti,  tutti  li  vede  in  capo  a non  moltissime  ore  mi- 
« rabilmente  salvi  »,  com’egli  stesso  attesta  nelle  sue  Ri- 
flessioni sopra  la  peste  d’ Egitto  con  i mezzi  di  preservarsene 3 
publicate  in  Torino  nel  1801. 

Il  capo  secondo  è intitolato:  Dal  1800  in  poi.  Una 
grande  errata-corrige. 

Il  d.r  Pellizzari  stima  cadute  in  oblio  le  esperienze 
delF  Àssalini  perchè  in  quegli  anni  di  rivoluzioni  ebbe  le 
sue  rivoluzioni  anche  la  medicina.  Giovani  di  poco  studio 
e molta  energia,  innovando  sopra  le  febri  paludigene  e le 
pesti , dissero  nate  certo  da  miasmi  le  un  e e le  altre,  ma  i 
miasmi  delle  febri  figli  della  palude,  della  putrescenza,  della 
morte,  e però  « cosa  torpida,  che  non  può  avere  in  sé  alito 
« di  vita  »,  mentre  i secondi  hanno  origine  da  malati  vi- 
venti, e son  vivi,  e vivamente  si  rigenerano  da  una  in  altra 
persona  per  serie  lunghissime.  Indi  non  potrebbe  mai  av- 
venire che  valide  profilassìe  delle  une  diventino  o sugge- 
riscano valide  profilassie  delle  altre. 

Tale  sentenza,  « diffusa  dovunque  sono  paludi  e mali 
* da  esse,  fu  tenuta  quale  assioma,  e a gran  parte  degli 
« odierni  neoterici  è divenuta  motivo  precipuo  della  tanta 
« loro  ritrosia  ad  esperire  in  grande  contro  le  tre  feralis- 
» simo  pesti  del  nostro  secolo  quelle  medesime  profilassìe 
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« che  contro  ogni  forma  di  paludigene  febri  cotanto  val- 
« gono  ».  Egli  pure  il  d.r  Pellizzari,  discepolo  a Pavia  del 
protoclinico  Hildebrand,  l’apprese  e segui  al  primo  uscir 
della  scuola;  ma  poi  da  sè  pensando,  si  persuase  che  « an- 
« che  i febriferi  miasmi  palustri  esser  debbono  quiddità 
« realmente  vive  e redivive  come  le  pestilenziali  » . Ciò  ei 
primo  espose  nelt  1837  in  un  suo  « Quesito  intorno  all’in- 
« tenore  profilassi  anticbolerica  » lodato  dal  romano  Do- 
menico Meli,  uno  allora  tra  i maggiorenti  dell’  Italia  medica. 
Poi  desiderato  lungamente  di  poter  raccogliere,  come  già 
Moscati,  notturna  rugiada  palustre  in  tempo  di  paludigene 
febri  e osservarla  con  validissimo  microscopio,  ciò  potè  fare 
nel  1853  una  col  nostro  collega  ora  defunto  Antonio  Ven- 
turi : ed  ecco  « una  stilla  di  quella  rugiada  sotto  il  poten- 
« tissimo  microscopio  divenne  trasparentissimo  lago  di  nu- 
« merosi  e vivacissimi  microbioti;  'prima  meraviglia : e su 
• quella  medesima  stilla  il  tocco  di  punta  d’  ago  appena 
« intinta  di  sale  cbininico  divenne  a tutti  quegli  esseri  vivi 
« deleterio,  fu  come  folgore  mortale;  meraviglia  seconda. 
« Questa  sperienza  più  e più  volte  ripetuta  diede  sempre 
« gli  stessi  risultati  ».  Fu  ripetuta  poi  nel  1862  in  Ame- 
rica nelle  adiacenze  del  Mississipì  e dell’ Ohio;  poi  nel  1870 
dal  d.r  P.  Balestra  nelF  aere  palustre  romano;  poi  nel  basso 
aere  mantovano  dall’  agronomo  Selmi , e da  più  altri  e in 
modo  variato  ; e sempre  collo  stesso  effetto.  Laonde  « s’  an- 
« nienta  Y antitesi  de'  miasmi  palustri  morti  e dei  pestilenti 
« vivi  » , e s'  accerta  la  subitanea  morte  di  essi  al  tocco 
della  cinchona. 

Ambi  questi  punti  corrispondono  a due,  si  direbbero, 
divinazioni  de'nostri  antenati:  in  antico,  delFagronomo  Var- 
rone,  che  vide  (De re  rusl.  lib.  I,  cap.  12)  la  viva  animazione 
de’  morbiferi  miasmi  palustri  : men  lontano,  de’  nostri  me- 
dici de'  secoli  XVII  e XVIII,  « ai  quali  la  cinchona  non  era 
« febrifugo  per  sua  azione  iperstenica  o ipostenica,  ma  per- 
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t chè  direttamente  spegnitiva  dòìlnr  quiddità  eterogenea  viva 
« e sovente  rediviva  latente  entro  di  noi  » . 

Nel  capo  terzo,  Profilasele  febrifughe  e peslifughe,  il  no- 
stro socio  confronta  le  tre  pesti  colle  tre  profilassìe.  Soleva 
in  Egitto  la  stagione  più  mortifera  esser  quella  tra  V equi- 
nozio di  marzo  e il  solstizio  di  giugno.  Allora  il  gran 
fiume,  decrescendo,  lasciava  scoperti  i bassi  fondi  del  suo 
delta,  che  sotto  i raggi  ognor  più  ardenti  del  sole  di  giorno 
in  giorno  esalavano  miasmi  più  copiosi  e intensi.  Quindi 
le  febri  riapparivano,  dalle  più  miti  alle  più  perniciose  , fin 
alla  peste  epidemica.  Ciò  fino  al  solstizio  estivo;  e allora  il 
Nilo  ingrossava  per  lo  squagliar  delle  nevi  e le  torrenziali 
piogge  dell’  Africa  interiore,  e ricoperti  i fondi  palustri,  ces- 
savano le  esalazioni,  e con  esse  le  febri  e la  peste. 

Cessava  la  peste  epidemica:  ma  « in  certi  anni  di  peggio- 
* rate  influenze  idrologiche  e cosmiche  il  miasma  istesso  acui- 
« vasi  a maggior  virulenza  e vi  diventava  contagiante,  itine- 
rante ed  emigrante  dal  patrio  Egitto  a terre  estranee.  Assai 
« rilevante  questo  fatto  delle  due  pesti  dallo  stesso  paese!  Per 
« la  esterna  loro  forma  figurativa  epidemica  e contagiante 
« erano  eguali  Tuna  all’altra,  e l’ unico  criterio  sicuro  a 
« bene  distinguerle  era  il  carattere  stanziale  della  prima 
a e T itinerale  della  seconda.  Anche  la  peste  itterode  e la 
« cholerica  sono  dapprima  nei  loro  incunaboli  appena  epide- 
« miche,  e solo  diventano  poi  a similianza  della  nilotica  con- 
t tagianti.  Ma  pretermessa  questa  distinzione  radicale,  ecco  i 
t medici  scindersi  in  due  discordi  partiti,  V uno  di  epide- 
« misti,  che  esagerando  la  prima  fase  del  morbo  negano  il 
c successivo  contagio;  l’altro  di  contagionisti,  che  esage- 
« rando  del  successivo  contagio  la  verità  negano  la  previa 
« epidemìa  : miopi,  miopissimi  gli  uni  e gli  altri,  e perciò 
« condannati  sì  gli  uni  che  gli  altri  a non  poter  mai  for- 
« marsi  di  esse  pesti  una  nozione  intiera.  Meglio  avveduti, 
« meglio  oculati  gli  egiziani,  i quali  già  ab  antico  ben  di- 
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» stinguevano  tra  le  due  forme  della  loro  peste,  e giusta- 
» mente  chiamavano  la  prima  minore  e la  seconda  mag- 
« giore.  Cosi  in  Egitto  da  secoli  sino  all’  anno  44  del  secolo 
presente  ». 

Nel  1839  nel  Memoriale  di  medicina  contemporanea  il 
Pellizzari  stampò  a Venezia  dodici  suoi  Problemi  di  geo- 
grafìa medica  sui  morbi  acuti  da  miasma  palustre.  Chiedeva 
con  uno  il  modo  di  « spegnere  radicalmente  le  febri  pel 
« miasma  accessuali;  poi  la  peste,  la  febre  gialla,  e il  cho- 
« léra:  e allora  la  risposta  era  spaludire,  spaludire,  non  al- 
« tro:  e mirava  principalmente  alla  peste  nilotica  » dal 
nostro  collega  stimata  originarsi  dalle  miasmifere  paludi 
del  basso  Nilo;  a minorar  le  quali  era  intentissimo  quel 
viceré.  Sperava  per  ciò  non  lontano  lo  sparire  definitivo  di 
quell’  antichissima  peste , che  in  effetto  dopo  il  1 844  non 
tornò  più,  nè  epidemica  quale  soleva  ogni  anno  ricompa- 
rire, nè  contagiosa  quale  ogni  sei  o sette  da  secoli.  Ed  « ecco 
« per  semplice  spaludamento  del  palustre  delta  nilotico  pro- 

« filassìa che  salva  per  tutto  l'Egitto,  e come  a loro  insa- 

« puta,  le  intere  generazioni  » ; e non  a prò  dell"  Egitto  solo, 
perchè,  aperta  rasente  1'  Egitto  la  grande  via  dell'  istmo  di 
Suez  ai  commerci  d'oriente  e occidente,  « guai,  guai,  guai, 
« se  quella  terra  fosse  ancora , come  in  antico,  magna  et 
« ferax  pestilentiarum  mater  * . 

Altre  due  pesti  più  rare,  similiantissime  alla  nilotica, 
sono  la  libica  a occidente  dell’  Egitto  e la  mesopotamica  a 
oriente,  contro  le  quali  certo  la  similianza  stessa  gioverà 
a suggerire  simile  profilattico  provedimento.  Anche  per  la 
peste  itterode  o febre  gialla  è da  distinguere  tra  la  « prir 
« mitiva > miasmatica  sì  ma  tuttora  endemica  o al  più  epi- 
« demica,  e la  successiva  a miasma  divenuto  contagiante  e 
« perciò  itinerante  »;  e cessa  con  ciò  il  lungo  litigio  tra 
epidemisti  e contagionisti.  Del  resto  in  una  lettera  circolare 
dell'  aprile  1874  il  nostro  d.r  Pellizzari  publicò  la  sua  « spe- 
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« ranza  che  Y Eucaliptus  globulus  non  solo  spegnerebbe  i 
« miasmi  palustri  febriferi,  ma  eziandìo  i miasmi  palustri  pe- 
« stiferi.  Quella  lettera  fu  trascritta  e commentata  sapien- 
« temente  dal  già  direttore  degli  Annali  universali  di  me- 
« dìcina  d.r  Grifini  ».  Verso  il  1873  gli  spagnoli  trapian- 
tarono a Cuba  V eucalipto,  e i Comtes  rendus  dell’ Istituto 
di  Francia  nel  1874  riferirono  che  a Cuba,  prossima  al  tro- 
pico, una  delle  più  feraci  madri  della  febre  gialla,  non 
s erano  più  indi  viste  febri  da  palude  : le  quali  come  furon 
solite  sempre  coir  apparir  loro  annunciare  le  congeneri  pesti, 
così  è il  loro  sparire  presagio  del  cessar  della  febre  gialla, 
presagio  in  parte  già  avverato,  perchè  dal  1873  in  poi  essa 
funestò  molti  punti  dell'  America  litorana,  ma  Cuba  non  fu 
tocca.  Pochi  sono  i punti  primitivi  di  partenza  di  quella 
pestilentissima  febre,  maremmani,  palustri,  tutti  chiusi  fra 
i tropici.  E perchè,  domanda  Y egregio  d.r  Pellizzari,  non 
vi  si  trapianta  V albero  pestifugo? 

Pel  choléra  torna  lo  stesso  discorso,  di  epidemisti  e 
contagionisti,  e più  che  nei  medici  laureati , il  d.r  Pelliz- 
zari confida  negli  operosi  agronomi,  che  hanno  trapian- 
tato  Y eucalipto  dalla  sua  protopatria , Y Australia , ne’ 
paesi  intorno  al  Mediterraneo  e nell’  Africa , e cominciato 
già  ad  acclimatizzarlo  anche  nell'  America.  « Che  cosa  è il 
« choléra?  E il  maggior  culmine  dei  virus  palustri,  la  mag- 
« gior  sublimazione  di  tutte  le  paludigene  febri  che  da 
« secoli  in  forma  di  endemìe  o di  ricorrenti  epidemìe  nel 
t suo  gangetico  delta  lo  prepararono.  E che  cosa  è Y eu- 
« calipto  ? E il  culmine  di  tutte  le  virtù  antipalustri  che  in 
* varia  dose  vanno  sparse  dalla  mano  di  Dio  sopra  le  varie 
« fiore  di  questo  mondo.  Proseguano  adunque  gli  agronomi 
« a largamente  acclimatizzarlo  : lo  acclimatizzino  nell'  India 
« stessa,  in  mezzo  a quelle  stesse  paludi  onde  il  choléra 
« indubiamente  origina,  e forse  in  quella  origine  stessa  ar- 
« riveranno  a spegnerlo , a definitivamente  spegnerlo  » . 
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È notabilissimo  che  « dal  1817  in  poi  il  choléra,  dive- 
« nuto  contagiante,  fece  e quasi  più  volte  rifece  l'intero 
« giro  del  globo  »,  visitò  le  isole  intermedie  da  India  ad 
Australia  , ma  nell’  Australia  , non  lontanissima  fial  delta 
gangetico,  non  giunse  mai,  neppure  dopo  che  la  scoperta 
delle  ricchissime  miniere  aurifere  vi  accrebbe  V andirivieni 
di  affaristi  da  ogni  paese.  Questa  incolumità  come  si  spiega? 
« Forse  come  esso  encalipto  sembra  attirare  a sé  i miasmi 
« palustri  e dentro  sè  trasnaturarli  da  materia  nocua  in 
« materia  innocua , cosi  anche  opererebbe  coi  nocuissimi 
« miasmi  cholerici? 

« Ma  spente  che  fossero  le  tre  feralissime  pesti  nelle 
« stesse  originali  lor  fonti,  come  prò  veder  ebbesi  poi  contro 
« que’  loro  residui  che  ancora  vagassero  come  superstiti 
« sulla  terra,  qui,  lungi  da  esse  fonti?  » Il  nostro  amico  serba 
questa  disquisizione  al  p.  v.  anno  academico,  se  il  tempo 
non  gli  fallirà,  vicino  com’ è agli  ottant’  anni.  Ai  quali  i 
compagni  gli  augurano  di  cuore  che  altri  parecchi  pos- 
sano accumularsene,  utili  e rallegrati  da  vigoria  di  corpo 
e di  pensiero. 

Il  sig.  d.re  Antonio  Rota,  sin  da  quando  l’Ateneo  diede 
opera  ad  una  esposizione  di  oggetti  preistorici  della  no- 
stra provincia  ( V.  Commentari  del  1875),  avea  promesso 
di  procurare  alcune  particolari  notizie  di  Urago  d’  Oglio, 
dove  s’ erano  a studio  del  conte  Andrea  Pancera  di  Zop- 
pola  raccolte  parecchie  di  quelle  reliquie,  parse  meritevoli 
di  singolare  attenzione.  Ora  volendo  egli  sciogliere  la  pro- 
messa, si  duole  che  le  diligenti  indagini  gli  abbiano  dato 
scarso  frutto.  « Urago,  egli  dice,  è voce  antichissima , che 
« significa  villaggio  presso  1’  aqua  » . Giace  in  fatti  sulla  riva 
sinistra  del  fiume,  al  termine  occidentale  della  provincia  ; e 
ivi  presso  il  ponte  della  ferrovia,  alcune  centinaia  di  metri 
prima  della  stazione  di  Calcio,  scavando  pel  terrapieno,  s’ è 
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trovato  un  mosaico  nel  sito  ovèfin  antico  era  « il  cosi  detto 
« porto  di  mezzo,  cioè  intermedio  fra  quello  di  Cividate  al 
« piano,  che  nernmen  esso  più  esiste,  e Y altro  in  corrispon- 
« denza  ( o poco  al  di  sotto  ) dell’  attuale  ponte  d’  Urago  » . 
Il  mosaico  fu  distrutto  dagli  scavatori;  e questi  proseguendo 
a cavar  ghiaia  nel  prossimo  fondo  del  conte  Giuseppe  di 
Zoppola,  a mezzodì,  qualche  metro  sopra  il  livello  del  fiume, 
in  un  pratello  un  po’ più  discosto  e alto,  ricco  d ’ humus 
che  si  trasporta  e mescola  con  profitto  a’  concimi,  s'  abbat- 
terono in  resti  di  muraglioni,  « in  embrici  (*)  sepolcrali , 
« armi,  anche  di  pietra,  monete,  cocci  di  vasi,  ossa  ecc.  » . 
Son  questi  gli  oggetti  dal  conte  Andrea  di  Zoppola  con- 
sentiti cortesemente  alla  sopracitata  mostra  dell’  Ateneo,  e 
serbati  ora  nella  sua  villa  di  Nigoline,  descritti  perciò  a 
pag.  33  del  catalogo  compreso  nel  detto  volume  de’  Com- 
mentari. Forse  là  era  Y antichissimo  Urago  celtico,  poi  ro- 
mano, e ne  darebbero  indizio  gli  embrici  e il  mosaico:  nel 
medio  evo  forse  vi  fabricarono  un  convento,  o un  castello 
vi  difendeva  il  passo  dell’  Oglio.  Urago,  detto  in  latino  Uva - 
dum , è ora  circa  due  chilometri  lontano,  e sembra  non  con- 
tar più  che  alcune  centinaia  di  anni.  Teobaldo  Martinengo, 
comperato  da  Regina  Visconti  della  Scala  quel  vasto  ter- 
ritorio boscoso,  vi  eresse  il  castello,  posseduto  ancora  da’ 
suoi  discendenti,  e chiamò  di  Bormio  parecchie  famiglie  a 
cui  diede  terre  in  enfiteusi,  coltivate  così  a mano  a mano, 
e alcune  serbate  ancor  livellarie.  Cercando  negli  archivi 
del  conte  Tebaldo  Martinengo  dalle  Palle,  si  troveranno 
probabilmente  altre  notizie. 

Il  d.r  Rota  intrattiene  alquanto  più  a lungo  i colleglli 
intorno  al  libro  di  William  Stroud,  medico  di  Glascow,  The 
physical  cause  of  Chiùsi  's  dealh , testé  condannato  dalla 


(")  Il  d.r  Rota  mandò  all’  Ateneo  qualche  saggio  di  tali  embrici. 
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s.  Congregazione  dell’  Indice  : del  qual  libro  combattè  già 
gli  errori  con  due  scritti  ne’  periodici  La  Scuola  cattolica  di 
Milano  e La  Scienza  italiana  di  Bologna  ( aprile  e giugno 
1877),  e ora  non  riferisce  che  due  suoi  Appunti,  uno  storico, 
r altro  scientifico.  Lo  Stroud,  pietista,  attribuì  la  morte  di 
G.  C.  alla  rottura  del  cuore;  ma  questa  « non  si  dà  in 
« uomo  perfetto  e nel  vigore  degli  anni , com’  era  Cristo . . . 

« Non  si  lacera  mai  un  cuor  sano , stante  la  disposizione 
« spirale  o vorticosa  delle  fibre  muscolari  del  cuore  stesso 
« tuttoché  prive  del  sarcolemma  ond’  essere  appunto  sti- 
« molate  a contrarsi  dall'  onda  sanguigna. 

« Le  opposizioni  maggiori  però  erano  fatte  dalla  non 
« simultaneità  necessaria  del  grido  in  ogni  caso  di  rottura 
« del  cuore  e viceversa , dalla  coagulazione  del  sangue , 
« inammissibile  nel  corpo  di  Chi  non  potea  soffrir  corru- 
« zione,  e dall’  essere  il  siero  sanguigno  ben  altra  cosa  da 
« quello  pericardico  o aqua  uscita  dal  costato  di  Gesù  » . 
Nè  il  colpo  di  lancia  potea  paragonarsi  a una  sezione  del 
divino  cadavere  ; ciò  che  taluno  oppose  al  Rota , ma  che 
anche  i profani  alla  medicina,  con  un  po’  di  buon  senso, 
riconoscono  assurdo. 

La  storia  non  è meglio  trattata  nel  libro  che  il  d.r  Rota 
esamina.  Asserendo  che  il  sudor  di  sangue  è « il  primo 
« passo  verso  la  rottura  del  cuore  » , lo  Stroud  reca  dal  De 
Thou  il  seguente  racconto.  Un  giovine  fiorentino,  messo  a 
morte  ingiustamente  per  comando  del  papa  Sisto  V,  « quan- 
« do  fu  tratto  al  supplizio , per  1’  eccesso  del  dolore  si  vide 
« sparger  lacrime  cruente  e sudar  sangue  da  tutto  il  corpo; 
« circostanza  che  molti  riguardavano  come  una  prova  certa 
« che  natura  condannava  il  rigore  di  una  sentenza  crudel- 
« mente  affrettata,  e invocavano  vendetta  contro  il  magi- 
« strato,  responsabile  dell’assassinio  ».  Il  Rota  non  si  con- 
tentò di  cercare  da  sè  la  verità  della  cosa,  ma  ricorse  a 
monsignor  Tripepi,  direttore  del  periodico  11  Papato,  e al 


barone  De  Hubner,  l’ illustre  autore  della  Storia  di  Sisto  V. 
Risposero,  quegli  non  aver  mai  di  Sisto  V intesa  tale  ac- 
cusa; questi  essere  bensi  nota  la  severità  per  altro  neces- 
saria al  governo  di  lui  caduto  in  giorni  di  grande  anarchìa, 
ma  i numerosi  aneddoti  e racconti  di  terribili  fatti  a quel 
pontificato  attribuiti  essere  fantasìe  di  scrittori  venuti  poi, 
prive  di  peso  nella  storia:  il  De  Thon  essere  di  tali  scrit- 
tori, storico  leggiero,  e come  apertamente  avverso  al  pon- 
tefice non  meritar  fede.  Ecco  pertanto,  ei  conchiude,  in  qual 
conto  s’ ha  a tener  tali  asserzioni , ripetute  pur  troppo 
di  frequente  quasi  per  moda  e a studio  di  falsare  la  pu- 
blica  opinione. 

Il  libro  inglese , pur  non  toccando  gli  errori  caduti 
sotto  la  censura  ecclesiastica,  offre  « altre  proposizioni  ec- 
« centriche  : tra  le  prime  la  spiegazione  delle  tenebre  del 
« Parasceve  attribuite  a ceneri  vulcaniche  » . Ma  nè  straor- 
dinarie eruzioni  di  vulcani  ricordansi  in  Palestina  a quel 
tempo,  nè  « danno  vere  tenebre  i vulcani,  bensì  una  certa 
« oscurità  mista  a sprazzi  di  luce  per  la  fumèa  ignivoma  » . 
Si  potrebbe  recar  quelle  tenebre  a uno  straordinario  dila- 
tarsi delle  macchie  solari;  e in  vero  gli  astronomi  asseri- 
scono che  al  crescer  di  queste  s’  accompagnano  scosse  di 
terremoto  e perturbazioni  elettromagnetiche,  qual  fu  ap- 
punto lo  spezzarsi  della  rupe  alla  fine  delle  tenebre  del 
Parasceve.  Anche  di  questo  il  d.r  Rota  fece  interrogare 
l’ ili.  ab.  Stoppani.  « La  è una  ipotesi  qualunque , rispose 
« il  dottissimo  geologo,  protestando  però  che  la  sua  scienza 
« qui  non  c’  entrava  per  nulla:  ipotesi  che  non  trova  ap- 
« poggio  nella  storia  del  Sole,  come  risulta  dall’  opera  Le 
« Soldi  del  p.  Secchi.  A me  non  pare  che  una  stranezza. 

« Nemmeno  giudico  necessario  credere  che  quelle  tenebre 
« abbiano  coperto  tutta  la  terra.  Gli  evangelisti  sono  nar- 
« ratori  fedelissimi  di  ciò  che  videro,  e non  d’altro  : quod 
« audivimuSj  quod  vidimus  oculis  nostris}  quod  perspeximus 
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«<  et  manus  nostrce  contrectaverunt.  Quell’  avvenimento  ha 
« del  resto  tutti  i caratteri  del  miracoloso  » . 

Neppure  potè  la  oscurità  di  cui  si  parla  essere  effetto 
di  eclissi;  che,  quando  succede,  appena  dura  qualche  mi- 
nuto; nè  allora  succedette  perchè  era  plenilunio,  e perchè 
lo  si  prova  col  calcolo.  E male  « lo  Stroud  s’ ostina  ad  am- 
« mettere  eclissi  lunare  la  sera  precedente,  fondato  unica- 
« mente  su  questo,  che  la  coorte  andò  a catturar  Gesù  curri 
« lanterniSj  mentre  essendovi  plenilunio  non  dovevano  ab- 
« bisognare.  Ora  consultando  1 ’ Art  de  verifier  les  datesJ  non 
« si  trova  coincidenza  d’  eclissi  col  giorno  innanzi  la  morte 
« del  Salvatore,  passati  in  rassegna  gli  anni  29-33  dell’  era 
« volgare,  come  mostravami  il  m.  r.  d.r  Ceriani  dell’  Am- 
« brosiana,  che  però  ammette  come  più  probabile  col  celebre 
« Patrizi  ( de  Eoang.  ) la  prima  data,  ossia  che  G.  C.  morì 
«nell’anno  33“  dell’età  sua,  15°  dell’impero  di  Tiberio 
« Augusto,  . . . addi  18  marzo,  essendo  caduto  il  novi- 
« lunio  ai  4 dello  stesso  mese  » . Il  passo  di  Gioele  su  cui 
lo  Stroud  si  fonda,  Sol  convertetur  in  tenebrai  et  luna  in 
sanguinerà  antequam  veniat  dies  Domini  magnus  et  mani- 
festus,  si  riferisce  al  giorno  novissimo;  e « non  è certo  che 
« all’  ora  ( verso  mezzanotte  ) della  cattura  di  N.  Signore  la 
« luna  fosse  già  alta,  anzi  a mezzo  il  cielo,  come  avrebbe 
« dovuto  essere  per  rischiarare  la  scena,  attesoché  a mattina 
« dell’  orto  elevasi  il  monte  degli  Olivi , e il  Getsemani  è in 
« posizione  ima,  confinando  col  Cedron,  per  sè  ombroso,  come 
« suona  il  nome.  Diveniva  quindi  necessario  1’  uso  delle  faci 
« per  poter  conoscerne  la  profondità  passandolo  a guazzo,  e 
« pel  cammino  tortuoso  e alpestre  che  dovea  fare  il  corteo 
« entrando  in  città  dalla  parte  del  monte  Sion,  giacché  la 
« Porta  d’  oro  a mattina,  per  la  quale  G.  C.  fece  il  solenne 
« ingresso  nel  giorno  delle  Palme,  restava  chiusa,  come  quel- 
« la  che  metteva  al  tempio  di  Gerusalemme  » . Tali  rilievi  potè 
« fare  con  certezza  il  d.r  Rota  visitando  nel  1869  la  Palestina. 
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Il  quale  termina  il  suo  scritto  notando  che  gli  piace 
cogliere  quest’  occasione  di  vendicare , quantunque  indiret- 
tamente,, la  fama  di  un  gran  pontefice,  e difendere  i li- 
bri santi  da  una  interpretazione  razionalistica.  Osserva  poi 
che  la  s.  Congregazione  dell’  Indice,  « rigettandola  per  ra- 
« gioni  teologiche,  rese  anche  servigio  alle  scienze.  Il  legame 
« che  passa  fra  queste  e la  teologìa  dovrebbe  spingerci  a 
« tenervi  occhio,  se  vogliamo  progredire  seriamente  » . 

E proposta  l’ aggiudicazione  de’  premi  Carini  al  merito 
filantropico.  Il  segretario  legge  le  compendiate  relazioni  dei 
fatti  diversi,  quasi  ornai  tutte  accompagnate  colle  autorevoli 
testimonianze  delle  giunte  municipali  o de’  sindaci.  Sian 
esse,  non  senza  frutto,  nel  nostro  volume  una  specie  di 
cronaca  del  bene. 

A Ghedi  la  mattina  23  dicembre  1876  Teresa  Biagi 
dalla  sua  finestra  vide  un  bambinello , Alessandro  Bus- 
seni  di  quattro  anni,  tratto  a mano  dalla  sorellina  lun- 
ghesso la  riva  del  Chies,  fallitogli  il  passo,  cader  nel  profondo 
canale.  Benché  nello  stato  di  gestazione  avanzata,  la  donna 
scese  a precipizio  le  scale,  si  gettò  d’  alto  tre  metri  nella 
corrente,  potè  raggiungerlo,  e,  scampato,  metterlo  in  mano 
ad  altre  pietose  persone,  costretta  dalla  fatica,  dal  freddo,  e 
più  dalla  propria  gravezza  a badare  a sé. 

Pietro  Foresti  di  Tavernole  il  27  gennaio  1878  si  stava 
colla  barchetta  riparato  nelle  così  dette  Gere  di  Predore, 
che  forte  vento  scompigliava  il  lago.  Ma  quando  vide  un  na- 
vicello con  voluminoso  carico  andar  capovolto,  no  T rat- 
tenne  l’ evidente  pericolo;  accorse,  e a grande  stento  riuscì 
ad  accostarsi,  a raccogliere  un  vecchio  intirizzito  e già  mo- 
rente, e un  più  giovine,  e a trasportarli  a Iseo.  L’ atto  ani- 
moso fu  premiato  dal  Ministero  colla  medaglia  del  valor 
civile. 
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Felice  Giuseppe  Bottura  di  Limone  S.  Giovanni  e Bor- 
tolo Danti  di  Malcesine  barcaiuoli  del  battello  a vapore 
sul  Garda,  la  notte  22  ottobre  1877  nel  passare  avanti 
Limone  sentiron  grida  d’  aiuto;  e andati  verso  esse  col  pa- 
lischermo, s’accorsero  che  venivano  dalla  ripida  costa,  cer- 
to d’ alcuna  persona  sospesa  su  qualche  precipizio,  di  cui 
l’ oscurità  accresceva  il  pericolo.  Muniti  di  una  lanterna  si 
misero  su  per  la  rupe,  nuda  e poco  men  che  a picco,  dove 
non  è orma  d’  umano  piede  ; e aggrappandosi  alle  spor- 
genze del  sasso,  giunsero  con  ansia  e pena  grande  ove  ran- 
nicchiato in  un  crepaccio  trovarono  Paolo  Gustaw,  ufficiale 
tedesco  venuto  di  Riva  a que’  monti  per  causa  di  studio , 
smarritosi  della  via  e sdrucciolato  pe’  greppi;  che  da  sei  o 
sette  lunghe  ore  chiamava  indarno.  Assicuratolo  con  fune 
ricinta  a’ fianchi,  lo  calarono,  chè  non  era  possibile  risa- 
lire, e lo  trassero  al  piroscafo. 

A Goglione  di  sotto  una  bambina;  Fenice  Biemmi,  di 
quattro  anni,  il  10  del  p.  s.  maggio,  cogliendo  fiori  sul 
margine  della  fossa  che  costeggia  la  via,  cadde  nell’ aqua, 
profonda  metri  0,  67,  col  pelo  0,  6o  più  basso  della  riva. 
Accorse  tosto  Eugenio  Serotti  e la  salvò;  ed  è 1’  Eugenio 
un  gracil  fanciullo  di  dieci  anni,  al  quale  la  carità  accrebbe 
1’  animo  e le  forze. 

La  sera  del  24  p.  p.  maggio  Vincenzo  Cominazzi,  sulla 
strada  di  Valtrompia  colto  presso  Concesio  da  sùbito  smar- 
rimento, cadde  nel  fosso  a canto  : dove  fu  aiutato  e salvo 
da  G.  B.  Moreschi,  un  tapinello  mendico,  rifinito  da  lunga 
inedia,  attaccato  alla  vita  per  filo  tanto  sottile,  da  stimarsi 
per  lui  pericolosissimo  anche  un  piccolo  sforzo. 

Crollò  improviso  ai  24  aprile  una  casa  in  Crema,  se- 
pelendo  nelle  macerie  due  muratori,  salvati  solo  per  la  pron- 
tezza de’  militi  del  presidio  a trarli  di  là  sotto  prima  che 
fosser  cadaveri.  Il  foriere  Giovanni  Dusi,  di  Ono-Degno,  si 
segnalò  fra  i generosi  compagni , adoperandosi  indefesso  e 


ardito  nelle  mine  ancor  minacciose.  Il  30  dello  stesso  mese, 
incendiatosi  di  notte  Y albergo  dell’  Angelo,  ebbero  ancora 
merito  que’  militi  se  il  fuoco  potè  in  poche  ore  esser  do- 
mato : e il  Dusi  anche  in  questa  necessità  fu  sempre  dove 
più  era  di  rischio.  Accostandosi  le  fiamme  ad  alcune  botti 
di  alcool,  corse  primo  a sottrarre  la  materia  pericolosis- 
sima, riportando  pur  qualche  offesa,  che  punto  non  valse 
a rallentarne  Y ardore,  si  che  non  volasse  primo  sul  tetto, 
e ovunque  parve  bisogno  di  maggiore  fatica  e ardimento. 

Nel  comune  di  Lonato,  alla  torbiera  di  S.  Cipriano, 
due  fanciulli,  Emilio  Bettini  di  12  e Paolo  Parolini  di  14 
anni,  il  29  giugno  1877,  trovata  una  pompa  in  riva  a un 
di  que’  fossi , profondo  quasi  due  metri  e mezzo,  cavavan 
Y aqua  per  gioco.  Una  donna,  passando,  li  ammoni  del  pe- 
ricolo ; quando,  scostatasi  pochi  passi,  e udito  come  il  tonfo 
di  corpo  caduto,  sali  ratto  sull’  argine,  e non  vedendoli  più, 
li  imaginò  sommersi.  Alle  sue  grida  accorse  Domenico  Giu- 
seppe Arrighi,  che  pronto  si  gettò  nello  stagno;  e mentre 
egli  recava  dal  fondo  il  Parolini,  in  sembianza  di  morto,  ac- 
corse anche  Andrea  Tonoli,  marito  della  donna,  e parimente 
estrasse  il  Bettini  : ma  pur  troppo  l’ indugio  di  pochi  istanti 
negò  al  secondo  il  premio  più  bello  dell’  opera  generosa. 

Ad  Angelo  Guerini  di  Marone,  già  soldato,  il  1°  settem- 
bre 1877  lavorando  nel  campo,  giunse  il  grido  d’  un  carret- 
tiere che  dalla  strada  indicava  un  uomo  caduto  nel  lago. 
Era  Antonio  Faini  mugnaio.  11  sito,  detto  il  Padellino  del  Ca- 
raglio,  è di  funesto  augurio  per  altri  che  vi  perirono  : ma 
il  prode  Guerini  non  bada,  nè  lo  trattengono  le  preghiere 
della  moglie  e il  pensiero  de’  figli.  Vola,  balza  vestito  nelle 
aque,  ed  eccolo  poco  dopo  a galla  reggendo  un  corpo  che 
sembra  cadavere,  ma  che  presto  è reso  con  diligenti  cure  ai 
sensi  e ajla  vita.  La  profondità,  le  alghe,  il  fango,  il  nome 
sinistro  fan  magnanimo  l’ atto. 

Enrico  Vigevani  di  Venezia,  Antonio  Tracanella,  Sa- 
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muele  Jesi,  Maria  Rossi  e Giuseppina  Allegri  di  Rovigo,, 
andati  a diporto  a passar  qualche  giorno  a Lovere,  il  28 
agosto  1877  mentre  tornavano  da  una  visita  a Tavernole  e 
air  isoletta  di  S.  Paolo,  verso  tre  ore  pomeridiane  furon 
colti  improviso  da  tempo  grossissimo.  Rovesciato  il  battello, 
ove  con  essi  erano  il  padrone  Zaccaria  Conti  e un  facchino, 
quest’ultimo  e le  donne  sùbito  sparvero  : il  Vigevani,  esperto 
del  nuoto,  sostenne  per  qualche  tempo  a galla  il  Tracanella 
e il  Jesi;  ma  poi,  venendogli  meno  le  forze,  fu  costretto  a 
lasciarli  : e il  Conti  reggeva  a stento  contro  la  furia  delle 
onde.  Gli  abitanti  di  Toline,  quasi  un  chilometro  distante, 
guardavano  atterriti,  e s’  aspettavano  di  vedere  da  un  mo- 
mento all’  altro  sparire  anche  i due  superstiti  ; quand’  ecco 
Enrico  Giordani,  uomo  sui  cinquant’  anni,  pescatore,  balza 
nella  sua  leggiera  barchetta,  e solo  voga  di  tutta  lena  al 
luogo  del  disastro,  e giunge  con  estremo  sforzo  a racco- 
glierli ambidue  vivi,  e il  Jesi  morto.  Fu  dal  Ministero  asse- 
gnata al  Giordani  la  medaglia  d’ argento  del  valor  civile. 

11  6 p.  p.  giugno  un  cane  idrofobo,  che  avea  morsi- 
cato più  cani,  era  inseguito  da  una  guardia  del  dazio  nella 
via  S.  Alessandro  in  Brescia  : dove  trovandosi  per  ventura 
Angelo  Boriini  di  Verolanova,  si  mise  dietro  anch’  esso  al 
pericoloso  animale,  e aspettatolo  con  nodoso  randello  al 
volto  di  Vescovato,  con  giusto  colpo  lo  stese  morto. 

A tre  ore  pom.  del  2 luglio  corrente  Vincenzo  Foresti 
di  Tavernole,  spiegata  la  vela  del  suo  battello,  vogava  da 
Marone  verso  la  opposta  riva,  e s’  era  scostato  dal  porto 
un  mezzo  chilometro,  allorché  due  scoppi  di  tuono  tra  set- 
tentrione e sera  annunciarono  ai  pratici  del  lago  l’ im- 
minente procella.  Amadio  Rinaldi  si  diede  quindi  a richia- 
marlo a tutta  voce:  ma  quegli  continuò  il  tragitto.  Ecco 
poi,  non  fatti  ancor  cento  metri , il  turbine  gli  fu  sopra 
tanto  improviso , che  , non  datogli  tempo  d’ ammainare  , 
cacciò  il  barchetto  riverso.  Il  piroscafo  in  quella  passava  là 
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presso  : ma  il  capitano  o non  vide  il  naufrago,  o non  osò 
fermarsi  a tanto  impeto  di  vento  e pioggia  e grandine. 
Allora  il  Rinaldi,  col  figlio  Luigi,  e con  Giuseppe  Serioli, 
balzano  tutti  tre  in  un  battelletto,  e a tutta  possa  dato 
ne’  remi , guadagnano  il  mezzo  del  lago , arrivano  al  Fo- 
resti appiccato  a stento  alla  rovesciata  barchetta,  e lo  trag- 
gono in  salvo. 

Giuseppe  Rossini,  fanciullo  di  7 anni,  ai  20  giugno  p.  s. 
cadde  nel  grosso  canale  che  attraversa  Leno,  per  buona 
sorte  veduto  da  Carlo  Posi,  che  tosto  si  lanciò  a seguirlo 
gridando  nella  gonfia  corrente  che  gli  saliva  alla  gola.  Il 
fanciullo  frattanto  era  già  alla  scaricatoia,  e certo  sarebbe 
perito;  ma  Giuseppe  Bersini  balzò  a lui,  e benché  più 
vecchio  di  sessant’  anni,  e colf  aqua  altissima,  valse  a gher- 
mirlo a tempo  e scamparlo. 

Presso  Anfo  il  mattino  8 novembre  1877  Andrea  Bet- 
tini  di  1 1 anni,  Pietro  Bandoni  di  1 2 e Bortolo  Seccamani 
di  8 si  trastullavano,  trovato  al  luogo  detto  dei  Morti  un 
burchiellino,  sospingendosi  un  tratto  sul  lago:  dove,  rove- 
sciatosi il  picciol  legno , caddero  ; e tutti  sarebbero  inevi- 
tabilmente periti,  se  al  chiamar  disperato  di  alcune  donne 
il  mugnaio  Pietro  Marescalchi  non  accorreva,  il  quale  tosto 
si  gettò  nell’  aqua  e salvò  le  tre  vite  : onorato  per  ciò  dal 
Ministero  colla  medaglia  del  valor  civile. 

Valentino  Maccarinelli,  di  tre  anni,  era  sopra  un  carro 
di  sabbia  tirato  da  buoi.  Rotto  il  carro  e riversato  il  carico,  e 
il  padrone  tutto  intento  a’  buoi,  il  bambino  già  periva  schiac- 
ciato e sepolto.  Ma  Giuliano  Gobbi,  maestro  elementare  co- 
munale a Calvagese,  non  perdette  un  momento,  saltò  il 
fosso  largo  e profondo,  si  fece  tutto  a sgombrare  la  sabbia 
e a sollevare  con  grande  sforzo  il  carro , riportando  pure 
più  contusioni  dolorose.  Il  bambinello  cosi  fu  salvato. 

Una  vettura,  la  mattina  del  3 ottobre  1877  presso 
S.  Paolo  in  Brescia,  pel  cader  del  cavallo  riversò  nella  via 
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sei  persone  : le  quali  solo  poterono  incolumi  rialzarsi,  perchè 
Angelo  Gheda  pronto  e ardito  afferrò  alle  nari  con  valida 
inano  il  cavallo  spaventato  e il  tenne  fermo. 

La  Commissione , a cui  fu  dato  speciale  incarico  di 
esaminare  le  particolari  circostanze  di  questi  fatti  e di 
riferire  intorno  al  merito  loro  comparativo,  adempie  1’  uf- 
ficio suo  peritosa  con  alcune  ovvie  considerazioni,  le  quali 
si  ccnchiudono  col  proporre  a Enrico  Giordani  la  medaglia 
d’  argento  con  cento  lire  : al  foriere  Giovanni  Busi  la  me- 
daglia d’argento:  a Teresa  Biagi  una  lettera  di  lode  con 
cinquanta  lire  : . a Felice  Giuseppe  Bottura , ad  Amadio  e 
Luigi  Rinaldi  e a Giuseppe  Serioli  una  lettera  di  lode  a 
ciascuno  con  quaranta  lire  : ad  Angelo  Guerini  ed  Eugenio 
Serotti  una  lettera  di  lode  con  trenta  lire:  a G.  B.  Moreschi 
una  lettera  di  lode  con  lire  venti  : a Pietro  Marescalchi,  a 
Carlo  Posi,  a Giuseppe  Bersini,  a Giuseppe  Domenico  Ar- 
righi e Andrea  Tonali  lettere  di  lode  : e lettere  speciali  di 
lode  a Pietro  Foresti  e a Bortolo  Danti , che,  sebbene  i loro 
atti  sieno  de’  più  notevoli  per  generoso  ardimento,  non 
possono,  perchè  non  bresciani,  esser  partecipi  de’  premi  Ca- 
rini. Queste  proposizioni  sono  accolte  unanimemente  e con- 
fermate. 

Si  rammenta  che  nel  p.  s.  anno  restò  sospesa  1’  aggiu- 
dicazione di  un  premio  alle  nobili  signore  Maddalena  ed 
Elisabetta  Girelli  di  Brescia  per  l’ istituto  dalle  due  sorelle 
fondato  in  Marone  collo  spendio  d’ oltre  centomila  lire  pel 
solo  edificio.  Colà  or  sono  accolte  ed  educate  all’ onesto 
lavoro  centoventi  fanciulle,  sottratte  alla  miseria,  e a quasi 
certa  dissipazione,  figlia  pur  troppo  in  gran  parte  della  mi- 
seria. L’ opera,  non  ancora  l’ anno  scorso  compiuta  e ordi- 
nata, còme  accennava  il  sindaco  stesso  di  Marone,  che  tut- 
tavìa la  proponeva  per  la  sua  grandezza,  ora  è compiuta  e 
ordinata:  compiuta  la  fabrica,  ordinata  l’ istituzione  in  ogni 
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sua  parte,  approvato  lo  statuto,  e già  grande  il  beneficio. 
Che  vuoisi  di  più  perchè,  risolta  ogni  riserva,  sia  attestata 
solennemente  alle  nobili  benefattrici , secondo  fi  intendi- 
mento dell’  egregio  Carini , la  riconoscenza  dovuta  per  li- 
beralità si  cospicua,  volta  a scopo  di  carità  così  grande  ? 

Il  vicepresidente  cav.  G.  Rosa  visitò  V istituto  Girelli , 
e attesta  che  vi  è proveduto  quanto  può  desiderarsi  ai- 
fi  igiene,  alfi  istruzione  e alla  buona  educazione  delle  po- 
vere ospiti.  Dopo  lunga  discussione,  iniziata  dal  sig.  cav. 
d.r  Felice  Benedini  col  proporre  di  differire  un  altro  anno 
il  giudizio  affinchè  dalla  maggior  prova  abbiasi  maggior 
guarentìa , e calorosamente  sostenuta  dal  sig.  d.r  Tullio 
Bonizzardi,  il  quale  protesta  altamente  e assolutamente 
contro  qual  sia  testimonianza  di  lode  o approvazione  a un 
istituto  eh’  ei  reputa  fondato  con  intenti  di  oscurantismo  e 
clericali;  dopo  molte  spiegazioni  e diverse  considerazioni  in 
contrario,  del  presidente,  del  vicepresidente,  del  d.r  Ottavio 
Fornasini,  del  prof.  Bittanti,  del  segretario  e dell’  avv.  Bor- 
tolo Benedini;  recedendo  in  fine  dalla  sua  proposta  il  d.r 
F.  Benedini;  il  presidente  dice  che  assoggetterà  ai  suf- 
fragi la  protesta  del  sig.  d.r  Bonizzardi  se  pure  non  cre- 
desse anch’  egli  di  ritirarla.  E poiché  questi  reputa  dovere 
di  buon  cittadino  il  mantenerla,  e stare  in  guardia  e com- 
battere le  insidie  che  minacciano  la  civiltà  e già  accen- 
nano di  respingerla  al  medio  evo,  senza  più  assoggetta  pri- 
ma ai  votila  protesta  del  d.r  Bonizzardi  , la  quale , so- 
stenuta con  uno,  è da  tutti  gli  altri  disdetta  : e messo  il 
partito,  anche  quale  controprova,  per  fi  aggiudicazione  alle 
nobili  signore  Girelli  della  medaglia  d’  argento  Carini,  è 
assentita  a pieni  voti,  eccettuato  un  solo. 
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Adunanza  dell’  11  agosto. 

Memore  il  sig.  cav.  Giannantonio  Folcieri,  che,  nell’ as- 
sumere Y ufficio  di  presidente,  invitò  i colleghi  a rivolger 
T ingegno  ad  argomenti  d’ indole  politica  ( pag.  37  ) , ora 
egli  offre  Y esempio,  « vestendo  col  verso  i concetti  di  so- 
« ciale  filosofia  intorno  a un  soggetto  che  di  recente  com- 
« mosse  la  publica  opinione . . . Compie  un  mese  appena , 
« alla  Spezia  veniva  lanciato  in  mare  il  Dandolo , uno  de’ 
« quattro  colossi  che  devon  costituire  il  nerbo  della  nostra 
« potenza  navale.  - Quanti  sacrifici  per  armarlo  ! quanti  be- 
« nefici  se  ne  avranno?  - La  solita  questione  degli  armamenti 
« spinti  a tale  eccesso  da  spogliare,  per  averne  i mezzi,  le 
« popolazioni  gettandole  incontro  all’  ignoto  di  pericolosi 
« destini.  D’  altronde  la  inesorabile  necessità  della  difesa... 
« E il  delirio  comune  travolge  a miseranda  mina.  Eccovi 
« campo  di  meditazioni ...  » ; ed  ecco  la  canzone. 

Superbamente  la  turrita  fronte 
E i minacciosi  fianchi 
Prepari  all’  urto  delle  pugne.  Pronte 
Son  le  feste  per  te,  piovono  i fiori , 

Sventolan  drappi  bianchi 
E drappi  tricolori 

A mille  a mille.  Dal  piano,  dal  monte 
Convenuta,  già  brulica  e s’  addensa 
Di  popolo  un’  immensa 
Onda  esultante  della  tua  ventura. 

Lunghi  anni  a te  dattorno 
L’  opra  fervea  da  sapienti  cenni 
Guidata:  e notte  e giorno, 

Con  insistente  cura, 

Stridir  di  seghe,  e fender  di  bipenni, 


E un  incessante  frastuonar  di  magli. 

Or  chi  fìa  che  t’  agguagli  ? 

Per  te,  tremendo  corridor  dei  mari, 

Vigor  d’ indichi  legni , 

Per  te  alla  prova  ritemprati  acciari 
Ed  immani  di  morte  atroci  ingegni. 

Augurando  negli  anni,  i sacri  riti 
Su  la  tolda  eminente 
L’ infialato  levita  ha  già  compiti  : 

Preci  di  guerra  al  Dio  d’  amore  innalza, 
Fra  F attonita  gente, 

E lieti  auspici  incalza 
Nell’* incerto  avvenir:  g’  impeti  arditi 
Divina,  e i rostri  divulsi  e la  gloria 
Acre  della  vittoria. 

Gentile  italo  fior,  Donna  regale 

SulF  impalcato  effonde 

Lo  spumante  battesmo,  e d’un  gagliardo 

Dominator  dell’  onde 

Il  nome  venerato  e Y immortale 

Ardimento  risuona.  Egli,  il  vegliardo 

Cieco,  dentro  Bisanzio  alzò  il  pennone 

Del  veneto  lione; 

La  scure  in  pugno,  rotte  le  catene, 

Nel  porto  conquistato 

Dettò  la  legge.  Così  allegra  spene 

Di  trionfi  ti  attende  e simil  fato. 

L’ incanto  delle  gemine  marine, 

Che  all’ italica  terra 

Provvido  segnan  naturai  confine, 

Vigilerai  tu  vindice  e custode; 

Nè  le  città  che  serra 


Lungo  le  doppie  prode 

Paventeran  le  stragi  e le  rapine 

Di  barbariche  squadre,  o novo  insulto: 

Chè  nella  forza  è sculto 

11  dritto,  e sol  da  questa  lotta  insana 

Che  iniqua  si  combatte 

Con  eterna  vicenda,  alternamente 

Le  ragioni  son  tratte 

Della  progenie  umana. 

L’  ebrezza  dei  trionfi,  il  prepotente 
Delirio  che  per  pochi  avventurati 
Sui  servi  illagrimati 
Implacabile  impera:  ecco  la  legge 
Che  con  superbo  oltraggio 
Il  destino  mortai  governa  e regge. 

E tu  n’  andrai  guidato  a questo  raggio. 

Impavido  sul  liquido  elemento 
Il  flutto  incollerito 
Vedrai  gonfiarsi,  al  furiar  del  vento 
Spalancati  gli  abissi  paurosi, 

E con  tetro  ruggito 
Flagellare  i marosi 

Da  poppa  a prora  in  orrido  tormento. 
Folgorando  nel  corso  a tutta  vaglia, 
Nel  dì  della  battaglia 
Darai  di  cozzo  la  rostrata  mole 
Contro  i legni  avversari, 

Letale  vomitando  ignito  pondo. 

Ahimè  quanto  prepari 

Lutto  sotto  il  divin  raggio  del  sole! 

Ahi  quanta  nel  profondo 
Cieco  saetterai  sen  d’  Anfitrite 
Ecatombe  di  vite! 


E crolleran  le  rocche,  e le  fumanti 

Cittadi  narreranno 

Da  le  macerie  gli  esecrati  vanti 

Di  tua  possanza,  e la  ferocia,  e il  danno. 

Scendi  nel  mar  che  trepido  ti  attende 
Alle  gagliarde  imprese, 

E T onde  desiose  increspa  e fende 
Per  le  nozze  imminenti.  Il  bronzo  tuona 
Tra  le  rupi  scoscese 
Che  al  porto  fan  corona; 

Ripercosso  dagli  echi  si  distende 
Di  meraviglia  un  fremito,  un  evviva 
Dall’  una  all’  altra  riva. 

Ratto  come  balen,  per  1’  alta  selva 
Dei  poderosi  pini 
Che  ti  sorregge , scivoli  sull’  onde 
A’  tuoi  novi  destini. 

Un  ruggito  di  belva 

Strana  il  tuo  corpo  maestoso  effonde, 

E manda  al  ciel,  quasi  superba  sfida, 
Ululi,  fischi  e strida. 

Oh!...  traballi  improviso,  e già  t’arresti, 
Come  arcangiol  ribelle 
Folgorato  da  Dio  nelle  celesti 
Lotte,  travolto  alle  offuscate  stelle. 

Perchè  t’arresti?  Vergogna,  o paura 
De  T avvenir  ti  punge? 

Forse  dell’  opra  scelerata  e dura, 

Dello  sterminio  che  ti  rechi  in  grembo 
Ti  duol?  Forse  ti  giunge 
Come  sinistro  nembo 
Delle  genti  percosse  la  sventura? 


0 ti  rimorde  dei  tesor  strappati 
Ai  lavori  sudati 

Per  armar  la  tua  possa,  e incerto  fremi 
Della  colpa  al  cospetto? 

Non  paventar,  non  ti  commova  il  pianto  : 
Inutile  dal  petto, 

Fra  gli  aneliti  estremi, 

L’odio  prorompe  ad  esecrar,  se  franto 
Non  è il  patto  d’amore;  e madri  e spose 
Le  nenie  dolorose 
Alzan  derise  invan,  se  per  le  care 
Teste  della  vendetta 

Non  invocano  i giorni.  Oh  scendi  al  mare, 
Scendi  al  mare  che  trepido  ti  aspetta. 

Forse  e tu  pur,  segnato  dalla  sorte, 
Proverai  Y amarezza 
Della  sconfitta  e il  prepoter  del  forte. 

Sia  che  d’ altro  gigante  all’  urto  il  fianco 

Ti  si  apra,  qual  si  spezza 

Fragil  cristallo,  od  anco 

Che,  da  liburni  legni  offeso  a morte, 

Ti  manchi  il  corso,  o sia  che  dall’  oscuro 
Sen  dell’  aque  un  siluro 
Ti  colga  in  tetro  agguato  e scaraventi 
Per  l’etere  sereno 

La  tua  salda  compage,  e sperda  il  frutto, 
Nel  guizzar  d’un  baleno, 

Di  lunghe  opere  e stenti. 

Forse,  e fia  il  meglio,  sparirai  distrutto 
Fra  brevi  anni  per  giovane  vecchiaia; 

E sull’  arida  ghiaia 
Si  sfascieran  le  nobili  carene; 

Tornerà  al  maglio  il  ferro, 


Armi  apprestando  oppiar  nuove  catene; 
Andranno  al  foco  il  pino  eccelso  e il  cerro. 

Cosi  tutto  quaggiù  miseramente 
Si  tramuta  e dissolve , 

E via  pel  tempo  ricordar  si  sente 
La  nequizia  e Y inganno.  Si  cancella , 

Come  scritta  in  la  polve, 

E poi  si  rinnovella 

La  protervia  delFuom;  nè  mai  si  pente 
Di  questa  ingrata  d7  ogni  ben  nimica 
Struggitrice  fatica. 

Di  novelli  tormenti  ad  ogni  istante 
Il  segreto  discopre; 

E più  tripudia  chi  nella  crudele 
Malvagità  dell7  opre 

L7  ingegno  affina,  e,  mentre  con  sembiante 
Di  giusto  le  querele 
Ascoltar  fìnge,  soffoca  nel  sangue 
Il  supplice  che  langue. 

Nè  questa  mai  s7  acqueta  ira  caina, 

Che  nei  fraterni  petti 

Arrota  il  brando  e sperde  in  sua  ruina 

Perfìn  la  speme  dei  più  santi  affetti. 

Tu,  difensor  d7  un  popolo  risorto 
A libertà,  ricorda 

Dei  di  passati  la  baldanza  e il  torto, 

E,  ineffabil  supplizio,  il  vitupero 
E la  rapina  ingorda 
Dell7  esoso  straniero. 

In  sua  ferocia  tracotante  assorto 
Ei  flagellò  con  infamante  verga 
Sulle  italiche  terga, 
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Fra  r orrore  dei  palchi  e nelle  mude 

Sconsolate.  Rammenta 

Che  patimmo  per  secoli  il  martiro. 

E se  alcuna  ti  tenta 
Per  quelle  infamie  crude 
Voluttà  di  vendetta,  il  reo  deliro 
Disperdi  generoso;  e,  fermo  al  dritto 
Che  per  T Italia  è scritto, 

La  giustizia  ti  basti  e la  salvezza 
Delle  natie  contrade, 

Onde  santa  diran  la  tua  fierezza, 

Se  necessario  fìa  snudar  le  spade. 

Canzon,  piglia  ardimento, 

Nè  al  tuo  destin  t'invola; 

Sfida  il  tuonar  dei  bronzi  e la  procella; 

E nel  dì  del  cimento 

Sovra  F inclita  prora  una  parola 

Di  patria  e umanità  franca  favella. 

Credilo  pur,  non  andrà  spersa  al  vento. 

Chè  il  cor  del  forte  alla  voce  s’accende 
Del  vero  e lo  comprende. 

Occupa  F adunanza  il  socio  sig.  cav.  d.r  G.  B.  Manzini 
con  una  sua  disquisizione  medicopsicologica.  Negli  ultimi 
mesi  del  1877,  poi  nell’estate  1878  la  curiosità  e la  co- 
scienza del  publico  furono  in  Brescia  fortemente  agitate 
dallo  svolgersi  di  un  processo  criminale  in  cui  si  trovarono 
specialmente  involte  due  donne,  Teresa  Zanardini  e Mar- 
gherita Ariasi,  intricatissimo,  misterioso,  i cui  segreti,  ben- 
ché ne  uscissero  più  sentenze  di  carcere  in  vita,  non  par- 
vero sì  chiarirsi  che  gli  animi  andassero  sgombri  d’ogni  du- 
biezza.  Or  accadde,  e fu  nel  dicembre  1877,  che  un  tale, 
imprigionato  per  tutt’  altro , ubriaco  fradicio , spontanea- 


mente  si  confessa  autore  dell"  assassinio  del  carabiniere 
Rosso,  che  si  collega  col  detto  processo  : indi  tosto  non  più 
autore,  ma  testimonio  : e reca  in  mezzo  rivelazioni , e il 
racconto  di  piu  particolari,  che  sulle  prime  destando  mera- 
viglia, poi  del  tutto  scoprendosi  falsi,  mossero  il  giudice  a 
sospettarvi  « un  elemento  psicologico  morboso  »,  e a com- 
mettere il  caso  all’  esame  di  appositi  periti  : le  cui  indagini 
stimansi  dall’  egregio  nostro  collega  non  prive  d' interesse 
anche  per  la  scienza. 

Giovanni  Gabusi , nato  a Cossirano , domiciliato  a Ru- 
diano,  di  42  anni,  carrettiere,  non  offre  nella  fisica  sua 
costituzione,  per  minuto  descritta,  alcun  che  di  singolarmente 
notevole.  Con  bassa  fronte,  sordastro,  gozzuto,  il  suo  aspetto 
è disgustoso,  per  non  dir  ripugnante.  Nella  famiglia  del  pa- 
dre suo  e della  madre  non  furono  pazzi.  Inchinevole  alla 
parola,  e a dire  di  sè,  rende  con  ciò  meno  difficile  ai  periti 
il  « penetrare  nel  labirinto  misterioso  del  suo  dinamismo 
«intellettuale  ».  Fanciullo,  servì  qual  famiglio  i suoi  zii 
mugnai  ; poscia  il  mugnaio  di  Roncadelle;  indi  quel  di  Ru- 
diano.  Della  madre  non  ricorda  se  non  mali  trattamenti; 
sino  a pigliarlo  a sassate,  e che  una  volta  si  gittò  in  un  fosso 
per  fuggirle  dalle  mani.  Dimorò  più  a lungo  presso  la  balia, 
della  quale  « non  ricorda  più  nè  il  nome  nè  il  paese.  Narra 
« come  giovinetto  venisse  posto  in  carcere  per  furto  : come 
« e quante  volte  e in  che  epoche  vi  tornasse  e quanto  vi 
« stesse,  con  tutta  indifferenza  e apatìa,  quasi  la  vergognosa 
« storia  non  a lui  ma  appartenesse  ad  altri.  Nomina  i Mo- 
« randini  di  Chiari  e i Bello tti  di  Capriolo,  presso  cui  visse 
« alcun  tempo  quale  famiglio.  Narra  che  apprese  in  car- 
« cere  Y arte  del  tessitore , e che  amerebbe  pure  eserci- 
« tarla:  narra  come  respinto  dai  padroni  che  avea  servito, 

« errò  di  paese  in  paese,  corse  tutta  la  provincia  per  trovar 
« d'occuparsi,  dormì  spesso  a cielo  scoperto,  fu  costretto  a 
« pascersi  talora  di  pochi  frutti  spigolati  fra  i monti  » , a ri- 
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correre  ai  furti,  che  gli  riaprirono  il  carcere.  Ripete  « senza 
« mai  sbagliare  in  differenti  giorni  le  epoche  e i motivi 
« delle  sue  condanne  » ; impreca  alla  società  che  gli  ren- 
desse, col  negargli  il  lavoro,  necessario  il  delitto,  riducen- 
dolo a risguardar  le  condanne  qual  mezzo  di  campare  la  vi- 
ta; e ciò  gli  era  anche  stato  suggerito  in  carcere  da’  compa- 
gni. Però  fece  ad  arte  quelle  false  rivelazioni  e per  sottrarsi  al 
maltrattar  delle  guardie,  e a fine  di  trovare  nella  prigione 
quel  pane  che  altrimenti  non  potea.  « In  ogni  discorso 
« confessa  e ritiene  che  il  rubare  è male,  e afferma  che 
« quando  egli  aveva  da  mangiare  se  ne  asteneva.  Confessa 
« che  è male  deporre  il  falso  : ma  quando  la  fame  punge, 
« e non  si  trova  lavoro,  è giocoforza  cercare  alcun  mezzo 
« per  sodisfarla.  Questa  dura  necessità , che  spinge  al  de- 
« litto,  non  può  essere  compresa  se  non  da  chi  la  subisce». 
Racconta  come  più  particolari  delle  sue  fallaci  rivelazioni 
vennero  a sua  notizia.  Li  raccolse  in  parte  a Saluzzo  da 
un  forzato  di  nome  Emanuele , da  Brescia , che  aveva  al 
braccio  il  n.°  463,  dov’egli  aveva  il  n.°  525.  Un  giorno, 
fuori  di  porta  Pile,  un  facchino,  che  certo  non  ignorava 
qual  uomo  ei  fosse,  gli  propose  in  premio  sessanta  lire  se 
si  adoperasse  qual  testimonio  ad  aggravare  la  Zanardini  e 
la  Ariasi  : e poiché  teneva  colui  per  un  messo  della  Zanardini, 
bene  gli  parve  strana  proposta.  « Ma  forse  io,  soggiunge, 
« essendo  sordo , frantesi  : e in  vece  di  aggravare  > quegli 
« disse  alleviare  » . Narra  d’  un  Ragnoli  o Rajoli,  già  guar- 
dia di  questura,  che  nel  1874,  nell’  osteria  della  Zanardini, 
vide  stretto  più  volte  colla  padrona  in  segreti  colloqui,  e 
in  famigliarità  coll’  Ariasi  e le  fantesche  di  quella  casa.  Lo 
sospettò  quindi  V assassino  del  Rosso.  Da  questo  Ragnoli 
dice  che  una  volta  fu  pur  catturato,  e venne  allora  ferito 
alla  mascella,  onde  porta  la  cicatrice:  e colui  medesimo 
gl’  insinuò,  se  mai  fosse  chiamato  per  testimonio  nel  pro- 
cesso della  Zanardini,  di  darsi  per  autore  di  que’  fatti,  o 
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di  testificare  falso , che  avrebbe  cosi  conseguito  T intento 
desiderato  di  farsi  condannare  al  carcere  per  tredici  o quat- 
tordici anni  : e asserisce  che  gli  raccontò  per  filo  e segno 
la  storia  tutta  dell'  assassinio  del  Rosso,  e che  tali  insinua- 
zioni gli  furono  ripetute  anche  nell'  ottobre  1877,  abbattutosi 
col  Ragnoli  e con  un  altro  sulla  via  d' Iseo.  Dice  poi  che 
ha  prima  attribuiti  a un  facchino  questi  suggerimenti  per 
paura  che  il  Ragnoli  lo  ammazzasse  : il  quale  or  deve,  a 
quel  che  ne  intese  dire,  trovarsi  in  Svizzera  ; e forse  colui 
non  si  chiama  neppure  Ragnoli,  e mentì  il  proprio  nome.  Ed 
è notabile  che  in  una  di  si  fatte  conversazioni  chiedendo 
egli  ai  periti  un  pezzo  di  sigaro,  e dicendogli  questi  nel  por- 
gerglielo, « Te  ne  daremo  un  altro  se  c inventerai  un’  al- 
» tra  storiella»,  egli,  inchinando  il  capo,  « Sissignori  » , ri- 
spose, e parea  s' accingesse  a qualche  altra  mistificazione. 

Il  d.r  Manzini  studia  con  fino  esame  questi  fatti.  De- 
finisce T allucinazione  psichica  « un'  idea  passata  in  con- 
« vinzione , e che  non  ha  ragione  di  essere  se  non  .nello 
« sconcertato  ritmo  nerveo  cerebrale  ; e T allucinazione  sen- 
« soriale,  cioè  T acustica  e la  visiva,  un;  idea  passata  in  sen- 
« sazione.  Le  allucinazioni,  dice,  che  formano  la  base  delle 
« varie  monomanie  o fissazioni  camminano  lentamente,  du- 
» rano  a lungo,  difficilmente  se  ne  ottiene  la  guarigione. 
« È inoltre  da  osservarsi  la  pressoché  impossibilità,  da  tutti 
« ammessa,  di  potere  col  ragionamento  e colla  persuasione 
« smuovere  T allucinato  dalle  proprie  false  convinzioni  e 
« visioni.  Esso  risponde  sempre  : - Ammetto  le  voci  perchè 
« le  sento  : ammetto  di  vedere  perchè  vedo  ; e nessuno  può 
« fare  eh'  io  non  vegga  e non  senta  -.  E se  alcuna  volta 
« T allucinato  non  dà  simili  risposte,  egli  si  rimane  in  un 
« silenzio  che  disapprova,  ed  è contrario  alle  persuasioni 
« de’  compagni.  E in  fine  da  osservare  che  v?  ha  allucinati 
« pazzi,  e v’  ha  allucinati  che , non  ostante  alle  loro  alluci- 
« nazioni,  non  sono  pazzi  » , 
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Negasi  pertanto  nel  Gabusi  il  carattere  dell’  allucina- 
zione psichica.  « A un’  idea  passata  in  convinzione  non  si 
« rinunzia  d’  un  tratto  e cosi  presto,  coni’  egli  fece , asse- 
« rendosi  il  di  appresso  non  più  autore  ma  spettatore  del- 
« 1’  assassinio.  E così  dicasi  della  supposta  o supponibile  sua 
« allucinazione  sensoria  acustica  e visiva  ; a cui  ben  tosto 
« sostitui  T asserzione , che  era  stato  subornato  a deporre 
«il  falso,  e ch’egli  avea  colto  l’occasione  per  procacciarsi 
« una  lunga  condanna  al  carcere  che  lo  salvasse  dalla  dura 
« libertà  e dalle  pene  del  vagabondo.  Ei  non  ha  bisogno 
« d’  essere  persuaso  della  erroneità  de’ suoi  asserti,  come  ne 
« hanno  bisogno  gli  allucinati  veramente  pazzi:  ei  se  ne 
« disdice  da  sé.  Dov’  è qui  mai  il  cammino  lento,  il  durare 
« a lungo,  il  diffidi  guarire?  » 

Ma  quand’  anche  fosse  nel  Gabusi  allucinazione  vera, 
non  ne  seguirebbe  necessariamente  eh’  ei  sia  pazzo.  Son 
« quattro  le  facoltà  elementari  dell’anima  umana,  e quattro 
« gli  elementi  morbosi  fondamentali  che  debbonsi  cercare 
« in  ogni  forma  morbosa,  e che  in  generale  non  è molto 
« diffìcile  ravvisare  a certe  sembianze  fenomeniche  loro 
« proprie.  Tralasciando  di  parlare  delle  facoltà  morali,  in- 
« tellettive,  volitive,  che  nel  Gabusi  non  appariscono  in- 
« ferme , T elemento  morboso  da  ricercare  e discutere  nel 
« nostro  caso  è quello  significato  dalla  lesione  della  facoltà 
« percettiva,  innestata  e in  connubio  alla  fisica  sensitività, 
« che  nel  caso  del  Gabusi  si  suppone  sofferente.  La  lesione 
« della  facoltà  percettiva  e sensibilità  fisica  è di  tutte  la  più 
« semplice  e leggiera,  quella  che  meno  delle  altre  riflette 
« morbosi  influssi  sulle  rimanenti  facoltà  mentali,  e può  an- 
« che  esistere  senza  offendere  la  ragione  » . Può  essa  ma- 
nifestarsi coll’  allucinazione  e coll’  illusione.  E sempre  in 
questa  un  fondamento  obbiettivo  ; tutta  subbiettiva  è 1’  al- 
tra, e per  ciò  « mentre  le  illusioni  vanno  d’ordinario  com- 
« pagne  alle  menti  deboli,  le  allucinazioni  sono  il  tormento 
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« spesso  de’  grandi  e arditi  intelletti;  la  quale  pratica  os- 
« servazione  sarebbe  nuovo  argomento  di  probabilità  per 
« escluderle  nel  Gabusi , che  è una  mente  incolta,  rozza, 
« degradata,  corrotta,  scaltra,  spudorata,  ma  non  una  forte, 
« bensì  ristretta  intelligenza  » . A provar  poi  che  non  è 
T allucinazione  inseparabile  dalla  pazzia,  basta  ricordare  le  vi- 
sioni di  fra  Savonarola,  di  Pascal,  il  genio  di  Socrate,  e più 
ancora  gli  angeli,  i demoni  che  visitavano  s.  Girolamo  e 
s.  Antonio  negli  eremi,  s.  Francesco  , s.  Caterina,  s.  Teresa 
nelle  loro  celle , che  certo  erano  « allucinameli  di  intel- 
« letti  altamente  speculativi,  e di  cuori  accesi  d’  amore  pu- 
ff rissimo  di  Dio.  Nè  con  ciò  intendiamo  neppure  per  ombra 
« attentare  alla  venerazione  dovuta  ad  uomini  di  vita  san- 
« tissima  e feconda  » , 

Provato  così  che  nè  allucinazioni  erano  nel  Gabusi,  nè 
sarebbero,  quando  vi  fossero  indizi  certi  di  pazzìa,  con- 
chiudesi  che  pur  troppo  « sembra  che  esistano  nature  de- 
« pravate,  le  quali  non  hanno  nè  cuore  nè  coscienza.  Sono 
« costoro  dei  delinquenti  eccezionali , argomento  di  mera- 
« viglia  pel  resto  degli  uomini,  le  cui  iniquità  vengono  dalle 
« persone  misericordiose  riguardate  come  conseguenza  di 
« uno  stato  morboso  : ma  noi , medici  psicologi , mentre 
« osserviamo  che  \ ha  un’  indole  criminale  che  nello  stato 
« attuale  della  scienza  non  può  collocarsi  fra  le  vere  malatìe 
« mentali,  crediamo  in  pari  tempo  che  esistano  indoli  pa- 
« tologiche  criminali,  alle  quali  però  non  abbiamo  motivo 
« di  credere  che  appartenga  il  Gabusi.  V accusarsi  autore, 
« poi  testimone  delT  assassinio  ; il  preferire  il  carcere  alla 
« libertà  ; e la  zotica  affermazione  che  per  un  pezzo  di  si- 
« garo  si  sarebbe  preparato  a raccontare  fiabe  novelle  sul- 
« Tassassimo  del  carabiniere,  non  sono,  dopo  i nostri  lunghi 
« e ripetuti  esami,  nè  segni  di  follìa  nè  enigmi  psicologici  » . 

Ha  il  Casper  nel  suo  prezioso  Manuale  di  medicina  le- 
gale un  articolo  sullo  stato  intellettuale  dei  vagabondi.  È 
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in  costoro,  egli  dice,  « assai  sovente  un’  incompiuta  alte- 
« razione  d’ intelletto , che  rende  difficile  la  diagnosi  ossia 
« la  questione  del  confine  fra  1’  intellettuale  sanità  e ma- 

« latìa Anzi  tutto  noterò  che  non  di  rado  lo  andar  vaga- 

« bondo  è già  effetto  di  alterazione  nata  di  soppiatto.  L'ir- 
« requieta  vita  poi  che  traggono  di  e notte,  fa  che  mutino 
« di  continuo  occupazioni,  officine,  e che  quando  non  pos- 
« sono  più  così  durare  nel  loro  paese,  se  ne  partano:  e qui 
« comincia  Y errare  da  un  villaggio  all’  altro,  da  una  all’  al- 
« tra  città,  finché,  sviluppatosi  col  tempo  il  germe  dell’  in- 
« fermità  intellettuale,  scoppia  un  bel  dì  tutto  a un  tratto, 
« e 1’  andar  vagando  finisce  allora  al  manicomio.  Nei  casi 
« dubi,  dove  si  tratta  d’  uomini  che,  dopo  una  vita  stabile, 
« cominciano  a mutare  domicilio  senza  motivo , conviene 
« andar  cauti;  ma  nel  maggior  numero  la  vita  dei  vaga- 
« bondi  si  rende  essa  medesima  cagione  d’ infermità  in- 
« tellettuale  » . Il  fastidio  del  lavoro , la  infingardaggine , 
le  brutture  della  lascivia,  la  fame,  il  freddo,  il  continuo 
conflitto  colle  leggi  e co’  loro  ministri,  l’ alternare  continuo 
fra  carceri,  esili,  manicomi,  tutto  questo  ben  dee  bastare  a 
guastar  1’  animo , a renderlo  infermo , ad  assuefarlo  alle 
malizie  della  simulazione.  E però  tanto  più  è mestieri  di 
accorgimento  al  perito  e di  diligenza  nel  procacciarsi  piena 
cognizione  d’ ogni  circostanza,  d’ ogni  antecedente. 

In  quanto  al  Gabusi , nessuno  lo  crede  pazzo  : tale 
certamente  non  si  mostrò  nel  furto  da  lui  commesso  nel 
novembre  1877;  nè  punto  affetto  di  pazzìa  incipiente  lo  mo- 
strano i racconti  che  tesse  e colora.  « Queste  menzogne 
« sono  bensì  figlie  di  una  mente  ristretta,  pel  motivo  eh’  ei 
« non  riflette  volersi  poca  fatica  a smentirle  : ma  anche 
« sotto  questa  considerazione  non  va  dimenticato  l’ obbiet- 
« tivo  dal  quale  il  Gabusi  è mosso,  che  è di  farsi  a qual 
« sia  costo  accrescere  il  tempo  della  sua  condanna  » . Sia 
eh’  egli  abbia  inventate  quelle  sue  fiabe  colla  moralità  tutta 
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propria  del  vagabondo,  sia^6he  abbia  ceduto  alle  sugge- 
stioni altrui  lasciandosi  adoperare  siccome  strumento  per 
interrompere  il  processo  delle  Zanardini  e Àriasi  a scapito 
dell’ ordine  publico,  non  possiamo  riconoscerlo  per  uomo 
preso  da  pazzia.  Non  è di  chi  sia  leso  della  mente,  non 
di  chi  sia  imbecille,  quel  suo  dimostrare  che  il  ladroneggio 
gli  veniva  imposto  dall’  ostracismo  ond’  era  colpito,  che  lo 
obligava  a riguardarlo  qual  mezzo  di  rinnovarsi  il  rifugio  e 
la  dimora  nel  carcere:  non  è da  pazzo  notare  che  il  Ra- 
gnoli  forse  gli  menti  il  nome;  che  forse  egli  frantese  perchè 
sordo:  sono  scaltrezze  e scappatoie. 

Nè  di  vera  pazzia  è indizio  la  preferenza  del  carcere 
alla  libertà.  Qual  meraviglia  che,  senza  esser  pazzo,  si  trovi 
a ciò  condotto  chi  è cresciuto  privo  d’  ogni  educazione , 
privo  della  carità  di  famiglia,  rejetto  sin  dalla  madre,  come 
un  vero  selvaggio?  chi  fra  stenti  e privazioni  e ripulse, 
nel  carcere  alfine  rinvenne  il  vivere  men  disagiato  e men 
doloroso.  Il  Kant  cita  pure  un  simil  caso,  e lo  riporta 
il  prof.  Carlo  Cantoni  nella  sua  opera  Della  imputabilità 
giuridica:  ma  giustamente  il  Cantoni  osserva,  che,  se  ciò 
bastasse  per  dichiarare  pazzo  e assolvere  un  delinquente, 
tutti  dovrebbero  infine  assolversi,  « perchè  tutti  potrebbero 
« asserire  che  preferiscono  il  carcere  alla  libertà  » . 

Prova  da  ultimo  il  nostro  medico  psicologo,  che  non 
può  al  Gabusi  attribuirsi  fatuità  o puerilità  di  mente.  Ben- 
ché paresse  talora  disporsi  con  un  pezzo  di  sigaro  a qualche 
bugiardo  racconto,  è manifesto  che  ciò  non  era  effetto  d’im- 
becillità, perchè  facea  tali  racconti  anche  senza  quell’  invito; 
li  commentava  e puntellava  di  argomenti  più  o meno  fur- 
beschi; in  tutto,  nei  discorsi  e nelle  azioni,  mostrava  « di 
« saper  fare  calcoli  e aggiustare  le  partite  » . 

Ecco  pertanto,  dopo  il  lungo  e diligente  esame  e il 
sottile  pesare  d’ogni  ragione  e circostanza,  le  conclusioni 
de’  periti. 

16 
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« I.  Giudichiamo  che  il  Gabusi  non  è affetto  da  allu- 
« cinazioni  nè  da  illusioni  relativamente  al  caso  per  cui  è 
« inquisito. 

« IL  Lo  giudichiamo  di  mente  ristretta,  ma  non  al  grado 
« d’ imbecillità,  demenza,  pazzìa,  morboso  furore,  nè  forza 
« irresistibile,  e nemmeno  di  semi  imbecillità,  semi  demen- 
« za , semi  pazzìa  ecc.  : e però  responsabile  degli  atti  dei 
« quali  fosse  accusato. 

« III.  Avuto  riguardo  alla  nessuna  sua  educazione  mo- 
« rale,  e all’  ambiente  morale  corrotto  del  carcere  in  cui  ha 
« passato  undici  o dodici  anni,  all’  ambiente  degradante  e 
« demoralizzante  dell’  oziosità  e del  vagabondaggio  in  cui  ha 
« passato  la  parte  della  vita  che  non  fu  chiuso  in  prigione  : 

« avuto  riguardo  che  in  sì  fatte  contingenze  negli  uomini  de- 
« diti  a questo  genere  di  vita  si  inizia  e forma  un’indole, 
« un  carattere  ibrido , meticcio,  mulatto,  una  forma  mentale 
« anomala,  quale  in  genere  si  osserva  nei  delinquenti  in- 
« correggibili  quale  il  Gabusi;  noi  crediamo  che  le  sopranar- 
« rate  circostanze  possano  valere  a guadagnargli  le  atte- 
« nuanti,  ma  non  nel  senso  degli  art.  94  e 95  del  codice 
« penale  » . 

È statuito  dal  nostro  codice  civile  all’ art.  159  che  il 
marito  è padre  del  figlio  concepito  durante  il  matrimonio.  In- 
dicati poi  cogli  articoli  161,  162,  163,  165  i casi  in  cui  può 
la  paternità  essere  disconosciuta,  cogli  art.  166  e 167  si 
fissano  i termini  perentori  oltre  i quali  la  relativa  azione 
pel  disconoscimento  più  non  può  esser  promossa.  Ecco  il 
testo  dell’ art.  166:  «In  tutti  i casi  nei  quali  il  marito  è 
« autorizzato  a far  richiamo,  deve  proporre  giudizialmente 
« la  sua  domanda  nei  seguenti  termini  : 

« Entro  due  mesi  quando  si  trovi  nel  luogo  in  cui  è 
« nato  il  figlio  ; 

« Entro  tre  mesi  dopo  il  suo  ritorno  nel  luogo  in  cui 
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« è nato  il  figlio,  o in  cui  è stabilito  il  domicilio  conjugale, 
« se  era  assente; 

« Entro  tre  mesi  dopo  scoperta  la  frode,  quando  gli 
« si  fosse  tenuta  celata  la  nascita  » . 

Ora  quando  il  marito  al  momento  della  nascita  del 
figlio  non  si  trova  nel  luogo  dove  essa  avviene,  ma  po- 
steriormente ne  ha  notizia  positiva  e precisa,  e solo  dopo 
avuta  questa  notizia  ritorna  nel  luogo  dove  il  figlio  è nato 
o dov’  è stabilito  il  domicilio  coniugale,  il  termine  dei  tre 
mesi  per  proporre  il  richiamo  decorre  dal  giorno  della  no- 
tizia che  il  marito  ebbe  della  nascita,  o dal  suo  posteriore 
ritorno  ? 

Tratta  in  una  breve  nota  questo  dubio  il  nostro  col- 
lega avv.  Pietro  Frugoni;  e contro  il  giudizio  del  prof.  Fran- 
cesco Bianchi  nel  suo  Corso  elementare  di  codice  civile 
italiano  (voi.  Ili,  n.  52),  e la  sentenza  12  giugno  1876  della 
corte  di  Brescia  nella  causa  Barussi-Barussi,  non  si  pèrita 
di  chiarire  che  « lo  spirito  della  legge  appoggia  la  prima 
« soluzione  » . 

Reca  esso  gli  argomenti  della  corte  di  Brescia,  la  quale 
considerando  i tre  casi  distinti  nel  codice,  del  marito  pre- 
sente nel  luogo  ove  il  figlio  è nato,  del  marito  assente, 
del  marito  a cui  sia  stata  celata  con  artifìcio  la  nascita  del 
figlio,  aggiunge  che  « nei  primi  due  casi  nel  marito  si  pre- 
« suppone  la  consapevolezza  del  parto  avvenuto  » . Ma  nulla, 
egli  dice,  fa  credere  questa  presupposizione.  Il  legislatore 
lasciò  due  mesi  al  marito  presente  affinchè  non  fosse  la  puer- 
pera obligata  a comparire  in  tale  stato  dinanzi  ai  tribunali 
( Relazione  Vigliani  );  e se  allargò  a tre  il  termine  al  ma- 
rito assente,  come  a quello  a cui  si  tenne  celata  la  na- 
scita , ciò  fu  di  converso  per  la  presupposizione  che  anche 
T assente  non  abbia  avuto  notizia  del  parto.  E questa  pre- 
supposizione , che  lo  dispensa  dal  provare  che  prima  egli 
ignorava  la  nascita  del  figlio,  deve  cadere  di  fronte  alla 
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prova  contraria  che  n’  ebbe  positiva  notizia.  « Un  pére  qui 
« a connu  sans  indignation  l’existence  d’un  enfant  que  la  loi 
« et  la  société  appellenUson  fils,  est  raisonnablement  supposé 
« n’avoir  pas  recu  d’offense,  ou  l’avoir  pardonnée»:  son 
parole  dette  a questo  proposito  dal  tribuno  Duveyrier  al 
Corpo  legislativo.  E il  Dalloz , ancora  più  chiaro  e appro- 
priatamente alla  questione:  «Dujour  où  le  mari  connais- 
« sant  la  naissance  de  l’enfant  est  en  mesure  d’agir,  le  delai 
« qui  lui  est  imparti  commence  à courir,  et  s’il  le  laisse 
« s’écouler  sans  sortir  de  son  inaction,  il  perd  le  droit  de  le 
« desavouer  » (Rep.  V.  Patern.  et  filiat.  n.  136  ). 

La  corte  nota  pure  che  « lo  scopo  della  legge  è d’or- 
« dine  publico  onde  matura  ponderazione  prevenga  le  con- 
« seguenze  d’un  repentino  sfogo  d’ira»:  ma  nella  citata 
Relazione  Vigliani  è detto  che  « al  marito  la  legge  fissa 
« brevi  termini  per  promuovere  la  delicata  azione  » : onde 
argomentasi  che  la  brevità  e non  la  larghezza  dei  ter- 
mini fu  nelle  intenzioni  del  legislatore.  In  fine  la  corte 
dice  che  1’  art.  166  è legge  restrittiva,  e giusta  l’art.  4 
delle  disposizioni  preliminari  al  codice  civile  « deve  inter- 
« pretarsi  rigorosamente  e non  può  estendersi  oltre  i casi 
« e tempi  espressi  ».  Ma  il  citato  art.  4 riguarda  le  leggi 
che  fanno  eccezione  alle  regole  generaliJ  e qui  la  regola  ge- 
nerale è 1’ art.  159;  legge  eccezionale  sono  gli  art.  161, 
162,  163,  165,  per  ciò  da  interpretarsi  ristrettivamente,  non 
1’ art.  166  «diretto  a restringere  i casi  dell’eccezione  per 
« far  prevalere  la  regola  generale.  La  corte  di  Brescia  ha 
« confuso  1’  eccezione  colla  regola,  ed  applicato  alla  prima 
« le  norme  proprie  soltanto  della  seconda.  E per  ciò  questo 
« suo  argomento  viene  reietto  dallo  stesso  Bianchi  » , il  quale 
ne  adduce  un  altro  apparentemente  più  grave.  « Scopo  dei 
« termine,  dice,  essendo  di  lasciar  tempo  al  marito,  non 
« tanto  per  prendere  conoscenza  del  fatto,  quanto  per  con- 
« sigliarsi  sulla  convenienza  di  promuovere  il  giudizio  e 
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« per  raccogliere  i mezzi  di  prova  necessari,  e quest’  ultimo 
« fine  non  potendosi  ottenere  opportunamente  fuorché  al 
« ritorno  del  marito  stesso  nei  luoghi  dove  appunto  potrà 
« ricercare  quelle  prove,  è chiaro  che  il  termine  dei  tre 
« mesi  non  potrà  decorrer  mai  fuorché  dal  ritorno  del  ma- 
« rito,  quand’  anche  si  provasse  eh’  egli  fosse  stato  prima 
« avvertito  della  nascita  del  figlio  ».  E la  maggior  gravità 
di  questo  argomento  dal  nostro  amico  giudicata  appa- 
rente, perchè  il  legislatore,  col  prolungare  a tre  mesi  il 
termine  pel  marito  assente,  provide  appunto  alle  maggiori 
difficoltà  di  lui  nel  promuover  l’azione  di  disconoscimento  ; e 
se  esso  termine  dovesse  « decorrere  dal  ritorno,  quantunque 
« d’  assai  posteriore  alla  notizia  della  nascita,  la  diversità  dei 
« termini  non  sarebbe  punto  giustificata  ; e non  è a supporsi 
« che  il  legislatore  l’ abbia  adottata  senza  plausibili  motivi  » . 

Al  Bianchi  in  fine  , che  s’  appella  al  « testo  generale 
« e assoluto  della  legge,  nel  quale  perciò  sarebbe  arbitrario 
« introdurre  distinzioni  » , 1’  avv.  Frugoni  risponde  non  do- 
versi dimenticare  che  la  legge  dispone  de  eo  quod  plerumque 
fit > e quindi  non  segna  limiti  da  non  potersi  ne’  casi  non 
ordinari  varcare.  L’art.  3 delle  disposizioni  preliminari  al 
codice  civile  ammonisce  che*  nell’  applicare  la  legge  devesi, 
oltre  che  al  nudo  testo,  guardare  all’  intenzione  del  legisla- 
tore, la  quale  nella  questione  qui  trattata  si  rivela,  come 
fu  mostrato , dai  lavori  preparatori  dei  codici  francese  e 
italiano.  « Scire  leges  non  est  verha  earum  tenere , sed  vim  ac 
« potestatem  ( Cels.  Dig.  1.  i,  t.  III.  417  ),  ed  è contrario  alla 
« forza  e alla  potestà  della  legge  un  assunto  che  darebbe 
« al  marito  assente  facoltà  di  tenere  indefinitamente  so- 
« spesa  sul  capo  della  moglie  e del  figlio  la  minaccia  del- 
« l’ azione  di  disconoscimento,  anche  quando  pel  lungo  de- 
« corso  d ’ anni  dall’  avuta  notizia  della  nascita  dovesse 
« servire,  non  già  a tutela  del  proprio  onore  oltraggiato , 
« ma  a scopo  di  vendetta  o ad  altri  men  nobili  intenti  » . 
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L’ illustrazione  dei  dipinti  che  rendono  ancora  insigne 
il  chiostro  di  Rodengo,  e la  domanda  che  siano  depositati 
nella  civica  biblioteca  i documenti  storici  dell’  archivio  de’ 
nostri  spedali  (p.  204  e 169  di  questo  voi.),  furono  a quell’ar- 
chivista sig.  prof.  Angelo  Quaglia  invito  di  comunicarci  altre 
notizie  del  monastero  medesimo;  doppiamente  gradite,  e 
qual  compimento  della  monografia  dataci  dal  sac.  Fenaroli, 
e perchè  sono  offerte  come  primizia  e pegno  d’  altre  che 
il  sig.  Quaglia  promette  intorno  ai  benedettini  e domeni- 
cani di  Brescia,  le  cui  memorie  trovansi  nello  stesso  archivio. 

Alcuni  ruderi  fanno  testimonianza  che  Rodengo  fu  in 
origine,  come  gli  antichi  soleano  sui  colli  fuggir  le  paludi , 
situato  « parte  a cavaliere  e parte  alle  falde  di  quell’  alti- 
« piano,  detto  Monte  di  S.  Stefano,  sul  quale  era  1’  antica 
« chiesa  del  monastero  di  S.  Nicolò  . . . , che  rilevasi  consa- 
« crata  il  15  febraio  1490  » . Le  guerre  e la  peste,  disertato 
il  primo  luogo,  trassero  gli  abitanti  alle  presenti  sedi.  Del 
nome  Franciacorta,  alla  cui  lieta  plaga  Rodengo  appartiene, 
dissero  diversamente  i nostri  storici  e cronisti  : ma  non  sono 
le  opinioni  loro  che  il  sig.  Quaglia  intende  di  esaminare. 

I primi  monaci  di  Rodengo,  della  regola  di  s.  Bene- 
detto, furono,  pare  , una  colonia  venuta  da  Cluny , a cui 
la  salubrità  del  luogo,  e forse  il  nome  che  richiamava  la 
patria , persuasero  di  eleggersi  le  nuove  stanze.  « Da  un 
« documento  del  1 1 00,  un  atto  d’ investitura  di  una  decima 
« fatto  da  Udono  da  Brembio  a mezzo  del  notaio  Giovanni, 
« rilevasi  che  a quell’  epoca  esisteva  di  già  il  monastero 
« sotto  il  nome  di  S.  Nicolò.  Da  un  documento  anteriore 
« (1090),  che  è un  atto  d’  acquisto  di  una  pezza  di  terra 
« stipulato  coi  coniugi  Ubaldo  e Berta  di  Rodengo  a mezzo 
« del  notaio  Giovanni  Sacripola,  risulta  che  alla  chiesa  di 
« S.  Pietro  al  di  sotto  del  vecchio  castello  di  Rodengo  era 
« annessa  un’  abazia,  cui  possedevano  Alberto  prete  e Me- 
« nico  ufficiale  » . È questo  il  più  vecchio  dei  dugenquaran- 
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tatre  documenti  che  nel  detto  archivio  si  riferiscono  al 
monastero  di  Rodengo;  di  cui  « soli  ventiquattro  gettano 
« qualche  luce  sulla  vita  del  cenobio  dall’  anno  1090  al 
« 1200  »;  altri  certo  perirono  nelle  frequenti  guerre,  spe- 
cialmente in  « quella  fra  nobili  e popolani  bresciani,  sotto 
« il  nome  i primi  di  S.  Fausto,  di  Brusello  i secondi,  negli 
«anni  1200  e 1201.  Appunto  nel  1201  la  popolana  mi- 
« lizia,  vinta  a Gavardo  quella  de  nobili,  che  sin  dal  prece- 
« dente  anno  espulsi  dalla  città  s’  erano  poi  rinforzati  di  au- 
« siliari  cremonesi,  nel  retrocedere  ebra  della  vittoria  e avida 
« di  vendetta  si  precipitò  su  Rodengo,  dove  il  partito  di  San 
« Fausto  aveva  tenuto  i suoi  concilii  e fatto  gli  accordi  con 
« Cremona,  saccheggiò  e incendiò  il  paese,  e distrusse  il 
« piccol  castello  » . 

Non  fu  da  tanta  ruina  salvo  il  chiostro,  che  abban- 
donato forse  allora  dai  monaci  cluniacensi,  trovasi  nel  1432 
convertito  in  commenda.  Novantasette  documenti  spettano 
agli  anni  dal  1201  al  1441.  « Nel  1201  venne  allestito  un 
«inventario  de’  beni . . . Nel  1217  havvi  un  istrumento 
« d’  acquisto  stipulato  in  Canonica  Brixice.  In  un  atto  d’ inve- 
« stitura  fatta  da  certo  Giovanni  Battista  Bruno  da  Mom- 
« piano,  e in  un  altro  d’  affittanza  in  data  3 gennaio  1248, 
« ne’  preliminari  è scritto  in  loco  Rodingi  episcopalus  Brixice 
« in  claustro  monasterii  s.  Nicholay  illius  loci  » . Crede  per 
ciò  il  sig.  Quaglia  che  possano  le  pratiche  per  la  conver- 
sione in  commenda  aver  avuto  commciamento  sùbito  dopo 
la  guerra  del  1201.  Ma  certo  « nelF  anno  1432  era  com- 
« mendatario  del  monastero  e de’  suoi  beni  il  cardinale 
« Giovanni  Orsini , il  quale  ne  fece  Y anno  medesimo  ri- 
« nuncia  a Coradino  Capriolo  per  Y annua  contribuzione  di 
« cento  ducati  d’  oro  » . Coradino  toccava  allora  il  terzo 
lustro:  e non  sì  tosto,  giunto  alFetà  e vestito  l’abito  re- 
ligioso , potè  entrare  nel  possesso  della  commenda , ec- 
colo, « ben  lontano  dall’  attenersi  alle  discipline  monasti- 
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« che,  abbandonarsi  a ogni  sorta  di  vizi,  scialaquare  i frutti 
« del  priorato,  defraudare  i poveri  delle  elemosine,  bandire 
« ogni  rito  e divino  uffizio,  ridurre  la  chiesa  ad  aia  e fie- 
« nile,  le  cappelle  a stalla  » ; e crapule  e danze  e lascivie 
e scandali,  con  una  masnada  di  compagni  pari  e peggiori 
di  lui.,  tanto  che,  imperversando  nel  1445  la  peste,  gli 
abitanti  di  Rodengo  fanno  querela  al  papa. 

Eugenio  IV  con  bolla  del  23  ottobre  1445,  confermata 
il  29  giugno  1446,  spoglia  Coradino,  investe  de’  beni  « i mo- 
« naci  olivetani,  altra  comunità  dello  stesso  ordine  benedet- 
« tino  sorta  verso  la  metà  del  secolo  decimoquarto  » . Ma 
Coradino  resiste  ; ottiene  in  suo  favore  una  ducale  1 4 luglio 
1446  di  Francesco  Foscari;  poi,  mancatagli  questa,  si  chiude 
con  armi  nel  chiostro  come  in  una  rocca,  e « non  esce  che 
« dopo  la  scomunica  lanciata  contro  lui  e V intero  paese 
« di  Rodengo , e la  comminatoria  del  podestà  di  Brescia 
« G.  B.  Pesaro  che  lo  avrebbe  come  reo  di  ribellione  e sot- 
« toporrebbe  in  uno  coi  compagni  a dieci  tratti  di  corda 
« nel  caso  di  opposizione  continuata  » . 

Il  prof.  Quaglia  promette  di  quei  clamorosi  contrasti 
una  relazione  con  più  particolari  e corredata  dei  docu- 
menti: ora  ne  tocca  solo  per  sommi  capi.  Con  rescritto  14 
aprile  e breve  11  agosto  1447  papa  Nicolò  V concedette 
a Coradino  metà  delle  rendite.  Rientrato  però  questi  col- 
F aiuto  de'  fratelli  e degli  amici  a mano  armata  nel  mo- 
nastero, e in  tutto  usando  il  primo  stile,  fu  di  nuovo  co- 
stretto a uscirne:  ma  poi  vi  entrò  di  nuovo  colla  stessa 
violenza.  Corsero  gli  abitanti  a tumulto,  si  frappose  il  sot- 
topriore frate  Andrea  per  impedire  lo  spargimento  di  san- 
gue. Indi  peggiori  scandali  ; aperto  il  convento  a ogni  sorta 
di  gente;  occupate  più  stanze  de’ monaci,  la  cucina,  la 
cantina,  il  forno,  il  pollaio;  disturbati  o impediti  gli  uffici 
religiosi  : finché  papa  Nicolò  con  bolla  22  ottobre  1 448 
ordinò  il  processo,  e con  breve  13  marzo  1449  ingiunse 
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a Balsamino  del-Pietro,  vicario_del  vescovo  di  Brescia,  che 
facesse  sgombrare  quel  prepotente.  Il  quale,  ritrattosi  nel- 
T aprile,  aspettò  nel  giugno  la  raccolta  del  grano,  per  cor- 
rere improviso  nelle  case  coloniche  a impadronirsene.  Onde 
suonato  a stormo,  il  paese  tutto  si  sollevò;  furono  parecchi 
feriti;  e fu  merito  di  un  Giovanni  Masperoni  se  non  ne 
uscirono  danni  più  gravi.  Con  bolla  10  novembre  1449  il 
papa  decretò  finalmente  colui  decaduto  da  ogni  diritto  : ma 
fu  a snidarlo  mestieri  di  una  grossa  compagnia  di  militi, 
mandata  dal  capitanio  di  Brescia  per  decreto  17  gennaio 
1450.  E forzato  ad  andarsene,  tentò  pur  d’incendiare  il 
convento  gettando  nella  paglia  un  tizzo  acceso  : poi  notte- 
tempo, anelando  vendetta , lo  assaltò  con  poderosa  ma- 
snada; vi  penetrò , e lasciò  trafitto  a morte  il  priore  Si- 
gismondo del  Monte.  IntelleximusJ  è scritto  nel  breve  5 
marzo  1450, . . . Coradinum  . . . noctu  laicali  habitatu  et  curri 
multitudine  armigerorum  accestisse  ad  dictum  monasterium 
causa  interficiendi  dilectum  filium  Sigismundum  frairem  ejus- 
dem  ordiniSj  quem  postea  multis  vulneribus  confossum  et 
quasi  exanimem  reliqueril . . . 

Quale  sia  stato  il  fine  di  Coradino  non  appare  da  do- 
cumenti; uno  de’  quali,  il  precetto  18  giugno  1451,  accerta 
che  il  priore  Sigismondo  non  soccombette  alle  ricevute  fe- 
rite. Si  mantennero  di  poi  gli  olivetani  tranquillamente 
sino  al  1797,  in  cui  furono  per  decreto  2 novembre  del 
Governo  provisorio  di  Brescia  soppressi,  e i loro  beni  at- 
tribuiti air  ospitale  delle  donne. 

Il  sig.  Giovanni  Clerici,  assistente  alla  scuola  di  chi- 
mica nel  r.  istituto  tecnico,  legge  per  ultimo  la  nota  se- 
guente, che  si  reca  nella  sua  integrità,  mal  consentendo 
d’essere  compendiata. 

« L*  alcool,  come  si  sa,  è un  composto  di  carbonio,  idro- 
geno e ossigeno;  e questi  tre  elementi  vi  si  trovano  riu- 
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niti  nella  proporzione  centesimale  di  52  carbonio,  13  idro- 
geno e 34  ossigeno  : e sopra  46  microcriti  si  trovano  24 
parti  del  primo,  6 del  secondo  e 16  del  terzo. 

« L’  alcool  è la  risultanza  della  fermentazione  del  glu- 


cosio, che  trovasi  in  molti  frutti:  e troviamo  i suoi  co- 
stituenti in  molte  altre  sostanze  riuniti  in  gruppi  nelle  pro- 
porzioni devolute , a cui  non  manca  se  non  la  condizione 
favorevole  per  meglio  mettersi  in  diretto  rapporto  e for- 
mare il  composto  unico  alcool. 

« Esso  ci  è rappresentato  dalla  formola  C2  116  0,  che 

C2  H5  \ 

può  essere  risolta  in  quest’  altra  ^ < 0,  la  quale  ci  fa 


conoscere  come  il  composto,  cui  diamo  il  nome  di  monos- 
sido d’ idrogeno  o aqua,  sia  quello  che  nell’  atto  della  com- 
binazione col  radicale  etilene  C2  114  venga  a scindersi  in 
parte  , cedendo  un  atomo  d’ idrogeno  per  costituire  Y etile 
C2  H5,  che  poi  a sua  volta  si  combina  all'ossidrile  HO. 

« Riconosce  Y alcool  la  sua  origine  dall’  unione  dei  due 
composti  carboniosi  C2  H3  che  è il  metile,  e il  C H2  che 
fissano  il  radicale  ossidrile  H 0. 

« Quest’  alcool,  di  cui  ho  fatto  conoscere  brevemente  la 
composizione,  fu  ottenuto  sinteticamente  da  Hennel  e Fa- 
raday facendo  assorbire  il  gas  etilene,  o gas  oleofacente  o 
idrogeno  bicarbonato,  dal  solfato  d’ idrogeno  o acido  sol- 
forico. Ciò  è dimostrato  dalla  formola 

C2  H4  H-  II2  S 04  = S 04  i C2  H5 

J 

etilene  solfato  d’idrogeno  acido  etilsolforico 
« Ma  siccome  qui  non  otteniamo  che  acido  etilsolforico, 
dobbiamo  per  conseguenza  seguire  di  poi  il  metodo  indi- 
cato da  Berthelot  : cioè  far  bollire  quest’  acido  in  presenza 
d’  una  molecola  d’ aqua  , perchè  esso  ceda  l’ idrogeno  ne- 
cessario per  ricostituire  il  solfato  d’ idrogeno,  e l’ ossigeno 


occorrente  per  far  passare  1’  idrato  di  etilene  allo  stato  di 
alcool  etilico,  o ordinario. 

« Il  passaggio  è così  indicato  : 

S 04'(  C2  H3  H2  0 = C2  H3,  OH  ^ H2  S O4 

^ ‘ _ ' 

acido  etilsolforico  monossido  d’idrog.  alcool  etilico  solfato  d*  idrog. 

« Berthelot  ottenne  Y alcool  etilico  scaldando  Y etilene , 
o idrogeno  bicarbonato,  con  acido  jodidrieo,  da  dove  ri- 
sultava il  joduro  d’  etile , che  trattato  con  idrato  di  po- 
tassio dà  del  joduro  di  potassio,  e rimane  libero  Y alcool. 

« I due  fatti  ci  sono  segnati  dalle  due  forinole  : 

I. a  C2  H4  _{-  HI  = C2  H5  I 

etilene  acido  iodidrico  ioduro  d;  etile 

II. a  C2H3I  h-  KOH  = RI  H»  C2H3,  OH 


ioduro  d’ etile  idrato  di  potassio  ioduro  di  potassio  alcool  etilico 
« Riuscì  pure  felicemente  la  costituzione  dell’ alcool 
mettendo  in  presenza  all’  idruro  di  etile  dell’  acetato  d’  ar- 
gento. Si  costituisce  dell’  acetato  di  etile  e dell’  ioduro  d’ar- 
gento , si  fa  bollire  con  idrato  di  potassio  per  saturare 
l’acido  acetico,  e resta  in  libertà  l’alcool  etilico. 

« Ciò  viene  spiegato  dalle  formole  seguenti  : 

T a C2  H3  I h-  C2  H3  0 } n _ C2  H3  0 \ A Ag  I 
L Ag  j u “ C2  H3  0 J ° ^ 

ioduro  di  etile  acetato  d’ argento  acetato  di  etile  ioduro  d’  arg. 

IL.g|j;0j0H.K0H  = ^0j0  c2R^0 

acetato  di  etile  idrato  di  potassio  acetato  di  potassio  alcool  etilico 
« Però  se  fermiamo  l’attenzione  sopra  tutti  questi  pas- 
saggi, sopra  i vari  metodi  indicati  per  ottenere  quest’al- 
cool, ci  -accorgiamo  di  leggeri  che  abbiamo  a noi  di  fronte 
dei  metodi  non  del  tutto  sintetici,  inquantochè  per  sintesi 
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s’ intende  di  fare  la  prova  dell’  analisi,  cioè  scindere  dap- 
prima il  corpo  ne’  suoi  costituenti  elementari,  indi  riunirli 
di  nuovo  con  mezzi  adatti  e riaverne  il  corpo  analizzato. 

« Da  quanto  vedemmo  , Hennel , Faraday  e Berthelot 
eseguirono  una  sintesi  puramente  relativa,  poiché  essi  non 
mettevano  in  presenza  i tre  corpi  elementari , ma  bensì 
de’  corpi  composti  non  solo,  ma  aveano  per  base  un  com- 
posto carbonioso  di  natura  organica,  1’  etile  e l’ etilene. 

« Studiando  intravedeva  la  possibilità  di  poter  mettere 
in  presenza  i tre  elementi,  carbonio,  idrogeno  e ossigeno,  e 
di  potere  con  questi  ottenerne  gli  accennati  gruppi  e averne 
poi  per  ultima  risultanza  l’alcool. 

« Questo  non  poteva  avvenire  se  non  quando  gli  ac- 
cennati corpi  si  fossero  potuti  trovare  in  uno  stato  ato- 
mico, tale  da  determinarne  una  sovraposizione  fra  di  loro, 
cioè  che  si  trovassero  allo  stato  nascente.  A tal  uopo  uti- 
lizzai 1’  azione  decomponente  e ricomponente  del  calore. 

« Sviluppava  dell’  idrogeno  in  bottiglia  di  Woulf  me- 
diante zinco  puro  e solfato  d’ idrogeno  diluito,  e lo  assog- 
gettava ad  una  triplice  lavatura  con  potassa  caustica  e 
aqua  distillata  bollita  : indi  lo  obbligava  ad  entrare  in  una 
storta  attraversando  uno  strato  d’  aqua  pura  che  in  essa  si 
trovava,  e che  manteneva  bollente  mediante  lampada  ad 
alcool. 

« Il  vapore  che  ne  sortiva  misto  all’  idrogeno  nascente 
attraversava  un  tubo  di  porcellana  scaldato  ad  una  tempe- 
ratura prossima  ai  900°,  nel  quale  aveva  messo  del  carbone 
leggero  previamente  arroventato  e ripetutamente  lavato. 

«Nel  tubo  avvenne  quello  ch\io  speravo. 

« L’  aqua  vaporata  si  divise  ne’  suoi  due  elementi,  os- 
sigeno e idrogeno  : il  carbone  passò  allo  stato  nascente,  e 
ne  avvenne  la  duplice  azione  chimica. 

« Il  carbonio  s’ appropriava  parte  dell’  idrogeno  che 
passava  in  miscela  al  vapor  aqueo  e costituiva,  per  quanto 


253 


si  può  affermare,  dell’  etilene  C2  H2  H-  H2,  che  ossidavasi  in 
parte  in  presenza  dell'  ossigeno  nascente  e dava  dell"  al- 
deide C2  H4  0. 

« Ma  per  il  fatto  della  decomposizione  e ricomposizione 
la  temperatura  nell’ interno  del  tubo  veniva  ad  elevarsi 
assai  più,  e non  si  deve  escludere  che  avesse  in  questo 
un'azione  importantissima  l'elettricità,  conseguenza  del  mo- 
vimento, e perciò  parte  dell’  aldeide  non  poteva  sfuggire  ed 
era  forzata  ad  assimilare  gli  elementi  dell’  aqua  scomposta 
e passare  a costituire  una  molecola  d’alcool  C2  H4  H-  Hs  0. 

« La  miscela  dei  corpi  costituitisi  passava  in  un  reci- 
piente tubolato  , tenuto  freddo  mediante  refrigeranti  ; e 
di  poi  in  bottiglia  a due  colli  contenente  dell’ aqua  pu- 
rissima. 

« L’  aldeide  e l’ alcool  si  condensarono  in  parte  nel  re- 
cipiente stesso , e in  parte  andarono  a diluirsi  nell’  aqua 
della  susseguente  bottiglia. 

« Siccome  però  e l’ idrogeno  e il  carbonio  impiegati 
erano  in  quantità  ragguardevole , oltre  ai  due  accennati 
composti  se  ne  formarono  degli  altri  : uno  di  natura  oleoso 
che  unse  la  parete  interna  del  pallone , un  secondo  di 
odore  bituminoso  che  ingialliva  1’  aqua,  che  però  facilmente 
volatilizzava  : e un  terzo  che  costituiva  dei  vapori  bianchi , 
densi,  di  odore  acre  e che  lasciai  spandere  nell’atmosfera. 

« Di  tutti  questi  avverto  che  non  tenni  calcolo , per- 
ciocché mi  veniva  a mancare  il  tempo  di  praticare  sopr’  essi 
un’accurata  analisi. 

« Per  ora  sono  lieto , o signori , di  potervi  presentare 
un  campione  della  miscela  da  aldeide  e alcool  che  separai 
dall’  aqua  diluente  mediante  distillazione. 

« All’  odore,  al  sapore,  tutti  potremo  convincerci  come 
qui  si  abbia  dell’  alcool:  ma  non  posso  tacere  che  esso  tro- 
vasi in  piccola  proporzione , mentre  il  rimanente  è per  la 
massima  parte  aldeide. 
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« Si  riconobbe  V alcool  all’  azione  esercitata  e sopra  il 
bicromato  di  potassio,  e sopra  1’  azotato  mercurico,  il  quale 
fatto  bollire  con  questo  liquido  retrocede  in  ossidazione  , 
fornendo  di  poi  un  precipitato  oscuro  per  V aggiunta  d’  am- 
moniaca. 

« Si  riconobbe  poi  la  presenza  dell’  aldeide  all’  odore 
e all’azione  riducente  esercitata  sopra  l’azotato  d’argento. 

« Con  questa  esperienza  vengo  cosi  a confermare  sem- 
pre più , come , date  le  condizioni  favorevoli , si  possano 
obligare  i corpi  semplici  a riunirsi  fra  loro  in  modo  da  for- 
nirci dei  composti  di  natura  organica,  ma  non  organizzati. 

« E in  ciò  dobbiamo  quindi  far  grande  assegnamento 
sul  calore,  sull’  elettrico , il  quale,  a mio  credere , si  può 
ritenere  il  solo  adatto  a produrre  fra  gli  atomi  degli  ele- 
menti un  movimento  tale  , da  cangiare  la  loro  disposi- 
zione, obligando  il  corpo  stesso  a concepire  delle  simpatie 
per  altri  che  forse  prima  gli  riuscivano  odiosi  o quanto 
meno  indifferenti,  costituendo  così  tutta  la  lunga  serie  delle 
combinazioni  del  carbonio  » . 

Adunanza  del  13  settembre. 


L’adunanza,  straordinaria,  solennissima,  è nella  cro- 
ciera di  S.  Luca,  dov’  è ordinata  1’  Esposizione  storica  della 
pittura  bresciana,  che  viene  inaugurata  dalle  Auguste 
Maestà  Reali  Umberto  e Margherita  festeggiate  questi  gior- 
ni in  Brescia. 

Le  LL.  MM.  con  affabile  compiacenza  gradiscono  l’omag- 
gio dell’  Ateneo,  e in  particolare  hanno  benigne  parole  pel 
presidente  e per  l’architetto  sig.  cav.  Antonio  Tagliaferri, 
di  cui  è merito  1’  addobbamento. 

La  Esposizione  resta  aperta  sino  al  17  del  p.  v.  ot- 
tobre, con  ingresso  libero  al  publico  quattro  giorni  per  set- 
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timana.  Più  di  trecento  dipinti , trentacinque  d’ ignoti  au- 
tori o incerti,  spettanti  gli  altri  a settantasei  noti,  sono, 
per  la  cortese  condiscendenza  di  quasi  cento  espositori , 
messi  in  mostra  in  ordine  di  età  dal  principio  del  secolo 
decimoquinto  insino  a noi,  e fanno  palese  il  procedimento 
deir  arte  nella  nostra  provincia.  Non  sono  tutti , com’  è 
naturale,  opere  eccellenti.  Abondano  queste  nel  secolo  de- 
cimosesto,  singolarmente  per  quei  due  grandi  maestri  che 
furono  il  Romanino  e il  Moretto.  Di  tutti  la  Commissione, 
a cui  1 ’ assunto  dell’  Esposizione  venne  in  particolare  affi- 
dato, si  studiò  di  dar  conto  nel  Catalogo  che  si  distribuisce 
ai  visitatori,  e che  piace  aggiungere  a queste  memorie  alla 
fine  del  volume.  Essa  confida  sia  per  tornare  di  non  me- 
diocre profitto  alla  publica  educazione  e in  ispecie  agli 
amatori  dell’  arte  aver  adunato  all’  opportunità  dell’  esame 
e de’  confronti  si  gran  copia  di  lavori  diversi,  mentre  pure 
va  lieta  di  avere  contribuito  a crescer  decoro  alle  acco- 
glienze degli  Ospiti  Augusti. 
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SPECOLA  DI  BRESCIA 
diretta  dal  sig.  prof.  Tomaso  Briosi. 

All.  sul  mare  m.  172;  lat.  bor.  45°  32' 30";  long.  occ.  da  Roma  2°  13' 45" 

Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim. , 5 e 9 pomerid. 
La  temperatura  è misurata  col  centigrado  : la  pressione  barome- 
trica ridotta  a 0°  temperatura  : la  nebulosità  indicata  in  decimi 
del  cielo  coperto. 
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24 

31.3 

15 

744.6 

737.3 

24 

749.6 

18 

Anno 

12.9 

•6.5 

5-13  33.3 

20 

746.7 

726.8 

25 

761  5 

17 

gen. 

lug. 

gen. 

feb. 

Nebu- 

losità 

relativa 

M 

D 

O 

in 

Sett. 

1877 

4.  4 

12 

Ottob. 

9 

3.  9 

15 

Nov. 

9 

5.7 

10 

Die. 

9 

5.9 

12 

Gerì. 

1878 

4.  4 

15 

Febr. 

1 

2.  7 

18 

Marzo 

» 

4 3 

15 

Aprile 

» 

5.8 

7 

Magg. 

9 

4.  8 

15 

Giug. 

9 

6.0 

6 

Luglio 

» 

3.8 

14 

Agosto 

9 

4.5 

11 

Anno 

4.  7 

150 

z 

Cd 

z 

Set.  1877 

6 

28 

Ott.  » 

12 

35 

jN  OV.  9 

4 

36 

Die.  9 

12 

36 

Gen. 1878 

10 

32 

Feb.  » 

5 

41 

Mar.  9 

3 

29 

Apr.  » 

8 

16 

Mag.  * 

3 

21 

Giu.  9 

7 

26 

Lug.  » 

3 

33 

Ag. 

4 

29 

Anno 

77 

362 

257 

o r 

n 

i 

A qua 

m 

— 

ài 

neve 

O 

> 

c 

> 

Q-  w 

a © 

e grandine 

o 

’o. 

<x> 

a 

i- 

fusa  mm. 

5 

— 

— 

60.  7 

2 

— 

— 

22.2 

8 

— 

— 

157.4 

4 

— 

— 

35.  3 

2 

— 

— 

23.3 

— 

— 

— 

0.5 

3 

1 

53.  7 

10 

— 

i 

103.9 

6 

— - 

i 

75.4 

7 

— 

4 

127.  0 

4 

— 

5 

99.7 

6 

— 

2 

103.3 

57 



14 

862.4 

C/3 

o 

m 

© 

o 

z 

5 

16 

8 

5 

10 

11 

8 

7 

3 

16 

10 

10 

4 

10 

8 

7 

2 

15 

14 

9 

5 

9 

10 

4 

2 

5 

11 

17 

8 

10 

13 

9 

8 

13 

8 

14 

4 

13 

10 

4 

9 

12 

12 

14 

5 

8 

18 

6 

65 

138 

130 

106 

i7 


a i 

s © ._ 

m > in 

’£  3 o 

S c — 

12  1 

10  4 

6 6 

12  3 

5 9 

8 2 

7 5 

9 3 

6 3 

8 5 

7 1 

9 3 

99  45 

V e n t 

H % 

5 17 

3 7 

7 4 

6 10 

4 7 

2 8 

12  14 

14  12 

11  15 

10  16 

3 7 

9 14 

86  131 
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OSSERVATORIO  IN  VEROLANUOVA 


del  socio  sac.  sig.  Maurizio  Franchi. 


Alt.  sul 

t rrarem.  62. 1 ; latit. 

bor.  45°  : 

19'; 

lon^ 

;it.  occ 

. da  Roma  2‘ 

*21'  45". 

T e 

m p e 

ratura 

Ca- 

m 

e d i 

a 

a s 

s o 1 

u t 

a 

lore 

delle 

mi- 

mas- 

mi- 

nel 

mas-  nel 

gradi 

nime 

sime 

nima 

dì 

sima  dì 

Sett. 

1877 

18.  8 

13.8 

23.  8 

5.  0 

29 

29. 

7 3 

566.  9 

Ott. 

» 

11.5 

5.  6 

17.  6 

0.  9 

23 

21. 

6 3 

356.4 

Nov. 

» 

8.2 

4.0 

12.  2 

- 

0.  1 

24 

19. 

3 15 

244.4 

Die. 

» 

3.  2 

-3.4 

7.  3 

- 

5 0 

19 

12 

8 6 

98.2 

Gen 

1878 

1.6 

-2.  9 

4 3 

- 

8.  2 

14 

8. 

9 18 

26.4 

Feb. 

» 

5.  5 

0.  6 

12.  6 

- 

3.3 

4 

17. 

8 28 

165.  5 

Mar. 

» 

8.  6 

2.  4 

15.  0 

- 

3.  4 

18 

22. 

6 8 

258.  0 

Apr. 

9 

13.6 

8.  3 

18.  4 

1.  6 

1 

23. 

8 15 

410.  2 

Mag. 

» 

19.  1 

13  3 

24.  6 

9.0 

25 

31. 

4 19 

591.  3 

Giu. 

* 

21.6 

13.6 

31.  0 

12.  8 

2 

33. 

7 23 

648.4 

Lug. 

9 

23.9 

18.  0 

29.  8 

1 

1.  3 

5 

34. 

0 23 

741.2 

Ag- 

9 

23.  9 

18.  3 

29.  1 

13.3 

1.25 

32. 

8 15 

742.  3 

Anno 

12.  8 

7.6 

18.8 

. 

8.2 

14 

34. 

0 23 

4849. 2 

gen. 

lug. 

P r < 

3 S S i ( 

o n e b a 

r o 

me  t r i 

ca 

me- 

a  e 

> s 0 

1 u 

t a 

dia 

mi- 

nima 

nel 

dì 

mas- 

sima 

nel 

dì 

Sett. 

1877  754. 9f) 

743. 

29 

22 

763.  09 

27 

Ott. 

9 

57.  93 

45. 

66 

8 

67.  48 

14 

Nov. 

» 

55.  32 

38. 

54 

25 

65.  82 

15 

Die. 

9 

59.  09 

44. 

00 

1 

69.  72 

11 

Gen. 

1878 

58.  40 

36 

55 

25 

71. 00 

21 

Feb. 

9 

62  76 

52 

05 

11 

71.  10 

17 

Mar. 

9 

53.  77 

37 

60 

30 

67.04 

5 

Apr. 

9 

52.  78 

41. 

18 

1 

60.  65 

15 

Mag. 

9 

54.  21 

47. 

28 

8 

62.  24 

18 

Giu. 

9 

57.  14 

44. 

45 

15 

62.91 

7 

Lug. 

9 

54.  25 

47. 

14 

3 

61.  54 

18 

Ag. 

9 

52.  93 

46. 

80 

24 

57.58 

9 

Anno 

56.12 

36. 

55 

25  gen. 

71.  10 

17  feb. 
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Nebulo- 
sità relativa 

sereni 

misti 

nuvolosi  0 

nebbiosi  o 

*4 

piovosi  a 

nevosi  M' 

temporal. 

3 A qua  neve, 
B grand,  fusa 

Altezza 
della  neve 

Sett.  77 

4.2 

16 

6 

4 

— 

2 

— 

2 

2S.1 

Ottob.  » 

3 3 

19 

6 

4 

— 

2 

- 

— 

19.0 

Nov.  » 

6.0 

7 

6 

8 

— 

9 

— 

— 

137.8 

Die.  » 

5.0 

10 

7 

9 

— 

4 

1 

— 

59.6  Sciolt  « cadenti0 

Gen.  78 

5.8 

12 

1 

10 

6 

2 

— 

— 

20.5 

Febr.  » 

3.0 

17 

5 

6 

— 

— 

— 

— 

Marzo  » 

4.4 

17 

6 

5 

— 

3 

— 

— 

45.3 

Aprile  » 

5.8 

6 

7 

8 

- 

4 

— 

5 

83.8 

Magg.  » 

5.1 

13 

8 

3 

5 

— 

2 

83.7 

blUg.  » 

5.5 

9 

10 

2 

— 

2 

— 

7 

92.7 

bugi.  » 

3 3 

16 

5 

— 

— 

1 

— 

9 

142.1 

Agos.  » 

4.0 

16 

6 

2 

— 

1 

— 

6 

72.6 

Anno 

4.2 

158 

73 

61 

6 

35 

1 

31 

785.2 

L’anno  volse  prospero  a’ campi,  senza  grandini  e bufere, 
lieto  di  abondanti  e buoni  raccolti,  specialmente  del  lino.  Sarebbe 
de’  più  felici  se  non  avessero  le  soverchie  piogge  nel  seguente 
autunno  impedita  la  perfetta  essiccazione  del  grano  turco  di  se- 
condo fruito. 


Seguono  le  note  dell’  OSSERVATORIO  IN  COLLIO  V.  T.  del 
socio  sac.  sig.  Giovanni  Bruni.  Metri  929  sopra  il  mare,  15  dal 
suolo.  Latit.  45°,  55;  long.  occ.  da  Roma  2°, 05. 
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Pressione  barometrica 


Mese 


Decade 

media 

minima 

nel  dì 

massima 

nel  dì 

1 

684,  10 

681,  95 

3 

687,  18 

6 

2 

684,  68 

678,  52 

20 

689,  88 

14 

3 

673,  80 

664,  60 

21 

679,99 

29 

1 

681,  90 

671,  55 

8 

686,  87 

6 

2 

686,  63 

680,  90 

11 

693, 88 

14 

3 

684,68 

678,  27 

25 

690,72 

21 

1 

685,91 

682,94 

10 

689,  40 

2 

2 

684,  10 

674,  54 

20 

692,  44 

15 

3 

675,  90 

670, 35 

30 

682,  37 

26 

1 

679, 67 

682,  50 

1 

686,  06 

7 

2 

686,  62 

682,  20 

18 

692,09 

15 

3 

681,52 

671,  10 

26 

688,43 

21 

1 

683,02 

672,37 

9 

688,  30 

1 

2 

687,  49 

681,  63 

17 

691,  81 

19 

3 

679,  30 

665,24 

25 

692,  55 

21 

i 

686,  62 

679,  24 

2 

692,38 

7 

2 

688,  77 

679,  38 

12 

695,  16 

17 

3 

688,  44 

683,  23 

23 

693,69 

22 

1 

684,84 

673,23 

8 

694,06 

4 

2 

682,31 

677,  25 

19 

686,37 

17 

3 

675,28 

666,  51 

24 

685,  50 

21 

i 

680,  39 

669,95 

2 

684,28 

6 

2 

682,35 

678,  19 

18 

688,21 

15 

3 

678,  80 

674,  62 

25 

686,  18 

29 

1 

680,  79 

676,09 

8 

685,  49 

4 

2 

684,27 

678,31 

13 

691,20 

17 

3 

681,88 

676,  68 

25 

685,  88 

27 

1 

685,01 

680,  29 

1 

688,  90 

7 

2 

680,  00 

673,  88 

15 

686,  00 

11 

3 

685,  61 

682,68 

28 

688,  74 

22 

1 

683,  11 

676,  05 

3 

686,  57 

5 

2 

689,21 

685,  38 

11 

694,  46 

19 

3 

682,54 

677,91 

26 

688,  37 

21 

1 

683,  30 

678,  26 

3 

687,  12 

9 

2 

683,  68 

680,51 

16 

687,41 

18 

3 

684,  57 

676,91 

26 

688,  60 

28 

m 


Temperatura  Umidità 


Mese  Decade 

media 

minima 

nel  dì 

massima 

nel  dì 

media 

r-  E 

1 

16,  21 

9,7 

7 

24,5 

1 

77,0 

l->  CU 

00  n 

2 

14,  71 

4,5 

18 

23,  0 

15 

78,3 

GM  O) 

c n 

3 

9,  40 

6,0 

28 

13,0 

21 

83,0 

À 

i 

8,01 

- 1,5 

10 

15,0 

4 

74,3 

o 

2 

6,  13 

- 2,0 

11 

15,  1 

15 

51,3 

O 

3 

6,  95 

- 0,2 

21 

16,8 

31 

77,0 

, 

1 

6,  69 

3,0 

7 

16,2 

1 

69,0 

o 

2 

6,  11 

- 3,0 

19 

16,3 

15 

83,  3 

3 

2,  55 

- 3,7 

27 

10,0 

23 

65,3 

s 

i 

3,54 

- 1,6 

9 

12, 1 

7 

75,7 

c 

G 

o 

2 

0,65 

- 6,8 

16 

6,9 

17 

72,3 

Q 

3 

0,95 

- 6,4 

22 

8,6 

30 

71,3 

00  • 

i 

0,90 

- 7,9 

10 

9,1 

1 

75,0 

o G 

oo  J£ 

2 

0,51 

-12,3 

12 

13,0 

16 

57,7 

^ o 

3 

-0,  48 

- 8,0 

29 

9,1 

22 

67,3 

1 

1,23 

- 8,3 

3 

16,  1 

9 

61,0 

Ja 

2 

3,77 

- 5,5 

14 

14,0 

17 

60,3 

£ 

3 

4,24 

- 0,3 

27 

13,2 

28 

72,  7 

o 

1 

8,30 

- 2,9 

10 

18,2 

4 

51,0 

ct3 

2 

1,  65 

- 9,8 

17 

15,3 

10 

38,0 

s 

3 

2,32 

- 3,5 

25 

9,3 

21 

65,0 

1 

5,85 

- 2,0 

1 

15,  1 

10 

62,5 

"ti 

2 

9,34 

2,3 

13 

19,0 

16 

60,5 

< 

3 

9,  17 

3,9 

26 

14,5 

29 

71,5 

bb 

1 

12,52 

9,2 

5 

19,7 

3 

65,6 

bD 

ctf 

2 

14,98 

7,9 

14 

25,7 

19 

67,0 

SS 

3 

11,55 

3,8 

26 

18,5 

21 

71,  5 

bb 

G 

1 

17,32 

7,0 

1 

22,0 

5 

77,5 

2 

14,  06 

5,2 

19 

24,6 

13 

77,0 

5 

3 

16,  13 

9,1 

21 

23,2 

26 

76,0 

. 

1 

16,  11 

5,8 

5 

24,0 

1 

66,0 

'bb 

D 

2 

21,22 

14,  6 

13 

29,0 

20 

67,3 

3 

1 8,  04 

9,4 

31 

28,0 

23 

76,0 

o 

1 

17,33 

10,2 

2 

24,2 

10 

61,5 

C/3 

o 

2 

19,05 

11,8 

12 

25,  7 

17 

67,0 

bo 

< 

3 

19,57 

14, 1 

27 

25,2 

28 

78,5 

1878  1877 
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Mese 


Pioggia 

N eve 

Decade 

mm. 

ore 

mm. 

ore 

se- 

reni 

1 

47,0 

15,  10 

» 

» 

1 

2 

3,0 

1,00 

» 

» 

3 

37,0 

10,  30 

« 

» 

2 

1 

2,  0 

1,30 

» 

» 

1 

2 

» 

» 

» 

» 

10 

3 

14 

13,  30 

» 

» 

3 

1 

6,0 

8,  00 

» 

» 

6 

2 

251,  0 

64,  00 

» 

» 

3 

3 

6,0 

6,  30 

446,0 

16,  00 

» 

1 

38,0 

26,  00 

» 

» 

4 

2 

» 

» 

390,0 

2,00 

3 

3 

» 

» 

» 

3 

1 

>•> 

» 

550,0 

21,  00 

3 

2 

» 

» 

» 

» 

7 

3 

» 

» 

» 

» 

2 

1 

» 

» 

» 

» 

8 

2 

» 

» 

» 

» 

4 

3 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

» 

» 

» 

» 

3 

2 

» 

» 

» 

» 

4 

3 

46,  0 

39,  30 

442,5 

28,  00 

2 

1 

3,0 

7,  00 

200,0 

2,  00 

» 

2 

9,0 

6,  00 

i 

» 

» 

1 

3 

69,0 

39,  00 

» 

» 

1 

6,0 

4,  00 

» 

» 

» 

2 

32,0 

11,  40 

» 

» 

» 

3 

113,0 

40,  00 

» 

» 

» 

1 

9,0 

7,  00 

» 

» 

» 

2 

92,0 

28,  30 

» 

» 

» 

3 

47,0 

19.  30 

» 

» 

» 

1 

30,0 

12,  00 

» 

» 

3 

2 

» 

» 

» 

» 

5 

3 

28,0 

9,  55 

» 

» 

1 

1 

32,0 

13,  20 

» 

» 

» 

2 

14,0 

11,00 

» 

» 

» 

3 

22,0 

9,  40 

» 

» 

» 

Giorni 

mi-  co  »’ 

sti  per  1 

10  » ' 

8 1 ' 

3 $ ì 

8 1 


6 

3 
2 
8 

4 
6 
6 

5 
3 
8 

2 

6 

5 

7 

6 

5 

7 

8 

6 

7 
9 

8 

10 

6 

10 

7 

5 

10 

9 

9 

11 
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G i o 

r n 

i co 

il 

Vento 

og- 

jia 

neve 

nebbia 

brina 

gelo 

tem- 

porale 

gri- 

glinola 

vento 

forte 

domi- 

nante 

! 7 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

so  ne. 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

vario 

3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

o.  n.  o. 

1 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

2 

vario 

» 

» 

» 

» 

4 

V> 

» 

» 

vario 

1 3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

so.  ne. 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

» 

1 

vario 

6 

» 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

ne.  oso. 

o 

3 

» 

» 

9 

» 

» 

3 

so.  ne. 

3 

» 

» 

» 

5 

» 

» 

2 

nne  o. 

» 

1 

» 

» 

10 

» 

» 

1 

o.  so.  n. 

! » 

» 

» 

» 

11 

» 

» 

» 

vario 

» 

2 

» 

a 

10 

» 

» 

» , 

SO.  11. 

» 

» 

» 

» 

10 

» 

» 

2 

vario 

1 >y 

» 

1 

» 

11 

» 

» 

3 

n.  e.  se. 

» » 

» 

» 

» 

8 

» 

» 

» 

so.  ne. 

» » 

» 

1 

» 

6 

» 

» 

1 

0 s.  0. 

2 » 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

vario 

» >y 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

2 

so.  n.  e. 

J » 

1 

1 

» 

9 

» 

» 

4 

vario 

1 1 

4 

» 

» 

4 

1 

» 

2 

vario 

; i 

1 

» 

» 

3 

» 

» 

1 

no.  so. 

i 2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

vario 

6 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

so.  no. 

3 2 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

so.  no. 

il  s 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

» 

0. 

I 9 

» 

1 

» 

» 

2 

1 

2 

o.  so. 

J 3 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

vario 

S » 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

» 

n.  o. 

H 6 

->> 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

vario 

;'J  4 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

2 

o.  no. 

i » 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

s. 

9 

» 

» 

» 

» 

1 

1 

1 

vario 

Il  5 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

no.  o. 

j 4 

» 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

vario 

- 5 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

vario 
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NOTE. 

Settembre.  Nei  giorni  2-5  e 8-10  pioggia.  Nel  5 sera,  mentre  in 
paese  non  cadeva  che  aqua,  a ovest,  ancora  nel  territorio  del 
comune,  cadde  una  forte  grandine  che  per  una  zona  di  circa 
200  m.  per  2000  da  est  a ovest  pestò  prati,  boschi  e pascoli 
alpini.  Il  47  poca  pioggia. 

Ottobre.  Il  1°,  a ore  8 e minuti  27  tempo  vero  locale,  una  scossa 
di  terremoto,  prima  sussultoria,  poscia  ondulatoria  in  dire^ 
zione  da  SE  a NO,  che  durò  9 secondi,  con  subitaneo  abbas- 
samento barometrico  e perturbazione  degli  aghi  magnetici. 
Ne’ dì  il  e 18-20  gelo;  ne’ 24-26  pioggia  in  paese  e neve 
sui  monti. 

Novembre.  Il  10  poca  pioggia  a intervalli.  L’41-15  e il  20  piog- 
gia in  paese,  neve  sui  monti.  Ai  26  e 27  neve,  al  28  aqua, 
al  50  neve. 

Dicembre.  Al  2,  5,  4 pioggia. 

Gennaio.  I giorni  8 e 9 neve.  I giorni  12,  15,  14,  con  vento  di 
N e NO,  furono  freddissimi;  il  termografo  a minima  segnò 
— 12,5,  — 11,2,-10,1.  I giorni  15,  16,  17,  con  vento  E, 
SE  e SO,  furono  relativamente  assai  caldi,  segnando  le  mas- 
sime *+■  11,9,  15,0,  12,1. 

Febraio.  Perfettamente  normale,  senza  neve  e pioggia. 

Marzo.  La  notte  del  5 al  4 vento  fortissimo  di  SO.  Il  16  neve. 
Il  25,  24,  25  e 26  vento  turbinoso  con  neve.  Il  50  al  po- 
meriggio pioggia  dirotta  con  lampi  e tuoni. 

Aprile.  Il  2 neve.  Ai  5,  12,  15,  21,  25,  50  pioggia. 

Maggio.  Ai  2 e 8 pioggia.  11  9 di  notte  bellissimo  alone  lunare. 

I 12-15  pioggia.  Il  20,  a ore  8 e 20'  pom.,  temporale  da  0 
a E con  lampi,  tuoni  e grandine,  spinto  da  forte  vento  di  0. 

II  21  pioggia  temporalesca  con  poca  grandine.  Il  22  sera 
pioggia  dirotta  con  lampi,  tuoni  e neve  ai  monti. 

Giugno.  Niente  notabile. 

Luglio.  Il  2 pioggia , e la  notte  pioggia  temporalesca  con  grossa 
grandine  a NE  di  questa  stazione;  e a poca  distanza,  a ovest, 
per  una  zona  di  circa  5 chilometri  e uno  larga,  la  grandine 
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devastò  totalmente  la  campagna.  Il  5 altro  temporale  con 
poca  grandine  e forte  vento,  prima  da  NE,  poi  da  E.  Il  21 
pioggia.  Il  24  pioggia  temporalesca,  con  poca  ma  grossa  gran- 
dine. I giorni  25-51  pioggia  regolare. 

Agosto.  Il  1°  notte  vento  fortissimo  di  NO.  I giorni  2-4,  7,  8 
pioggia.  Vii  poca  pioggia  temporalesca;  a due  chilometri  di 
distanza  a SO  grandine  sterminatrice.  Ai  21,  24,  26,  27,  50 
pioggia.  Il  31  sera  lampi  continuati  a SO  con  nubi  e nembi 
che  qui  non  si  scaricarono. 

Alle  note  meteorologiche  l’egregio  nostro  collega  ne  Aggiunge 
alcune  dell’  annata  agraria. 

« Fu  piuttosto  abbondante  la  raccolta  del  fieno,  specialmente 
« la  seconda  falciata  dov  è possibile,  avendo  molto  contribuito  a 
» rendere  fecondi  i prati  le  piogge  di  maggio  e giugno  colla  tem- 
« peratura  di  giugno  e luglio  abbastanza  elevata  ; ma  fu  anche 
» quest’  anno  assai  scarsa  la  raccolta  delle  patate  e del  poco  fru- 
» mento,  orzo  e segale,  benché  non  sieno  state  tempeste  sui  campi 
» limitrofi  al  paese.  I canapi  invece  furono  assai  produttivi  ed  ab- 
» bondanti  ; e così  pure  i pochi  ortaggi  che  si  coltivano  inter- 
« medi  al  caseggiato.  I campicelli  sparsi  sulle  costiere , circa  un 
« mille  metri  sopra  il  livello  del  mare  , danno  meno  della  metà 
« del  grano  che  davano  trenta  o quarantanni  fa:  causa,  non 
« v’  ha  dubio,  il  taglio  e diradamento  de’  boschi , la  cui  fronda 
« assorbisce  dall’  aria  1’  acido  carbonico,  indi  lo  emette  in  mag- 
« gior  copia , onde  viene  gran  parte  fissato  in  luogo  a profitto 
» anche  della  vegetazione  dei  campi,  giovando  inoltre  le  selve 
« stesse  e le  frequenti  boscaglie  a impedire  che  i venti  lo  sperpe- 
« rino  rasentando  il  suolo,  e disperdano  i princìpi  nutritivi  che 
» sovente  si  trovano  allo  stato  gazoso  sopra  il  suolo  medesimo, 
« e tanto  servono  alla  fermentazione  e vegetazione.  Non  poco  poi 
« ha  influito  a rendere  sì  poco  produttivi  di  grano  i nostri  pic- 
« coli  campi,  che  un  tempo  davano  dieci  semenze,  la  coltivazione 
« per  altro  sì  preziosa  che  si  fa  per  turno  delle  patate,  le  quali 
« rubano  al  terreno  coi  loro  tuberi  specialmente  la  magnesia 
« tanto  necessaria  alla  produzione  del  frumento,  dell’  orzo  e della 
» segale. 
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« Anche  i frutti  selvatici  furono  scarsissimi  : nulla  di  ciliegie, 
« maggiostre  pochissime,  pochissimi  frambos,  e nulla  persino  del 
« rubeo  frutto  del  sorbus  aucuparia , eminentemente  alpino,  avendo 
« fatto  anticipatamente  cadere  i fiori  le  ostinale  piogge  del  giu- 
« gno  ». 

E di  Collio,  angolo  caro  all’Ateneo  per  vecchie  memorie,  colle 
note  del  Bruni  alcuni  altri  cenni  manda  cortesemente  anche  que- 
st’ anno  il  bravo  d.r  Bortolo  Ghidinelli.  Recando  forse  al  caro 
de’  viveri  il  numero  alquanto  scemato  degl’  infermi  ricorsi  nella 
state  passata  alle  aque  di  S.  Colombano,  della  bontà  loro  egli  gode 
riferire  la  testimonianza  del  d.r  Gnecchi  milanese,  « indefesso  fre- 
« quentatore  di  fonti  marziali,  e però  giudice  competentissimo  »; 
il  quale  ci  venne  ora  due  anni  di  sèguito.  Testimonio  di  tutto 
credilo  sarebbe  una  storia  medica  de’  mali  alleviati  dalla  benefica 
vena  : ma  già  V Arici,  che  ne  parlò  prima  e descrisse  il  bel  loco, 
lamentò  che  pochi  de’  forestieri  faccian  capo  al  medico,  e sia  tolto 
così  di  cogliere  dalla  sperienza  tutte  le  prove  che  si  potrebbe.  Tut- 
tavìa queste  non  mancano:  e oltre  alla  virtù  salutare  dell’aqua,  non 
debb’  esser  debole  invito  la  salubrità  nativa  dell’  aria,  eh’  è,  senza 
più,  dessa  efficace  rimedio.  « Quassù,  dice  il  Ghidinelli,  è quasi 
« sconosciuta  la  tisi.  Da  più  di  otto  anni  che  tengo  questa  con- 
« dotta,  non  ho  riscontrato  che  due  o tre  casi  di  tisi  polmonare. 
« E sì  che  vi  sarebbero  tutte  o quasi  tutte  le  condizioni  fattrici 
« di  una  malatìa  che  miete  altrove  tante  vittime  nella  pienezza 
« della  vita.  Quassù  sbilanci  termici,  correnti  incrociate  d’  arie 
« fredde  e calde,  inspirazioni  di  pulviscoli  metallici , smodate  fa- 
« tiche  negli  oscuri  dedali  minerari  e salendo  il  Giogo  di  Bago- 
« lino  (alt.  m.  1700)  co’ pesanti  carichi.  Questi  poveri  cirenei, 
« arrivati  al  loro  Calvario  col  corpo  stanco,  sfinito,  estuante,  si 
« cimentano  a tutte  le  stranezze  del  luogo  senza  riportarne  quasi 
« mai  tossi  o catarri  » . Al  luglio  e all’  agosto  ritemprare  per  qual- 
che settimana  i polmoni  a quell’  aria  è certo  un  grande  guadagno. 
Qui,  prosegue  poi,  « le  malatìe  ordinarie,  le  polmoniti  ecc.,  non 
« si  manifestano  che  al  frequentar  delle  stalle  o ne’  pochi  cunicoli 
« minerari,  e in  primavera  coi  primi  lavori  di  agricoltura,  pasto- 
« rizia,  diboscamento.  Rado  ora  vestono  il  carattere  delle  pneu- 
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« monìe  così  dette  dei  mìneranti , quasi  tutte  letali,  causate,  a 
« mio  dire,  dalla  triade  funesta  del  reuma,  del  meccanismo,  e del 
« chimismo  ».  Di  che  non  in  tutto  s’allegra,  perchè  è beneficio 
dovuto  allo  sminuito  lavoro  delle  miniere,  quasi  unica  ricchezza: 
il  cui  arrenare  conduce  la  povertà,  e,  col  magro  vivere  accop- 
piato alla  dura  fatica,  quel  flagello  infelice  della  plebe  de’  campi 
che  è la  pellagra.  Se  non  che,  « effetto  probabilmente  dell’  uso 
« de’  latticini,  ma  anche  dell’  aria  eminentemente  balsamica  e delle 
« aque  purissime , la  pellagra  pure  è limitatissima , e assai  rara 
* nelle  sue  classiche  forme,  quale  s’ incontra  al  piano,  dove  pare 
« siano  tutte  le  benedizioni  di  Cerere  ». 

Son  forse  altro  compenso  all’  abbandono  delle  miniere,  che 
obligavano  le  donne  a portar  curve  il  carico,  onde  bacino  difet- 
toso e parti  stentati,  la  crescente  generazione  assai  migliorata  e 
il  cretinismo  quasi  sparito.  « Eccetto  pochi  casi  di  vaiolo,  rima- 
« suglio  del  1870,  e alcuni  sporadici  di  difterite  e d’ ipertosse , 
« non  s’  ebbero  in  otto  anni  epidemìe.  Le  malatìe  che  serpeggia- 
« rono  furon  le  solite  acute  Fu  lo  stato  sanitario  sodisfacente , 
« con  morti  annue  in  tutto  fra  40  e 70  sopra  2700  abitanti;  va- 
« riandò  le  nascite  da  80  a 100  e fino  a 116,  ond’  è notevole 
« aumento  di  popolazione  ».  Da  tre  anni  le  mandrie,  ormai  sola 
ricchezza,  van  salve  dalla  splenite  carbonchiosa.  Rovinò  questa 
più  famiglie  nel  1875:  e fu  ventura  che  le  carni  infette,  da  molti 
involate  ai  prescritti  sequestri,  fecero  danno  a pochissimi  e leg- 
giero. 


G.  Gallia  segret. 
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Doni  ricevuti  nel  1878. 

Academia  di  belle  arti  in  Milano.  Atti,  anno  MDCCCLXXVII. 

Academfa  di  Udine.  Atti  pel  biennio  1867  e 1868.  — Atti  pel  trien- 
nio 1869-72.  — ■ Rendiconti,  triennio  1872-75.  — Rendiconti, 
secondo  triennio;  puntata  prima  1875-76,  puntata  seconda 
1876-77,  puntata  terza  1877-78.  — Annuario  statistico  per 
la  provincia  di  Udine;  anno  primo  1876;  anno  seeondo  1878. 

Academfa  fisiomedicostatistica  di  Milano.  Atti:  anno  academico  1877; 
e anno  academico  1878. 

Academfa  Olimpica  di  Vicenza.  Atti;  primo  e secondo  semestre  1876, 
primo  e secondo  semestre  1877,  e primo  semestre  1878.  — 
Giangiorgio  Trissino  o monografìa  di  un  letterato  nel  secolo 
XVI  di  Bernardo  Morsolin.  Vicenza  1878.  — Scritti  vari  di 
di  Ambrogio  Fusinieri  illustrali  dal  prof.  G.  Cantoni , editi 
dal  comune  e dall’academia  Olimpica  di  Vicenza.  Vicenza  1878. 

Academfa  r.  della  Crusca.  Atti.  Adunanza  publica  del  19  novem- 
bre 1877.  Firenze  1877. 

Academfa  r.  delle  scienze  di  Torino.  Atti,  voi.  XIII,  1877-78,  disp. 
1-8.  — Annuario  per  Y anno  1877-78,  anno  I.  — Bollettino 
dell’Osservatorio  della  r.  Università  di  Toidno,  anno  XII  (1877). 

Academia  r.  Lucchese  di  scienze,  lettere  e arti.  Atti,  voi.  I e II, 
e IV-XX,  con  supplementi  al  tomo  Vili  e XVI.  — In  morte 
del  march.  Ant.  Mazzarosa.  Lucca  1861.  — Carlo  Piaggia.  Del- 
T arrivo  fra  i Niam  Niam  e del  soggiorno  sul  lago  Tzana  in 
Abissinia.  Lucca  1877.  — Statuto  dell’  i.  r.  academia  Luc- 
chese di  scienze,  lettere  ed  arti  1851. 

Academfa  r.  economicoagraria  dei  Georgofìli  di  Firenze.  Relazione 
dell’avv.  T.  Minucci  a nome  della  Commissione  pel  confe- 
rimento del  premio  pel  concorso  aperto  col  programma  11 
febraio  1877. 

Afcademie  ( kais.  ) der  Wissenschaften  in  Wien.  Sitzungsberichte 
der  philosophisch-historischen  Classe:  LXXXII  Band,  Heft  III; 
LXXXIII-LXXXVII  Band.  — Archiv  fiir  òsterreichische  Ge- 
schichte:  LIV  Band,  zweite  Halfte;  LV  Band;  LVI  Band, 
erste  Halfte.  — Fontes  rerum  austriacarum:  Diplomataria  et 
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acta;  XXXIX  Band , zweite  Abtheilung  ; XL  Band , zweite 
Abtheilung. 

Akademie  ( kònig.  preuss.  ) der  Wissenschaften  za  Berlin.  Monats- 
bericht:  August  1877  — August  1878.  — Abhandlungen  1876. 
Berlin  1878. 

Ambrosi  Francesco.  Cenni  per  una  storia  del  progresso  delle  scienze 
naturali  in  Italia.  Padova  1877.  — L’ intelligenza  degli  ani- 
mali superiori.  Esempi  e considerazioni.  Trieste  1877.  — • I 
selvaggi  antichi  e moderni  considerati  nei  loro  rapporti  colla 
civiltà  e la  religione.  Ragionamento.  Trieste  1877. 

Amministrazione  dello  Spedale  maggiore  e delle  donne  in  Brescia. 
Bilanci  consuntivi  per  Y anno  1877. 

Ateneo  di  Bergamo.  Atti,  anno  3.°,  dispensa  unica.  Bergamo  1878. 

Ateneo  veneto.  Atti,  voi.  XIV,  anno  1876-77,  puntata  II.  Vene- 
zia 1887.  — Atti,  serie  III,  voi.  I,  anno  1877-78,  puntata  I-IV. 

Belgrano  L.  T.  e A.  Neri.  Giornale  ligustico  di  archeologìa,  sto- 
ria e belle  arti;  anno  IV  1877,  fase.  IX-XII;  anno  V 1878, 
fase.  I-VII.  Genova. 

Benedini  avv.  Bortolo.  Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e com- 
mercio nel  regno  d’Italia.  Considerazioni.  Brescia  1878. 

Bettoni  co.  Francesco.  Fotografia  d e\Y Album  offerto  dalle  signore 
bresciane  a S.  M.  la  regina  Margherita. 

Bettoni  d r Eugenio.  Tentativi  d’ incubazione  a calore  costante. 
Brescia  1878. 

Borghi  Luigi  Costantino.  Vittorio  Emanuele.  Commemorazione  fu- 
nebre letta  nella  piazza  di  S.  Marco  il  17  gennaio  1878.  Ve- 
nezia 1878. 

Borsarelli.  Di  alcune  piccole  varianti  al  metodo  così  detto  di 
Stass  nella  ricerca  di  basi  alcalinoidee  in  perizie  chimiche. 
Torino  1878. 

Botturelli  avv.  Luigi.  Ritratto  del  socio  defunto  nob.  prof.  An- 
drea Zambelli.  Quadro  a olio. 

Bruzza  Antonio  Luigi.  Norme  d’ igiene  navale.  Genova  1878  . 

Buccellati  prof,  d.r  Antonio.  L’ ideale  in  letteratura.  I.  Dante.  Mi- 
lano 1875.  — Quale  importanza  abbia  l’isolamento  assoluto 
rispetto  a un  completo  sistema  penale.  Milano  1876.  — Il 
reato  di  bancarotta.  Milano  1877.  — Le  prigioni  nella  Spagna, 
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( Dalla  Rivista  di  disciplina  carceraria  ).  — La  scuola  fran- 
cese e la  scuola  italiana  di  diritto  penale.  Milano  4877. 

Cadei  prof.  Antonio.  Origine  della  lingna  italiana  (Estratto  dal 
Propugnatore  di  Bologna)  1878. 

Camera  dei  Deputati.  Esposizione  finanziaria  fatta  dal  Ministro 
delle  finanze  F.  Seismit  Doda  nella  tornata  del  3 giugno  4878. 
Roma  4878. 

Carcano  Giulio.  Commemorazione  di  Aleardo  Aleardi.  Milano  1878. 

Carminati  prof,  d.r  Temistocle,  ispettore  scolastico.  Relazione  delle 
scuole  del  circondario  di  Salò  ecc.  per  Fanno  4877-78. 
Salò  1878. 

Carrara  Francesco.  Sinopsi  delle  mie  opinioni  sul  conato,  com- 
posta ad  uso  de’  miei  scolari.  Lucca  4878. 

Castiglioni  d.r  Pietro.  Sull’ordinamento  della  sanità  nel  regno. 
Lettera  a S.  E.  il  ministro  dell’interno.  Roma  4878. 

Chiamenti  d.r  A.  Manipolo  di  piante  clodiensi.  Padova  1877.  — Di 
un  caso  di  spondilotomìa  con  esito  felice  per  la  donna.  Co- 
municazione. Venezia  4877.  — Dei  prodotti  pirogenii  medi- 
camentosi. Venezia  4877.  — Degli  stimolanti  alcoolici.  Ve- 
nezia 4878. —Della  fioritura  delle  piante.  Padova  1878. 

Combi  C.  A.  Della  rivendicazione  dell’  Istria  agli  studi  italiani. 
Discorso.  Venezia  4878. 

Comitato  r.  geologico  d’Italia.  Bollettino:  n.  9-42  del  4877;  n.  4-10. 
del  1878.  Roma. 

Comizio  agrario  d’Asti.  Bollettino:  anno  IX,  n.  4. 

Commissione  municipale  di  storia  patria  e di  arti  belle  della  Mi- 
randola. Memorie  storiche  della  città  e dell’  antico  ducato 
della  Mirandola,  voi.  IV.  Annali  o memorie  storiche  della  Mi- 
randola raccolte  dal  p.  Francesco  Ignazio  Papotti  m.  o. , 
tomo  II  dal  1674  al  4754.  Mirandola  1877. 

Commissione  per  V esame  degli  atti  riservati  degli  uffizi  amministra- 
tivi e politici  del  cessato  governo  austriaco.  Relazione.  Pa- 
dova 4866.  (Dalla  Biblioteca  comunale  di  Vicenza). 

Consiglio  provinciale  di  Brescia.  Atti  dell’  anno  4877. 

Consulta  archeologica  di  Milano.  Bollettino:  anno  IV. 

Cornalia  comm.  Emilio.  Commemorazione  del  prof.  Paolo  Panceri 
letta  al  r.  Istituto  lombardo.  — Giulio  Curioni  (Dalla  Perse- 
veranza 24  settembre  4878, 
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Correspondenz-Blatt  des  zoologisch-mineralogischen  Vereines  in 
Regensburg.  Einunddreissigster  Jahrgang  1877. 

Cossa  d.r  Giuseppe.  Sugli  studi  intorno  al  vero  autore  dei  quattro 
libri  De  imitatione  Cliristi ; notizie  compendiate.  Milano  1877. 

Dall’Acqua  Giusti  A.  Alcuni  scritti  letterari.  Venezia  1878. 

Deputazione  r.  veneta  di  storia  patria.  Atti,  anno  l.°,  2.°  e 3.°,  1876, 
1877  e 1878.  — I libri  commemoriali  della  republica  di  Ve- 
nezia, tomo  I 1876,  e II  Regesti  1878.  — Codice  diplomatico 
padovano  dal  secolo  sesto  a tutto  1’ undecimo.  Venezia  1878. 

Deputazioni  rr.  di  storia  patria  per  le  provincie  dell’  Emilia.  Atti 
e memorie  ; nuova  serie , voi.  II , e voi.  Ili  parte  I.  Mo- 
dena 1878. 

Da  Como  ìng.  Giuseppe.  Nuova  forinola  pel  calcolo  delle  figure  com- 
prese fra  una  linea  curva  e una  base  rettilinea.  Brescia  1878. 

Da  Schio  Giovanni.  Viaggi  vicentini  inediti  compendiati.  Venezia 
1837.  — Le  antiche  iscrizioni  che  furono  trovate  in  Vicenza 
e che  vi  sono,  illustrate.  Bassano  1850.  — Sulle  iscrizioni  e 
su  altri  documenti  reto-euganei.  Padova  1853.  — Descrizione 
della  comitiva  e della  pompa  con  cui  andò  e fu  ricevuta 
l’ ambascierìa  dei  Veneziani  al  pontefice  Sisto  V l’ anno 
mdlxxxv  fatta  da  F.  Pigafetta.  Padova  1854.  — Saggio  del 
dialetto  vicentino,  uno  de’  veneti.  Padova  1855.  — Zodiaco 
etrusco,  Pietra  euganea,  Ustrino  romano:  tre  notizie  archeo- 
logiche. Padova  1856.  — Sulla  vita  e sugli  scritti  di  Antonio 
Loschi  vicentino,  uomo  di  lettere  e di  stato.  Commentari. 
Padova  1858.  — Antonii  de  Luschis  carmina  quae  supersunt 
fere  omnia.  Patavii  mdccclviii.  — Storia  dell’  assedio  di 
Brescia  avvenuto  nell’anno  mcccxxxviii  descritto  da  Nicolò  Colzè 
vicentino.  Venezia  1860.  — Sui  Cimbri  primi  e secondi  ir- 
ruenti o permanenti  nel  Vicentino.  Venezia  1863.  — Rela- 
zione presentata  al  Senato  veneto  da  Zorzi  Grimani  prove- 
ditor  generale  di  Dalmazia  e Albania  ecc.  Venezia  1864.  (Dalla 
Biblioteca  comunale  di  Vicenza). 

Ellero  Pietro.  Scritti  politici.  Bologna  1876.  — La  questione  so- 
ciale. Bologna  1877. 

Ferrari  sac.  G.  B.  Dottrina  di  C.  Mannert  circa  Bebriaco  e le 
due  battaglie.  Brescia  1877. 

Gabelli  Aristide.  Gli  scettici  della  statistica.  Roma  1877. 
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Gallia  Giuseppe.  Filippo  Ugoni.  Ricordo  letto  all’  Ateneo  di  Bre- 
scia il  25  marzo  1877. 

Gaiibiglietti  d r Antonio.  I pigmei  della  favola  di  Omero  e gli 
Akkà  dell’  Africa  equatoriale.  Lettera  al  cav.  d.r  Paolo  Pre- 
dieri.  Torino  1877. 

Geologischen  k.  k.  Reichsanstalt.  Verhandlungen  n.  11-18  del 
1877,  n.  1-7  del  1878.  Wien. 

Glisenti  Costanzo.  Fotografìe  di  Porta  Milano,  del  castello  di  Bre- 
scia, della  piazza  e chiesa  di  Sarezzo,  della  soasa  in  detta 
chiesa,  alcune  sul  vetro. 

Griffini  d.r  Romolo.  Intorno  all’  ospizio  provinciale  degli  esposti 
e delle  partorienti  in  Milano  nell’anno  1876.  Milano  1877, 

Guerzoni  prof.  Giuseppe.  Vittorio  Emmanuele  II.  Com- 
memorazione funebre  letta  nell’  aula  magna  dell’  Università 
di  Padova  il  23  gennaio  4878.  Padova  1878. 

Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  Bullettino,  n.  X-XII  del 
1877,  e n.  I-X  del  1878.  — Elenco  de’  partecipanti  dell’  imp, 
Instituto.  Roma. 

Isis  in  Dresden.  Sitzungs-Berichte  der  naturwissenschaftlichen  Ge- 
sellschaft;  Jahrgang  4877,  Juli  bis  December.  Dresden  4878. 

Istituto  d’incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  economiche  e 
tecnologiche  di  Napoli.  Atti,  seconda  serie,  voi.  XIV,  parte  I 
eli.  Napoli  1877.  — De’ lavori  academici  nell’anno  4877  e 
cenni  biografici  ecc.  Relazione  del  segretario  perp.  F.  Del 
Giudice.  Napoli  1878. 

Istituto  r.  lombardo  di  scienze  e lettere.  Rendiconti , serie  II , 
voi.  X,  fase.  XVII-XX  del  4877;  voi.  XI,  fase.  1-XVIII  del 
4878.  — Memorie  della  classe  di  lettere  e scienze  morali  e 
politiche:  voi.  XIII,  IV  della  serie  III,  fase.  IV  e ultimo  Mi- 
lano 1878. 

Istituto  r.  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Atti;  anno  1876-77, 
disp.  10;  anno  1877-78,  disp.  1-10.  — Temi  di  premio  pro- 
posti nella  solenne  adunanza  45  agosto  4878.  — Memorie, 
voi.  XX,  parte  II.  Venezia  1878. 

Jahres-Berichte  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  in  Elberfeld 
nebst  wissenschaftlichen  Beilagen,  herausgeben  von  demsel- 
ben.  Fiinftes  Heft.  Elberfeld  1878. 
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Jaresbericht  (IV)  der  Gawerbeschule  zu  Bistritz  in  Siebenbiirgen, 
Bistritz  1878. 

Legnazzi  prof.  E.  N.  Sulla  condotta  delle  aque  potabili  della  mon- 
tagna Ganzeria  presso  S.  Michele  a Caltagirone.  Relazione, 
Padova  1877. 

Liceo  r.  Arnaldo.  Il  r.  Liceo  Arnaldo  e il  r.  Ginnasio  in  Brescia, 
Anno  scolastico  187G-77.  Brescia  1877. 

Lombardini  Filippo.  Dell’istoria  di  Sezze.  Velletri  1876. 

Mancini  prof.  Luigi.  Dio  è vivo:  lettera  a un  amico.  In  Fano  1878. 

Magrini  ab.  Antonio.  Notizie  di  fra  Giovanni  da  Schio.  Padova 
1841. — Memorie  intorno  la  vila  e le  opere  di  Andrea  Pal- 
ladio colla  serie  di  ventisette  scritture  ecc.  Padova  1845.  — 
Il  Teatro  Olimpico  nuovamente  descritto  e illustrato.  Padova 
1847.  Intorno  il  vero  architetto  del  ponte  di  Rialto.  Ve- 
nezia 1854.  — Il  palazzo  del  Museo  civico  in  Vicenza  de- 
scritto e illustrato.  Vicenza  1855.  — Il  Museo  civico  di  Vi- 
cenza solennemente  inaugurato  il  15  agosto  1855.  Vicenza 
1855.  — Reminiscenze  vicentine  della  casa  di  Savoia.  Vi- 
cenza 1869.  — Sopra  cinquanta  medaglie  di  Valerio  Belli. 
Venezia  1871.  — lì  palazzo  della  ragione  in  Vicenza.  Rivista 
tratta  dalle  memorie  inedite  dell’ ab.  A.  Magrini  ecc.  publi- 
cata  a cura  dell’  avv.  G.  Bacco  ecc.  Vicenza  1875.  (Dalla  Bi- 
blioteca comunale  di  Vicenza). 

Micheletti  Filippo.  Viaggio  attorno  al  Garda.  Brescia  1878. 

Ministero  dei  lavori  publici  del  regno  d’Italia.  Atti  della  commis- 
sione instituita  con  decreto  1 genn.  1871  per  studiare  e pro- 
porre i mezzi  di  rendere  le  piene  del  Tevere  innocue  alla 
città  di  Roma.  Roma  1872.  (Coll’Album).  --  Catalogo  dei  la- 
vori monografici  e degli  oggetti  inviati  all’  esposizione  uni- 
versale di  Parigi  nel  MDCCCLXXVIII.  Roma  1878. 

Ministero  dell’  Interno.  Direzione  generale  di  statistica.  Annuario 
statistico  italiano.  Anno  1878.  Roma  1878.  — Navigazione 
nei  porti  del  regno:  parte  prima;  movimento  della  naviga- 
zione per  operazioni  di  commercio  nei  porti  principali:  an- 
no 1877.  Roma  1878.  — Bilanci  comunali,  anno  XV,  1877. 
— Bilanci  provinciali,  anno  XVI,  1877.  — Navigazione  nei 
porti  del  regno.  Appendice.  Personale  e materiale  della  ma- 
is 
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rina  mercantile.  Costruzioni  navali  nello  stato.  Infortuni  ma- 
rittimi. Marinari  italiani  morti  in  navigazione  o all’  estero. 
Società  italiane  e straniere  di  navigazione  a vapore.  Anno 
1877.  Roma  1878. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio.  Divisione  di  sta- 
tistica. Statistica  elettorale  politica  : elezioni  generali  degli  an- 
ni 1861,  1865-66,  1867,  1870,  1874  e 1876.  Roma  1877. 
— Statistica  del  regno  d’ Italia  : popolazione  classificata  per 
professioni,  culti  e infermità  principali:  censimento  31  di- 
cembre 1871,  voi.  III.  Roma  1876.  — Annali;  anno  1877, 
secondo  semestre,  n.  100;  statistica.  Roma  1877.  — Rilanci 
comunali  per  gli  anni  1875  e 1876  confrontati  coi  bilanci 
degli  anni  precedenti  a cominciare  dal  1863.  Roma  1867.  — 
Statistica  della  emigrazione  all’estero,  anno  1876.  Roma  1877. 
— Navigazione  nei  porti  del  regno.  Pesca  del  pesce,  del  co- 
rallo e delle  spugne.  Introduzione:  anno  1876.  Roma  1877.  — 
Navigazione  nei  porti  del  regno.  Parte  terza.  Movimento  ge- 
nerale della  navigazione  in  tutti  i porti  del  regno.  Pesca  del 
pesce,  del  corallo  e delle  spugne.  Anno  1876.  Roma  1877. 
— Statistica  dei  bilanci  provinciali,  anni  1875  e 1876.  Ro- 
ma 1877.  — Movimento  dello  stato  civile.  Anno  1876:  in- 
troduzione. — Annali.  Della  navigazione  e del  commercio  alle 
Indie  orientali.  Relazione  di  viaggio  dell’  avv.  Giuseppe  So- 
limbergo  1877.  — Reale  decreto  10  febraio  1878  d’istitu- 
zione della  Direzione  generale  di  statistica. 

Minonzio  d.r  Carlo.  Della  utilità  di  una  maggiore  diffusione  delle 
cognizioni  intorno  ai  diritti  e ai  doveri  dei  cittadini.  Proposta. 

Mittheilungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  fiir  Steiermark. 
Jargang  1877.  Graz  1878. 

Municipio  di  Brescia.  Atti  del  Consiglio  comunale  della  città  di 
Brescia  1877.  Brescia  1878.  — Rendiconto  morale  dell’ ammi- 
nistrazione della  città  di  Brescia  per  l’ anno  1877.  Brescia  1878. 

Negri  comm.  Cristoforo.  La  geografìa  scientifica.  Memoria.  Ro- 
ma 1878.  — Riflessioni  geografiche  e politiche  sui  progetti 
inglesi  e russi  di  nuove  comunicazioni  ferroviarie  fra  1’  Eu- 
ropa e l’Asia.  Milano  1878. 

Negroni  avv.  Carlo.  Sull’  obligo  di  mantenere  gli  esposti.  Relazione 
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letta  al  Consiglio  provinciale  di  Novara  il  16  ottob.  1877.  No- 
vara 1877. 

N.  N.  La  prefazione  della  secolarizzazione  della  Bibbia  proposta  da 
mons.  Pietro  Emilio  Tiboni , preceduta  da  un  breve  cenno 
sulla  vita  e sulle  opere  di  lui.  Bergamo  1877. 

Orsi  prof.  Francesco:  Caso  di  ematuria  renale  amorfa  con  doppia 
intermittenza.  Milano  1878. 

Pasquini  Pier  Vincenzo.  Ode  al  novello  pontefice.  Milano  1878.  — 
In  morte  di  Vittorio  Emanuele  II  Re  d’ Italia.  Ode.  Spezia. 
— In  morte  di  Aleardo  Aleardi.  Carme.  Verona  1878. 

Pavesi  cav.  Carlo.  Del  cloralio  idrato  e sue  nuove  proprietà  anti- 
settiche, antifermentative  e disinfettanti.  Mortara  1871.  — Ap- 
plicazione del  cloralio  idrato  a prevenire  il  morbo  venereo. 
Nota.  Milano  1872.  — Dei  concimi  azotati-fosfati-earboniosi. 
Mortara  1875.  — Dell’  igiene  alimentare.  Milano  1877.  — Ri- 
vista chimico-farmaceutica  degli  studi  publicati  nel  primo 
trimestre  del  1878.  (Dal  fascicolo  15,  5 maggio  1878  del- 
l’Indipendente, gazzetta  medica  di  Torino).  — Nozione  di 
igiene  popolare.  Mortara  1878.  — Dei  saccarati,  e special- 
mente  del  saccarato'di  calce  e di  protossido  di  ferro.  (Dagli 
Annali  di  medicina  publica  ecc.  15  agosto  1878.  Roma). 

Pepoli  Gioacchino  e le  Società  di  mutuo  soccorso.  Bologna  1878. 
— Il  benservito  di  Vittorio  Emanuele:  bozzetto.  Bologna  1878. 

Petri  Giuseppe.  Le  dottrine  di  Antonio  Rosmini  sulla  conoscenza 
difese,  e quelle  che  oppongono  il  p.  M.  Liberatore  d.  C.  d.  G. 
ed  altri,  esaminate  da  G.  Petri  prete  lucchese.  Torino  1878. 

Piatti  prof.  Angelo.  I petrolii.  Brescia  1878. 

Quarengiii  Cesare.  Racconti  militari.  Roma  1878. 

Ricci  Adriano.  Di  un  nuovo  e facile  metodo  per  somministrare  il 
kamala.  (Dal  Bollettino  farmaceutico,  gen.  1878). 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como.  Fase.  15,  lugl.  1878. 

Robolotti  F.  Storia  di  Cremona.  Prima  del  Comune.  Cremona  1878. 

Rosa  Gabriele.  Coltura  alpina  alle  fonti  del  fiume  Oglio.  Milano 
1878.  — Sulle  condizioni  economicomorali  dell’  agricoltura 
bresciana.  Milano  1878. — L’arte  nella  storia  bresciana.  Mi- 
lano 1878. 

Rossetti  cav.  Giacomo.  Ritratto  di  S.  M.  il  re  Umberto  , e due 


276 


grandi  Album  fotografici  illustranti  in  93  tavole  il  Palazzo 
municipale  e S.  Maria  de’  Miracoli  in  Brescia.  — Ritratto  di 
Aleardo  Aleardi:  fotografìa  grande,  con  cornice  dorata. 

Salvadego  conte  Bernardo.  Ritratto  del  socio  defunto  nob.  Filippo 
Ugoni.  Busto  in  gesso. 

Selmi  prof.  Antonio.  Delle  alterazióni  alle  quali  soggiace  il  gra- 
noturco ( zea  mais),  e specialmente  di  quello  che  ingenera 
la  pellagra.  Roma  1877. 

Sforza  cav.  Giovanni.  Nelle  esequie  solenni  del  senatore  Gaetano 
Giorgini.  Discorso.  Lucca  1875.  — Iscrizioni  commemora- 
tive collocate  per  cura  del  municipio  di  Montignoso  alla  me- 
moria dei  suoi  compaesani  Nicolao  e Gaetano  Giorgini.  Sul 
monumento  a Pellegrino  Rossi.  Lettera.  Lucca  187G.  — Inau- 
gurandosi il  monumento  a Pellegrino  Rossi,  parole  dette  nel- 
l’Academia  reale  di  belle  arti  di  Carrara.  Livorno  1877.  — Un 
lucchese  in  Africa.  Lettera  di  Adolfo  Antognoli.  Lucca  1878. 

Smithsonian  Institution.  Annual  Report  of  thè  Board  of  Regents. 
Washington  1877. 

Società  di  archeologìa  e belle  arti  in  Torino.  Atti,  volume  I, 
fase.  1-5.  — Atti,  voi.  2.°,  fase.  1 e 2 1878. 

Società  di  storia  naturale  in  Augusta.  Vierundzwanzigster  Be- 
richt;  Veròffentlicht  im  Jahre  1877. 

Società  geografica  italiana.  Bollettino:  fase.  11  e 12  del  1877; 
fase.  1-11  del  1878.  Roma.  — Memorie,  voi.  I , parte  se- 
conda. Roma  1878. 

Società  i.  r.  agraria  di  Gorizia.  Atti  e memorie;  n.  11  e 12  del 
1877;  n.  1-12  del  1878. 

Società  italiana  di  scienze  naturali.  Atti,  voi.  XXI,  fase.  2.  Mi- 
lano 1878. 

Società  ligure  di  storia  patria.  Atti:  voi.  IX,  fase.  Ili;  voi.  XIII, 
fase.  IL  Genova. 

Società  r.  di  Napoli.  Academia  delle  scienze  fisiche  e matemati- 
che. Rendiconto:  fase.  10-12  del  1877;  fase.  1-7  del  1875. 

Società  siciliana  per  la  storia  patria.  Archivio  storico  siciliano  : 
nuova  serie;  anno  II,  fase.  I-IV;  anno  III,  fase.  I e IL  Pa- 
lermo 1877,  78. 

Société  belge  de  microscopie.  Assemblée  générale  annuelle  du  14 
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octobre  4877,  ri.  XIV.  — Annalcs,  tome  III,  année  1876-77. 
— Bulletin.  Quatrième  année;  procèsverbaux;  séance  du  29 
nov.  1877;  31  janvier,  28  février,  28  mars,  23  avril,  51  mai, 
27  juin,  23  juillet,  28  aout,  27  sept.,  51  oct.,  28  nov.,  et 
séance  générale  du  13  oct.  1878.  Bruxelles. 

Société  entomologique  de  Belgique.  Compte-rendu  de  l’assemblée 
générale  du  26  decembre  1877.  — Annales,  tome  vingliè- 
me.  Bruxelles  1877.  — Compte-rendu  des  assemblées  men- 
suelles  , serie  II , n.  44-37  nov.  1878. 

Société  impériale  des  naturalistes  de  Moscou.  Bulletin , année 
1877,  n.  2-4.  — Année  1878  n.  1. 

Société  malacologique  de  Belgique.  Annales,  tome  XI  (deuxième 
serie,  tome  1)  année  1876.  Bruxelles.  — Procès-verbaux  des 
séances,  tome  VI,  année  1877.  Bruxelles. 

Stoppani  Antonio.  Carattere  marino  dei  grandi  anfiteatri  morenici 
dell’alta  Italia  (Estr.  dall’opera  Geologìa  d’Italia  per  A.  Stop- 
pani  e G.  Negri , compresa  nella  grande  publicazione  L’Italia 
sotto  l’aspetto  fisico , letterario , artistico  ecc. ).  Milano  1878. 

Société  r.  Hongroise  des  Sciences  naturelles.  Emil.  Slahlberger. 
Die  Ebbe  und  Fluth  in  der  Rhede  von  Fiume  1874.  — Jos. 
Alex.  Krenner * Die  Eishòhle  von  Dobschau  1874.  — Geza 
Horvàlh.  Monographia  Lygaeidarum  Hungarise  4873.  — Otto 
Herman.  Ungarns  Spinnenfauna  IBand  1876;  Ungarns  Spin- 
nenfauna  li  Band  1878.  — Samu  Bariseli.  Rotatoria  Unga- 
rise  1877.  — Krassai  Lovag  Kerpely  Antal.  Magyarorszag 
Vaskovei  és  Vasterményei  1877.  — Tamàs  Kosutàny.  Ma- 
gyarorszag Jellemzòb  Dohànyainak  I Rész  1877.  — Unsero 
Thàtigkeit  auf  dem  Gebiete  der  Naturwissenschaften  im  letz- 
ten  Jarzehut.  Buda  Pest  1877. 

Speluzzi  com.  Gaetano.  Monumenti  della  prima  metà  del  secolo  XI 
spettanti  all’  arcivescovo  di  Milano,  Ariberto  da  Intimiano,  ora 
collocati  nel  nostro  duomo.  Memoria  storico-archeologica  corre- 
data da  documenti  e tavole  di  pitture  inedite  per  Carlo  An- 
noni,  già  prevosto  parroco  di  Cantù  e sua  pieve,  ora  di  Vit- 
tuone  ecc.  Milano  1872. 

Thunn  Matteo.  Statuto , governo  e partiti  politici  in  Italia.  Fi- 
renze 1878. 
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Tommasi  d.r  Donato.  Sull’  azione  della  così  detta  forza  catalitica 
spiegata  secondo  la  teorìa  termodinamica.  — Riduzione  del 
cloruro  di  argento  e del  cloruro  ferrico.  Nota.  Milano  1878. 
— Riduzione  del  cloralio.  Nota  letta  al  R.  Istituto  lombardo 
agosto  1878.  — Azione  dei  raggi  solari  sui  composti  aloidi 
d’argento.  Nota  letta  ecc.  1878. 

Università  r.  di  Pavia.  Memorie  e documenti  per  la  storia  del- 
1’  Università  di  Pavia  e degli  uomini  più  illustri  che  v’  inse- 
gnarono. Parte  I ; serie  dei  rettori  e professori  con  annota- 
zioni. Pavia  1878.  Parte  II;  documenti.  Pavia  1877.  Par- 
te III;  epistolario.  Pavia  1878.  — Onoranze  ad  Alessandro 
Volta.  Pavia  1878. 

Valentini  Andrea.  Il  Liber  Poleris  della  città  e del  comune  di 
Brescia  e la  serie  de’  suoi  consoli  e podestà  dall’  anno  969 
al  1458.  Brescia  1878. 

Velicogna  G.  La  vinificazione.  Lezioni  per  gli  adulti  tenute  alla 
scuola  agraria  provinciale  di  Gorizia  ai  IO,  11  e 12  seti.  1877. 

Verga  d r Andrea.  Prime  linee  d’  una  statistica  delle  frenopatìe 
in  Italia.  Roma  1877. 

Verein  zur  Verbreitung  naturwissenschaftliclien  Kenntnisse  in  Wien. 
Schriften.  Achtzehnler  Band,  Jahrgang  1877-78. 

Zambelli  prof.  Pietro.  Memorie  intorno  alla  vita  di  Filippo  Ugoni. 
Firenze  1878. 

Zaniboni  d.r  Silvio.  Cenni  sinottici  della  materia  medica  sponta- 
nea del  Trentino.  Brescia  1867.  — Delle  malalìe  della  pelle 
in  genere  e delle  aque  di  Cornano  in  ispecie.  Brescia  1869. 
— Ancora  dell’  aqua  di  Cornano.  Annotazioni.  Rovereto 
1870.  — Appunti  intorno  alcune  cause  di  malatìe  e di  mor- 
talità dei  bambini.  Rovereto  1873. — Cornano:  antiche  ter- 
me: stazione  di  cura.  Trento  1875. 

Zuradelli  d.r  Crisanto.  Su  varie  specie  di  contratture  che  si  os- 
servano agli  arti  superiori  e specialmente  della  contrattura 
simultanea  del  bicipite  e del  supinator  lungo.  Milano  1861.  — 
Sulla  tonicità  muscolare.  Osservazioni  fisiologiche  e patolo- 
giche. Milano  1862.  — Della  paralisi  dei  muscoli  della  spina. 
Milano  1859.  — Della  cura  elettrica  della  paralisi  degli  scrit- 
tori. Milano  1864.  — Di  alcune  proprietà  del  cadavere  e 
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sopratutto  della  contrattilità  elettrica  in  rapporto  alla  consta- 
tazione della  morte.  Milano  1869.  — Della  paralisi  e contrat- 
ture vasomotrici  esterne  e della  loro  cura  comune  ed  elettrica. 
— Sulle  varie  forme  della  tisi  polmonare.  Studi.  Milano  1872.  — 
Relazione  sulle  lapidi  commemorative  da  collocarsi  nel  comune 
di  Pavia.  Pavia  1875. 


Errata-Corrige. 

Nella  sesta  linea  della  pag.  145  e nell’ ultima  della  pag.  156  leggasi 
108  in  luogo  di  118. 

La  lin.  14  della  pag.  176  deve  leggersi  — non  affatto  inaspettata, 
perchè,  sebbene  mancato  dopo  — 

A pag.  224,  lin.  14,  e a pag.  226,  lin.  8 leggasi  Paolo  Giordani 
in  luogo  di  Enrico  Giordani. 

A pag.  137  la  linea  penultima  va  scritta  così: 

X = - y‘~y°  -1-  y'  ~~  0 2 = 0,  414  ìli  Zi 0 ; 

2 2 2 

e però  le  due  forinole  a pag.  138,  lin.  3 e 7 diventano 
S = j- |l • 586  y„  •+  2.414  y„  4*  4 («/,+•  y 2 4 4-  y * 4-...4 •}/„-,)  ] (6) 

s =4  ( *•  586  yn  4*  2. 414 y„  +.  4 (y,  4-  yt  -i  y.  4 ....4  ya.,)  { (7) 

e in  fine  alle  lin.  13  e 14  si  ha  S — __  S — 12.  414  5 

4 

S = 46.344  § = s 
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L Ateneo  di  Brescia,  conformandosi  all’  idea  che  per 
gli  studi  dell'  arte  sopra  tutto  importi  1’  esame  e il  confronto 
de’  monumenti , desiderò  offrire  ai  cittadini , e in  generale 
ai  cultori  e amatori,  occasione  di  conoscere  per  questi  e 
apprezzare  l’arte  bresciana  nella  sua  parte  più  ricca  e splen- 
dida che  è la  pittura,  troppo  poco  in  vero  conosciuta  e ap- 
prezzata, conciosiachè  dai  vecchi  scrittori  ci  si  neghi  1’  onore 
di  una  scuola  nostra,  e sino  il  Lanzi,  che  la  concede  a Cre- 
mona e a Mantova,  noveri  i nostri  più  grandi  pittori  nelle 
scuole  veneta  e milanese.  Di  recente  il  Crowe  e il  Caval- 
casene dedicarono  gran  parte  del  capitolo  VII  della  pregiata 
loro  storia  ai  maestri  bresciani  del  secolo  XVI,  ma  toglien- 
doci il  Foppa  e il  Romanino  per  farne  dono  a Pavia  e a 
Bergamo. 

Se  è vero , com’  è vecchio  proverbio , che  gli  esempi 
valgono  più  dei  precetti,  possiamo  sperare  che  l’opera 
dell’  Ateneo  non  sarà  di  mero  diletto  e decoro,  ma  gio- 
verà a diffondere  la  coltura  e il  gusto  dell’arte,  e sarà  mezzo 
di  compiere  studi  e giudizi  sopra  la  pittura  bresciana  e la 
sua  storia.  Al  qual  fine  parve  utile  disporre  i dipinti  per 


2 


secoli  e in  ordine  cronologico  ; e saremmo  lieti  se  alla  pre- 
fissa regola  non  ci  avessero  troppo  spesso  costretti  a de- 
rogare fi  euritmìa,  le  necessità  materiali  della  dimensione 
de’  quadri,  e fi  esserci  parecchi  di  questi  pervenuti  quando 
già  molti  erano  collocati.  Ci  sia  per  ciò  perdonato  se  i 
dipinti  di  uno  stesso  autore  non  sempre  si  presentan  di 
sèguito,  ma  talora  alcuno  appare  in  un  secolo  quando  a 
rigore  apparterrebbe  a un  altro. 

Fu  nostro  pensiero  premettere  un  breve  cenno  storico: 
ma  poiché  dee  pur  tale  storia  essere  uno  de’  frutti  dell’  espo- 
sizione, si  preferì  lasciar  disgiunte  le  poche  notizie  rac- 
colte de’  singoli  pittori,  che  certo  basteranno  a confermare 
per  Brescia  la  sentenza  sì  bene  sostenuta  dal  Salazar  per 
fi  Italia , cioè  che  fi  arte  non  vi  cessò  mai  interamente. 
Ne’  più  alpestri  recessi,  nelle  chiese,  ne’ chiostri,  si  trovano 
dimenticati  preziosi  avanzi,  e le  polverose  pergamene  ad 
ogni  tratto  rivelano  il  nome  di  qualche  nuovo  artista  me- 
ritevole d’ esser  tolto  all’oblìo. 

Lo  Zamboni  (Fabriche  di  Brescia,  pag.  113)  ricorda 
un  Acquistabene  pittore  bresciano  del  1295.  Una  perga- 
mena del  1385  nomina  fra  i disciplini  neri  di  S.  Giovanni 
de  Foris  un  Coradinus  pictor  3 e un’altra  del  1388  un 
Johannes  q.  Girardi  de  Tinctoribus  pictor.  Elia  Capriolo 
scrive  nel  libro  IX  delle  sue  Storie:  « Fiorirono  in  quei 
« tempi  (principio  del  quattrocento)  nella  città  nostra  Ot- 
taviano Prandino  e Bartolino  Testorino,  pittori,  ai  quali 
« peranco  non  si  è ritrovato  pari  nella  virtù  e nell’arte  di 
« colorir  le  figure,  con  tutto  che  Gentil  pittor  fiorentino  di- 
« pingesse  politamente  una  cappella  a Pandolfo  allora  prin- 
« cipe  » . E sappiamo  precisamente  che  dal  Testorino  erano 
dipinte  le  pareti  della  cripta  nella  chiesa  dei  ss.  Faustino  e 
Giovita.  Provisioni  del  1471  dicono  di  pagamenti  fatti  dal 
Comune  a un  m.ro  Paolo  de  Caylina  a conto  di  pitture  che 
stava  facendo  sotto  la  loggetta  a mattina  della  Piazza  grande  : 
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e altre  del  1477  di  pagamento  a un  m.ro  Giovanni  pittore. 
Di  Giacomo  Coltrino  pittore  e architetto,  vivente  sullo  scorcio 
del  secolo  XV,  fa  onorevol  menzione  il  Capriolo,  e lo  ri- 
corda il  Rossi  che  lo  stima  più  antico  d’un  secolo.  Questi 
ne’  suoi  Elogi  ricorda  un  Bembo  pittore  bresciano,  del  quale 
era  un  dipinto  nel  chiostro  del  cimitero  di  S.  Domenico. 
Fra  Gregorio  (Vaghi  e curiosi  trattenimenti,  pag.  256)  scrisse 
che  agli  affreschi  della  volta  dell’ Annunziata  di  Borno  era 
segnato  Hoc  petrus  pinxit  opus  de  Cemo  Johannes  1479.  Di 
simili  dipinti  era  decorato  il  secondo  chiostro  del  Carmine 
a Firenze,  e v’era  segnato  Hieronimus  de  Brixia  pinxit  1504: 
e a questo  Girolamo,  carmelitano,  concedeasi  dispensa  dagli 
uffici  claustrali , affinchè  non  fosse  interrotta  Y opera  del 
pennello,  che  l’Alizeri  chiama  giocondo  e pieno  di  amenità 
citandone  una  tavola  bellissima  colla  data  1519  in  Savona. 
E colla  nota  Fratris  Joannis  Maree  Brix.  sacerdotis  opus 
ex  argentario  pict.  1500  un  altro  carmelitano,  che  era 
inoltre  incisore  in  legno,  segnò  un  a fresco  da  esso  dipinto 
in  un  chiostro  del  suo  convento  a Brescia. 

Georgius  de  Hendena  pictor  e Franciscus  de  Hendena 
pictor  de  Zambellis  si  trovano  nei  libri  d’estimo  del  1475, 
e altri  nomi  offrono  colla  stessa  indicazione  gli  altri  libri 
d’estimo  di  quel  tempo  ; dei  quali  artisti  furono  certamente 
lavoro  le  tante  pitture  che  prima  del  secolo  XVI  copersero 
molti  publici  edifizi  e case  private  ; quali  sono,  per  citarne 
alcune,  gli  affreschi  della  cripta  di  S.  Filastrio,  alcuni  di 
S.  Salvatore  e di  S.  Maria  in  Solario,  il  s.  Cristoforo  sulla 
facciata  della  chiesetta  di  Torricella  d’Ostiano  colla  scritta 
strino  mccclmmu  Die  xxr>  mencia  octob.  l)oc  opus  fecit 
facere  Oenturinus  De...  aia  presbiter  bràiensis; 
la  notevole  Deposizione  di  Gesù  Cristo  nel  sepolcro,  che 
vedesi  a S.  Francesco  in  Brescia,  e i resti  di  affreschi  nel 
chiostro  di  S.  Cosmo  colla  data  1414;  gli  affreschi  antichi 
di  S.  Pancrazio  a Montechiaro , del  coro  di  S.  Rocco  a 
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Bagolino,  della  sacristìa  di  S.  Filastrio  a Tavernole,  delle 
pievi  vecchie  di  Nave,  Nuvolento,  Polpenazze,  Manerba, 
dell'  antichissima  di  S.  Siro  a Cemmo , delle  chiesette  di 
S.  Rocco  di  Gavardo,  di  S.  Maria  in  Conche.  Aggiungonsi 
la  Crocifissione  in  S.  Trinità  di  Esine,  e,  forse  della  stessa 
mano,  gli  affreschi  sulla  facciata  di  S.  Giorgio  in  Zone  ; la 
Madonna  col  Bambino  sotto  il  portico  dei  Frati  a Iseo;  gli 
affreschi  in  Esine  nella  chiesa  dell’ Assunta  colla  data  1493; 
quelli  di  S.  Lorenzo  in  Berzo , dell’  Immacolata  a Montec- 
chio,  di  S.  Martino  a Erbanno,  della  Madonna  a Bienno, 
del  coro  di  S.  Antonio  a Breno;  la  Redenzione  sulla  fac- 
ciata della  chiesa  degli  Agostiniani  a Pisogne  ; l’Annunciata 
nella  chiesetta  dei  Morti  a Vello;  i dipinti  di  S.  Maria  di 
Lovernate  presso  Ospitaletto;  e più  e più  altri. 

Diderot  disse  già  fortunato  il  paese  dove  « si  facessero 
« camminare  di  pari  passo  T insegnamento  dell’alfabeto  e la 
« pratica  del  disegno  » : e noi  a questo  proposito  ne’  libri  delle 
provisioni  comunali  possiamo  citar  nomi  e date  a ricordo 
della  cura  posta  allora  dai  nostri  padri  in  promuovere  a 
un  tempo  ogni  guisa  di  buoni  studi.  Tomaso  Ferrando, 
che  nel  1470  introdusse  primo  in  Brescia  la  stampa,  tenea 
publica  scuola  di  grammatica.  A Giovanni  Britannico  di 
Palazzolo , maestro  anch’  esso  di  grammatica , fu  concessa 
nel  1475  la  cittadinanza  bresciana,  e nel  1517  l’ammis- 
sione ad  officia,  honores  et  dignilates  civitatis . E mentre  con 
provisioni  18  dicembre  1489  e 24  agosto  1490  il  Consiglio 
generale  deliberava,  nemine  discrepante,  l’annuo  stipendio 
di  cento  lire  planet  a Vincenzo  Foppa  habilante  et  artem 
picturce  exercente  in  civitate  Brixice , un’altra  prò  visione  del 
25  giugno  1490  stabili  che  Rhetor  unus  et  philosophus  mo- 
ralis  aere  publico  hrixiano  conducatur  qui  oratoriam  artem 
et  philosophiam  publice  profiteat ; e un’  altra  del  30  agosto 
1491  assegnò  pensione  per  due  anni  e casa  a Benedetto 
da  Pavia  chiamato  scrittore  egregio ; e nel  1496  conduceasi 


un  Joannes  papiensis  organista  et  musicus  peritissimus  salario 
due.  13  eum  hoc  quod  doceat  musicam  et  pulset  organa ; un 
Giovanni  Tonini  da  Collio,  amico  del  Tartaglia  e del  Car- 
dano, tenea  scuola  publica  di  aritmetica;  e lo  stesso  Tar- 
taglia spiegava  pubicamente  Euclide. 

Così  le  parti  diverse  della  civiltà  progredivan  concordi  : 
e a provare  come  si  sposasse  agli  altri  studi  T amore  del- 
T arte  valgano  cogli  altri  argomenti  queste  due  epigrafi  : 


DIVO  NICOL AO 
10ANIS  TESTERIJ 
GRAMATICES  PROFESSORIS 
BRIXI.E  AC  SViE 
SCHOLvE  OPVS  1533 


VIRGINI  DEIPARAE 
ET  DIVO  NICOLAO 
GALEAT1US  ROVELLIUS 
AC  DISCIPULI  D.  D. 
MDXXXIX 


la  prima  delle  quali  si  legge  in  un  quadro  del  Foppa  gio- 
vine rappresentante  Nicolò  da  Bari  con  altri  santi,  già  alle 
Grazie,  ora  nella  pinacoteca;  e la  seconda  in  uno  de’ più 
stupendi  del  Buonvicino,  esposto  al  n.°  78.  Maturava  per  tal 
modo  il  cinquecento  con  le  sue  meraviglie,  con  le  sue  glorie. 
Alla  secchezza  di  forme,  al  colore  opaco,  al  concetto  fin 
troppo  semplice,  succedono  rapidamente  il  disegno  largo  e 
squisito,  il  colorito  vivo,  trasparente,  armonico,  la  creazione 
varia,  confidente,  feconda;  l’arte  ha  coscienza  di  sè,  è po- 
tente espressione  di  sentimenti  e d’affetti,  è specchio  fedele 
dell’artista,  il  cui  genio  assume  carattere  proprio,  segna  e 
batte  proprie  vie. 

« La  realtà,  disse  assai  bene  il  conte  Carlo  Belgiojoso 
«nella  Commemorazione  di  Alessandro  Manzoni  all’Acade- 
« mia,  per  quanto  meravigliosamente  copiata , non  è che 
« una  veste,  dalla  quale  deve  trasparire  qualche  cosa  che 
« respira  e si  muove.  Imperocché  se  importa  che  la  copia 
« somigli  al  modello,  importa  cento  volte  di  più  che  il  mo- 
« dello  meriti  l’onore  della  copia  » . L’arte  non  s’ è mai  tanto 
informata  a quest’  avviso , non  s’  è elevata  mai  tanto , 
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quanto  in  quell’  età  famosa  e solenne  : della  quale  è splen- 
dido testimonio  a Brescia  l’esposizione,  lasciando  stare  tante 
altre  opere  d’alto  pregio  sparse  per  la  città  e la  provincia, 
nella  pinacoteca,  nelle  chiese,  nelle  case  private.  Non  è a 
dire  come  primeggino  sopra  tutti  e veramente  grandeg- 
gino il  Moretto  e il  Romanino.  Si  ammira  nel  primo  la 
correzione  del  disegno , 1’  eleganza  delle  forme , la  grazia 
degli  atteggiamenti,  la  proprietà  del  concetto:  più  si  ri- 
guarda e si  studia,  più  cresce  e acquista,  come  avviene  di 
ciò  solo  che  veramente  è bello  e perfetto  e ha  pregio  as- 
soluto. Al  Romanino  si  potrebbe  per  ventura  applicare 
quello  che  il  Fromentin  nota  del  Rubens  : « C’est  le  peintre 
« qui  vient  au  secours  du  dessinateur  et  du  penseur  et  qui 
« les  dégage  » . Il  Lanzi  dice  che  « alcuni  lo  preferiscono  al 
« Moretto  o per  la  grandezza  del  fare  o per  1’  energia  del- 
« 1’  espressione  o pel  possesso  dell’  arte  estesa  a trattare 
« qualsisia  soggetto  » . Di  ambedue  è manifesta  l’ influenza 
grandissima  sulla  schiera  che  lor  tenne  dietro. 

Primi  in  questa  e più  appresso  ai  maestri  si  collocano 
Girolamo  Savoldo,  Lattanzio  Gambara,  Girolamo  Muziano; 
i quali  seguendo  le  orme  dei  maestri  liberamente,  mostrano 
un  far  proprio  e vanno  distinti  per  doti  particolari.  Il  Ga- 
leazzi,  il  Mombello  e anche  il  Ricchino,  con  venustà  di  forme 
e di  colore,  ma  più  veramente  imitatori  studiosi  e felici 
che  ùberi  artisti,  ricordano  assai  da  vicino  il  Moretto,  mentre 
Ferramola,  Paolo  Zoppo  e Foppa  il  giovine  serban  le  tracce 
del  vecchio  Foppa,  il  precursore  dell’  arte  bresciana. 

Sebbene  il  sabre  dell’arti,  come  scrive  il  Ranalli,  succeda 
assai  men  rapido  che  il  discendere,  tuttavia,  quando  elle 
sono  pervenute  a somma  perfezione,  mostrano  quasi  di  durar 
fatica  a guastarsi  : e la  ragione  si  è che  i cattivi  esempi 
non  hanno  tanta  forza  da  troncare  affatto  il  potere  dei 
buoni.  Quindi  noi  pure  vediamo  più  o meno  efficace  man- 
tenersi nel  secolo  XVII  l’influenza  del  precedente,  e fiorire 
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in  esso  di  merito  non  comune  fra  gli  altri  il  Brescianino, 
il  Cossali,  P.  Marone,  e Barucco  e Bellotti  e Amatore.  Sa- 
rebbe soverchio  tessere  qui  la  serie  de’  nostri  pittori,  i cui 
nomi  compariscono  già  nel  catalogo  : vogliamo  però  citarne 
altri  quattro,  che  meritano  per  ventura  di  esser  distinti,  oltre 
che  pel  loro  talento,  anche  per  la  singolarità  del  genere 
a cui  l’applicarono.  Sono  Francesco  Monti  e Angelo  Everardi 
pittori  di  battaglie,  Faustino  Bocchi  imaginoso  e brillante 
dipintore  di  caricature,  e F ab.  Giorgio  Duranti  felicissimo 
nel  ritrarre  con  grande  finitezza  e verità  la  vita  deso- 
latili domestici. 

Nella  presente  mostra 4,  affinchè  riuscisse  il  meglio  che 
si  potesse  compiuta,  era  naturale  che  trovassero  posto  an- 
che opere  mediocri:  il  che  si  stima  opportuno  far  notare 
ai  visitatori,  i quali  certo  non  ne  faranno  accusa,  pur  che  ne 
ricordino  gF  intendimenti  e il  concetto.  E vuoisi  chieder  di 
nuovo  indulgenza  di  parecchie  mende  nell’ordine,  anche 
perchè  non  si  può  nella  storia  cosi  precisamente  come  nella 
geografia  segnare  i confini. 


i L’esposizione,  proposta  dal  cav.  Rosa,  lu  dall’Ateneo  deliberata  nell’adunanza 
del  3 febraio  e affidata  a speciale  commissione  con  presidente  il  medesimo  Rosa. 
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A uso  di  chi  desiderasse  più  particolareggiate  notizie, 

chiudiamo  questi  cenni  con  un  elenco  bibliografico. 

Averoldo  (Giulio  Antonio).  Le  scelte  pitture  di  Brescia  ad- 
ditate al  forestiere.  Brescia,  G.  M.  Rizzardi  MDCC. 

Azeglio  (Roberto  d5).  Studi  storici  e archeologici  sulle  arti 
del  disegno.  Firenze,  Le  Monnier  1861. 

Baglione  (Gio.  Romano).  Le  vite  de’  pittori,  scultori,  archi- 
tetti e intagliatori  dal  pontificato  di  Gregorio  XIII  nel 
1572  fino  ai  tempi  di  P.  Urbano  Vili  nel  1642.  Na- 
poli 1733. 

Baldinucci  (Filippo).  Opere.  Milano,  tip.  de’  Classici  ital. 
1808-1812. 

Bartoli  (Francesco).  Notizia  delle  pitture,  sculture  e archi- 
tetture d’Italia.  Venezia  1777. 

Bartsch  (Adam).  Le  peintre  graveur.  Vienne  1821. 

Bellori  (Giampietro).  Vite  di  pittori,  scultori  e architetti 
moderni.  Roma  1728. 

Blanc  (Charles).  Grammaire  des  arts  du  dessin.  Paris,  Re- 
nouard  1877. 

» Histoire  des  peintres  de  toutes  les  écoles  depuis  la 
renaissance  jusqu’ à nos  jours.  Paris,  Renouard  1877. 

Borghimi  (Raffaello).  Il  Riposo.  Milano  1807. 

Boschini  (Marco).  La  carta  del  navegar  pitoresco.  Dialogo 
tra  un  senator  venetian  diletante  e un  profesor  de 
pitura.  Venetia,  Baba  1660. 

» Le  ricche  miniere  della  pittura  veneziana.  Vene- 
zia 1674. 

Botturi  (Giovanni).  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  scul- 
tura e architettura.  Milano,  Silvestri  1822-25. 

Brognoli  (Paolo).  Nuova  Guida  per  la  città  di  Brescia.  Brescia, 
Nicoli-Cristiani  1826. 

Brucati  (sac.  Giuseppe).  Dizionarietto  degli  uomini  illustri 
della  Riviera  di  Salò.  Milano,  Pogliani  1837. 
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Caffi  (Michele).  Articoli  su  artisti  bresciani  nel  periodico 
L’Arte  in  Italia  e nell J Archivio  storico  lombardo. 

Carboni  (G.  B.  pittore  e scultore).  Le  pitture  e sculture 
di  Brescia  che  sono  esposte  al  publico,  con  un’appen- 
dice di  alcune  private  gallerie.  Brescia,  G.  B.  Bossini 
1760.  Questo  libro  viene  per  errore  comunemente  at- 
tribuito al  nob.  L.  Chizzola  al  quale  è dedicato. 

Cocchetti  (Carlo).  Brescia  e la  sua  provincia.  Nella  illustra- 
zione del  Regno  Lombardoveneto  del  Cantù.  Milano, 
Corona  e Caimi. 

Commentari  dell’ Ateneo  di  Brescia  dal  1808  in  poi. 

Cozzando  (Leonardo).  Vago  e curioso  ristretto  profano  e 
sagro  dell’  Historia  bresciana.  Brescia  1694. 

Crowe  (J.  A.)  & Cavalcaseli^  (G.  B.  ).  A history  of  painting 
in  north  Italy.  London,  John  Murray  1871  : tradotta  in 
tedesco  dal  d.r  Max  Jordan.  Leipzig  1876. 

Dizionario  (Nuovo)  istorico.  Bassano  1796. 

Enciclopedia  popolare  italiana.  Torino,  Unione  tipog.  edi- 
trice 1857-1866. 

Fenaroli  (sac.  Stefano).  Dizionario  degli  artisti  bresciani. 
Brescia,  Pio  Istituto  Pavoni  1877). 

» Alessandro  Bonvicino  sopranominato  il  Moretto,  pit- 
tore bresciano.  Brescia  1875. 

Forster  (Ernst).  Geschichte  der  italienischen  Kunst.  Leipzig, 
T.  0.  Weigel  1869. 

Fuga.  Abecedario  pittorico. 

Gambara  (Francesco).  Ragionamenti  di  cose  patrie.  Brescia, 
Venturini  1840. 

Gussago  (Giacomo).  Memoria  intorno  alla  vita,  ai  costumi, 
e alle  opere  di  Santo  Cattaneo  eccellente  pittore.  Ve- 
nezia, Alvisopoli  1819. 

Lanzi  (ab.  Luigi).  Storia  pittorica  dell7  Italia.  Bassano  1809. 

Lomazzo  (Gio.  Paolo).  Idea  del  Tempio  della  pittura.  Mi- 
lano 1584. 
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Lomazzo  (Gio.  Paolo).  Trattato  dell’arte  della  pittura,  scul- 
tura e architettura.  Milano  1585. 

Maggi  (Aimo).  Vita  del  sac.  Agostino  Bertelli  pittore.  Bre- 
scia, Pasini  1794. 

Meyer  (d.r  Julius).  Allgemeines  Kùnstler-Lexicon.  Leipzig 
W.  Engelmann  1869  etc. 

Michaud.  Biographie  universelle  ancienne  et  moderne,  nou- 
velle  edit.  Paris,  C.  Desplaces. 

Morelli  (Jacopo).  Notizia  d’  opere  di  disegno  della  prima 
metà  del  secolo  XVI.  Passano  1800. 

Nassino  (Pandolfo).  Memorie  di  cose  bresciane.  Ms.  nella 
Quiriniana. 

Nicoli  Cristiani  (Federico).  Bella  vita  e delle  pitture  di 
Lattanzio  Gambara,  aggiuntevi  brevi  notizie  intorno 
ai  più  celebri  ed  eccellenti  pittori  bresciani.  Brescia, 
Spinelli  e Valotti  1807. 

Odorici  (Federico).  Guida  di  Brescia  rapporto  alle  arti  e ai 
monumenti  antichi  e moderni.  Brescia,  per  F.  Cava- 
lieri 1853. 

Orlandi  (Pellegrino  Antonio).  Abecedario  pittorico.  Bolo- 
gna 1719.  Venezia  1753  con  le  correzioni  e nuove 
notizie  di  Pietro  Guarienti.  Firenze  1776,  con  ag- 
giunte di  altri  pittori  moderni:  mancano  quelle  del 
Guarienti. 

Paglia  (Francesco  pittore).  Giardino  della  pittura.  Mano- 
scritto in  due  volumi  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
Quiriniana.  Se  n’era  cominciata  la  stampa  per  G.  M. 
Rizzardi  1713,  ma  solo  ne  uscirono  pochi  fogli  sino 
a pag.  143. 

Paratilo  (Marcantonio).  Vita  del  pittore  Lodovico  Gallina. 
Ms.  nella  Quiriniana. 

Parma  (Giacomo).  Arti  belle  dei  Veneziani.  Padova  1837. 

Ranalli  (Ferdinando).  Storia  delle  belle  arti  in  Italia.  Fi- 
renze 1869. 
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Ransonnet  (Carlo).  Sopra  un  dipinto  di  Alessandro  Bonvi- 
cino  sopranominato  il  Moretto.  Brescia,  tip.  della  Mi- 
nerva 1845. 

Ridolfi  (Carlo).  Le  meraviglie  dell’arte.  Venezia  1648. 

Sala  (Alessandro).  Quadri  scelti  di  Brescia  incisi  ed  illustrati. 
Brescia  1817. 

» Pitture  e altri  oggetti  di  belle  arti  di  Brescia. 
Brescia,  presso  F.  Cavalieri  1834. 

Sandrart  (Joachim  de).  Academia  nobilissima  artis  pictorise. 
Norimbergse  1683. 

Scanelli  (Francesco).  Microcosmo  della  pittura.  Cesena  1657. 

Ticozzi  (Stefano).  Dizionario  degli  architetti,  scultori  e pit- 
tori. Milano,  G.  Schiepatti  1830-33. 

Vantini  (Rodolfo).  Schede  ms.  presso  l’Ateneo  di  Brescia. 

Vasari  (Giorgio).  Le  vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori 
e architetti,  colle  aggiunte  di  G.  Milanesi.  Firenze, 
Le  Monnier  1876. 

Zambelli  (sac.  Pietro).  Per  un  monumento  di  A.  Buonvicino. 
Tra  le  Orazioni  sacre,  voi.  II.  Brescia,  tip.  vescovile  del 
Pio  Istituto  1850. 

Zamboni  (Baldassare).  Memorie  intorno  alle  publiche  fab- 
briche più  insigni  della  città  di  Brescia.  Brescia  1778. 

Zanardelli  (Giuseppe).  Lettere  sulla  Esposizione  bresciana 
del  1857.  Milano. 

Zanetti  (Girolamo).  Dell’  origine  di  alcune  arti  principali 
appresso  i Veneziani.  Venezia  1841. 
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CATALOGO  DEI  DIPINTI  ESPOSTI. 


1 . S.  Francesco  e compagno , in  due  partimenti  : in  un 
de’  quali  inferiormente  una  testina  di  donna  orante  : 
al  di  sopra  del  dipinto  lo  scritto  [)0C  OpU$  fecit  (ieri 
peternnus  ....  pilijariua  mccccauu.  A fresco  sull'in- 
tonaco levato  dal  santuario  delle  Grazie  in  Brescia. 

Larg.  m.  1.  05,  alt.  0.  81. 

Dalla  Pinacoteca  commi. 

*2.  S.  Faustino,  s.  Apollonio  e s.  Giovita.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  00,  alt.  0.  76. 

Dal  P.  L.  Orfanelle. 

3.  La  Madonna  che  allatta  il  Bambino.  A fresco  traspor- 
tato sulla  tela  da  una  parete  nel  santuario  delle  Grazie. 

Larg.  m.  0.  68,  alt.  0.  85. 

4.  Angelo  in  piedi  con  un  gilio  nelle  mani.  A fresco  co- 
me al  n.  3. 

Larg.  m.  0.  70,  alt.  0.  85. 

5.  La  Veronica  col  sudario.  A fresco  come  al  n.  3 al 
quale  era  originariamente  unito  , e sopra  poteasi  ri- 
levare la  data  mccCOHu  con  tracce  d’  iscrizione  che 
forse  ricordava  il  nome  del  committente  o del  pittore. 

Larg.  m.  0.  68,  alt,  0.  85. 

6.  Il  Redentore  morto,  ritto  dal  sepolcro,  con  ai  lati  due 
angioletti  in  piedi  portanti  due  ceri.  Lunetta  a fresco 
trasportata  sulla  tela  dalla  parete  esterna  di  una  chie- 
setta a Paratico.  Vi  si  leggeva  la  data  1444. 

Larg.  m.  1.72,  all.  0.00. 

Dalla  Pinacoteca  comunale. 
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IGNOTO, 

7.  Cristo  morto,  ritto  fra  la  Madonna  e s.  Giovanni.  Ta- 
vola a olio  , della  chiesa  antica  di  s.  Filastrio  in  Ta- 
vernole  di  Valtrompia,  dove  è parte  di  ancona  poiittica. 

Larg . m.  0.  6%,  alt.  0.  70. 

Dalla  Fabric.  par.  di  Tavernole. 

GIOVANNI  DA  MARONE, 

8.  La  Madonna  seduta  in  trono,  col  Bambino  in  piedi  sulle 
ginocchia,  e in  alto  ai  lati  due  angioletti  oranti.  A 
fresco  trasportato  sulla  tela  dalla  facciata  di  casa  co- 
lonica al  Mearo  presso  Iseo.  Sopra  leggesi  in  carat- 
teri sbiaditi  Ego  Johanes  de  Maroso  pinxi  1487.  E la 
sola  notizia  che  abbiamo  di  questo  artista. 

Larg.  m.  0.  91,  alt.  I.  SI. 

Dalla  Pinacoteca  comunale. 

FLORIANO  FERRAMOLA.  Fu  pittore  assai  diligente  e notabile  così 
nel  disegno  come  nel  colorito.  È verosimile  che  abbia  im- 
parato alla  scuola  di  Vincenzo  Foppa  il  vecchio.  Dipinse 
specialmente  a fresco,  ma  anche  a olio:  e conservaronsi  fin 
quasi  ai  dì  nostri  intatte  le  sue  pitture  a fresco  in  casa 
Dalla  Corte,  or  Vergine,  ove  dipingeva  durante  il  sacco 
famoso  del  1512,  tranquillo  e quasi  ignaro  della  ruina  che 
gl’ imperversava  intorno:  di  che  ammiralo  è fama  che  Ga- 
stone di  Foix  gli  abbia  commesso  il  suo  ritratto,  e paga- 
tolo 200  scudi  dal  sole.  La  giostra,  onde  nel  1495  si  fe- 
steggiò in  Brescia  la  visita  della  regina  Caterina  Cornaro, 
era  la  parte  principale  di  quei  dipinti,  e fu  venduta  in 
Inghilterra.  Assai  poco  ci  resta  ora  del  Ferrandola  : due 
quadri  neH’Academia  di  belle  arti  e nella  raccolta  Correr 
a Venezia  : la  mezzaluna,  troppo  negletta,  sopra  la  porta 
maggiore  della  nostra  chiesa  del  Carmine:  un  resto  sopra 
F ingresso  alle  carceri  di  S.  Urbano:  alcuni  altri  affreschi 

i 1 © 

in  S.  Maria  di  Lovere,  dov’  è segnato  opvs  flokiai  fekaml/e 
ci.  brixe.  1514.  E nella  stessa  chiesa  vi  è TAnnunciazione 
di  M.  V.  a tempera  colla  data  1518  die  15  av.  sopra  una 
faccia  delle  grandi  imposte  dell’organo  del  nostro  Duomo 
vecchio,  indi  passate  a S.  Faustino  maggiore,  e aitine  a 
Lovere.  L’  altra  faccia  è dipinta  dal  Moretto,  giovanissimo 
allora,  a cui  è gloria  del  Ferrandola  essere  stalo  maestro. 
Morì  nel  1528. 
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9.  Due  donne  e un  uomo  a un  balcone.  Mezze  figurette. 

Larg.  m.  0.  33,  alt.  0.  49. 

10.  La  nascita  di  Adone,  con  paese,  e falconiere  lontano 
in  macchietta. 

Larghezza  m.  7.  66,  alt.  7.  66. 

11.  Veduta  di  paese  con  macchiette  diverse  di  armigeri  e 
animali. 

Larg.  m.  7.  43,  alt.  7.  37. 

I numeri  9,  10,  11  sono  affreschi  provenienti  di 
casa  Dalla  Corte  trasportati  sulla  tela. 

Dal  sig.  colonnello  Agostino  Vergine. 


12.  S.  Sigismondo,  s.  Benedetto  e s.  Jeronimo.  Tavola  a tem- 
pera, cui  fan  cimiero  cinque  tavolette  intagliate  a den- 
tello, rappresentanti  Y arcangelo  Gabriele,  il  Padre  Eter- 
no con  G.  C.  in  croce,  la  B.  V.  annunciata,  e due  sante. 

Larg.  m.  7.  34,  alt.  7.  40. 

Dal  P.  L.  Orfanelle. 

FOPPA  VINCENZO  il  vecchio.  Alcuni  riputati  scrittori  d’  arte  lo 
fanno  pavese,  e il  Lomazzo  milanese,  ma  egli  si  chiamò 
cittadino  bresciano  nelle  segnature  apposte  ad  alcuna  pre- 
giata sua  tavola;  e dopo  lunga  assenza  chiedendo  a’  suoi 
ultimi  anni  di  aprire  scuola  di  pittura  e architettura  in 
Brescia,  disse  che  bramava  di  ripati  iare  ; e ormai  è rivendi- 
cato nostro  da  documenti  irrefragabili  (V.  Belgrano,  Varie 
in  Italia } anno  1869,  e il  Dizionario  degli  artisti  bre- 
sciani del  sac.  Fenaroli).  Non  si  conosce  l’anno  preciso 
della  sua  nascita.  Nella  esattezza  del  disegno,  nella  pro- 
spettiva, nel  colorito  è stimato  uno  de’  più  grandi  artisti 
della  sua  età,  noverato  dal  suo  contemporaneo  Ambrogio 
Calepino  già  nel  1460  con  Giovanni  Bellino  veneto  e Leo- 
nardo fiorentino  fra  i più  vicini  al  Mantegna,  excellentis- 
simi  ingenio  homines , ut  qui  cum  omni  antiquilate  de 
'pittura  possint  contendere.  Appartiene  alla  scuola  veneta, 
ma  si  riguarda  parimente  come  fondatore  di  una  delle  anti- 
che scuole  milanesi.  Certamente  fu  anche  architetto,  e vuoisi 
autore  di  un  libro  della  pittura  e della  prospettiva.  Con 
deliberazioni  18  dicembre  1489  e 24  agosto  1490  del  Con- 


siglio  generale  fu  condotto  dal  Comune  collo  stipendio  di 
cento  lire  planet  all’anno  a esercitar  la  pittura  in  Brescia 
e istruirvi  i giovani  dediti  alla  stessa  arte  inter  alias  opti - 
ma  et  admodum  honorifìca.  Morì  e fu  sepolto  nel  chiostro 
di  S.  Barnaba  con  questa  epigrafe:  Excellentis....  et  eximii 
pictoris  Vincenti!  de  Foppis  civis  Brixde  1492.  Sulla  lapide 
sepolcrale,  ora  dispersa,  vedevasi  scolpito  lo  stemma  gen- 
tilizio, un  gambo  di  fava  con  foglie  e bacelli. 

Il  dipinto  più  vecchio  sicuramente  del  Foppa  è la  pic- 
cola tavola  che  si  conserva  nella  gallerìa  Carrara  a Ber- 
gamo, segnata  Vincencius  brixjensis  pinxit  mcccclvi  die 

mensis  aprilis.  Di  stile  più  grandioso  sono  le  pitture  murali 
della  cappella  di  s.  Pietro  martire  in  S.  Eustorgio  a Milano, 
condotte  probabilmente  fra  gli  anni  1462  e 1468.  A Milano 
pure  nel  museo  Cavalieri  fu  già  una  tavola  proveniente 
dalla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gessate,  dallo  stile  giudicata 
una  delle  sue  prime  opere.  Nel  1457,  secondo  che  narra 
il  Vasari,  V.  Foppa  dipingeva  le  gesta  di  Traiano  nel  pa- 
lazzo di  Cosimo  de’  Medici  nella  contrada  dei  Bossi  in 
Milano,  pittura  scomparsa  con  altra  nell’Ospitale  Maggiore 
della  stessa  città.  Nel  1462  diede  un’ancona  alla  cappella 
di  s.  Bernardino  nella  chiesa  del  Carmine  in  Pavia,  ove 
segnò  V incentius  de  Foppa  pinxit  : ma  quell’  ancona  e le 
pitture  murali  nel  gran  chiostro  della  Certosa  di  Pavia 
sono  perdute  : nè  v’  ha  traccia  di  lina  Maestà  che  pare 
abbia  dipinto  in  S.  Maria  delle  Grazie  di  Monza.  Lavorò 
nel  1477  per  commissione  del  duca  nel  castello  di  porta 
Giovia  a Milano  con  Bonifacio  Bembo,  Giacomo  Vismara  e 
Costantino  Vaprio,  e nella  cappella  del  castello  di  Pavia: 
con  Costantino  Brea  si  assunse  di  dipingere  una  gran  tavola 
a partimenti  e dorature  pei  disciplini  di  S.  Maria  da  Castello 
in  Savona,  ov’ è 1’ epigrafe  Anno  salutis....  die  v augusti 
Julianus  episcopus  ostiensis  cardinalis  S.  Petri  ad  vincula  cui 
maiora  nitent....  Vincentius  pinxit.  Poco  prima  del  1489  avea 
dipinta  la  Loggetta  nella  nostra  Piazza  Vecchia,  come  ri- 
sulta dai  libri  delle  provisioni  : e forse  operò  qui  allora 
le  pitture  murali  della  librerìa  nel  convento  di  S.  Bar- 
naba, della  chiesa  di  S.  Salvatore  e della  cappella  del 
Crocifisso  nella  chiesa  del  Carmine,  e probabilmente  sono 
de’  suoi  ultimi  lavori  gli  a fresco  nella  chiesa  degli  Oli- 
vetani di  Bodengo  (1491).  Sono  pure  indicate  come  del  Fop- 
pa, ma  con  molta  incertezza,  una  Pietà  a fresco  nella  prima 
cappella  della  chiesa  di  S.  Agostino  in  Crema  : un’  ancona 
a nicchie  dorate  colla  Madonna  nel  mezzo  già  nella  chiesa 
delle  Grazie  in  Bergamo  : una  tavola  colla  Strage  degl’  In- 
nocenti già  nella  gallerìa  dei  Sanbonifacio  a Verona,  e 
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un’  altra  col  martirio  del  beato  Simonetto  da  Trento  nella 
nostra  chiesa  del  Carmine;  delle  quali  ignorasi  il  fine. 

13.  La  B.  Vergine  seduta,  .col  Bambino  in  grembo,  e fondo 
di  paese.  Lunetta  a fresco  trasportata  sulla  tela  dal 
timpano  della  porta  maggiore  della  chiesa  paroc.  di  Ro- 
dengo  per  cura  e a spese  della  Commissione,  alla  quale 
è pure  dovuta  la  conservazione  dei  n.  1 , 3,  4,  5,  6,  8. 

Larg.  m.  2.  00,  all.  1.  00. 

Dalla  Fabric.  di  Rodengo. 

SCUOLA  DEL  FERRAMOLA. 

1 4.  S.  Giovanni  Battista , s.  Paolo , s.  Giovanni  di  Dio , 
s.  Luigi  re  di  Francia,  e in  gloria  la  B.  V.  col  Bam- 
bino. A fresco  trasportato  sulla  tela. 

Larg.  m.  L 80,  alt.  2.  50. 

Dal  sig.  Gallizioli. 

IGNOTO. 

io.  S.  Giorgio  a cavallo  in  atto  di  conquidere  il  drago  e 
liberare  la  vergine  ; con  fondo  di  paese,  veduta  di  città 
e castello,  e di  armigeri  in  piccole  macchiette.  Dipinto 
su  tavola  a tempera,  assai  finito,  con  ornati  a stucco 
in  rilievo  sulle  armature  del  cavaliere  e del  cavallo. 
La  chiesa  di  S.  Giorgio  è in  Brescia  delle  più  an- 
tiche, della  cui  fondazione  si  ha  memoria  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XIII  ; e questa  tavola  v’è  antichissima, 
laonde  si  presume  lavoro  bresciano,  forse  del  Testorino 
o del  Prandino.  Il  Brognoli  però  nella  sua  Guida  di 
Brescia  inclina  ad  attribuirla  a Giovanni  Donato  Mon- 
torfano;  e Michele  Caffi  in  un  recente  studio  sugli 
artisti  Montorfano  (. Arch . stor.  lomb.  anno  V,  fase.  I, 
pag.  89)  da  un  libro  di  spese  del  1430  dell’ archivio 
del  Duomo  di  Milano  reca  questa  annotazione  Paulin. 
de  Montorfano  prò  ejus  solut.  unius  majestatis  per  eum 
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pinete sup.  qua  pinzit  figuram  s.u  Georgii  et  ca- 

strini de  Canniate  cum  campo  aurato. 

Larg.  m.  I.  67,  alt.  1. 20. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Faustino. 

IGNOTO. 

16.  Ai  lati  s.  Lorenzo  e s.  Ambrogio  vesc.  : in  mezzo  la 
B.  V.  seduta  in  trono,  fra  due  angioletti,  col  Bam- 
bino in  grembo  che  nelle  mani  tiene  un  cardellino. 
Trittico  a olio,  col  fondo  in  origine  dorato.  In  un  an- 
golo nella  prima  tavola  è lo  stemma  Averoldi,  e nella 
tavola  di  mezzo  la  seguente  iscrizione: 

HOC.OP  . F . F . V N I V I ESI  TAS  . ET  , CONVET  ,DICCEREor 

ARTIFiCVM  . CONFETOR  CALIGARIOR  . CIvTs  . ET. 

SVB  , MAIA  , M . FRANCIDE  FVMC)  , NIGRO  . Z . FIN 

Pel  fare  e pel  cardellino  è molto  dubio  se  questo 
dipinto  possa  attribuirsi  a scuola  bresciana,  o più  ve- 
ramente a Bartolomeo  Vivarini. 

Larg.  m.  L 46,  alt.  L 22. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Nazaro. 

17.  La  B.  V.  col  Bambino  in  grembo.  Fondo  di  paese,  campo 

dorato  ; ed  erano  pure  dorati  i fregi  a stucco  in  rilievo 
che  formavano  quasi  cornice  al  dipinto.  In  alto  due 
tondini,  con  dipinti  in  uno  Y angelo  Gabriele,  nelFaltro 
FAnnunciata.  Tavola  a olio. 

Larg.  m.  0.  42,  alt.  0.  69. 

Dal  sig.  don  Francesco  Pagani  par.  di  Colombaro. 

FLORIANO  FERRAMOLA. 

18.  Ritratto  dello  storico  bresciano  Elia  Capriolo.  Tavola 
a olio. 

Larg.  m.  0.  27,  alt.  0.  4L 

Dal  co.  Tomaso  Caprioli. 

19.  Il  commiato.  È un  giovine  cavaliere  che  si  parte  da 
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quattro  donzelle.  A fresco  di  casa  Dalla  Corte,  ora 
Vergine,  trasportato  sulla  tela. 

Larg.  m.  1.  33,  alt.  1.66. 

20-2A.  Altri  affreschi  come  sopra. 

Larg.  m.  1.  39,  alt.  1,  67. 

» 0.37  » 1.02. 

» 0. 37  » 0. 67. 

» 0.  60  » 1.  09. 

» 0.  32  » 0.  77. 

Dal  colonn.  Agostino  Vergine. 

25.  S.  Girolamo  e altri  beati  in  atto  di  adorare  la  B.  V. 
in  gloria  col  Bambino  in  grembo  fra  due  angioletti. 
Tela  a olio  di  S.  M.  delle  Grazie.  L’Averoldo,  il  Car- 
boni, il  Brognoli  dicono  questo  dipinto  del  Ferramola, 
e Fultimo  uno  de’  suoi  più  belli.  Il  Lanzi  lo  giudica 
« quadro  bene  inteso,  con  bel  paese,  di  un  gusto  ana- 
« logo  a quello  del  Muziano , si  che  parve  esserne  il 
« precessore  » . Al  Sala  sembrò  « che  sia  di  mano  del 
« Foppa  il  giovane  » . Al  quale  giudizio,  respinto  dal- 
F Odorici,  s’ accostano  Crowe  e Cavalcasene,  e s’ acco- 
sterà probabilmente  chi  bene  confronti  questa  tela  col 
s.  Nicolò  da  Bari  nella  pinacoteca  com.  attribuito  ge- 
neralmente a Foppa  il  giovane. 

Larg.  m.  2.  01,  alt.  3.  04. 

Dal  Municipio  di  Brescia. 

IGNOTO. 

26.  G.  C.  morto  fra  la  Madonna  e s.  Giovanni.  Lunetta  a 

» 

fresco  trasportata  sulla  tela  da  una  parete  nel  santua- 
rio delle  Grazie. 

Larg.  m.  0.  61,  alt.  0.  HO. 

Da  S.  M.  delle  Grazie. 

STEFANO  RIZZI.  Di  questo  pittore,  che  il  Lanzi  dice  mediocre, 
si  sa  appena  che  fu  maestro  del  Romanino.  Mancano  af- 
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fatto  sue  opere.  La  lunetta  a fresco  in  S.  Giuseppe  (G.  C. 
caduto  sotto  la  croce)  attribuitagli  dal  Sala,  secondo  Crowe 
e Cavalcasene  spetta  senz’altro  al  Romanino,  come  ne  du- 
bitò il  Brognoli. 

27.  S.  Giuseppe.  Tavola  a olio. 

Larg.  m.  0.  42,  alt.  1.  43. 

Dalla  co.  Paolina  Fenaroli  Bettolìi. 

VINCENZO  FOPPA  il  vecchio. 

28.  29.  S.  Paolo.  S.  Pietro.  Tavole  a olio  provenienti  da 
S.  Pietro  in  Oliveto. 

Ciascuna  larg.  m.  0.  54,  alt.  I.  44. 

30.  S.  Orsola  con  le  compagne  martiri.  Tavola  a olio  (?) 
proveniente  da  S.  Pietro  in  Oliveto.  È assai  dubio  se 
possa  attribuirsi  al  Foppa,  e Crowe  e Cavalcasene  la 
dicono  di  Antonio  da  Murano.  La  s.  Orsola  del  Moretto 
in  S.  Clemente  pare  una  fedele  imitazione  di  questo 
dipinto. 

Larg.  m.  0.  98,  alt.  1.  67. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

GIROLAMO  ROMANINO,  sebbene  di  famiglia  originaria  da  Romano 
su  quel  di  Bergamo,  nacque  certamente  in  Brescia,  circa 
l’anno  1485,  com’ è provato  da  più  polizze  d’estimo  tro- 
vate dal  sac.  Stefano  Fenaroli.  Vuoisi  che  avesse  a primo 
maestro  Stefano  Rizzi,  ma  è probabile  che  più  abbia  attinto 
alla  scuola  del  Ferrandola;  e il  Cavalcasene  ( A history  of‘ 
painting  ecc.)  argomenta  dalla  disinvoltura  nel  rappresen- 
tare ogni  forma  umana  nella  sua  varietà,  dalla  fluidità  del 
tocco,  dalla  robustezza  del  colore,  che  abbia  studiato  anche 
alla  scuola  friulana  di  Palma,  di  Pellegrino,  di  Giorgione. 

Il  nostro  Romanino  fu  grande  frescante,  e forse  per  sì 
fatto  esercizio  molto  continuato  contrasse  1’  abitudine  di 
lavorare  di  pratica,  poco  curandosi  di  modelli  e prescin- 
dendo da  cartoni.  Quindi  tale  divario  fra  dipinto  e dipinto, 
da  far  credere  che  certi  suoi  lavori  debbansi  piuttosto  alla 
sua  scuola  che  a lui  stesso.  Però  anche  nelle  opere  ese- 
guite con  noncuranza  si  travede  quasi  sempre  il  suo  genio 
pittorico  creatore. 
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Splendidi  affreschi  suoi  si  ammirano  ancora,  sebbene 
guasti  dalle  ingiurie  del  tempo,  nel  castello  di  Malpaga, 
nella  chiesa  della  Madonna  della  neve  a Pisogne,  nei  cori 
di  S.  Antonio  a Breno  e della  Madonna  di  Bienno  in  Val- 
camonica,  d’onde  sembra  che  passasse  a dipingere  nel 
castello  di  Trento  e in  quella  chiesa  di  S.  Maria  mag- 
giore. Prima  dell’anno  1520  dipingeva  due  arcate  nella  cat- 
tedrale di  Cremona.  I dipinti  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Edolo  a lui  attribuiti  voglionsi  in  parte  opera  de’  suoi 
scolari  Calisto,  Savoldo  ed  altri,  secondo  il  giudizio  del 
prelodato  Cavalcasene.  Diverse  tavole  ci  mostrano  tuttavia 
come  il  Romanino  sapeva  essere  disegnatore  diligente.  La- 
vori finitissimi  e preziosi  sono  fra  altri  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Francesco  e quella  dello  Spo- 
salizio di  M.  V.  n.  55  della  nostra  esposizione;  i ss.  Apol- 
lonio vescovo  e Faustino  e Giovila  in  S.  Maria  Calcherà; 
la  stupenda  tavola  segnata  Hieronimi  Rumani  de  Brixia  opus 
in  S.  Giustina  di  Padova;  la  tavola  rappresentante  la  Pietà , 
dipinta  nel  1510  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  dalla  colle- 
zione Manfrin  passata  ora  a Londra. 

Pregiati  dipinti  di  questo  infaticabile  artista  sono  un 
s.  Antonio  di  Padova  in  Salò  nella  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino, tela  segnata  Hieronimi  Rumani  de  Brixia  opus  1529; 
gli  sportelli  dell’organo  della  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Verona; 
la  grandiosa  tela  dell’Annunziazione  di  M.  V.  per  la  chiesa 
di  S.  Alessandro  in  Bergamo:  altri  si  ammirano  in  Mon- 
techiaro, Calvisano,  Capriolo;  nella  chiesa  di  S.  Faustina  e 
S.  Liberata  a Capo  di  ponte,  dell’  Annunziata  a Borno,  e 
in  più  altre  : molti  passarono  ad  arricchire  publiche  e 
private  gallerìe,  e sono  notevoli  alcuni  posseduti  dalle  no- 
bili famiglie  Fenaroli,  Averoldi,  Brunelli:  parecchi  descritti 
dal  Ridolfì  sono  miseramente  perduti.  Il  Michaud  narra 
che  dipinse  anche  in  Francia  la  gallerìa  d’  Apollo  e gli 
appartamenti  della  regina  madre  al  Louvre:  ma  poiché  gli 
dà  il  nome  di  Giorgio  e lo  fa  nato  in  Roma  nel  1501,  le 
sue  notizie  non  possono  aver  molto  credito. 

Il  Romanino  ci  lasciò  anche  ritratti  che  non  temono  il 
confronto  con  quelli  di  Tiziano  e di  Morone  d’Albino.  Più 
naturalista  che  ideale,  fu  ad  ogni  modo  grande  pittore,  e 
della  sua  influenza  danno  prova  i molti  allievi,  fra  i quali 
distinguonsi  il  Muziano  e Calisto  da  Lodi.  Morì  nel  1566. 

31.  La  B.  V.  col  Bambino  in  grembo  da  un  lato,  s.  Giu- 
seppe dall’  altro  e s.  Caterina  a cui  il  Bambino  porge 
T anello.  A olio  in  tavola. 

Larg.  m.  0.  68,  all.  0.  81. 

Dalla  co.  Polissena  Balucanti. 


32.  S.  Giuseppe.  A olio  in  tavola, 

Larg.  m.  0.  SS,  alt.  I.  18. 

Dal  co.  Bernardo  Salvadego. 

33.  Il  Redentore  che  porta  la  croce.  Dietro,  la  faccia  di  un 
giudeo.  Mezza  figura.  Tondo  a olio  in  tela. 

Larg.  m.  0.  7S,  all,  0.  80. 

Dal  nob.  Cesare  Averoldi. 

34.  Erodiade  con  la  testa  di  s.  Giovanni  Battista  sur  un 
bacile.  Indietro  le  stanno  ai  lati  due  donne.  Mezze  fi- 
gure. A olio  in  tavola. 

Larg . m.  0.  SS,  alt,  0.60. 

Dal  prof.  ing.  Giuseppe  Da  Como. 

35.  Lo  Sposalizio  di  M.  V.  A olio  in  tavola. 

Larg.  m.  1.77,  alt.  2.  2S. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Giovanni  ev. 

36.  La  Madonna  col  Bambino  e s.  Giovanni  Battista.  A 
olio  in  tavola. 

Larg.  m.  0.  81,  alt.  0.  90. 

Dal  sig.  Eliodoro  Rossi. 

37.  S.  Pietro,  s.  Stefano  e s.  Paolo.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  37,  alt,  1.  64. 

Dal  nob.  Antonio  Brunelli. 

38.  S.  Giovanni  evangelista.  A olio  in  tavola. 

Larg.  m.  0.  SS,  alt._  1 . 18. 

Dal  co.  Bernardo  Salvadego. 

39.  La  miracolosa  apparizione  di  Gesù  nella  ss.  Eucaristìa. 
Lunetta  a olio  in  tela. 

Larg.  m.  S.  6S,  alt.  2.  72. 

40.  S.  Matteo  evangelista.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  OS,  alt.  2.  1S. 
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41.  La  céna  del  Redentore  in  casa  del  Fariseo.  La  Mad- 
dalena curva  inginocchiata  versa  balsamo  sui  piedi  di 
Gesù.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  2.  42,  alt.  2.  13. 

42.  S.  Giovanni  evangelista.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  03 , alt.  2.  13. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Giovanni  ev. 

43.  La  B.  V.  assisa  in  trono  col  Bambino  ritto  sulle  di  lei 
ginocchia.  In  alto  due  angioletti  in  atto  di  incoronarla. 
A olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  IO,  alt.  1.34. 

Dalla  Congrega  apostolica. 

44.  La  Madonna  seduta  in  trono  con  Gesù  in  grembo.  Le 
stanno  intorno  in  atto  devoto  tre  santi  francescani.  A 
olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  29,  alt.  1.81. 

Dalla  co.  Paolina  Fenaroli  Bettolìi. 

45.  La  Sacra  Famiglia.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  24,  alt.  0.  98. 

Dal  co.  Tomaso  Caprioli. 

46.  La  Presentazione  di  G.  C.  al  tempio.  A olio  in  tavola. 

Larg.  m.  1.  40,  alt.  1.  90. 

Dal  nob.  Antonio  Brunelli. 

47.  Il  Redentore  morto  fra  la  Vergine  e s.  Giovanni  Bat- 
tista. Figure  grandi  al  vero  viste  in  due  terzi.  A olio 
in  tavola. 

Larg.  m.  1.  24,  alt.  1.  10. 

Dal  nob.  Cesare  Averoldi. 

48.  La  Natività  di  M.  V.  Figure  più  grandi  del  vero.  A olio 
in  tela. 

Larg.  w-.  2.  20,  alt.  4.90. 
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49.  Lo  Sposalizio  di  Maria  V.  con  s.  Giuseppe.  Figure  più 
grandi  del  vero.  A tempra  in  tela. 

Larg.  m.  4.  49,  alt.  4.  90. 

50.  La  visita  di  M.  V.  a s.  Elisabetta.  Figure  più  grandi 
del  vero.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  2.  20,  alt.  4.  90. 

I n.  48,  49,  50,  esposti  dalla  Fabric.  del  Duomo,  for- 
mavano gli  sportelli  delForgano  ; sulla  faccia  esteriore 
de’  quali  era  il  n.  49,  e sulle  pareti  interne  gli  altri 
due  : opere  eseguite  fra  il  1539  ed  il  1541  pel  prezzo 
di  L.  450  planet,  come  dal  bollettario  della  Fabricerìa. 

ALESSANDRO  BONVICINO  detto  il  MORETTO  nacque  in  Brescia 
circa  1’  anno  1498,  e ricevuti  i primi  rudimenti  dell’  arte 
nella  sua  stessa  famiglia,  si  giovò  poi  certo  della  scuola  di 
Floriano  Ferrandola.  Il  carattere  delle  sue  opere  lo  fece  ezian- 
dio credere  scolaro  del  Palma  e di  Tiziano,  ma  non  è opi- 
nione provata  da  alcun  documento,  anzi  è contradetta  dalla 
data  apposta  ad  alcuni  suoi  dipinti.  Per  la  stessa  ragione 
potrebbe  dirsi  che  studiò  sotto  Raffaello,  essendo  che  al- 
cuni di  lui  quadri  per  bellezza  ed  eleganza  di  forme  arieg- 
giano alle  opere  dell’ urbinate,  come  fu  notato  anche  dal 
Vasari.  Di  circa  diciannove  anni  dipingeva  col  Ferramola  nel 
Duomo  vecchio  le  imposte  dell’organo  che  or  sono  in  S.  Maria 
di  Lovere.  Nel  1521,  competitore  del  Romanino,  eseguiva 
per  la  cappella  del  ss.  Sacramento  in  S.  Giovanni  evange- 
lista i preziosi  dipinti  che  formano  buona  parte  e principal 
decoro  della  nostra  esposizione:  nel  1526  la  gran  tela 
dell’Assunzione  di  M.  V.  pel  Duomo  vecchio;  e un  gran- 
dioso a fresco  sgraziatamente  perduto  sulla  parete  esterna 
della  chiesetta  di  S.  Faustino  in  riposo  a Porta  bruciata. 
La  preziosa  tavola  di  S.  Francesco,  esposta  col  n.  76,  è del 
1530.  Nel  1533  fece  pel  comune  di  Paitone  l’imagine  bel- 
lissima di  Nostra  Donna;  e sono  della  stessa  epoca  la  fini- 
tissima tavola  di  S.  Giovanni  evangelista  rappresentante  la 
Strage  degl’  Innocenti,  e la  stupenda  Incoronata  di  S.  Na- 
zaro.  A quest’  opera  insigne  di  gusto  raffaellesco  si  con- 
trappone il  s.  Nicolò  da  Bari  qui  esposto  col  n.  78,  tutto 
tizianesco  per  franchezza  di  tocco  e splendore  di  colorito. 
Tutta  tizianesca  è pure  la  Cena  in  Emaus  che  si  ammira 
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nella  civica  pinacoteca;  e arieggiano  a questo  fare  grandioso 
le  belle  tempre  del  coro  di  S.  Giovanni  evangelista. 

Il  Moretto  dipinse  per  Bergamo  la  bella  tavola  di  s.  Pietro 
martire  collocata  ora  nella  pinacoteca  Ambrosiana  a Milano; 
per  la  chiesa  di  S.  Andrea  pure  di  Bergamo  la  bella  pala 
de’  ss.  Donano,  Doninone  ed  Eusebia:  a Milano  decorò  di 
affreschi  la  chiesa  di  S.  Celso,  e per  la  stessa  chiesa  fece 
il  quadro  della  Conversione  di  s.  Paolo  segnalo  Alexander 
Morettus.  Chiamato,  come  il  Romanino,  a Trento  dal  ve- 
scovo e cardinale  Mandrusio,  vi  eseguì  la  pala  che  vi  si 
conserva  nel  tempio  di  S.  Maria  maggiore.  Eseguì  a Verona 
per  la  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore  il  quadro  prezioso 
segnato  Alexander  Morettus  Brix.  mdxl  ; e per  la  chiesa 
di  S.  Maria  alla  Ghiara  quell’altro  commessogli  da  Barto- 
lomeo Averoldo  vescovo  di  Calamona,  che  ora  trovasi  nella 
gallerìa  reale  di  Berlino,  segnato  Alexander  Morettus  mdxli. 
Molti  altri  dipinti  lasciò  in  Verona  e a Lonigo  vicentino. 
A Monselice  padovano  fece  l'anno  4544  il  famoso  quadro 
passato  di  poi  in  S.  Maria  della  Pietà  a Venezia,  Cristo  in 
casa  di  Simone,  quadro  che  il  Crowe  e il  Cavalcasene  giu- 
dicano il  capolavoro  del  grande  artista  bresciano. 

Giunto  allora  al  suo  apogeo  e affollato  di  commissioni, 
lavorava  con  singolare  speditezza  senza  punto  venir  meno 
airaccuratezza  abituale.  Quindi  il  pregiato  quadro  di  S.  Maria 
Calcherà;  i cinque  preziosi  di  S.  Clemente,  nei  quali  per 
effetti  di  chiaroscuro,  modo  di  panneggiare,  tocco  e colo- 
rito, è tanta  e sì  mirabile  varietà  di  stile;  la  lodatissima 
Santa  Giustina  del  Belvedere  a Vienna;  la  tavola  già  esi- 
stente nella  chiesa  di  S.  Eufemia  e ora  collocata  nella  nostra 
pinacoteca;  la  tavola  del  coro  della  prepositurale  di  S.  Gio- 
vanni evang.  segnata  Alexander  Brixiensis.  Nè  si  deve  di- 
menticare il  grandioso  lavoro  a tempera,  la  Caduta  di  Simon 
Mago,  eseguito  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Oliveto,  esposto 
coi  numeri  51  e 52.  Fu  eccellentissimo  anche  ne’  ritratti, 
nel  qual  genere  ebbe  scolaro  il  tanto  riputato  G.  B.  Morone 
d’ Albino.  E sono  numerosissime  altre  sue  opere,  decoro 
delle  maggiori  pinacoteche  d’Europa:  tra  le  quali  una  delle 
ultime  è certamente  la  Deposizione  dalla  Croce,  già  dei 
disciplini  di  S.  Giovanni  e ora  nel  palazzo  Frizzoni  sul 
lago  di  Como,  segnata  Anno  Dom.  mdliv  mense  octobris; 
avendo  testé  il  sac.  S.  Fenaroli  trovato  che  morì  a Brescia 
il  22  dicembre  4554.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Clemente. 
Chi  desidera  averne  più  estesa  notizia  consulti  la  citata 
opera  de’  signori  Crowe  e Cavalcasene,  e la  memoria  del 
sac.  Stefano  Fenaroli  Alessandro  Bonvicino  sopranominato 
il  Moretto , pittore  bresciano. 
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Il  Morone,  il  Galeazzi,  il  Mombello,  il  Ricchi  no  furono 

discepoli  del  Moretto. 

51.  52.  11  volo  di  Simon  Mago.  Nel  primo  scompartimento  il 
popolo  guarda  attonito  a Simon  Mago  già  alzato  in 
aria:  nel  secondo  questi  precipita  capovolto.  Sono  due 
grandiosi  dipinti  a tempera  provenienti  dalla  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Oliveto. 

Lctrg.  m.  2.  46,  alt.  4.  40. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

53-56.  Quattro  profeti.  Dipinti  a fresco  trasportati  su  tela 
dai  peducci  del  volto  di  una  sala  nel  palazzo  Marti- 
nengo  Cesar  esco  al  Novarino. 

Cadauno  larg.  m.  0.  95 , alt.  1 . 28. 

Dai  conjugi  Cochard  Brognoli. 

57.  L’arcangelo  Gabriele,  e 1’  Annunciata:  due  tondi  ai  lati. 
Nel  mezzo  la  visita  dei  pastori  al  Presepio:  ovale.  Ta- 
volette a olio  in  cornice  rettangolare. 

Larg.  m.  1 . 49,  alt.  0.  54. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Nazaro. 

58.  S.  Pietro  e s.  Paolo.  Un  angelo  in  alto  porge  al  primo 
le  chiavi,  al  secondo  una  tavola  ov’  è scritto  Factus  es 
evangelica  tuba.  Nel  mezzo  due  belle  vergini , colla  bi- 
lancia e 1’  olivo,  simboli  della  Giustizia  e della  Pace.  In 
gloria  la  B.  V.  coronata  dalla  SS.  Trinità.  Tela  a olio 
già  in  S.  Pietro  in  Oliveto. 

Larg.  m.  2.  12,  alt.  5.  77. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

59.  60.  S.  Marco  e s.  Luca  evangelisti.  A olio  sulla  tela. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  93,  alt.  2.  13. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Giovanni  ev. 
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61.  S.  Pietro  e s.  Paolo  che  sostengono  la  Chiesa.  A tem- 
pera sulla  tela,  in  due  scompartimenti,  che  già  forma- 
vano gli  sportelli  dell’ organo  di  S.  Pietro  in  Oliveto. 

Larg.  m.  4.  92,  alt.  4.  40. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

62-65.  Quattro  profeti.  A fresco,  come  ai  n.  53-56. 

66.  La  B.  V.  col  Bambino  seduta  in  trono  fra  i ss.  Fau- 
stino e Giovita.  Bozzetto  a olio  in  tela. 

Larg.  m.  0.  75,  alt.  0.  74. 

Dal  Municipio  di  Sarezzo. 

67.  Elia  dormiente.  Un  angioletto  dall’  alto  gli  reca  il  cibo. 
A olio  in  tela. 

Larg.  m.  2.  48,  alt.  2.  15. 

Dalla  Fabric.  del  Duomo. 

68.  Elia  svegliato  dall’  angelo.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  2.  42,  alt.  2.  Io. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Giovanni  ev. 

69.  La  B.  V.  col  Bambino  sulle  ginocchia , e ai  lati  due 
figure  d;  uomo  e donna,  forse  i committenti,  che  pre- 
gano. A olio  in  tela. 

Larg.  m.  1.  59,  alt.  1.  20. 

Dal  nob.  Cesare  Averoldi. 

70.  Abimelech  in  atto  di  offerire  a Davide  il  pane  di  pro- 
piziazione. A olio  in  tela. 

Larg.  m.  2.  48,  alt.  2.  13. 

71.  La  cena  degli  Ebrei  coll’ agnello  pasquale  alla  vigilia 
della  fuga  d’  Egitto.  A olio  sulla  tela. 

Larg.  m.  2.  46,  alt.  2.  25. 

Dalla  Fabric.  del  Duomo. 

72.  Ritratto  d’uomo.  A olio  sulla  tela. 

Larg.  m.  0.  86,  alt.  0.  93. 

Dal  senat.  co.  Girolamo  Fenaroli. 
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73.  Ritratto  d’uomo.  A olio  sulla  tela. 

Lare),  m.  0.  82,  alt.  0.  88. 

Dai  march.  Lassali. 

74.  S.  Luca  evangelista.  A olio  sulla  tela. 

Larg.  m.  0.  93,  alt.  2.  13. 

Dalla  Fabric.  del  Duomo. 

7o.  L’  ultima  cena  di  G.  C.  Grande  lunetta  a olio  sulla  tela. 

Larg.  m.  3.  63,  alt.  2.  72. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Giovanni  ev. 

70.  S.  Margherita  di  Cortona  fra  s.  Girolamo  e s.  Fran- 
cesco. Due  angioletti  in  alto  posano  sulla  cornice  del- 
F abside  che  forma  lo  sfondo  del  quadro.  Ha  la  data 
mdxxx.  A olio  in  tavola. 

Larg.  w.  2.  04,  alt.  2.51. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Francesco. 

77.  S.  Matteo  evangelista.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  0.  93,  alt.  2.  13. 

Dalla  Fabric.  del  Duomo. 

78.  S.  Nicolò  da  Bari  presenta  alcuni  fanciulli  alla  B.  V. , 
la  quale,  col  Bambino  in  grembo,  dall’  alto  di  un  al- 
tare si  protende  verso  il  santo.  Un  cartello  inferior- 
mente porta  l’ iscrizione  recata  a pag.  9 , colla  data 
mdxxxix.  Tavola  a olio. 

Larg.  m.  1.91,  alt.  2.  43. 

Da  S.  M.  dei  Miracoli. 

79.  La  B.  V.  e s.  Anna  tengono  tra  le  mani  il  Bambino, 
cui  adorano  da  un  lato  tre  pastori  inginocchiati,  e dal- 
1’  altro  s.  Girolamo  e un  santo  gerolimino.  Tre  angio- 
letti in  gloria  bellissima,  con  una  pergamena  ove  leg- 
gesi  Deus  homo  factus  est.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  84,  alt.  4.  28. 

Dal  Santuario  delle  Grazie. 


/ 
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80.  Ritratto  in  mezza  figura  del  vescovo  Mattia  Ugoni  ; 
come  si  argomenta  dallo  stemma  della  famiglia  che 
si  vede  nell’  angolo.  A olio  in  tela. 

Lcirg.  m.  0.  43,  alt.  0.  31. 

Dalla  co.  Giulia  Lechi. 

81.  Mosè  che  fa  scaturire  Taqua  dalla  rupe.  A olio  sulla  tela. 

Larg.  m.  0.  80,  alt.  I.  63. 

Dalla  co.  Paolina  Fenaroli  Bettoni. 

82.  S.  Lorenzo  Giustiniani  che  sta  scrivendo  tra  s.  Giovanni 
evangelista  e una  donna  che  è simbolo  della  divina 
Sapienza.  In  alto  la  B.  V.  col  Bambino  festeggiante 
fra  le  braccia.  Tela  a olio  già  di  S.  Pietro  in  Oliveto. 

Larg.  m.  1 . 91 , alt.  2.  74. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

83.  84.  Due  profeti.  A fresco,  come  ai  n.  53-56. 

85.  M.  V.  con  un  ginocchio  piegato  contempla  il  Bambino  che 
le  giace  davanti  deposto  in  terra.  Bozzetto  a tempera. 

Larg.  m.  0.  98,  alt.  1.  41. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Nazaro. 

PAOLO  ZOPPO.  Pochissime  notizie  abbiamo  della  vita  di  questo 
valente  pittore  e miniatore  diligentissimo,  probabilmente 
allievo  del  Ferramola  e amico  di  G.  B.  Bellino.  Le  no- 
stre Guide  fanno  menzione  di  parecchi  suoi  dipinti  nelle 
chiese  di  S.  Pietro  in  Oliveto,  S.  Cosmo,  S.  Croce,  S.  Do- 
menico, S.  Maria  degli  Angeli,  S.  Barnaba,  ora  perduti. 
II  quadro  esposto  è il  solo  che  di  lui  ci  rimanga,  con  al- 
cuni affreschi  in  S.  Giulia  giusta  la  notizia  lasciataci  dal 
Nassino  nel  suo  Diario  di  cose  bresciane.  Nacque  nel  1492; 
non  si  conosce  in  che  anno  morì,  ma  pare  dopo  il  1550 
in  Desenzano,  di  morte  repente,  addoloratissimo  per  esser- 
glisi  spezzato  un  mirabile  bacile  di  cristallo  su  cui  avea 
dipinto  il  sacco  di  Brescia  del  1512. 

86.  L’ incontro  di  G.  C.  con  M.  V.  mentre  sale  al  Calva- 
rio portando  la  croce.  Tela  a olio  già  a S.  Pietro  in 
Oliveto,  ora  in  S.  M.  di  Pace. 

Larg.  m.  2.  10,  alt.  2.  93. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri 
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SCUOLA  DEL  MORETTO, 

87.  S.  Agnese.  Mezza  figura.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  0.  84 , alt.  1.  05. 

Dai  march.  Fassati. 

ANTONINO  PARENTANO,  Il  quadro  qui  esposto  ci  fa  certi  della 
patria  bresciana  di  questo  pittore,  del  quale  il  Lanzi  dice 
appena  che  dipinse  alla  Consolata  in  Torino,  che  è pittore 
d’ incerta  patria,  e segue  il  gusto  romano  di  quella  età. 

88.  Ritratto  di  bambino  colla  sua  guardiana.  Dietro  è scritto 

Anton.™  Paventano  di  Brescia  pinse  1597.  Tela  a olio. 
Larg.  m.  0.  81  , alt.  1.  05. 

Dal  co.  Venceslao  Martinengo  Palle  d’oro. 

AGOSTINO  GALEAZZI  fu  de’  migliori  allievi  del  Moretto,  del  quale 
direbbesi  che  si  piaceva  di  copiare  le  opere  anziché  cer- 
carsi una  maniera  propria.  Pochi  sono  i suoi  quadri  in 
città;  più  dipinse  per  la  provincia  e fuori.  Nacque  nel  1523; 
non  si  conosce  T anno  preciso  della  sua  morte. 

89.  La  Madonna,  col  Bambino  sedutole  sulle  ginocchia,  al 
quale  s.  Giovanni  Battista  offre  delle  frutta.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  75,  alt.  0.  85. 

Dal  co.  Tartarino  Caprioli. 

LUCA  MOMBELLO  nacque  nel  1520  in  Orzivecchi,  fu  scolaro  del 
Moretto,  e tenutosi  ne’  suoi  primordi  alla  maniera  del  mae- 
stro, se  ne  scostò  più.  tardi  con  un  modo  alquanto  li- 
sciato e minuzioso.  Assai  numerose  sono  le  sue  opere, 
le  più  di  piccole  dimensioni.  Sono  sue  pale  in  S.  Cosmo, 
in  S.  Giuseppe,  ed  in  paesi  della  provincia.  Non  si  co- 
nosce F anno  della  sua  morte. 

90.  G.  C.  e la  Samaritana.  Tela  a olio  attribuita  al  Mombello. 

Larg.  m.  0.  69,  alt.  0.  75. 

Dalla  co.  Paolina  Fenaroli  Bettolìi. 

9 1 . S.  Caterina  : a cui  un  angioletto  porta  la  corona.  Tela 
a olio. 

Lara.  m.  0.  52,  alt.  0.  60. 


Dal  sig.  Giuseppe  Rossi. 
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92.  La  visita  di  M.  V.  a s.  Elisabetta.  Tela  a olio  attri- 
buita al  Mombello. 

Larg.  m.  0 . 99,  alt.  1.  12. 

Dal  sig.  Luigi  Boizza. 

93.  Lo  sposalizio  di  s.  Caterina.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1 . 20,  alt.  I.  38. 

Dal  nob.  Antonio  Brunetti. 

94.  Lo  sposalizio  di  M.  V.  con  S.  Giuseppe.  Tela  a olio. 

Larg.  0.  77 , alt,  0.  93. 

Dal  bar.  Flaminio  Monti. 

FRANCESCO  RICCHINO  nativo  di  Bione  in  Valsabbia,  imparò  alla 
scuola  del  Moretto  e si  giovò  delle  pitture  e stampe  del 
Vecellio.  Ci  restano  pochissimi  suoi  lavori;  e fu  altresì 
architetto  e poeta.  Null’altro  sappiamo  della  sua  vita,  se  non 
che  viveva  nel  4568.  V.  pag.  65. 

95.  Mosè  che  prende  la  difesa  delle  sette  figliuole  di  Ma- 
dian. Gran  tela  a olio  proveniente  da  S.  Pietro  in 
Oli  veto. 

Larg.  m.  2.  96,  alt,  4.  71. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

PIETRO  ROSA,  figlio  di  Cristoforo  valente  pittore  prospettico, 
nacque  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  e dimorando  a 
Venezia  col  padre  che  vi  eseguiva  lodate  pitture,  potè  fre- 
quentare lo  studio  di  Tiziano  e meritarne  l’affetto.  Tornato 
a Brescia,  ornò  diverse  chiese  con  pregiati  dipinti  che  si 
ammirano  in  S.  Agata,  nel  Duomo  vecchio,  alla  Congrega 
apost. , in  S.  M.  delle  Grazie,  la  cui  pala  rappresentante 
il  martirio  di  s.  Barbara,  n.  104  di  questa  esposizione,  si 
reputa  il  suo  capolavoro.  Pochi  altri  si  trovano  in  chiese 
di  campagna  : perirono  quelli  che  decoravano  la  Trinità 
agli  Orfani  e alcune  sale  di  Broletto.  Morì  vittima  della 
pestilenza  che  nel  1577  desolò  Brescia. 

96.  Il  martirio  di  S.  Lucia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  37,  alt.  3.  SO. 


Dalla  Fabric.  di  S.  Agata. 
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97.  Il  vescovo  Bollarli  die  supplica  la  B.  V.  affinchè  cessi  il 
flagello  della  peste.  Tela  a olio  a forma  di  lunetta, 
forse  T ultimo  lavoro  del  pittore. 

Larg.  m.  2.  30,  alt.  1.18. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 


VINCENZO  FOPPA  il  giovane.  Della  vita  di  questo  artista  man- 
cano quasi  affatto  notizie.  Le  vecchie  Guide  neppure  ne 
accennano  il  nome;  e solo  dal  carattere  dei  dipinti  e da 
alcune  date  appostevi  si  argomenta  che  s’educasse  agl’ in- 
segnamenti di  Foppa  il  vecchio  e del  Ferramola.  L’influenza 
dell’ultimo  è specialmente  manifesta  ne’  molti  affreschi  ser- 
bati in  S.  Giulia,  S.  Salvatore,  S.  Maria  in  Solario  segnati 
1518  e 1519,  in  S.  Cosmo,  nella  vecchia  scuola  del  Sa- 
cramento a S.  Faustino,  nell’ex-oratorio  di  S.  Cassiano, 
nella  tempera  della  pinacoteca  rappresentante  G.  C.  che 
sale  al  Calvario,  e nell’ ultima  cena  di  G.  C.  esposta  col 
n.  117.  Nei  dipinti  posteriori,  come  nel  Redentore  di  S.  Gio- 
vanni evangelista  segnato  1525,  a giudizio  di  Crowe  e Ca- 
valcasene imita  disegni  di  Tiziano  con  metodo  leonarde- 
sco : nelle  grandi  tele  a tempera  di  S.  Nazaro , esposte 
co’  n.  98-99,  segue  il  Moretto  e il  Romanino. 

Un’  altra  tela  a olio,  s.  Nicolò  da  Bari,  già  in  S.  M.  delle 
Grazie,  ora  nella  pinacoteca,  è segnata  del  1535. 

98.  99.  Martirio  e decollazione  de’  ss.  Nazaro  e Celso.  Fi- 
gure più  grandi  del  vero.  Tele  a tempera  che,  con  altre 
due  della  sacristia  di  S.  Nazaro  rappresentanti  Y Annun- 
ciazione di  M.  V.,  formavano  gli  sportelli  dell’organo. 

Larg.  m.  4.  80,  alt.  3.  43. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Nazaro. 


INCERTO  (forse  il  Parentano). 
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100.  Ritratto  di  fanciullo  che  sta  giuocando  con  un  cagnetto. 
Tela  a olio, 

Larg.  m.  0.  69,  alt.  0.  87. 

Dal  co.  Venceslao  Martinengo  Palle  d’oro 


GIROLAMO  SAVGLDO,  Nato  di  nobile  ed  agiata  famiglia,  si  dedicò 
per  tempo  alla  pittura,  esercitandola  indefessamente  per  di- 
letto più  che  per  lucro.  Si  sa  che  morì  assai  vecchio  verso 
la  metà  del  secolo  XVI;  laonde  è probabile  che  abbia  avuto  i 
primi  insegnamenti  da  Foppa  il  vecchio  e dal  Fcrramola.  Per 
certe  tinte  calde,  e per  forti  contrasti  di  chiaroscuro,  ha 
qualche  cosa  di  comune  col  Moretto,  ma  il  suo  stile  è sem- 
pre men  dignitoso  e talvolta  rozzo.  La  lunga  residenza  a 
Venezia,  dov’era  conosciuto  col  nome  di  Girolamo  bresciano, 

10  fece  imitatore  di  Tiziano  e del  Piombo;  e nei  soggetti 
preferì  il  genere  sacro  con  scene  di  notte  o di  tramonto, 
qual  vedesi  nel  suo  Presepio,  già  in  S.  Barnaba,  ora  nella 
pinacoteca  comunale.  Molte  sue  opere  vanno  sotto  i nomi 
di  Bellini,  Giorgione,  Tiziano,  Pordenone,  del  Piombo  e 
Bonifazio,  e fu  anche  a’  suoi  tempi  assai  stimato.  L’Aretino 
scriveva  che  « tra  gli  esercitanti  il  maneggiar  de’  colori 
« nelle  mura,  nelle  tele  e in  tavole,  egli  è de’  rari  : in  fresco 
« a guazzo  e a olio  molto  sa  e bene  adopra  ».  Sgraziata- 
mente sono  rarissimi  i suoi  dipinti  nella  nostra  provincia. 
Non  sia  perciò  discaro  che  seguendo  i signori  Crowe  e 
Cavalcasene  diamo  un  elenco  delle  più  riputate  sue  opere, 
anche  per  rivendicare  a lui  quelle  ad  altri  pittori  attribuite. 
— Nella  cattedrale  di  Bergamo  una  tavola  attribuita  a Gio- 
vanni Bellini.  A Parigi  nel  Louvre,  col  n.  395  di  catalogo, 

11  ritratto  in  tavola  di  Gaslon  de  Foix  attribuito  al  Gior- 
gione sebbene  porti  scritto  Opera  de  Joani  Jeronymo  de 
Bressa  de  Savoldo.  Ad  Hampton  Court  il  guerriero  col 
n.  74  attribuito  pur  al  Giorgione.  A Milano  un  dipinto 
alla  Pinacoteca  Ambrosiana,  e la  tavola  n.  62  a Brera  col- 
l’iscrizione Opus  de  Joamne  Jeronymo  de  Bressa  de  Savoldi, 
la  quale  è probabilmente  il  quadro  di  S.  Domenico  di 
Pesaro  indicato  dal  Lanzi,  che  però  vi  dimentica  la  B.  V. 
A Verona  a S.  Maria  in  Organo  la  tela  a olio  rappresen- 
tante la  B.  V.  in  alto  fra  le  nubi,  che  riguarda  ai  santi 
Pietro,  Benedetto  e altri,  colla  data  1553  e lo  stemma 
dei  Della  Torre.  A Firenze  la  tavola  645  agli  Uffizi,  che 
fu  della  gallerìa  di  Leopoldo  di  Toscana,  e a Pitti  il  piccol 
quadretto  n.  423  che  s’ attribuisce  a Tiziano.  Al  Museo  di 
Torino  la  tela  a olio  n.  118  e la  tavola  a olio  119.  Al 
S.  Giobbe  di  Venezia  una  tela  con  figure  intere  ristaurata, 
senza  l’anno  1540  indicato  dagli  annotatori  del  Vasari.  Il 
n.  22  della  collezione  Leuchtemberg  a Pietroburgo  attri- 
buito al  Giorgione,  e dal  Waagen  al  Pordenone.  Al  Museo 
di  Berlino  il  ri.  307  coll’  iscrizione  Joannes  Jeronimus  Sa- 
voldus  de  Brescia  faciebat,  quadro  della  collezione  Solly. 
La  tela  a olio  attribuita  al  Giorgione  della  collezione  del  conte 
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di  Wemyss-Longniddy  in  Scozia:  pittura  che  corrisponde 
esattamente  a quella  descritta  sotto  il  nome  di  Sebastiano 
del  Piombo  già  nella  collezione  Muselli  a Verona.  A Vienna 
la  tela  nella  collezione  Lichtenstein  attribuita  al  Giorgione, 
che  rappresenta  un  guerriero  e in  distanza  s.  Giorgio  che 
uccide  il  drago;  e al  Belvedere  la  tavola  n.  29  nella  sala  III 
pianterreno,  che  è forse  lo  stesso  dipinto  dal  Ridolfì  no- 
tato in  casa  Anteimi  a Venezia,  una  cui  copia  è nell’Aca- 
demia  di  Venezia  al  n.  77.  A Londra  il  s.  Girolamo  nel 
deserto  della  collezione  Layard,  già  della  gallerìa  Manfrin. 
AH’Academia  di  Venezia  il  n.  258  proveniente  dalla  gallerìa 
Manfrin,  gli  eremiti  Pietro  e Paolo,  coll’  iscrizione  Jacobus 

Savoldus 1570  Brjxia:  e sono  del  medesimo  stile  in 

quella  pinacoteca  la  tavola  s.  Elia  n.  88,  e il  busto  del  re 
Davide  n.  161  della  gallerìa  Manfrin.  La  pittura  n.  165  del 
Museo  di  Berlino  attribuita  al  Pordenone,  che  ha  pure 
qualche  cosa  del  Bonifazio  e di  Rocco  Mamme,  ma  che 
potrebbe  invece  esser  opera  degli  ultimi  anni  del  Savoldo. 

Le  Guide  fan  cenno  anche  de’  seguenti  dipinti  che  ora 
più  non  si  trovano:  A Venezia  quattro  scene  di  notte, 
senza  indicare  il  luogo;  in  casa  di  Tomaso  da  Empoli  una 
Natività  e una  scena  di  notte  ; e Cristo  che  lava  i piedi 
agli  Apostoli,  in  casa  di  Francesco  Zio;  il  s.  Domenico  nella 
cappella  di  Francesco  Massa  (Sansovino);  donna  ignuda  sul 
letto,  in  casa  Odoni  (Anon.  Morelli):  la  continenza  di  Sci- 
pione (ivi);  effetti  di  notte  dal  cav.  Gussoni  (Ridolfì  Merav.); 
e a Brescia  un  Presepio  in  S.  Barnaba,  in  casa  Oliva  la 
B.  V.  col  Bambino  (Ridolfì),  e all’altar  maggiore  a S.  Croce 
la  B.  V.  appiè  della  croce  (Carboni). 

101.  Ritratto  di  un  certosino  della  famiglia  Savelli.  Tela 
a olio. 

Larg . m.  0.  73,  alt.  0.  93. 

Dalla  co.  Giulia  Lechi. 

102.  L’adorazione  alla  culla  di  Gesù  che  dorme.  Stanno  a 
sinistra  inginocchiati  due  pastori:  a destra  la  B.  V. 
e s.  Giuseppe  anch’  essi  inginocchiati,  e dietro  a loro 
il  piccolo  s.  Giovanni  coll’  agnello.  Tela  a olio  della 
collezione  Manfrin  Sardagna. 

Larg.  m.  1.  61,  alt.  1.  17. 

Dal  bar.  G.  B.  di  Sardagna. 
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103.  Ritratto  di  un  certosino.  Tela  a olio  attribuita  al 
Savoldo. 

Larg . m.  0.  77 , all.  0.  93. 

Dal  co.  Bernardo  Salvadego. 

PIETRO  ROSA. 

104.  Il  martirio  di  s.  Barbara.  Tela  a olio  in  S.  M.  delle 
Grazie. 

Larg.  m.  2.  13,  alt.  3.  68. 

Dal  Municipio  di  Brescia. 

. FRANCESCO  RICCHINO. 

105.  Mosè  salvato  dalle  aque  del  Nilo.  Tela  a olio  già  in 
S.  Pietro,  ora  nell' oratorio  di  S.  M.  di  Pace. 

Larg.  m.  2.  96,  all.  3.71. 

AGOSTINO  GALEAZZI. 

106.  L’adorazione  dei  Magi.  Tela  a olio  già  in  S.  Pietro 
in  Oliveto. 

Larg.  2.  06,  alt.  2.  89. 

107.  La  B.  V.  in  trono  col  divino  Infante:  ai  lati  s.  Cecilia  e 
s.  Caterina.  Inferiormente  i ritratti  a mezza  figura  de’ 
committenti  coniugi  Luzzago  e di  un  grazioso  lor  bimbo, 
con  appresso  un  cagnolino.  Sotto  è la  data  mdlii.  Tela 
a olio  proveniente  da  S.  Pietro  in  Oliveto,  che  arieggia 
tutta  al  fare  del  Moretto. 

Larg.  m.  1.  88,  alt.  2.  73. 

Da  mons.  Vescovo  nob.  Verzeri. 

LATTANZIO  GAMBARA  nacque  in  Brescia  da  un  povero  sarte  nel 
1530;  e fanciullo,  riluttante  ai  comandi  paterni,  disegnava 
fantocci  e ligure  invece  di  trattare  I’  ago  ed  il  refe.  Giulio 
Campi,  intravedendone  la  singolare  attitudine,  lo  condusse  a 
Cremona,  dove  con  rapidi  progressi  corrispose  alle  sue  cure. 
Tornato  a Brescia  s’ invaghì  delle  opere  del  Romanino, 
dipinse  sotto  la  direzione  di  lui  e ne  sposò  la  figlia  Mar- 
gherita : e come  dote  il  Romanino  gli  cedette  la  commis- 
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sione  avuta  dal  Municipio  di  dipingere  le  pareli  esteriori 
delle  case  nel  corso  del  Gambero.  Per  quegli  affreschi,  i 
quali  ora  pur  troppo  ogni  dì  più  accusano  le  ingiurie 
del  tempo,  Lattanzio  venne  in  tanta  estimazione,  da  non 
bastar  quasi  più  alle  nuove  opere  che  gli  si  commette- 
vano. Dotato  di  fantasìa  feconda  e di  colto  ingegno,  trattò 
con  vena  inesauribile  argomenti  di  mitologìa,  di  storia 
sacra  e profana,  di  battaglie,  e scherzi,  e cose  svariatis- 
sime, preferendo  all’  olio  la  pittura  a fresco.  Apprese  dal 
Romanino  la  naturalezza,  la  forza,  la  vivacità  del  colore; 
dal  Campi  la  proprietà,  la  dolcezza,  la  grazia;  per  lo  studio 
di  Giulio  Romano  e del  Correggio  seppe  accoppiare  al  tocco 
saporito  e gagliardo  una  singolare  maestrìa  di  rilievo.  Splen- 
dida prova  del  suo  valore  sono  gli  affreschi  della  catte- 
drale di  Parma  a fianco  di  quelli  del  Correggio,  i quali 
sono  certamente  la  più  durevole  come  la  più  grandiosa 
delle  sue  opere,  mentre  dobbiamo  deplorare  il  crescente 
guasto  e ornai  la  totale  perdita  della  maggior  parte  di  quelle 
che  decoravano  edifici  pubblici  e privati  nella  nostra  città 
e provincia.  Per  caduta  da  un  palco  il  Gambara  fu  irnpro- 
visamente  rapito  all’arte  e all’ ammirazione  de’  suoi  con- 
cittadini nel  1575:  e quantunque  ancor  giovane,  egli  aveva 
eseguito  un  numero  stragrande  di  pitture,  a olio  e massime 
a fresco,  oltre  Brescia  e Parma,  in  Cremona,  Bergamo, 
Venezia  ed  in  altre  città,  sì  che  bene  gli  conveniva  il  motto 
che  avea  scelto:  Indefessus  labore.  Scrisse  diffusamente  di 
lui  e delle  sue  opere  Federico  Nicoli-Cristiani  (Brescia  per 
Spinelli  e Valotti,  1807). 

108.  Igia  Bonce  valetudinis  Dea  coricata  a terra  sur  un  tap- 
peto. Le  stanno  appiedi  due  genietti  ministri  di  far- 
machi. Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  91,  alt.  0.  88. 

Dai  marchesi  Fassati. 

109.  Testa  di  vecchio.  A fresco  trasportato  sulla  tela. 

Larg.  m.  0 . 39,  all.  0.  49. 

Dalla  nob.  Giulia  Borghetti  Pellegrini. 

110.  Due  teste  di  donna.  Frammento  di  a fresco  sul  muro, 

Larg.  m.  0.  43,  alt.  I.  33. 


Dal  sig.  Angelo  Fornasini, 
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VINCENZO  FOPPA  il  giovane. 

111.  Sacra  Famiglia  con  s.  Giovanni  bambino.  A olio  in 
tavola. 

Larg.  m.  0.  64 , alt.  0.  64. 

Dall’ing.  Giuseppe  Da  Como. 

GIROLAMO  ROSSI,  nato  nel  4 547,  più  che  del  suo  coetaneo  Ca- 
millo Rama  può  credersi  allievo  del  Galeazzi,  se  pure  non 
studiò  in  Venezia  alla  scuola  di  Paolo  Veronese,  come  par- 
rebbe dalla  sua  maniera  di  dipingere.  Ne’  suoi  affreschi 
sulla  volta  della  navata  grande  in  S.  Afra  è segnato  Hiero- 
nimus  de  Rubeis  1583.  Dipinse  pure  nella  chiesa  sotterranea 
di  S.  Afra,  nella  disciplina  di  S.  Barnaba,  e nella  volta  della 
chiesa  di  S.  M.  delle  Grazie.  Non  si  conosce  l’anno  di 
sua  morte. 

112.  Nostra  Donna  in  gloria,  col  Bambino,  s.  Onorio,  s.  Gi- 
rolamo e altri  santi.  E una  delle  più  lodevoli  tele  a 
olio  del  Rossi  che  vi  si  mostra  imitatore  del  Moretto. 

Larg.  m.  1.  99,  alt.  3.  06. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Alessandro. 


LATTANZIO  GAMBARA. 

113.  I gemelli.  A fresco  trasportato  sulla  tela. 

Larg.  m.  i.  32,  alt.  0.  92. 

Dall’  Ateneo. 

PIETRO  ROSA. 

114.  S.  Martino  a cavallo,  che  taglia  colla  spada  un  lembo 
della  propria  veste  per  offrirlo  a un  povero.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  60,  alt.  2.  68. 

Dalla  Fabric.  del  Duomo. 

GIROLAMO  MUZIANO  nacque  ad  Aquafredda  nel  1528  di  nobile 
famiglia  ; apprese  i rudimenti  da  Romanino  in  Brescia  ; 
studiò  poi  a Venezia  sulle  opere  di  Tiziano  e di  altri  ec- 
cellenti ; recossi  indi  a Roma,  dove  con  Taddeo  Zuccaro 
disegnò  statue  antiche  e le  più  insigni  pitture,  occupando 
il  rimanente  del  tempo  nel  fare  ritratti  e paesi,  che  furono 
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anche  copiati  per  le  stampe  e parecchi  incisi  da  Cornelio 
Cort.  Stimato  e protetto  da  Michelangelo,  presto  ebbe  nu- 
merose commissioni  e buona  fama,  sì  che  le  chiese  e i 
palazzi  di  Roma  contengono  molti  e assai  lodati  suoi  quadri. 
Le  sue  ligure  sono  disegnate  con  esattezza,  sebbene  abbia 
il  fare  un  po’  arido;  imitava  assai  bene  l’anatomìa  di  Mi- 
chelangelo, seguendo  nel  colore  il  far  di  Vecellio.  Perfe- 
zionò l’arte  del  mosaico,  e le  opere  di  questo  genere  sotto 
la  sua  direzione  eseguite  nella  cappella  gregoriana  sono 
dagli  antichi  in  poi  tenute  fra  le  più  belle.  Fondò  1’  Aca- 
demia  di  S.  Luca,  e la  dotò  con  buona  parte  delle  ric- 
chezze acquistate  co’  suoi  lavori.  Onorato  della  cittadinanza 
romana,  morì  in  Roma  nel  1592,  e fu  sepolto  in  S.  Maria 
Maggiore,  il  Borghini  e il  Ridolfi  danno  particolari  notizie 
delle  opere  di  questo  artista.  In  un  elenco  antico  si  accenna 
come  già  esistente  nella  chiesa  di  S.  Faustino  in  Brescia 
un  quadro  rappresentante  il  cieco  nato. 

115.  S.  Giovanni  evangelista.  Tela  a olio,  nel  catalogo  della 
gallerìa  Lechi  indicata  sotto  il  nome  di  ^Alessandro  Buon- 
vicino,  e da  alcuni  attribuita  al  Muziano. 

Larg.  m.  1.31,  alt.  2.  63. 

Dalla  co.  Giulia  Lechi. 

116.  S.  Girolamo.  Tavola  a olio,  attribuita  al  Muziano. 

Larg.  m.  0.  86,  alt.  1.  50. 

Dal  sig.  Eliodoro  Rossi. 

VINCENZO  FOPPA  il  giovane. 

117.  L’ultima  cena  di  G.  C.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  31,  alt.  2.  48. 

Dal  pio  Istituto  Pavoni. 


LATTANZIO  GAMBARA. 

118.  Tuzia  vestale  dà  prova  della  sua  castità  col  portar 
aqua  in  uno  staccio.  Sotto  il  piede  è dipinto  un  car- 
tello col  motto  Castitas  infamità  nube  obscurata  erner- 
git.  Tela  a olio  della  pinacoteca  Manfrin  Sardagna. 

Larg.  m.  0.  88,  alt.  I.  32. 

Dal  bar.  G.  B.  di  Sardagna. 
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119.  L'Assunzione  di  M.  V.  Nella  parte  superiore  è la  V. 
sostenuta  da  nubi  in  mezzo  a un  campo  di  luce  con 
angeli  che  l'adorano.  Inferiormente  gli  Apostoli,  al- 
cuni che  la  rimirano  salire,  altri  che  guardano  al  vuoto 
sepolcro.  Sotto  è il  nome  del  pittore  in  sigle.  Tela  a 
olio  già  nella  chiesa  del  Carmine  in  Salò. 

Larg.  m.  2.  22>  all . 3.  29. 

Dalla  co.  Giulia  Lechi. 

120.  S.  Barbara;  e a basso  un  ritratto  che  credesi  di  un 
Gambara.  Tela  a olio  della  chiesa  alla  stazione  della 
ferrovìa. 

Larg.  m.  ì.  63,  alt.  2.  37. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Nazaro. 

INCERTO. 

121.  La  gloria  dei  Santi.  Tela  a olio  proveniente  da  S.  Do- 
menico. L' Averoldo  T attribuisce  a Girolamo  Rossi; 
Carboni  e Sala,  forse  più  giustamente,  al  Pilati  ; Bro- 
gnoli  non  dà  giudizio;  Odorici  non  la  cita. 

Larg.  m.  2.  33 , alt.  3.  33. 

Dalla  Pinacoteca  com. 

LUCA  SEBASTIANO  ARAGONESE  nacque  in  Ghedi  nel  1525  di  Al- 
fonso pittore,  spagnuolo  d’  origine.  Il  quadro  qui  esposto 
è il  solo  che  gli  viene  con  sicurezza  attribuito,  se  pure 
non  sono  suoi  anche  gli  affreschi  nel  palazzo  Martinengo, 
ora  Zoppola,  al  Cannello  presso  Bagnolo,  segnati  Sebastia- 
nus  Brixiensis  faciebat  mdiiil.  I cronisti  Rossi  e Cozzando 
scrissero  che  Sebastiano,  visto  « di  non  aver  niente  di  buono 
« nella  pittura,  si  è dato  a disegnare  colla  penna,  nel  qual 
« esercizio  riuscì  perfetto  e singolarissimo  »:  a noi  pare  al 
contrario  il  quadro  abbastanza  buono  pel  colorito,  per 
l’aria  de’ volti  e per  le  mosse,  onde  si  può  travedere  la 
scuola  del  Moretto,  e che  siano  forse  ammanierati  e non 
sempre  corretti  i suoi  disegni  a penna  di  circa  1600  me- 
daglie conservati  presso  la  Quiriniana.  Più  meritò  colla 
Raccolta  de’ monumenti  antichi  bresciani  publicata  nel  1564, 
assai  diligente  per  quel  tempo,  della  quale  incise  anche 
le  tavole,  conservate  pure  nella  Quiriniana  col  manoscritto. 
Morì,  si  crede,  sul  declinare  del  secolo. 


122.  S.  Luigi  re  di  Francia  tra  s.  Rocco  e s.  Sebastiano.  In 
alto  FEcce  Homo.  Leggonsi  nel  gradino  del  trono  le 
lettere  L.  S.  A.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  ì.  92,  alt.  3.  07. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Alessandro. 

ANTONIO  GANDINO.  Si  ignora  l’anno  della  nascita:  morì  nel  1650. 
Il  Cozzando,  suo  coetaneo,  lo  dice  istruito  da  Paolo  Ve- 
ronese; l’AveroIdo  da  Palma  il  giovine;  il  Nicoli  Cristiani 
aggiunge  che  seguì  anche  la  maniera  del  Vanni.  Certo  fu 
buon  artista,  e con  bene  intesa  imitazione  accoppiò  il  fare 
dei  tre  maestri.  Molti  de’  suoi  dipinti  e pregiati  si  trovano 
in  S.  Nazaro,  S.  Agata,  S.  Francesco,  S.  Giuseppe,  S.  Gae- 
tano, alla  Carità  9 nel  Duomo  vecchio,  in  S.  Maria  delle 
Grazie  colla  data  1609,  nel  Vescovato;  e affreschi  in  Bro- 
letto, nelle  chiese  del  Carmine,  di  S.  Domenico,  di  S.  Fau- 
stino, e in  un  chiostro  di  S.  Giuseppe.  E sono  notevoli  un 
suo  quadro  in  S.  Andrea  di  Bergamo;  l’Assunzione  di  M.  V. 
nella  chiesa  dei  disciplini  di  Capriolo;  il  Salvatore  con 
s.  Pietro,  s.  Domenico  e s.  Caterina  in  Moscoline  ; la  Cena 
del  Signore  in  Borgo  S.  Giacomo;  il  Martirio  di  s.  Barbara 
nella  chiesa  parochiale  di  Asola. 

123.  La  deposizione  di  G.  C.  nel  sepolcro.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  93,  alt.  2.  83. 

Dal  P.  L.  degli  Orfani. 

GIOVITA  BRESCI ANINO  fu  degno  discepolo  di  Lattanzio  Gambara, 
ed  è assai  probabile  che  sieno  suoi  alcuni  dei  molti  af- 
freschi attribuiti  al  maestro.  Sono  suoi  fuor  di  dubio  quelli 
dei  quali  ancor  si  vedono  alcuni  avanzi  sulle  case  vicine 
a S.  Giorgio,  e possono  a lui  attribuirsi  con  qualche  si- 
curezza alcuni  nell’ex-convento  di  Rodengo.  Oltre  la  esposta 
tela  a olio  appartenente  a S.  Giorgio,  num.  124,  il  Coz- 
zando e il  Hidolfi  ne  citano  un’  altra  ai  Cappuccini,  e il 
Paglia  dice  che  alcune  sue  opere  a fresco  e a olio  erano 
sparse  per  la  città;  dalla  cui  scarsezza  può  argomentarsi 
che  morì  giovine. 

1 24.  La  B.  V. , s.  Giuseppe , e Gesù  adorato  dai  pastori. 
Tela  a olio. 

Larg.  m.  ì.  33,  alt , J.  97. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Faustino. 
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FRANCESCO  MONTI,  nato  in  Brescia  nel  1646,  fu  discepolo  prima 
a Pietro  Ricci  detto  il  Lucchese , poscia  a P.  Giacomo 
Cortesi  sovranominato  il  Borgognone.  Franco  disegnatore 
e dotato  di  fervida  fantasìa,  si  piacque  sopratutto  di  bat- 
taglie e soggetti  militari , che  dipingeva  con  rara  pe- 
rizia, talché  lo  chiamarono  il  Brescianino  dalle  battaglie; 
e molti  suoi  quadri  passarono  sotto  il  nome  del  maestro, 
al  quale  fu  però  inferiore  nel  colorito.  Dipinse  in  varie 
città  d’Italia,  e molto  in  chiese  e case  private  e alla  corte 
di  Parma,  dove  morì  nel  1715.  Ebbe  il  merito  di  formare 
buoni  scolari  nel  bresciano  Angelo  Everardi  detto  il  Fiam- 
menghino,  in  Lorenzo  Comendich  veronese,  in  Bario  Spolve- 
rini di  Parma  più  degli  altri  distinto,  e in  un  suo  figliuolo. 
L’ Averoldo  a lui  attribuisce  il  dipinto  che  si  vede  in 
S.  Maria  Calcherà  rappresentante  la  B.  V.  che  adora  il 
Bambino  nel  presepio. 

125.  126.  Battaglie.  A olio  in  tela. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  46,  alt.  0.  54. 

Dal  nob.  Angelo  Mignani. 

127.  128.  Battaglie.  A olio  in  tela. 

Larg.  m.  0.  95,  alt.  0.  78. 

» 0.92,  » 0.68. 

Dall’  archit.  cav.  Giuseppe  Conti. 

ORAZIO  PILA  TI,  Conosciamo  questo  pittore  solo  per  le  pochis- 
sime e non  ispregevoli  opere  a lui  attribuite  nelle  nostre 
Guide  artistiche;  e sono,  oltre  la  tela  a olio  esposta  col 
n.  129  appartenente  alla  chiesa  di  S.  Giuseppe,  alcune  delle 
medaglie  nel  volto  delle  navate  laterali  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  e alcuni  affreschi  in  S.  Domenico.  Dai  dipinti  si 
congettura  che  vivesse  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 

129.  S.  Diego. 

Larg.  m.  1.  22,  alt.  1.  95. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Faustino. 

POMPEO  GHITTI  nacque  nel  1651  a Marone  sul  lago  d’Iseo;  fu 
scolaro  prima  dell’Amigoni,  poi  di  G.  B.  Discepoli  detto 
lo  Zoppo  di  Lugano  dal  quale  apprese  un  fare  più  robusto. 
Ferace  d’ invenzioni,  buon  disegnatore,  e simile  nella  mac- 
chia al  Discepoli,  lavorò  moltissimo,  studiò  anche  i dipinti 
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di  Paolo  Veronese,  e fu  in  Milano  compagno  in  molte  opere 
al  maestro.  Trattò  pure  con  facilità  il  bulino  e l’aquaforte, 
e il  bariseli  descrive  alcune  stampe  da  esso  incise.  Lasciò, 
al  dire  dell’Orlandi,  grandissima  copia  di  disegni  a penna 
e all’ aquerello  ; dipinti  a olio  in  S.  Agata,  S.  Barnaba , 
S.  Eufemia,  S.  Carlo,  S.  Benedetto,  Santo  Cristo,  S.  Dome- 
nico, S.  Giorgio;  e affreschi  in  S.  Agata  e nei  chiostri  del 
Carmine,  dove  leggevasi  Ultimum  opus  Pompei  Guitti  1 704, 
sebbene  lo  si  dica  morto  nel  1705. 

130.  S.  Agostino  che  riceve  l’abito  religioso  da  s.  Simpli- 
ciano alla  presenza  di  s.  Ambrogio.  Tela  a olio  già  in 
S.  Barnaba. 

Larg.  m.  3.  63,  alt.  3.  28. 

Dal  Pio  Istituto  Pavoni. 

TOMASO  BONA  nacque  in  Brescia  nel  1548  di  famiglia  agiata, 
e non  si  sa  chi  gli  sia  stato  maestro.  Il  Lanzi  dice  che 
nella  scuola  di  quadratura,  singolarmente  favoreggiata  in 
Venezia  da  Sansovino  e Daniel  Barbaro,  molto  valsero  i 
bresciani  Cristoforo  e Stefano  Rosa  famigliarissimi  di  Ti- 
ziano, e che  tale  scuola  durò  molti  anni  nella  patria  loro 
continuata  dal  Bona,  che  fu  anche  buon  figurista.  Ad  altri 
ne’  suoi  dipinti,  segnatamente  nella  Trasfigurazione  di 
N.  S.  in  S.  Giovanni,  sembra  scorgere  la  maniera  del  Tin- 
torelto.  Non  saremmo  forse  lontani  dal  vero  notando  una 
certa  similianza  del  modo  di  fare  e più  del  colore  tra  le 
due  grandi  tele  a olio  esposte  (n.  431  e 152)  provenienti  da 
S.  Domenico,  e le  tele  del  Rieehino.  Furono  lodate  quattro 
piccole  tele  del  Bona  ai  lati  delle  cantorìe  di  S.  Faustino, 
come  pure  T Annunciata  in  S.  Maria  Maddalena.  Nel  4577 
avea  col  Marone  dipinta  la  nave  di  mezzo  in  S.  Pietro  de 
Doni.  Dipinse  nella  gran  sala  della  Loggia,  e,  pare,  a Ga- 
vardo,  a Bovegno,  a Esine,  a Bedizzole.  La  Natività  di  M.  V. 
nella  chiesa  dei  Miracoli  gli  fu  commessa  nel  4590.  Morì 
nel  1014,  e fu  sepolto  in  S.  Francesco. 

131.  S.  Tomaso  d’ Aquino  avventa  un  tizzone  acceso  contro 
una  donna  impudica. 

132.  Il  martirio  di  s.  Pietro  domenicano. 

Larg.  ambedue  m.  3.  07,  alt.  4.  90. 

Dalla  signora  Domenica  Ferrari. 
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CAMILLO  RAMA  fu  scolaro  del  Palma  giovine,  e molto  dipinse 
imitando  il  maestro.  Sono  sue  opere  a olio  in  S.  Afra,  S.  Ales- 
sandro, S.  Carlo,  S.  Domenico,  S.  Eufemia,  S.  Francesco, 
S.  Giuseppe:  dipinse  a fresco  in  Broletto,  nel  refettorio 
del  Carmine,  e nelle  chiese  di  S.  M.  dei  Miracoli,  S.  Do- 
menico, S.  Francesco,  S.  Faustino,  S.  Maria  delie  Grazie. 

138.  Il  Redentore  seduto  fra  alcuni  pescatori.  Tela  a olio 
della  chiesa  di  S.  Eufemia.  Si  legge  in  un  angolo 

Camillus  Rama 
Brx  F.  1 622. 

Larg.  m.  3.  38,  alt.  2.  13. 

Dalla  Fabr.  di  S.  Afra. 

GIUSEPPE  AMATORI  visse  nel  secolo  XVII;  e la  tela  esposta, 
proveniente  da  S.  Barnaba,  sola  opera  che  abbiamo  di  lui, 
lo  dà  a conoscere  buon  pittore. 

1 34.  S.  Monica  fa  elemosina  a’  poverelli. 

Larg.  m.  4.  28,  alt.  3.  27. 

Dal  P.  Istituto  Pavoni. 

PIETRO  MARONE,  figlio  di  Andrea,  nacque  nel  1548,  di  famiglia, 
credesi,  originaria  da  Marone  sul  lago  d’ Iseo,  alla  quale 
forse  appartiene  il  Giovanni  da  Marone  che  dipinse  l’anno 
1487  l’affresco  al  num.  8 , ed  è probabile  che  fossero 
suoi  congiunti  V olivetano  Raffaello  da  Brescia  famoso  in- 
tagliatore e intarsiatore  figlio  di  un  Pietro  Marone , e il 
non  meno  famoso  Pietro  Marone  improvisatore  di  versi 
latini  famigliare  di  Leone  X.  La  sua  scheda  d’  estimo  ci 
apprende  che  avea  casa  a S.  Benedetto,  con  servigio  di  una 
domestica  e due  famigli.  Fu  scolaro  a Paolo  Veronese,  e 
molto  anche  studiò  le  opere  di  Tiziano.  Fecondo  nell’  in- 
venzione , e uno  dei  disegnatori  più  precisi  e più  gran- 
diosi che  contasse  la  scuola  del  Caliari,  non  cede  a ninno 
de’  coetanei  nel  forte  impasto  e nel  lucido  dei  colori , 
come  dimostrano  i suoi  dipinti  a olio  e a fresco  in  S.  Agata, 
in  S.  Agnese,  in  S.  Barnaba,  S.  Domenico,  S.  Marco, 
S.  Maria  delle  Grazie,  nel  Duomo  vecchio,  al  Carmine,  in 
S.  Gaetano,  nel  Palazzo  municipale,  e sulla  facciata  Ca- 
prioli. Molto  dipinse  anche  nella  provincia  nostra  e in  quella 
di  Bergamo:  morì  nel  1625,  avvelenato,  si  disse,  dalla 
moglie. 
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135.  La  Strage  degl’ Innocenti.  Tela  a olio. 

Dalla  Fabric.  del  Carmine. 

G.  BATTISTA  CALABRESI.  La  sola  tela  esposta  ci  fa  conoscere 
questo  mediocre  artista  che  seguiva  in  qualche  modo  la 
scuola  moretlesca. 

136.  M.  V.  col  Bambino  in  grembo.  Le  stanno  intorno 
s.  Pietro,  s.  Rocco,  s.  Francesco  e altri  santi.  Un  cartello 
a basso  indica  Jo.  Baptista  Calabresius  ex  pratalboino 
PINX1T  ANNO  DOM.  1594. 

Larg.  m.  I.  63,  all.  1.  88. 

Dalla  Fabric.  paroc.  di  Verolavecchia. 

POMPEO  GHITTI. 

137.  S.  Mauro  risana  alcuni  infermi.  Tela  a olio  in  S.  Eu- 
femia. 

Larg.  m.  2.  29,  all.  3.  98. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Afra. 

PIER  MARIA  BAGNADORE,  nativo  di  Orzinuovi,  studiò  a Roma 
forse  sotto  il  Muziano.  Il  Lanzi  lo  dice  imitatore  dello  stile 
del  Moretto.  Fu,  se  non  molto  vigoroso  in  opere  a olio, 
certamente  sobrio,  giudizioso,  preciso.  Si  conservano  sue 
pregevoli  opere  in  S.  Afra,  S.  Maria  delle  Grazie,  S.  Gae- 
tano, ai  Miracoli,  nella  chiesa  parochiale  e nel  municipio 
di  Orzinuovi,  nel  palazzo  Thunn  a Trento  (Paglia,  Giar- 
dino ecc.).  Fu  anche  valente  architetto,  e a lui  si  devono 
fra  altri  i disegni  della  chiesa  di  S.  Afra  ricostruita  nel 
4580,  nella  quale  egli  medesimo  condusse  a fresco  buone 
decorazioni  d;  ornato;  del  Monte  grande  (1591);  dei  Por- 
tici dirimpetto  alla  Loggia  (1595);  della  fontana  alla  Pa- 
lata (1596);  della  chiesa  di  S.  Domenico  (1611).  La  sua 
copiosa  raccolta  di  disegni  fu  venduta  al  conte  di  Novellara. 
Non  si  conoscono  le  date  della  nascita  e della  morte;  si 
sa  che  lavorava  ancora  nel  1619. 

138.  Il  solenne  trasferimento  dei  corpi  de’  santi  Faustino 
e Giovita.  Tela  a olio,  copia  delT affresco  del  Bonvicino 
a S.  Faustino  in  riposo,  al  medesimo  d’ordine  del  Mu- 
nicipio sostituita  nel  1603. 

Larg.  m.  3.  22,  all.  2.  38. 

Dal  Municipio  di  Brescia. 
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CAMILLO  RAMA. 

139.  S.  Gregorio  Magno  consacra  s.  Paterio  vescovo  di 
Brescia.  In  alto  la  Vergine  col  Bambino  in  gloria.  Tela 
a olio  in  S.  Eufemia. 

Larg.  m.  2.  27 ' , alt.  4.  07. 

Dalla  Fabr.  di  S.  Afra. 

GIO.  ANTONIO  ZADEI  nacque  in  Padenghe  nel  1729.  Versato  nelle 
umane  lettere,  studiò  pittura  sotto  il  nostro  Antonio  Paglia, 
poi  a Bologna  sotto  Giuseppe  Marchesi  detto  il  Sansone, 
e da  ultimo  a Verona  col  Cignaroli.  Sono  pregiate  sue  opere 
la  Deposizione  di  G.  C.  dalla  croce  a Gottolengo,  l’ Imma- 
colata Concezione  a Portesio  e a Coccaglio,  la  Sacra  Fa- 
miglia a Preseglie,  oltre  più  quadri  minori  che  si  conservano 
in  case  private  a Brescia,  Verona,  Bergamo.  Lasciò  anche 
un  ms.  sull’arte  della  pittura. 

140.  La  probatica  piscina. 

141.  Daniele  difende  Susanna.  Tele  a olio. 

Ciascuna  larg.  m.  L 42,  alt.  0.  94. 

Dal  sac.  Andrea  Bazoli. 


ANDREA  BERTANZA.  Di  lui  si  conoscono  pochissime  opere  sparse 
in  alcuni  paesi  della  Riviera  benacense.  La  tela  a olio 
esposta  ne  indica  la  patria,  e il  tempo  in  cui  visse. 


142.  Gesù  Cristo  risorto  apparisce  agli  apostoli.  In  alto 
due  angioletti  svolgono  un  nastro  su  cui  è scritto  Pax 
vobis.  In  fondo  sono  due  teste,  ritratti  dei  commit- 
tenti della  famiglia  Pace;  e leggesi 

BERTANZA  F.  IN  SALÒ. 

E ai  lati  dietro  la  cornice. 


IO.*  AND.*  BERTAC.tia  DE  PAT1NG'* 

Larg.  m.  2.  25,  alt.  2.  76. 


MDC 

XJI1I 


Dalla  Fahric.  par.  di  Desenzano. 
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AGOSTINO  GALEAZZI, 

143.  L'adorazione  dei  Magi.  Tela  a olio  stimata  già  del 
Moretto. 

Larg.  m.  I.  82,  alt . 2.  76. 

Dalla  Fabric.  par.  di  Coccaglio. 

FRANCESCO  MONTI. 

144.  Battaglia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  69,  alt.  1.  08. 

145.  Battaglia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  99,  alt.  0.  76. 

Dal  nob.  Angelo  Mignani. 

GAUDENZIO  BOTTI  nacque  in  Brescia  nel  1098;  dipinse  con  amore 
più  a diletto  che  per  lucro;  studiò  le  opere  del  Berghem, 
ma  più  la  natura,  cui  soleva  ritrarre  in  compagnia  di  altro 
bravo  paesista , don  Faustino  Raineri.  Morì  improviso  nel 
1775. 

146.  147.  L'interno  d'una  cucina.  Tele  a olio. 

Ciascuna  larg.  m.  0.  47 , alt.  0.  34. 

Dal  nob.  Angelo  Mignani. 

FAUSTINO  BOCCHI,  nato  in  Brescia,  fu  discepolo  dell’ Everardi. 
Disegnatore  brioso  e buon  coloritore,  si  dedicò  tutto  al 
genere  umoristico  delle  caricature,  nel  quale  riuscì  eccel- 
lente. Fece  gran  numero  di  tali  lavori,  che  s’incontrano 
in  importanti  quadrerìe,  tra  le  altre  in  quelle  di  Firenze. 
Viveva  ancora  nel  1718. 

148.  La  caccia  del  pulcino. 

149.  La  danza  dei  nani.  Tele  a olio. 

Ciascuna  larg.  m.  0.  66,  all.  0.  42. 

Dal  sig.  Pasquale  Lorenzetti. 

150.  151.  Caricature.  Tondi  in  tela  a olio. 

Ambidue  larg.  m.  0.  22,  all.  0.  26. 

Dal  sig.  Giovanni  Zuccarelli. 
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152.  Caricature.  Tre  tele  a olio. 

Larg.  m.  0.  19,  alt.  0.  1$. 

» 0.41 , » 0.31. 

» 0.  46,  » 0.  37. 

Dal  sig.  Giovanni  Lo  visetti. 

153.  La  gabbia  dei  gatti.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  07,  alt.  0.81. 

Dal  sig.  Andrea  Valentini. 

154.  155.  La  partenza  della  sposa.  La  fiera.  Tele  a olio. 

Larg.  ciasc.  m.  0.  94,  alt.  0,  73. 

Dalla  co.  Manetta  Cazzago  Lettoni. 

ANGELO  EVERARDI,  detto  il  Fiamminghino  per  essere  suo  padre 
oriundo  dalle  Fiandre,  nacque  in  Brescia  nel  1647;  studiò 
sotto  Giovanni  di  Hers,  sotto  Francesco  Monti,  indi  in  Roma, 
dove  alle  opere  degli  altri  eccellenti  maestri  preferendo 
quelle  del  Borgognone,  divenne  egli  stesso  buon  dipintore 
di  battaglie.  Morì  di  soli  anni  51,  e lasciò  nel  Bocchi  uno 
scolaro  che  fece  molto  onore  al  maestro. 

156.  Una  battaglia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  17,  alt.  0.  99. 

Dal  nob.  Antonio  Brunelli. 

GRAZIO  COSSALI  nacque  a Orzinuovi  nel  1565.  Dotato  di  fecon- 
dissima fantasìa  emulò  la  facilità  del  Palma  con  giusta  mi- 
sura imitando  talvolta  il  fare  paolesco.  Ha  buon  disegno, 
bella  distribuzione,  colorito  succoso.  Fece  molti  e grandi 
dipinti.  Nel  quadrone  a Cremona,  la  Manna  nel  deserto,  è 
segnato  Gratius  Cossalis  urceas  faciebat  jetatis  sile  anno- 
rum  xxiii.  1587.  Dipinse  a Milano  e,  dicesi,  a Pavia.  La 
Circoncisione  ai  Miracoli  è del  1594.  Sono  delle  sue  mi- 
gliori opere  Y Epifanìa  delle  Grazie,  i due  gran  quadri  a 
capo  delle  navate  laterali  in  S.  Giovanni,  e altri  già  in 
S.  Domenico.  Altri  ne  lasciò  nel  paese  nativo.  Non  si  co- 
nosce in  che  anno  morì,  ucciso,  dicesi,  dal  figlio. 

157.  Gesù  Cristo  andando  al  Calvario  incontra  la  Madre  con 
Veronica  e altre  donne.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  26,  alt.  3.  82. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Lorenzo. 
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GIACOMO  ZANETTI,  pittore  mediocre,  nacque  in  Ghedi.  Fu  sco- 
laro di  Sebastiano  Rissi.  Di  lui  si  vedono  in  Brescia,  oltre 
l’esposto,  due  altri  quadri,  uno  al  Carmine,  l’altro  a S.  Zeno. 

lo8.  S.  Omobono  dispensa  elemosine  ai  poveri.  Tela  a olio 
in  S.  Giuseppe  dipinta  nel  1737. 

Laì'g.  m.  7.  94 , alt.  2.  77. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Faustino. 

FRANCESCO  GIUGNO,  nato  nel  1574,  fu  discepolo  di  Pietro  Cla- 
rone, poi  di  Palma  il  giovane,  cui  non  pareggiò  nella  bellezza 
delle  forme  e delle  mosse,  ma  vinse  nella  condotta  diligente 
e nella  pienezza  del  colorito.  Valse  nell’  a fresco  più  che 
a olio.  Si  dilettò  anche  di  musica,  e nella  sua  casa  istituì 
l’academia  dei  Sollevati,  che  finì  con  lui.  Eseguì  molte  opere 
in  città  e fuori,  a S.  Afra,  S.  Agata,  ai  Miracoli,  al  Car- 
mine, a S.  Domenico,  nel  Duomo  vecchio,  a S.  Francesco, 
a S.  M.  delle  Grazie,  a S.  Lorenzo,  in  alcune  sale  di  Bro- 
letto, e a Bergamo,  ad  Adrara,  a Mirano  nel  vicentino.  Sono 
notevoli  ora  quelle  che  serbansi  a Rodengo,  a Nuvolera, 
a Quinzano.  Si  crede  morto  circa  1’  anno  1636. 

159.  Le  nozze  di  Assuero.  Tela  a olio  ristampata  nel  1760 
dal  Bigoni,  proveniente  da  s.  Domenico. 

Larg.  m.  3.  33,  alt.  2.  70. 

Dalla  Pinacoteca  com. 

PIETRO  MARIA  BAGNADORE, 

160.  La  strage  degl 'Innocenti.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  4.  99,  alt.  2.  90. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Francesco. 

PIETRO  BELLOTTI,  nato  a Volciano  presso  Salò  nel  1627,  studiò 
giovinetto  in  Venezia  sotto  il  celebre  Michele  Ferabosco, 
del  quale  emulò  la  perizia  nel  dipingere  ritratti  e mezze 
figure  di  capriccio.  Le  sue  opere  furono  premurosamente 
cercate,  ed  egli  con  gran  favore  accolto  alle  corti  di  prin- 
cipi, a molti  de’  quali  fece  ritratti  che  sapeva  farsi  pagar 
molto  bene.  A Venezia  nel  Palazzo  ducale,  nella  sala  dello 
scrutinio,  dipinse  la  presa  e demolizione  della  fortezza  di 
Margarino.  Diversi  suoi  quadri  ornano  publiche  e private 
gallerìe.  In  quella  di  Firenze  v’  è il  suo  ritratto  colle  pa- 
role Petrus  Bellottus  faciebat  1658.  Morì  nel  1700  affatto 
povero  per  abitudini  dispendiose  e disordinate.  E mollo 
lodato  dal  Fuga  e dal  Lanzi. 
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161.  Ritratto  di  una  vecchia.  Mezza  figura.  Tela  a olio  assai 
bella  per  naturalezza  di  colorito  e per  disegno. 

Larg.  m.  0.  43 , alt.  0.  33. 

Dal  bar.  G.  B.  di  Sardagna. 

162.  La  filatrice.  Tela  a olio. 

Dal  sig.  Giovanni  Riva. 


FAUSTINO  BOCCHI. 

163.  Suppliche  a Pane  per  la  guarigione  del  gatto.  Sul  gra- 
dino dell’  ara  è scritto  il  nome  delT  autore. 

164.  La  cura  del  gatto.  Tele  a olio  ovali. 

Ciascuna  larg.  m.  0.  37 , alt.  0.  44. 

Dalla  cont.  Marietta  Cazzago  Bettoni. 

165.  Battaglia  contro  la  cicogna.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  61,  alt.  1.  01. 

Dal  co.  Tomaso  Caprioli. 

166.  167.  La  danza  campestre.  Tele  a olio. 

Larg.  ciasc.  m.  0.  43,  alt.  0.  33. 

Dal  sig.  Giovanni  Lovisetti. 

168.  169.  Scene  campestri.  Tele  a olio. 

Larg.  ciasc.  m.  0.  41,  alt.  m.  0.  31. 

Dal  sig.  Pietro  Scalvini. 

GAUDENZIO  BOTTI. 

170.  171.  L’interno  d’una  cucina.  Tele  a olio. 

Cadauna  larg.  0.  46,  alt.  0.  33. 

Dal  nob.  Antonio  Brunelli. 

ANGELO  EVERARDI. 

172.  Battaglia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  32,  alt.  0.  33, 

Dal  nob.  Angelo  Mignani. 

ANTONIO  PAGLIA,  figlio  di  Francesco,  nacque  nel  1680.  Dal  padre 
pittore  ebbe  la  prima  istituzione  nell’arte,  e studiò  poi  a 
Venezia  sotto  il  Ricci,  di  cui  seguì  la  maniera,  dilettandosi 
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anche  di  modellare  sulla  scorta  di  Santo  Calegari,  e di 
copiare  con  ingannevole  fedeltà  pitture  antiche,  specialmente 
dei  Bassani.  Dipinse  in  S.  Maria  delle  Grazie,  S.  Luca, 
S.  Zeno,  e molto  in  chiese  di  campagna.  È notevole  il  suo 
quadro  nella  chiesa  parochiale  di  Ospitaletto  eseguito  nel 
4700,  e un  altro  del  4 731  nella  chiesa  di  Colombaro.  Fu 
nel  1747  assassinato  dal  proprio  servo. 

173.  Apparizione  della  B.  V.  a s.  Antonio  di  Padova,  a cui  un 
angelo  porge  il  gilio.  Tela  a olio  segnata  Antonius  Palea  F. 

Larg.  m.  1.  33^  alt.  2.  33. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Maria  Calcherà. 

MARCO  RICHIEDEO  nacque  nel  4563  e viveva  ancora  nel  4627. 
Non  si  conosce  di  lui  che  la  tela  esposta,  appartenente 
all’  oratorio  di  S.  Tomaso. 

174.  S.  Tomaso  incredulo  mette  le  dita  nella  piaga  di  G.  C. 

Larg.  m.  L 48 J alt.  2.  OS. 

Dal  sac.  Vincenzo  Elena. 

GIACOMO  BARUCCO  nacque  nel  4582,  e il  Lanzi  lo  dice  educato 
alla  scuola  palmesca.  Pare  che  studiasse  anche  sulle  opere 
del  Caliari,  specialmente  dello  scolaro  di  lui  Pietro  Marone. 
Pittore  molto  espressivo,  abonda  troppo  forse  negli  scuri. 
Lasciò  pitture  in  S.  Afra,  al  Carmine,  a S.  Domenico,  ai 
Poveri.  Dipingeva  ancora  nel  1630. 

475.  G.  C.  morto,  sorretto  da  due  angeli.  Ai  lati  s.  Carlo 
Borromeo  e altro  santo  carmelitano.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  /I2J  alt.  3.  42. 

Dalla  Fabr.  del  Carmine. 

PIETRO  MARONE. 

176.  La  Purificazione  di  M.  V.  Tela  a olio  già  nella  chiesa 
dei  Filippini  a S.  Gaetano,  segnata  Pet.  Maro  Brix.  F. 

Larg.  m.  2.  80 ^ all.  4.  07. 

Dai  PP.  Filippini  della  Pace. 

DELLA  MAESTRA  nacque  e visse  nel  secolo  XVIII  in  Lonato. 

177.  178.  S.  Agata.  S.  Lucia.  Tele- a olio. 

Larg.  ciasc.  m.  0.  63,  alt.  0.  83. 

Dal  Municipio  di  Lonato. 
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GIUSEPPE  TORTELLI,  nato  a Chiari  nel  1662,  colto  ne’ buoni 
studi,  deve  a se  stesso  più  che  a direzione  di  maestri  la 
sua  perizia.  Il  Lanzi  lo  dice  spiritoso  sul  far  de’  veneti. 
Lasciò  opere  in  Venezia,  e a Brescia  in  S.  Agata,  S.  Ales- 
sandro, S.  Barnaba,  S.  Carlo,  al  Carmine,  in  S.  Clemente, 
S.  Domenico,  nel  Duomo  vecchio,  in  S.  Francesco,  S.  Giu- 
seppe, S.  M.  delle  Grazie,  S.  Nazaro,  S.  Pietro  in  Oliveto, 
S.  Zeno. 

179.  S.  Liborio  vescovo.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  L 25,  alt.  L 52. 

Dalla  Fabricerìa  del  Duomo. 

180.  Il  martirio  di  s.  Erasmo.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  05,  alt.  5.  58. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Zeno. 


GIACOMO  ZANETTI. 

181.  S.  Cecilia,  che  suona  T organo;  con  coro  di  angeli 
che  suonano  vari  strumenti.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  2.  06,  alt.  5.  00. 

Dalla  Fabric.  del  Carmine. 

DOMENICO  VANTfNI  nacque  nel  1766  in  Brescia;  fu  qui  allievo 
di  Santo  Cattaneo,  poi  del  Bottani  a Mantova;  coltivò  di 
preferenza  e con  molta  perizia  la  miniatura,  e dipingendo 
a olio  eseguì  parecchi  ritratti  assai  buoni  per  finitezza  e 
colore.  Fu  anche  raccoglitore  di  oggetti  d’arte.  Morì  nel  1821. 

182.  Ritratto  del  co.  Giammaria  Mazzuchelli.  Tavola  a olio. 

Larg.  m.  0.  79,  alt.  L IL 

183.  Ritratto  di  Agostino  Gallo.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  67,  alt.  0.  82. 

Dall’  Ateneo. 

184.  Ritratto  del  cardinale  Archetti.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  I.  00,  alt.  /.  55. 

Dal  co.  G.  B.  Balucanti. 

VINCENZO  BIG0NI-  Nacque  in  Chiari  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII.  Mediocre  pittore , s’occupò  specialmente  di 
ritratti. 
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185.  Ritratto.  Ovale  in  tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  86 , alt.  1 . 16. 

Dal  sac.  cav.  Eugenio  Dallola. 

ANTONIO  DUSI  fu  discepolo  di  Antonio  Paglia,  e lavorò  più  a 
fresco  che  a olio.  A S.  Giuseppe  ed  a S.  Giorgio  sono  suoi 
quadri,  ed  è suo  raffresco  sopra  la  porta  della  chiesa  di 
S.  Orsola.  Dipinse  in  più  chiese  per  la  provincia  e fece 
ritratti.  Morì  nel  1776. 

186.  Ritratto  dell’ing.  Bartolomeo  Ferracina.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  66 alt.  0.  96. 

Dal  sac.  Stefano  Fenaroli. 

GIORGIO  DURANTI,  nato  a Brescia  nel  1683,  colto  nelle  scienze, 
buon  dilettante  di  musica  e valente  pittore,  esercitò  il  suo 
pennello  nell’imitar  fiori  e volatili  con  singolare  maestrìa, 
donando  molti  de’  suoi  quadri  a scopo  di  beneficenza.  Dice 
il  Lanzi  ricercatissimi  gli  uccelli  dipinti  dall’  ab.  Giorgio 
Duranti,  non  solo  perchè  espressi  colla  maggiore  verità, 
ma  anche  pel  gusto  della  composizione  e per  le  azioni  che 
egli  rappresenta  vaghe  veramente  e pittoresche.  Suoi  quadri 
sono  nella  corte  a Torino,  in  publiche  gallerìe,  in  palazzi 
di  Venezia  e presso  molte  famiglie  in  Brescia.  Morì  impro- 
visamente  in  Palazzolo  nel  1755. 

187.  Frutta  e un  coniglio. 

188.  Volatili. 

189.  Frutta. 

190.  Pesci,  funghi,  verdure. 

Tele  a olio,  per  tradizione  di  famiglia  e giudizio  di 
alcuni  intelligenti,  ma  con  dubio  d’altri,  attribuite  al 
Duranti. 

Ognuna  larg.  m.  1.  20  alt.  4.  40. 

Dalla  nob.  Carolina  Franzini  Fisogni. 

191.  192.  Anitre  e tacchini.  Tele  a olio. 

Ciasc.  larg.  m.  4.  20,  alt.  0 . 97. 

Dal  bar.  Flaminio  Monti. 
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193.  Galli  e galline.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  49 , all.  1.01. 

Dalla  Congrega  di  Carità  Apost. 

194.  Combattimento  di  galli. 

195.  Nidiata  di  polli. 

Tele  a olio. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  57,  alt.  0.  44. 

Dal  nob.  Angelo  Mignani. 

196.  Tacchini.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  46 , alt.  0.  54. 

Dall’ing.  prof.  Giuseppe  Da  Como. 

FAUSTINO  DURANTI  nacque  nel  1695,  e,  fratello  di  Giorgio, 
sull’  esempio  di  lui  ma  con  merito  minore,  si  dilettò  di 
dipingere  volatili  con  molta  diligenza,  preferendo  all’olio 
la  miniatura. 

197.  Una  gallina.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  46,  all.  0.  54. 

Dall’  ing.  prof.  Giuseppe  Da  Como. 

198.  Anitre.  Tela  a olio. 

Larg . 0.  51,  alt.  0.  58. 

199.  Un  gufo.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  48,  alt.  0.  55. 

Dal  co.  Tomaso  Caprioli. 

FRANCESCO  SAVANNI  nato  nel  1725,  contro  la  volontà  del  padre 
lasciò  gli  studi  letterari  per  dedicarsi  alla  pittura  sotto  i 
maestri  Angelo  Paglia  e Francesco  Monti,  e procurò  an- 
che d’ imitare  la  maniera  del  Pittoni.  Dipinse  a fresco  e 
a olio  in  S.  Brigida,  S.  Faustino  in  riposo,  S.  Giuseppe, 
S.  Erasmo,  S.  Bartolomeo,  nella  disciplina  del  Duomo,  e 
in  diverse  chiese  della  provincia.  Morì  in  miseria  all’ospi- 
tale nel  1772. 

200.  S.  Benedetto  comanda  a s.  Mauro  di  estrarre  s.  Placido 
dalle  aque.  Tela  a olio  già  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesca Romana. 

Larg.  m.  1.  5 2,  alt.  5.  12. 

Dal  sig.  Giuseppe  Lanfranchi. 


LODOVICO  GALLINA  nacque  in  Brescia  nel  1752.  Avuti  da  An- 
tonio Dusi  i primi  rudimenti,  passò  a Venezia,  dove  per 
la  singolare  sua  attitudine  fece  sì  rapidi  progressi,  che  di 
18  anni  fu  eletto  soprintendente  della  gallerìa  Farsetti  e 
supplente  ai  maestri  dell’  academia,  e levò  in  breve  tanta 
fama  di  sè  che  era  festeggiato  publicamente , e il  Doge 
Renier  volle  da  lui  il  suo  ritratto.  Fece  nei  1775  il  primo 
suo  quadro  grande  per  la  chiesa  di  Aquafredda,  nel  1777 
la  pala  per  Bedizzole,  nel  1781  per  Castrezzato,  per  Ca- 
priolo nel  1782,  e nello  stesso  anno  il  s.  Lorenzo  di 
Carzago , che  venne  esposto  publicamente  sulla  piazza  di 
S.  Marco  insieme  con  un  gruppo  di  statue  del  Canova 
suo  condiscepolo  e amico.  Dipinse  pure  a Lograto  e in 
Valeamonica,  e morì  giovane  a Venezia  nel  1787,  forse 
pel  soverchio  lavoro. 

201.  Il  martirio  di  s.  Lorenzo.  E il  bozzetto  a olio  della 
pala  di  Carzago. 

Larg.  m.  0.  99,  alt . 1 . 96. 

Dal  Pio  Istituto  Pavoni. 

AGOSTINO  BERTELLI  nato  nel  1727,  entrato  nel  sacerdozio,  non 
cessò  di  attendere  alla  musica  e alla  pittura,  nella  quale 
ebbe  istitutore  il  nostro  Faustino  Raineri.  Studiò  poi  nelle 
opere  di  Tempesta , Berghem , Piazzetta  , ma  sopra  tutto 
studiò  il  vero  e riuscì  buon  paesista.  Fu  amico  di  Orazio 
Vernet,  il  valente  pittore  di  marine;  soggiornò  a lungo  a 
Genova  e a Milano.  Morì  a Brescia  nel  1770. 

202.  Il  riposo  della  greggia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1 . 87 „ alt.  1 . 36. 

Dal  co.  Tartarino  Caprioli. 

SANTO  CATTANEO,  nato  in  Salò  nel  4759,  dedicossi  prima  all’or- 
nato e all’  intaglio  in  legno , poi  alla  pittura  coi  maestri 
Antonio  Dusi  e Francesco  Monti  bolognese.  Tenne  indi 
scuola  egli  stesso  con  molto  credito  in  Brescia,  e insegnò 
disegno  nel  publico  liceo.  Assai  dipinse  a olio,  a fresco  e a 
tempera,  lodhto  per  buon  disegno,  per  maestrìa  di  composi- 
zione, mosse  graziose,  ed  espressione  delle  figure,  sebbene 
lasci  desiderare  colorilo  più  robusto.  Suoi  lavori  si  vedono 
in  S.  Eufemia,  S.  Croce,  S.  Faustino,  S.  Francesco,  S.  Lo- 
renzo, S.  Cosmo  e nel  Duomo  nuovo,  per  non  dire  dei 


molti  sparsi  nella  provincia.  Morì  nel  1849:  è sepolto  nel 
nostro  cimitero;  e nell’  epitafìo  fattogli  dal  Morcelli  è detto 
operimi  multìtudine  admirabilis , ingenio  secundus  nomini. 

203.  Ritratto  di  G.  B.  Carboni  scultore.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  93,  alt.  1.  23. 

Dall’Ateneo  di  Brescia. 

204.  S.  Benedetto  e s.  Scolastica.  Tela  a olio  della  chiesa 
di  S.  Eufemia. 

Larg.  m.  2.31 , alt.  3.  96. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Afra. 


PIETRO  AV0GADR0  nacque  verso  la  fine  del  secolo  XVII;  ebbe 
primo  maestro  Pompeo  Ghitti,  poi  studiò  a Bologna,  la  cui 
scuola , a detta  del  Lanzi , seguì  senza  affettazione  con 
qualche  mistura  di  color  veneto.  Sono  giusti  i suoi  con- 
torni, graziosi  e a luogo  gli  scorci,  giudiziose  le  composi- 
zioni. Dipinse  in  S.  Agata,  S.  Barnaba,  S.  Carlo,  alla  Casa 
di  Dio,  S.  Francesco,  S.  Giuseppe.  Visse  oltre  il  1730. 

205.  Il  martirio  dei  ss.  Crispino  e Crispiniano.  Tela  a olio 
della  chiesa  di  S.  Giuseppe. 

Larg.  m.  1.  90,  alt.  2.  69. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Faustino. 


TOMASO  CASTELLINI,  nato  a Brescia  nel  4805,  ebbe  all’  aca- 
demia  di  Milano  maestri  Albertolli  e Moglia.  Pittore  d’or- 
nato e decorazione,  trattò  con  particolare  abilità  fiori  anche 
a olio.  Nel  1862  publicò,  con  tavole  da  lui  stesso  disegnate 
ed  incise,  una  illustrazione  del  Palazzo  municipale.  Fu  mae- 
stro nella  scuola  comunale  di  disegno,  e custode  della  pi- 
nacoteca. Morì  nel  4869. 


206.  Vaso  di  fiori.  Dipinto  a olio  su  lavagna  nera. 
Larg.  m.  0.  36,  alt.  0.61. 


Dall’  Ateneo. 


GAETANO  BISEO  nacque  a Brescia  nel  1794  ; studiò  a Firenze, 
a Roma,  a Venezia  : bravo  prospettico,  si  dedicò  tutto  alla 
pittura  decorativa  ed  alla  scenografia,  non  senza  qualche 
volta  trattare  l’olio  per  piccoli  quadri  di  prospettiva  e di 
paese.  Lavorò  molti  anni  a Trieste,  e molte  opere  sue  re- 
stano a Brescia,  dove  morì  nel  4862. 
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207.  La  piazza  di  S.  Marco.  Vaso  di  fiori.  Dipinti  a tempera. 

Larg.  m.  0.  68,  alt . 0.  64. 

» 0. 48,  » 0.  66. 

Dal  sig.  Antonio  Girardi. 

ADELAIDE  CAMPLANI?  nata  in  Milano,  allieva  del  Gigola,  vissuta 
la  maggior  parte  di  sua  età  fra  noi,  acquistò  tanta  perizia 
nella  miniatura  da  far  attribuire  i suoi  lavori  a provetto 
artista  meglio  che  a dilettante.  Morì  in  Brescia  Tanno  1863. 


208.  Madonna  col  Bambino  dormiente  in  grembo.  Miniatura 
sull’  avorio. 


Dalla  nob.  Cecilia  Moro. 


209.  Ritratto,  del  co.  Federico  Confalonieri.  Dal  vero. 

210.  » del  nob.  Giacinto  Mompiani.  Dal  vero. 

211.  » di  Filippo  II  re  di  Spagna.  Copia. 

Miniature  sulF  avorio. 

Dal  sig.  Francesco  Tosoni. 

212.  Ritratto  di  una  signora.  Miniatura  sull’  avorio. 

Dalla  co.  Marietta  Cazzago  Bettoni. 

ATTILIO  TELASIO?  figlio  ad  un  esperto  incisore  in  metallo,  nacque 
in  Brescia.  Fece  i primi  studi  nella  scuola  comunale  di 
disegno,  e passato  appena  all’academia  di  Milano  per  pro- 
seguirli, mentre  dava  ottime  speranze  di  riuscita,  fu  im- 
provisamente  nel  1873  di  soli  22  anni  rapito  dalla  morte. 

213.  Visita  di  Dante  a Giotto  mentre  questi  stava  dipingendo 
la  cappella  degli  Scrovegni  in  Padova.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  66,  alt.  0.  76. 

Dal  pittore  Luigi  Campini. 

MARIO  SCOVOLO?  nato  nell’anno  1840,  sotto  il  maestro  Fau- 
stino Joli  cominciò  come  dilettante  lo  studio  dell’arte,  a 
cui  si  dedicò  poi  tutto  con  sì  rapidi  progressi,  che,  fi- 
niti appena  i corsi  scolastici  presso  le  academie  di  Milano 
e Bologna,  andò  maestro  di  paesaggio  alla  scuola  di  Mo- 
dena. Ma  così  lieti  princìpi  furon  tronchi  repente  da  morte 
immatura. 

214.  Cimabue  che  intravede  il  genio  artistico  in  Giotto  gio- 
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vinetto  pastore.  Tela  a olio.  Bozzetto  eseguito  pel  con- 
corso alla  pensione  Brozzoni. 

Larg.  m.  1.70,  alt.  0.  82. 

Dalla  Pinacoteca  com. 

215.  Arnaldo  da  Brescia  preso  dagli  sgherri.  Tavola  a olio. 
Bozzetto. 

Larg.  m.  0.  16,  alt.  0.  22. 

216.  Paesaggio  con  macchiette.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  27,  alt.  0.  36. 

Dall’avv.  Andrea  Cassa. 

FRANCESCO  INGANNI  fu  ornatista,  e molto  valente  nel  dipingere 
animali,  in  ispecie  volatili.  Morì  ottuagenario  verso  il  1860. 

217.  Una  nidiata  di  pulcini.  Tela  a olio  in  tondo. 

Larg.  e alt.  m.  0.  23. 

Dall’  avv.  Eugenio  Bonardi. 

G.  B.  SPERI  fu  specialmente  ristauratore,  e si  dilettò  anche  di 
copiare  animali  e far  ritratti.  I due  esposti  sono  i ritratti 
de’  suoi  figli  Tito  e Santina.  Morì  nel  1845. 

218.  219.  Ritratti. 

Larg.  m.  0.  41,  alt.  0.  32. 

» 0. 36,  » 0.  46. 

Dalla  sig.  Santina  Speri  Tonoli, 

LUIGI  BASI  LETTI  nacque  in  Brescia  nel  1780.  Studiò  nella 
scuola  di  Santo  Cattaneo,  indi  a Bologna  e a Roma,  dove 
meritò  di  esser  caro  e famigliare  a Canova  e di  fargli  il 
ritratto.  Valse  nella  figura,  ma  più  furono  lodati  e ricer- 
cati i suoi  paesaggi.  11  soggiorno  di  Roma  aveva  in  lui 
suscitato  il  culto  dell’antichità,  e però  fu  tra  i più  zelanti 
promotori  e il  più  utile  cooperatore  delle  scavazioni  che 
ci  diedero  i famosi  avanzi  romani  ; laonde  meritamente 
dedicò  a lui  l’Arici  la  sua  Brescia  Romana  che  li  descrive. 
Molti  suoi  quadri  sono  nella  pinacoteca  com.,  nell’Ateneo,  nel 
Duomo  nuovo , nelle  chiese  di  Quinzano  d’  Oglio,  di  Pro- 
vaglio d’Iseo,  e in  famiglie  private.  Morì  nel  1859. 

220.  Campagna  romana.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  67,  alt.  0.  33. 

Dalla  co.  Ippolita  Balucanti  Martinengo. 
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221.  Veduta  panoramica  dal  monte  Maddalena.  Tela  a olio. 

Larg.  w,  0.  75,  alt.  0.  39. 

Dalla  nob.  Carolina  Fisogni  Franzini. 

222.  Paesaggio.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  80,  alt,  0.  61. 

Dal  co.  Francesco  Bettoni. 

223.  La  Nascita  di  Maria.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1 . 85.  alt.  2.  46. 

Dal  co.  Venceslao  Martinengo  Palle  d’oro. 

GIUSEPPE  MARTINENGO  studiò  a Venezia,  poi  a Firenze  sotto 
il  Bezzuoli,  acquistando  molta  pratica  dell’arte  antica,  ma 
troppo  curandosi  della  materiale  imitazione , più  che  di 
procacciarsi  un  modo  proprio.  Morì  nel  1869. 

224.  S.  Firmo  e s.  Ambrogio  che  adorano  la  B.  V.  in  gloria. 
Tela  a olio  della  chiesa  di  Roccafranca. 

Larg.  m.  1 . 32,  alt.  2.  06. 

Dal  co.  Giuseppe  Martinengo  Cesaresco. 

FRANCESCO  MASPERI  nato  in  Brescia  nel  1796  , datosi  per 
naturale  inclinazione  alla  pittura  di  paesaggio  e prospet- 
tiva , lavorò  con  lode  più  a tempera  ed  a fresco  che  a 
olio  e aquerello.  Morì  nel  1851. 

225.  226.  Fiori  alT  aquerello. 

Ciascuno  larg.  ni.  0.  26,  alt.  0.  51. 

227.  Veduta  di  Pallanza  sul  Lago  Maggiore.  ÀI Y aquerello. 

iMrg.  m.  0 64,  0.51. 

228.  229.  Vedute  prospettiche.  Tele  a olio. 

Larg.  m.  0.  75,  alt.  0.59. 

» 0.  19,  » 0.  16. 

Dal  sig.  Davide  Masperi. 

230.  Veduta  prospettica.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  31,  alt.  0.  23. 

Dal  sig.  Giovanni  Zuccarelli  pittore. 

231.  Paesaggio  con  macchiette.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  97,  alt.  0.  87. 

Dalla  sig.  Emma  Lagorio  Benassaglio. 
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PIETRO  VERGINE,  allievo  e amico  del  valente  miniatore  G.  B. 
Gigola,  trattò  la  pittura  a smalto  con  non  minore  perizia 
che  la  miniatura.  Dilettante  più  che  artista  di  professione, 
lasciò  molti  apprezzali  lavori.  Morì  nel  1863. 

232.  I profughi  di  Parga.  Copia  a smalto  sulla  terraglia  del 
quadro  di  Hayez  che  sta  nella  pinacoteca  comunale 
Tosio. 

Larg.  m.  0.  47 , all . 0.  34. 

Dall’avv.  Giovanni  Vergine. 

ROMUALDO  TURRINI.  Nato  in  Salò,  discepolo  di  Santo  Cattaneo, 
fu  poi  condiscepolo  ed  amico  del  Canova.  Insegnò  il  di- 
segno in  Salò,  e dipinse  a olio  e a fresco. 

233.  Madonna  col  Bambino  in  grembo.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  36,  alt.  0.  70. 

Dalla  sig.  Calegari  ved.  Bonetti. 

FAUSTINO  PERNICI  nato  nel  1809  in  Brescia,  studiò  paesaggio 
e prospettiva  all’  Academia  di  Milano,  fu  rapito  da  morte 
immatura  nel  1840.  I suoi  dipinti,  assai  lodevoli  per 
disegno  e per  tocco  di  pennello , lasciano  desiderare  nel 
colorito. 

234.  Veduta  della  cascina  Colombara  fuori  di  porta  Vercel- 
lina  a Milano.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  43,  alt.  0.  30. 

Dal  sig.  Agostino  Parma. 

235.  Veduta  di  Piazza  Vecchia.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  1.  41,  alt.  0.  94. 

Dalla  sig.  Rachele  Pernici. 

CATERINA  SECCAMANI-BORGHETTI,  studiando  a diletto  ma  con 
singolare  amore  sotto  Santo  Cattaneo,  e proseguendo  di- 
poi nel  liberale  esercizio,  s’acquistò  franchezza  ne’  ritratti 
e anche  in  soggetti  di  composizione,  da  parer  quasi  più 
artista  che  dilettante.  Morì  nel  1861. 

236.  237.  Ritratti.  Tele  a olio.  Sono  i ritratti  della  pittrice 
e di  suo  marito. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  31,  alt.  0.  41. 

Dalla  nob.  Giulia  Pellegrini  Berglieli i. 
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LUIGI  SAMPIETRI  nacque  in  Pontevico  nel  1802,  s’  applicò  al- 
T arte  con  passione , ma  insofferente  di  studi  ordinati , e 
da’  suoi  dipinti  si  può  argomentare  che  assai  più  avrebbe 
potuto  colla  guida  di  un  buon  maestro.  Valse  nei  ritratti, 
e tentò  anche  grandiosi  soggetti  di  composizione.  Morì 
nel  1863. 

238.  Ritratto.  Tela  a olio. 

Larg . m.  0.  75,  alt.  0.  94. 

Dal  P.  L.  Orfanelle. 

GIUSEPPE  TEOSA  nacque  in  Chiari  nel  1758,  e lo  avviò  al- 
l’arte il  padre,  mediocre  pittore,  ma  più  ebbe  campo  di  svi- 
lupparsi la  sua  buona  attitudine  alla  scuola  del  Battoni  a 
Roma , dove  stette  più  anni.  Pochissimo  dipinse  a olio , 
moltissimo  trattò  nella  lunga  vita  l’a  fresco,  e anche  la 
tempra  e l’encausto.  È pregiato  per  morbidezza  di  colorito 
e per  tocco  franco,  gli  si  desidera  più  corretto  stile.  Tra 
le  sue  opere  decorative , numerosissime , in  luoghi  publici 
e privati , singolarmente  lodaronsi  i dipinti  nel  Teatro 
grande  (1810),  distrutti  nel  1863;  la  sala  all’encausto  nella 
casa  Cuni,  ora  Zuccoli  (1790);  gli  affreschi  delle  chiese 
d’Iseo,  Provaglio,  Provezze,  Castenedolo.  Morì  nel  1848. 

239.  S.  Carlo  Borromeo  in  atto  di  adorare  M.  V.  col  Bam- 
bino. Da  un  lato  s.  Giuseppe  e s.  Anna;  e due 
angioletti  sul  davanti  dei  quadro,  che  portano  un 
cartello  col  motto  Humiutas.  Tela  a tempera. 

Larg.  m.  2.  11,  alt.  5.  90. 

Dalla  Fabric.  parochiale  di  Adro. 

240.  Ritratto  dell’  insigne  Morcelli.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  63,  alt.  0.  74. 

Dal  prevosto  di  Chiari  don  Gio.  Turotti. 

PIETRO  FILIPPINI,  più  che  per  l’esercizio  della  pittura,  cui 
studiò  a Firenze  sotto  Bezzuoli , ebbe  merito  e lode  per 
aver  primo  introdotta  in  Brescia  una  litografìa,  per  lavori 
di  mosaico  eseguiti  sullo  stucco,  e per  ristaurazione  di  qua- 
dri antichi  fatta  con  diligenza  grandissima.  Morì  nel  1869. 

241.  Ritratto  di  Vincenzo  Monti.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  60,  alt,  0.  76. 


Dall’  Ateneo. 
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GIUSEPPE  PIVETTIj  più  decoratore  che  pittore  a olio,  ebbe  il 
merito  di  avviare  ne’  primi  passi  alla  scuola  di  paesaggio 
i nostri  Renica  e Job.  Morì  l’anno  1872. 

242.  Paesetto.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  22,  alt.  0.  29. 

Dal  sig.  Valentino  Job. 

FAUSTINO  JOLIj  nato  nel  1814,  ebbe  il  primo  avviamento  dal 
padre,  pittore  di  decorazione,  ma  più  gli  giovarono  i con- 
sigli e T esempio  del  suo  coetaneo  Giovanni  Renica , col 
quale  frequentò  la  scuola  del  Pivetti  e fece  i primi  studi 
dal  vero.  Certo  avrebbe  toccato  meta  più  alta,  se  avesse 
potuto  allargare  le  sue  vedute  alla  conversazione  de’  mag- 
giori paesisti  che  bguravano  a Milano  e oltralpe.  Ma  ciò 
che  nocque  da  un  lato  e minorò  la  sua  fama,  giovò  a molti 
dall’altro;  perocché  dotato  di  speciale  attitudine  all’ inse- 
gnamento , lo  esercitò  a lungo  con  amore  grandissimo  e 
pari  frutto  a beneficio  del  suo  paese.  Morì  nel  1876. 

243.  L’  infortunio  d’ un  carrettiere.  Nevicata.  Tela  a obo, 

Larg-.  m.  0.  86,  alt.  0.  68. 

Dal  sig.  Carlo  Facchi. 

244.  I campi  di  S.  Martino.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.79,  alt.  0.  62. 

Dall’  avv.  Carlo  Gaza. 

245.  Peregrinazione  invernale.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  91,  alt.  0.  60. 

Dal  co.  Lodovico  Bettoni. 

246.  L’abbeveratoio,  con  effetto  di  tramonto.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  88,  alt.  0.  69. 

Dalla  nob.  Carolina  Fisogni  Franzini. 

247.  Fra  due  nemici. 

248.  Si  salvi  chi  può.  Ultimo  lavoro  del  Job.  Tele  a obo. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  66,  alt.  0.  49. 

Dall’  avv.  Andrea  Cassa. 

249.  Il  ritorno  della  mandria  alla  pianura.  Nevicata.  Tela  a obo. 

Larg.  m.  0 . 67,  alt.  0.  48. 


Dal  d.r  Giuseppe  Cadei. 


62 


250.  La  tosatura  delle  pecore.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  /.  62,  alt.  0.  91. 

Dal  sig.  Antonio  Girardi. 

251.  Mandra  in  riposo.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  90,  alt.  0.  60. 

Dall’ing.  Monga. 

252.  253.  L’inverno  e Testate.  Tele  a olio. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  42,  alt.  0.  22. 

Dalla  co.  Manetta  Cazzago  Bettoni. 

GABRIELE  ROTTINI  nacque  in  Brescia  nel  1797,  fu  allievo  del 
Bezzuoli  presso  la  scuola  fiorentina , e pregiato  pel  cor- 
retto disegno,  lasciò  desiderare  nel  colorito.  Sino  dal  1831 
prese  a istruire  gratuitamente  nel  disegno  in  Brescia  più 
giovani  artigiani,  fondando  la  scuola  che  poi  nel  1852  di- 
ventò comunale,  restando  affidata  a lui  sino  alla  sua  morte 
nel  1 858.  Molto  dipinse,  specialmente  ritratti,  e furono  da 
lui  disegnate  tutte  le  tavole  del  Museo  Bresciano  illustrato. 

254.  11  Redentore,  col  cuore  fiammeggiante , e angeliche 
portano  i simboli  della  Passione  e de'  Sacramenti.  Tela 
a olio. 

Larg.  m.  7.  70,  alt.  2.  67. 

Dalla  Fabric.  di  S.  Afra. 

ALESSANDRO  SALA  nacque  nel  1771  in  Brescia;  studiò  a Bo- 
logna e a Firenze  ; e viaggiando  per  l’Italia,  perfezionando 
il  gusto  dell’arte,  contrasse  un  vivo  amore  delle  cose  an- 
tiche. Esperto  nel  disegnare  e non  mediocre  coloritore, 
di  agiata  famiglia,  dipinse  per  soddisfare  alla  naturale  sua 
inclinazione  e ai  desidèri  degli  amici.  Fu  anche  diligente 
ristauratore,  e a far  conoscere  i quadri  più  scelti  di  Bre- 
scia ne  publicò  con  disegni  suoi  una  bella  raccolta  da  lui 
illustrata.  Della  sua  coltura  fan  testimonio  altresì  la  Guida 
di  Brescia  e T Illustrazione  dei  cimeli  della  Quiriniana. 
Morì  nel  1841. 

255.  S.  Andrea  apostolo  e la  B.  V.  col  Bambino.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  I.  71,  alt.  2.  04. 


Dal  sig.  G.  B.  Fenaroli. 
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256.  S.  Alfonso  di  Liguori.  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.  33 , alt.  0.  48. 

Dal  sig.  Angelo  Fornasini. 

257.  Ritratto  di  fanciullo  (co.  Giacomo  Bettoni).  Tela  a olio. 

Larg.  m.  O.  38,  all.  0.  49. 

Dalla  co.  Manetta  Cazzago-Bettoni. 

258.  Ritratto  di  donna  (una  Averoldi).  Tela  a olio. 

Larg.  m.  0.39 , alt.  0.  32. 

Dal  nob.  Cesare  Averoldi. 

FRANCESCO  ZUCCARELLI  nacque  in  Brescia  nel  184 6,  e istruito 
dal  padre  pittore  di  decorazione , fece  per  singolare  atti- 
tudine rapidissimi  progressi , tutto  dedicandosi  alla  stessa 
pittura  del  padre  e singolarmente  alla  scenografia.  Si  am- 
mirano suoi  lavori  in  case  di  Brescia,  di  Venezia,  di  Pa- 
dova, di  Torino.  Nel  1848  si  recò  in  America  pel  teatro 
di  Avana.  Fece  lodatissimi  scenari  pei  teatri  di  Brescia , 
Torino , Firenze,  Alessandria  , Genova , e del  Cairo,  dove 
particolarmente  gradito  a quel  viceré , soggiornò  vari  anni. 
Morì  in  patria  nel  1871. 

259.  260.  Bozzetti  di  scenari  teatrali.  Quadretti  a tempera. 

Ciasc.  larg.  m.  0.  49,  alt.  0.  38. 

Dal  sig.  Giovanni  Zuccarelli. 

Sala  degli  arazzi. 

SCUOLA  DEL  FERRAMOLA. 

1.  Madonna  seduta  in  trono  col  Bambino  sulle  ginocchia; 

in  alto  alcuni  angioletti  in  atto  di  adorazione.  A fresco 
trasportato  sull’  intonaco  dalla  parete  esterna  dell’  ex 
chiesa  di  s.  Cassiano. 

Larg.  m.  1.  00,  alt,  I.  88. 

Dalla  Pinacoteca. 

IGNOTO 

2.  Nove  corali  già  della  chiesa  di  S.  Francesco,  ornati 

con  vignette  e iniziali  dipinte  in  miniatura,  eseguite 
per  commissione  del  P.  Sanson,  di  cui  portano  lo 
stemma,  forse  da  qualche  frate  dell’  ordine  minorità. 

Dalla  Biblioteca  Quiriniana, 
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GIO.  BATTISTA  GIGOLA  nacque  in  Brescia  nel  1769,  e datosi 
per  genio  e quasi  senza  istruzione  al  dipingere,  già  abile 
a far  ritratti  in  avorio  assai  somiglianti,  passò  di  diciotto 
anni  a Bergamo,  indi  a Milano  e a Roma,  campando  col 
suo  lavoro  e acquistando  nell’  arte.  Nel  1796  tornò  a Mi- 
lano, divenne  in  breve  con  molto  suo  lucro  il  ritrattista 
di  moda.  Ma  poi  accortosi  che  il  favore  salito  rapidamente 
veniva  scemando,  colse  il  momento,  andò  a Parigi,  e collo 
studio  dei  fiamminghi  e dei  più  celebri  miniatori  francesi 
creatasi  una  maniera  nuova,  al  ritorno  non  temette  più 
emuli.  Dedicatosi  anche  alla  pittura  sullo  smalto,  fu  pre- 
miato come  primo  introduttore  di  quest’arte  in  Italia.  Ma 
più  meritò  col  far  rivivere  T arte  e il  gusto  degli  antichi 
alluminatoci,  illustrando  con  vaghissimi  dipinti  il  Decame- 
rone,  gli  Amori  dì  Dafni  e Cloe , la  Giulietta  e Romeo  del 
Da  Porto,  il  Corsaro  di  Byron,  acquistati  a prezzi  altissimi 
da  principi  e grandi  signori.  Morì  nel  1841,  e il  suo  nome 
sarà  in  perpetuo  ricordato  a Brescia  con  riverente  affetto, 
avendo  egli  legalo  i non  piccoli  suoi  guadagni  all’Ateneo, 
perchè  le  rendite  ne  siano  erogate  nella  erezione  di  mo- 
numenti nel  patrio  cimitero  ad  onore  d’ illustri  bresciani. 

3.  Il  Corsaro,  poema  di  lord  Byron,  impresso  in  pergamena, 

con  tredici  vignette  miniate  e molti  fregi  e rabeschi. 

Ogni  vignetta  larg . m.  0.  09 , alt.  0.  14. 

4.  Ritratto  di  Eugenio  Beauharnais,  viceré  d’  Italia.  Fi- 

gura intera.  Miniatura  sulla  pergamena. 

Larg.  m.  0.  75,  alt.  0.  19. 

» Le  tentazioni  di  s.  Antonio.  Miniatura  sull’  avorio. 

Larg.  m.  0.  20 , alt.  0.15. 

» Due  ninfe  e un  amorino.  Sulla  pergamena. 

Larg.  m.  0.  75,  alt.  0.  18. 

» Centauro  che  rapisce  una  ninfa.  Tondo  in  pergamena. 

M.  0.07. 

» Tre  teste  di  Cherubini.  Tondo  in  avorio. 

M.  0.  06. 

» Nove  ritratti. 


Dall’ Ateneo. 
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PIETRO  VERGINE. 

5.  Interno  di  un  chiostro.  Copia  di  un  dipinto  di  Migliara. 

Smalto  sulla  porcellana. 

Larg.  m.  0.  26,  alt.  0.  29. 

» Le  Tentazioni  di  s.  Antonio.  Copia  dal  Cigola.  Smalto 
sulla  porcellana. 

Larg.  m.  0.  09 , alt.  0.  08. 

» Leda.  Copia  dal  Gigola.  Smalto  sulla  porcellana. 
Larg.  m.  0.  21,  alt.  0.  24. 

» Odalisca.  Copia  di  un  dipinto  di  Schiavoni.  Smalto 
sul  metallo. 

Larg.  m.  0.  19,  alt.  0.  22. 

» Ripudio  di  Agar.  Copia.  Smalto  sulla  porcellana. 
Larg.  m.  0.  52,  alt.  0.  28. 

» Busto  muliebre.  Smalto  sulla  porcellana. 

Larg.  m.  0.  25,  alt.  0.  25. 

» La  Madonna  della  seggiola.  Copia.  Smalto  sul  metallo. 
Larg.  m.  0.  18,  alt.  0.  18. 

» Lo  spazzacamino.  Copia.  Smalto  sulla  porcellana. 
Larg.  m.  0.  21,  alt.  0.  25. 

Dall’avv.  Giovanni  Vergine. 

ALESSANDRO  SALA. 

6.  L’ Incoronata.  Copia  del  quadro  del  Moretto  in  S.  Na- 

zaro.  Miniatura  sulla  pergamena. 

Dal  sig.  Michele  Guidetti. 

FRANCESCO  RICCHINO. 

7.  Tabernacoletto  esagono,  ^su  quattro  facce  del  quale 

sono  dipinti  a olio  s.  Pietro,  s.  Agostino,  s.  Rocco  e 
s.  Filastrio,  e sulla  faccia  posteriore  è scritto  Fran- 
ciscus  Ricchirij  | de  Biono  pinxit  | et  deau- 
ravit  anno  publicse  salntis  | mdlxviii. 

Dalla  Fabric.  parochiale  di  Tavernole. 

» 
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Non  dispiaccia  infine  che  alla  mostra  delle  opere  di 
pittura  si  aggiungano  due  lavori  bresciani  d’arte  diversa, 
che  loro  in  qualche  modo  si  accostano. 

Uno  è la  Cornice  della  pala  nella  cappella  del  Sacramento 
di  S.  Giovanni  evangelista.  La  fece  Stefano  Lamberti  nato  nel 
1 485,  valente  architetto  posto  alla  direzione  delle  publiche 
fabriche,  e non  meno  valente  intagliatore  in  legno,  artefice 
anche  della  bella  cornice  dell’altar  maggiore  di  S.  Francesco. 

È l’altro  la  Croce  preziosa  della  chiesa  di  S.  Francesco 
in  Brescia.  Il  nome  dell’artefice,  non  altrimenti  conosciuto, 
è scritto  colla  data  a tergo  del  Crocifisso,  Joannis  Fran- 
caci a Crucibus  industria  1501;  e la  laminetta  d’argento 
sul  piedestallo  ricorda  il  nome  dello  splendido  committente  : 

Franciscus  Sanson  Brix 

MINORUM  XXV  ANNO 

MINISTER  GENERALA 

MANDATO  CRUCEM  HANC 

Divo  Francisco  dddd 

ANNO  SALUTA  MD. 

Il  rovescio  della  stessa  laminetta  indica  il  metallo  impiegato  : 
Quest  el  conto  dell’  argento  neto 
De  copela  onde  340 
De  lega  venetiana  104 
De  lega  bresana  240. 

Nei  libri  d’estimo  della  città  si  trova  nominata  fra  gli 
argentieri  del  secolo  XVI  una  famiglia  Dalle  Croci.  A questa 
probabilmente,  col  succitato  Gio.  Francesco,  apparteneva 
anche  Girolamo  Dalle  Croci,  cesellatore  niellista,  autore  di 
altra  notevole  croce  che  si  conserva  in  S.  Maria  Assunta 
di  Cividate  in  Valcamonica. 
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Luoghi  nella  città  dove  sono  altri  dipinti  dei  più  in- 
signi nostri  artisti  : 

Duomo  vecchio. 

Romanino.  Cappella  del  Sacr.  La  raccolta  della  manna.  Due  quadri. 
Bonvicino.  ì d II  Redentore. 

» Aitar  maggiore.  LJ Assunta  (1526). 

S.  Clemente. 

Bonvicino.  2°  altare  a destra.  S.  Cecilia , s.  Barbara , s.  Lucia, 
s.  Agnese  e s.  Agata.  Quadro  riprodotto  in  S.  Giorgio 
di  Verona. 

» Aitar  maggiore.  S.  Clemente  colla  B.  V.  e altri  santi 
Si  novera  fra  i più  belli  del  Moretto. 

» 5°  altare  a sinis.  Melchisedech  offre  pane  e vino  ad  Abramo. 

» 2°  » » S.  Caterina  da  Siena  colla  B.  V., 

s.  Girolamo  e s.  Paolo. 

» 1°  » » S.  Or  sola  colle  vergini  compagne. 

S.  Maria  Calcherà. 

Bonvicino.  1°  altare  a sinistra.  La  Maddalena  in  casa  del  fariseo. 

» Cappell.  sotto  il  pulpito.  Il  Redentore,  s.  Girol.  e s.  Dorotea. 
Romanino.  » » / ss.  Apollonio,  Faustino  e Giov. 

S.  Alessandro. 

L.  Gambara.  4°  altare  a destra.  L’ Ecce  Homo.  A fresco. 

Corso  Palestro  (già  via  del  Gambero). 

L.  Gambara  su  queste  case,  fabricate  con  disegno  di  Lodovico 
Beretta,  dipinse  a fresco  in  vari  compartimenti  11  ratto  delle 
Sabine  — Combattimenti  fra  Greci  e Troiani  — Enea  e Di- 
done  — Trionfi  di  satiri  — e più  altre  fantasìe. 

Ss.  Nazaro  e Celso. 

Romanino.  Di  fronte  alle  due  porte  minori.  / Re  Magi.  Tele  a tem- 
pera, già  portelli  d’  organo. 

Bonvicino.  3°  altare  a destra.  Il  Redentore  sulle  nubi:  angeli  coi 
simboli  della  Passione:  Mose  e Davide. 
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Bonvicino.  4°  altare  a sinistra. 

Il  Presepio  coi  ss.  Nazaro  e Celso. 
Quadro  laterale. 

» 2° 

» 

» 

U Incoronazione  di  M.  V.,  s.  Giu- 
seppe e Michele  arcang.  È delle  più 
splendide  opere  del  pittore. 

» 1" 

» 

» Ss.  Nazaro  e Celso.  Quadri  laterali. 

S.  Francesco. 

Romanino.  Aitar  maggiore.  S.  Antonio  da  Padova,  s.  Bonaventura 
e s.  Lodovico  adoranti  la  B.  V.  col  Bambino.  Tavola.  Ed  è 
notevole  la  cornice  intagliata  da  Stefano  Lamberti. 


Via  Palazzo  Vecchio. 

Al  Bonvicino  si  attribuiscono  gli  affreschi  ond’  è tutta  dipinta  una 
saletta  nel  palazzo  Salvadego,  già  Martinengo.  Fondo  di  paese 
sulle  pareti  e otto  ritratti  di  donne , tre  specialmente  assai  belli. 

S.  Agata. 

Foppa  il  giovane.  1°  altare  a sinistra.  I Pastori  al  Presepio  e i Magi. 
Sono  due  tavole  che  il  Paglia  crede  del  Ferramola , e altri 
dello  Zenale. 

Palazzo  della  Pretura. 

L.  Gambara  dipinse  a fresco  tutta  la  gran  sala  di  vestibolo.  Altri 
affreschi  di  lui  si  vedono  sopra  una  vicina  casa  che  guarda 
la  facciata  di  mezzodì  del  Palazzo  municipale,  e pochi  avanzi 
sopra  un’  altra  nella  via  de’  Mercanti. 

S.  Giuseppe. 

Romanino.  È stimata  dai  più  sua  opera  giovenile  la  lunetta  dipinta 
a fresco  sopra  la  navata  laterale  a destra,  già  attribuita  a 
Stefano  Rizzi. 

L.  Mombello.  7°  altare  a sinistra.  La  B.  V.  con  s . Giuseppe  e 
s.  Sebastiano. 

S.  Faustino. 

Romanino.  A destra  a lato  all’altare  della  ss.  Croce.  La  Bisurrezione . 

L.  Gambara.  2°  altare  a destra.  Il  Presepio  coi  pastori. 

S.  M.  del  Carmine. 

Ferramola.  Esteriormente  sopra  la  porta  maggiore.  L’ Annuncia- 
zione. A fresco. 
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Ignoto.  Ia  capp.  a destra.  A fresco  notevolissimo  del  sec.  XV. 
Foppa  il  vece.  5a  » » II  Crocifìsso.  A fresco  della  volta  con 

fondo  azzurro  e stelle  d’oro. 

Affreschi  notevoli  d’ignoto  autore  sono  nella  cappelletta  a fianco 
del  presbiterio  dietro  la  chiesa. 

S.  Giovanni  evangelista. 

Bonvicino.  3°  altare  a destra.  La  Strage  degl’ Innocenti.  Tavola. 

» Aitar  magg.  La  B.  V.  col  Bambino , e s.  Giovanni  ev., 
s.  G.  B.,  s.  Agost.  e s.  Agnese.  Tela  a olio. 
» » » S.  Gio.  Batt.  con  Zaccaria ; e s.  Gio.  Batt. 

che  predica  alle  turbe.  Tele  a tempera. 

» Cappella  del  ss.  Sacr.  La  raccolta  della  manna  e sei  prof. 
Romanino.  » » Lazzaro  risuscitato  e sei  profeti. 

Gli  altri  dipinti  dei  due  maestri  spettanti  a questa  cappella 
sono  compresi  nella  nostra  esposizione. 

Foppa  il  giovine.  3°  altare  a sinistra.  Il  Bedentore  che  porta  la  croce. 

Via  delle  Muse. 

Pietro  Marone.  Palazzo  Caprioli.  Dipinti  a fresco  quasi  scomparsi. 

S.  M.  delle  Grazie. 

Bonvicino.  4°  altare  a destra.  S.  Antonio  di  Padova  e s.  Antonio  erem. 

» 7°  » » S.  Rocco,  s.  Sebastiano  e s.  Martino. 

Romanino.  Sacristìa.  Maria  incoronata  dalla  ss.  Triade ; s.  Dome - 
nico>  e ss.  Faustino  e Giovita.  Proveniente  da  S.  Domenico. 

Ss.  Cosmo  e Damiano. 

L.  Mombello.  Ai  due  altari  laterali.  Il  Presepio.  S.  Placido , s.  Be- 
nedetto e s.  Mauro. 

Altri  preziosi  dipinti  de?  nostri  maggiori  artisti  si  tro- 
vano specialmente  nella  civica  pinacoteca  Tosio  e nella  ricca 
collezione  del  co.  Girolamo  Fenaroli. 
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Adunanza  del  5 gennaio 


la  prima  del  nuovo  anno  academico. 


Il  presidente  sig.  cav.  avv.  Giannantonio  Folcieri  apre 
le  tornate  deiracademia  col  seguente  discorso: 

Riveriti  Consoci. 

* 

« ti  costume  por  termine  ai  lavori  dell’  Ateneo  con 
adunanza  publica  nella  quale  è reso  conto  di  quanto  du- 
rante l’anno  si  è venuto  compiendo,  onde  se  ne  conforti 
il  buon  proposito  delle  opere  e si  diffonda  e s’  accresca  nei 
concittadini  la  fiducia  e la  stima  di  che  onorano  il  nostro 
sodalizio. 

La  solenne  inaugurazione  della  mostra  storica  dell’  arte 
bresciana  chiuse  a’  13  dello  scorso  settembre  Tanno  aca- 
demico, e come  a quella  festa  per  bella  ventura  assistevano 
le  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  d’Italia,  riusciva  disdicevole 
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in  cospetto  di  così  augusti  visitatori  tenere  l’ordine  delle 
famigliari  costumanze. 

Oggi,  riaprendosi  i nostri  convegni,  viene  il  debito  delle 
informazioni,  onde  io  con  lieto  animo,  facendomi  interprete 
vostro,  dirò  succinte  le  notizie  e le  intraprese  comuni  del- 
l’anno  passato. 

Nessuno  tra  i molti  panni  tenga  posto  più  eminente 
fra  i nostri  lavori  di  questo  stesso  che  festosamente  li  chiu- 
deva; e di  questo  innanzi  che  di  tutti  gli  altri  parafi  di- 
scorrere. 

Iniziato  coll’  autorevole  parola  di  Gabriele  Rosa  in  no- 
me della  benemerita  Commissione  conservatrice  de’patrii 
monumenti  il  progetto  d’  una  mostra  storica  dell’arte  bre- 
sciana, sancita  dai  vostri  voti  la  bella  proposta  fu  con 
ogni  solerzia  ed  amoroso  intelletto  condotta  a tal  fine  che 
ne  riscosse  plauso  e buon  nome,  non  che  l’academia,  la 
città  e la  provincia  tutta  in  occasione  cotanto  augurosa. 

Non  vi  dirò  dello  zelo  e della  saviezza  con  cui  gareg- 
giarono nell’  opera  tutti  i consoci  preposti  alla  nobile  im- 
presa, chè  voi  ne  conoscete  e ne  apprezzate  da  tempo  la 
laboriosità  indefessa  e il  culto  religioso  per  l’arte;  non  posso 
tuttavìa  tacere  una  parola  di  bene  meritato  encomio  a co- 
loro che  fra  tutti  per  insistente  cura  si  distinsero:  il  va- 
lente architetto  Tagliaferri  che  trasformò  e decorò  come  un 
tempio  meraviglioso  la  crocèra  di  S.  Luca  ; il  d.r  Da  Pon- 
te, 1’  architetto  Conti,  il  sacerdote  Fenaroli,  che  raccolsero 
da  ogni  dove  tanto  tesoro  di  oggetti  che  parve  prodigioso 
a quanti  visitarono  la  imponente  esposizione,  resa  vie  più 
profittevole  per  1’  accurato  catalogo  biografico  storico  dei 
capi  d’  arte  raccolti. 

Nè  posso  tacere  di  altri  benemeriti  cittadini  che  ven- 
nero ausiliari  preziosi  nella  fatica,  quali  il  Cicogna,  l’Àriassi, 
il  Damiani , lo  Zuccarelli,  a cui  T academia  attestò  la  sua 
gratitudine. 
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Fiduciosi  nel  buon  volere  , nella  bravura  e nel  me- 
rito di  chi  sopraintendeva,  privati,  autorità,  fabricerìe  e 
publici  istituti  gareggiarono  tutti  del  pari  nel  consentire  i 
capi  d’  opera  richiesti  o nello  esibirli  spontanei  ; e convinti 
dell’  importanza  e della  utilità  dell’  impresa,  soccorsero  be- 
nevoli alle  sottili  nostre  finanze  il  Municipio  cittadino  per 
L.  2000  e la  Rappresentanza  provinciale  per  L.  4000. 

Di  tal  guisa  cittadini  e forestieri,  che  per  un  mese  e 
mezzo  videro  tanto  decoro  di  dipinti  e pregevolissimi  la- 
vori d’  ogni  maniera,  trovarono  nelle  nostre  mura  una 
festa  perenne,  una  scuola  egregia  di  estetica,  un  nuovo 
titolo  di  orgoglio  e di  plauso.  Da  quelle  de’  mediocri  a 
quelle  de’  più  insigni  e nobili  creatori , s’  ebbero  riuniti 
i tipi  di  tutte  le  produzioni  che  formano  l’ onore  dell’  arte 
bresciana.  Oltre  a 300  dipinti,  quali  a fresco,  quali  in  ta- 
vola o in  tela,  a olio  o a tempera,  e squisite  miniature  e 
mosaici  e smalti  finissimi  e lavori  impareggiabili  di  inta- 
glio e di  niello,  per  non  dirvi  di  altri  ed  altri  moltissimi 
oggetti,  affermarono  splendidamente  cospicuo  vanto  per  noi; 
e tanto  più  cospicuo,  in  quanto  che  fino  a ieri  da  notizie  in- 
complete o malamente  distorte  quasi  ci  veniva  negata  la 
gloria  di  avere  avuta  nostra  scuola  quando  per  ogni  dove 
in  Italia  sur  se  e splendette  tanta  luce  di  altissimi  maestri. 

Non  io  mi  diffonderò  a discorrere  intorno  alla  eccel- 
lenza dei  singoli  lavori  esposti,  non  vi  farò  enumerazione 
di  autori  o di  opere  , non  dirò  dei  benefìci  che  questa 
esposizione  abbia  apportati  ed  apporterà  alla  istruzione 
ed  alla  educazione  fra  noi.  L’  ottimo  Rosa  si  propone  d’ in- 
trattenervi specialmente  sul  nobile  argomento  con  assai 
maggiore  competenza  ed  autorità  che  io  non  possa  adope- 
rare. Non  debbo  tuttavìa  abbandonare  questi  fausti  ricordi 
senza  adempiere  inverso  di  voi  un  augusto  mandato. 

S.  M.  il  Re,  al  quale  in  nome  vostro  ebbi  onore  di 
offrire  gli  omaggi  e le  grazie  dell’ academia,  volle  a ri- 
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sposta  che  vi  esprimessi  i sensi  (lei  suo  cordiale  aggradi- 
mento per  tanta  solennità  alla  quale  intervenne  e della 
quale  serberà  imperitura  compiacenza. 

Ed  ora  lasciando  questa  pagina  fastosa  e riducendomi 
a più  modesti  sebbene  non  meno  utili  ricordi , verrò  per 
sommi  capi  riassumendo  di  altri  imprendilo  enti  e delibe- 
razioni nelle  quali  ci  siamo  occupati  per  le  adunanze  dello 
scorso  anno.  Voi  ne  sapete  il  valore  e gli  argomenti,  ed 
oggi  stesso  a testimoniarne  vedete  i primi  esemplari  dei 
commentari  che  ne  raccolgono  le  più  interessanti  notizie. 

Le  discipline  mediche  trovarono,  come  sempre,  largo 
svolgimento  su  temi  di  svariata  importanza  e maniera; 
dalle  ricerche  statistiche  con  le  quali  Y egregio  d.r  Gamba 
con  sottil  diligenza  e profondo  acume  dissertò  intorno  alla 
mortalità  delle  nostre  popolazioni,  ai  suggerimenti  del  ve- 
nerando d.r  Pellizzari  onde  prevenire  le  febri  miasmati- 
che, alla  critica  sagace  del  d.r  Galli  sull'  uso  del  salasso 
nella  cura  della  polmonite;  dai  savi  precetti  igienici  che 
lo  stesso  d.r  Galli  dettava  sul  bevitore „ alle  indagini  psico- 
logiche sul  malfattore  Gabusi , del  quale  ci  disse  con  tanta 
penetrazione  quello  esperto  alienista  che  è il  d.r  Manzini. 

Nel  campo  affine  della  chimica  si  occuparono  con  lo- 
data premura  il  Ricci  coi  cenni  storici  sulla  farmacia  ; il 
Pievani  discorrendo  delle  concrezioni  artritiche  e della  gotta, 
della  genesi  e sintesi  dell’  acido  urico  ; il  prof.  Giovanni 
Clerici  colla  sintesi  dell’  alcool  del  quale  presentava  cam- 
pione da  lui  preparato. 

Nè  furono  dimenticate  le  matematiche,  chè  l’ ing.  prof. 
Da  Como  con  assai  competenza  ci  intrattenne  di  una  nuova 
formola  pel  calcolo  delle  figure  comprese  tra  una  linea 
curva  ed  una  base  rettilinea. 

Copioso  e svariato  fu  il  dissertare  su  argomenti  sto- 
rici: dalle  sintesi  erudite  del  Rosa  sul  genio  greco  e ro- 
mano alla  modesta  cronaca  sul  chiostro  di  Rodengo  della 


quale  ci  intrattennero  il  Quaglia  ed  il  sacerdote  Fenaroli; 
dalle  ipotesi  preistoriche  sulle  antichità  di  Urago  di  cui 
scrisse  il  d.r  Rota,  all5  episodio  bresciano  del  1849  che 
narrò  con  attica  eleganza  il  nostro  segretario;  dalle  dot- 
trine di  Stroud  sulle  cause  fisiche  della  morte  di  Cristo 
interpretate  dal  Rota,  alle  pellegrinomanie  epidemiche  esa- 
minate con  svariata  dottrina  dal  d.r  Gemma. 

Ed  a fecondare  e diffondere  nel  publico  fi  amore  alle 
patrie  istorie  volle  l’academia  commendare  e premiare  il 
sig.  Andrea  Valentini  che  per  sua  cura  diligentissima  diede 
in  luce  un  commento  del  Liber  Poteris  BrixiaeJ  codice  di 
alta  importanza  a chi  cerchi  le  istituzioni  e costituzioni  del 
nostro  municipio  nel  medio  evo.  E chiese  ed  ottenne,  mercè 
T appoggio  della  rappresentanza  cittadina,  che  vengano  de- 
positati presso  la  Queriniana,  a visione  delli  studiosi , i docu- 
menti storici  sulle  abazie  di  Rodengo,  S.  Eufemia  e S.  Dome- 
nico giacenti  senza  culto  negli  archivi  del  massimo  spedale. 

Le  arti  e le  lettere  aggraziarono  col  lenimento  del 
bello  i nostri  ritrovi.  E notevole  un  elogio  intorno  al  padre 
Secchi  letto  da  mons.  Fè;  il  segretario  rimpianse  con  af- 
fettuosa parola  il  Bulgheri , il  Cenedella , ed  il  Bellini  e 
F Ugoni  testé  dolorosamente  perduti  alla  intraprendenza 
dei  nostri  ritrovi  ; nè  soli,  poiché  in  quest’  anno  medesimo 
ci  lasciarono  ed  il  Gandaglia  e quel  mirabile  ingegno  dei- 
fi  Aleardi , luttuosa  ricordanza  che  appena  si  tempra  col- 
fi  augurio  che  attorno  al  cespite  antico  rispuntino  gli 
aurei  talli  di  nuove  intelligenze,  talché  possiam  dire  col 
poeta,  uno  avulso non  deficit  alter  aureus . 

E il  segretario  ancora  dettava  alcune  note  a rettificare 
giudizi  pronunciati  da  altri  su  cose  nostre;  e tolto  motivo 
dalla  provigione  municipale  per  cui  si  vollero  collocate  la- 
pidi commemorative  di  uomini  e di  fatti  importanti  per  la 
nostra  città,  disse  e mostrò  ad  esempio  come  voleasi  com- 
portare nella  bisogna. 
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Il  Conti,  coll’amore  ben  noto  dell’arte,  discorse  di 
un  affresco  del  Ferramola  sulla  facciata  del  Carmine  , e 
d’altri  affreschi  del  Romanino  in  S.  Maria  della  Neve  di 
Pisogne,  raccomandandone  la  conservazione  sollecita  e sag- 
gia qual  si  conviene  a dipinti  di  così  insigni  autori. 

Di  poesìa  offerse  elegante  saggio  il  prof.  Belli  in  un 
brano  volgarizzato  in  versi  dell’  Ahaswero  di  Hamerling;  e il 
vostro  presidente,  dopo  d’ avervi  esortati  caldamente  in  prin- 
cipio d’  anno  alli  studi  politici,  non  potè  darvi  nè  di  più 
nè  di  meglio  che  una  canzone  di  argomento  politico  sul 
varamento  dell’ immane  corazzata  il  Dandolo. 

Ma  la  mercè  vostra  non  cadde  inutile  la  mia  esorta- 
zione, e di  filosofìa  e di  legislazione  e di  politica  fu  lar- 
gamente e per  svariati  soggetti  trattato  ; tanto  è vero  es- 
sere questi  i più  importanti,  i più  vivi  degli  argomenti  che 
oggidì  fermino  la  mente  delli  studiosi. 

Il  socio  Maffei  con  senno  di  antico  magistrato  disquisì 
intorno  alle  modificazioni  ed  aggiunte  portate  al  progetto  di 
codice  penale  durante  la  discussione . nella  Camera  elettiva. 

Il  giovinetto  d.r  Luigi  Gallia,  appena  compiuti  gli  studi 
di  legge,  discorse  con  severa  intelligenza  sulla  prescrizione 
in  materia  penale  assai  bene  promettendo  di  sè  ; e 1’  av- 
vocato Frugoni  con  sottili  argomenti  ed  assennati  riflessi 
svolse  la  teorìa  intorno  al  termine  per  l’esercizio  dell’azione 
di  disconoscimento  della  paternità.  L’ avvocato  Casasopra 
assunse  con  felice  proposito  ad  esaminare  i rapporti  tra 
la  chiesa  e lo  stato,  avvisando  il  modo  migliore  per  rego- 
larli ; pratico , opportuno,  efficace  il  d.r  Bortolo  Benedini 
censurò  la  improvida  soppressione  del  ministero  d’  agricol- 
tura ; e sull’  eccitamento  di  lui  1’  academia  unì  il  proprio 
voto  a quello  pronunciatosi  così  imponente  e universale 
per  tutta  Italia  onde  fosse  ricostituito  un  dicastero  che  per, 
tanti  interessi  rappresenta  fra  noi  il  conforto  e la  promessa 
di  migliore  avvenire  economico. 
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In  questi  propositi  e con  queste  speranze  non  tra- 
scurò 1’  Ateneo  di  promuovere  il  miglioramento  delle  con- 
dizioni agricole  : e per  quanto  glielo  consentivano  gli  scarsi 
mezzi  pecuniari  concorse  con  lire  200  a costituire  il  fondo 
richiesto  per  approntare  gli  studi  tecnici  secondo  i quali 
si  vogliono  condurre  le  invocate  opere  di  bonifica  ed  irri- 
gazione nella  pianura  nostra  tra  il  Mella  ed  il  Chiese; 
ed  a migliorare  la  sorte  degli  agricoltori  apriva,  d;  accordo 
colla  Camera  di  commercio,  concorso  a premio  di  L.  700 
per  una  memoria  nella  quale  si  raccolgano  notizie  e sug- 
gerimenti pratici  intorno  alle  piccole  industrie  discontinue 
esigenti  semplici  strumenti  e materia  prima  di  minimo  co- 
sto, da  introdursi  fra’  nostri  campagnoli,  specialmente  per 
le  donne  ed  i fanciulli  in  certe  stagioni  affatto  disoccu- 
pate. E come  non  senza  benefìcio  vi  annuncio  chiuso  il 
concorso  per  un  manuale  d’  igiene  a profitto  pure  del 
contadino,  colla  presentazione  di  due  manoscritti,  così  con- 
fidiamo che  trovi  il  nuovo  interessante  quesito  chi  se  ne 
occupi  seriamente,  tanto  che  si  possa  rivolgere  ai  nostri 
villici  anche  il  consiglio  economico  dopo  quello  della  re- 
denzione igienica , dell'  uno  e dell’  altro  de'  quali  grande- 
mente bisognano. 

E qui  pongo  termine  al  rapidissimo  ricordo;  e credo 
che  tutti  con  sodisfazione  sincera,  dopo  questo  sguardo 
retrospettivo  sul  nostro  operato,  possiamo  dire  senza  van- 
terìa che  E academia  nostra  non  ha  perduto  il  suo  anno , e 
possiam  dirlo  con  alta  e franca  parola  anche  a fronte  di  co- 
loro che  accontentandosi  alla  facile  censura  asseverano  finito 
il  tempo  delle  academie  e specialmente  dei  piccoli  ed  oscuri 
istituti  di  provincia  quale  il  nostro  Ateneo. 

Non  dalla  copia  soltanto,  non  dal  valore  assoluto  dei 
lavóri  si  deve  giudicare  il  merito  di  queste  istituzioni;  chè, 
come  io  vi  dissi  altra  volta,  il  modesto,  tacito  lavorìo  dei 
tenaci  propositi  accumula  i materiali  preziosi  che  sospin- 


gono  ai  portenti  della  scienza  e dell'  arte , e rivelano  di 
tanto  in  tanto  gli  altissimi  geni  creatori. 

Del  resto  in  questo  secolo  nostro  così  positivo  e cal- 
colatore, in  questi  stessi  giorni  così  irrequieti  e turbati,  ve- 
diamo a riprova  come  non  scemino  le  istituzioni  academi- 
che,  ma  si  rassodino  invece  e prendano  dignità  e potenza 
per  aiuto  ed  impulso  de’  più  eletti  ingegni  e per  sussidio 
delli  stessi  governi  che  ne  riconoscono  1’  importante  ufficio. 

Noi  per  fermo  nell’  àmbito  limitato  dei  nostri  mezzi 
non  dobbiamo  pretendere  a sovrana  altezza;  ma  possiamo 
asserire  e credere  che  non  affatto  inutili  riusciranno  i no- 
stri sforzi  se  procederemo  concordi  per  la  via  del  bene , 
guadagnandoci  stima  ed  affezione  fra  tutti  che  apprezzano 
anche  il  tenue  obolo  offerto  di  cuore  pel  grande  incre- 
mento della  vita  intellettuale. 

E che  questo  compenso  ci  sia  non  solo  serbato  ma 
amorosamente  offerto  e largito,  ve  lo  dica  il  numero  ed 
il  nome  degli  illustri  che  d’  anno  in  anno  gradiscono  essere 
ascritti  alla  nostra  famiglia,  ve  lo  dica  a maggior  ragione 
e con  maggiore  eloquenza  lo  allargarsi  continuo  delle  re- 
lazioni o profferte  o richieste  con  altre  academie  impor- 
tantissime , nazionali  ed  estere.  E per  quest’  anno  vi  no- 
miniamo : la  Società  archeologica  e di  belle  arti  in  Torino, 
1’  Academia  reale  lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti,  la 
Società  siciliana  di  storia  patria  in  Palermo,  la  Deputa- 
zione di  storia  patria  di  Venezia,  e l’ Academia  di  Udine, 
e quella  dei  Georgofìli  di  Firenze,  e la  Biblioteca  bertoliana 
di  Vicenza,  e il  massimo  Istituto  italiano  dei  Lincei:  e 
tra  le  forestiere  la  Società  malacologica  del  Belgio;  la 
Società  ungherese  delle  scienze  naturali  ; le  Società  di  sto- 
ria naturale  di  Augusta  e di  Eberfeld. 

Di  tale  maniera  si  scambiano  le  publicazioni  che  mol- 
tiplicano e fecondano  le  idee  nella  famiglia  benedetta  di 
chi  adopra  T ingegno.  E noi  possiamo  compiacerci  di  tanto; 
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e fermi  nell'  opera,  fidenti  nell5  avvenire,  sorretti  da  quanti 
attorno  a noi  dividono  le  nostre  fatiche,  procediamo  innanzi, 
contenti  che,  se  all'  opera  nostra  pur  molto  mancasse,  non 
le  fece  difetto  mai  il  proposito  del  bene  e la  coscienza  del 
dovere  compiuto.  » 


Si  distribuiscono  i premi  del  legato  Carini  pel  merito 
filantropico,  aggiudicati  nell’  adunanza  del  28  luglio  p.  s. , 
e premettonsi  dal  segretario  le  seguenti  parole: 

« Il  sentimento  che  ci  fa  dimentichi  di  noi  stessi  per 
soccorrere  al  pericolo  del  fratello , che  ci  fa  spontanei  ri- 
nunziare a comodi  e godimenti  per  aiutare  altrui  neces- 
sità, consolare  altrui  dolori,  ben  merita  che  si  coltivi  e si 
adoperi  ogni  miglior  mezzo  a diffonderlo  e invigorirlo  : e 
mezzo  certamente  validissimo  è Y esempio.  Chi  all’  aspetto 
di  tali  atti  magnanimi  non  si  sente  crescere  il  cuore  bra- 
moso e pronto  a emularli?  Perciò  reputo  felice  Y idea  di 
Francesco  Carini  di  chiamare  testimonio  il  publico,  non  po- 
tendosi del  fatto,  della  memoria  e delF  imagine  che  se  ne 
rinnova  con  questa  specie  di  trionfo. 

— Lego,  egli  scrisse  nelle  sue  ultime  volontà  Y anno 
1851,  lego  alF  Ateneo  di  Brescia  lire  dodicimila,  affinchè 
ne  sia  impiegata  ogni  anno'  la  rendita  a coniare  tre  meda- 
glie, una  d’oro  e due  d’argento,  da  conferire  solenne- 
mente a bresciani  segnalati  per  opere  filantropiche  — . 
Questa  disposizione  cominciò  ad  avere  effetto  nel  1855.  Tra 
le  sventure  del  copra,  poi  tra  le  ecatombe  delle  nostre 
grandi  guerre,  e tra  le  diverse  ordinarie  fortune  , spiando 
in  occulto,  T Ateneo  fece  da  prima  giungere  improvise 
queste  corone  civiche.  E talora  incontrò  inaspettata  ge- 
nerosità. — So  di  non  aver  meritato  più  di  parecchie  mie 
compagne.  Ringrazio  dell’  onore  che  mi  avete  fatto,  ma 
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cedo  a queste  la  parte  che  loro  spetta  ; e prego  che  il 
valore  della  medaglia  a me  destinata  si  unisca  ai  soc- 
corsi che  si  mandano  in  Sicilia  a sollievo  de’  nostri  fra- 
telli feriti  in  quella  guerra  — . Cosi  nel  1860  una  frut- 
taiuola  della  nostra  piazza;  e restituiva  la  medaglia  d’  oro. 
Ella  è Angela  Terinelli,  festeggiata  meritamente  allora, 
ed  è giusto  che  18  anni  trascorsi  non  abbiano  cancellato 
dalla  nostra  memoria  il  suo  nome.  Nè  le  compagne  vollero 
esser  da  meno  : le  quali,  applaudendo,  misero  insieme,  da 
aggiungere  a quel  valore  , alcune  centinaia  di  lire  , non 
tolte  da  copioso  tesoro,  nè  sottratte  al  fasto  e agli  agi. 

S’  adempiva  per  tal  modo  Y intento  del  nostro  amico; 
il  quale,  vissuto  fra  molte  misericordie,  amò  promuo- 
verne il  gusto  e la  gara  nel  suo  paese  , e ogni  anno  ri- 
vivere fra  i compagni  anche  dal  sepolcro  beneficando. 
Le  sue  corone,  non  cercate,  non  aspettate,  indicarono 
all’  altrui  imitazione  meriti  segnalati,  senza  che  punto  ne 
scapitasse  quella  verecondia  che  n’  è ornamento  e come 
profumo. 

Dovette  però  naturalmente  sorgere  un  dubio.  Co- 
desti  atti  che  si  onorano  di  premio  son  essi  da  vero  i 
più  meritevoli?  Vengono  tutti  dai  luoghi  diversi  a notizia 
dell’  Ateneo  gli  atti  filantropici  de’  bresciani,  si  che  possa 
farsene  il  confronto,  schivar  l’ ingiustizia  d’ involarne  uno 
al  segreto  e lasciarne  sepolto  un  altro  forse  maggiore? 
Ecco,  o signori,  la  necessità  di  sparger  bandi,  chieder  no- 
tizie, istituir  paragoni,  usare  il  passetto  e la  bilancia  con 
merce  che  non  si  misura  nè  pesa.  E una  volta  entrata 
l’aritmetica,  ecco  un’  altra  necessità.  Fra  più  atti  non 
molto  1’  uno  dall’  altro  diversi  in  apparenza , come  si  ap- 
plica sicuramente  ad  uno  la  medaglia  d’  oro,  le  medaglie 
d’  argento  ad  altri  due,  e si  lasciano  senza  nessun  segno 
altri  che  hanno  tutto  Y aspetto  di  rasentare  il  merito  de’ 
secondi  e forse  anche  del  primo?  Dico  l’aspetto,  perchè 
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il  merito  vero  qual  occhio  umano  lo  scruta  ? Laonde  la 
volontà  del  buon  Carini  parendo  non  potersi  assai  volte 
appuntino  eseguire  senza  che  la  giustizia  ne  rimanesse  of- 
fesa, si  ricorse  al  partito  di  suddividere  il  maggior  premio 
per  contentare  più  desideri , ovviare  che  taluno  si  lagni, 
forse  non  a torto,  di  essere  stato  dimenticato. 

V’accorgete,  o signori,  che  il  premio  già  così  tra- 
mutasi in  prezzo;  e procacciato,  domandato  non  di  rado 
con  importunità  , ha  perduto  la  sua  parte  più  bella  , il 
suo  più  nobile  e vivo  splendore , tanto  che , al  ritorno 
di  questa  solennità , noi  chiediamo  talora , se  veramente 
giovi , o più  tosto  non  sia  di  danno.  Certo  è danno  che 
lo  sguardo  di  chi  opera  il  bene  si  converta  in  cosa  dal 
bene  diversa , e quasi  più  si  compiaccia  della  povera  ri- 
munerazione che  del  bene  istesso.  Noi  vogliamo,  quanto 
più  ci  è dato,  assuefare  alle  consolazioni  che  derivano 
direttamente  dall’  esercizio  delle  opere  generose.  Non  ces- 
siamo pertanto , mentre  facciamo  plauso  a tali  opere 
mentre  pure  godiamo  publicarle,  e chiamarne  gli  autori  a 
parte  di  questi  publici  premi , non  cessiamo  di  ripetere  : 
— Nel  fondo  del  vostro  cuore , nei  recessi  della  vostra 
coscienza , dove  sono  i vostri  affetti , le  vostre  credenze , 
le  vostre  speranze  più  sante,  nella  conversazione  del- 
1’  anima  con  Dio,  là  cercate  i testimòni  che  valgono  assai 
più  delle  nostre  parole , premi  più  degni  che  non  siano 
quelli  che  noi  possiamo  offerirvi.  L’  atto  che  spontanei 
compiste  come  rapiti  da  impeto  nobilissimo  di  carità,  non 
vi  sembri  men  bello,  non  vi  sia  men  caro  se  rimanesse  privo 
di  premio,  fors’  anche  affatto  ignorato  dagli  uomini.  Non 
datevi  affanno  di  svelarlo  voi  stessi,  chè  perderebbe  della 
sua  luce.  Il  beneficio  riceve  pregio  sopra  tutto  dall’  adem- 
pimento di  questo  precetto  divino  : La  tua  sinistra  non  sap- 
pia quello  che  fa  la  tua  destra  — . 

Ma  poi  tutti  ammiriamo  questi  ardimenti  pietosi,  que- 
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sti  sùbiti  moti , che  spingon  Y anime  quasi  per  Y altrui 
salvezza  a far  gitto  di  sè:  e guardando  ove  occorrono 
più  frequenti  e magnanimi,  guardando  ove  più  abonda 
questa  messe  di  carità , ed  è veramente  nella  parte  del 
popolo  più  minuta , destinata  agli  stenti , alle  privazioni , 
all'  abnegazione , all’  assiduo  e duro  lavoro,  impariamo  a 
stimarla  e amarla  , a ricambiarla , non  colle  adulazioni , 
o collo  stimolarne  gl’  istinti  dell’  invidia  e del  maltalento, 
col  mostrarle  fantasmi  che  non  si  stringono , si  collo  stu- 
diarne il  sincero  possibile  miglioramento,  colla  ricerca  de’ 
mezzi  atti  a salvarla  dai  mali  a cui  più  va  soggetta,  atti  a 
renderle  più  fruttuose  le  sue  fatiche,  a nobilitargliele  col 
sentimento  del  dovere  e della  reciprocanza , coi  senti- 
mento che  tutti  insieme,  ricchi  e poveri,  piccoli  e grandi , 
potenti  e deboli , formiamo  un’  armonia , una  famiglia , 
tutti  pel  nostro  cammino  diretti  a un  medesimo  fine , 
ognuno  colle  sue  gioie,  ognuno  co’ suoi  dolori,  che  non 
sono  retaggio  del  povero  solo. 

Non  mancano  tali  esempi  tra  i fatti  a cui  vuoisi  oggi 
da  noi  applaudire;  non  mancano  benefici  insigni  a prò 
della  porzione  di  popolo  più  derelitta  : e sebbene  qual- 
che altra  volta  1’  Ateneo  abbia  giudicato  superflue  simili 
attestazioni  alle  liberalità  del  dovizioso,  questa  volta,  per 
la  grandezza  straordinaria  e 1’  applicazione,  stimò  dover- 
sene tener  conto.  — Il  proletariato,  disse  testé  il  Luz- 
zati , è una  triplice  indigenza  di  virtù , di  coltura  e di 
materiali  conforti,  e vuol  debellarsi  col  tesoro  della  edu- 
cazione morale,  dell’ istruzione,  e coll’aumento  della  pu- 
blica  agiatezza.  Noi  ( parlava  in  nome  delle  Banche  po- 
polari ) offriamo  uno  di  cotali  mezzi  ; ma  non  il  solo  nè 
il  più  efficace  ....  Per  quanto  siano  attuate  providenze 
economiche  a beneficio  del  povero,  rimarranno  sempre 
nelle  classi  diseredate  della  fortuna  le  acri  inquietudini 
di  dolori  e d’ invidie,  che  soltanto  si  possono  attutire  col 
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senso  del  sacrificio  e della  rassegnazione  il  quale  trae 
dal  cielo  le  sue  perenni  rinnovazioni  e le  sue  consola- 
zioni inesauribili.  Soltanto  T ordine  morale  avrà  la  virtù 
di  ristorare  T equilibrio  cosi  turbato  nell’  ordine  econo- 
mico — . Compie  beneficio  grandissimo,  somma  beneme- 
renza s’  acquista  verso  V umana  società  chi  validamente 
adopera  alla  ristaurazione  di  tale  equilibrio:  e certo  non 
veggo  come  a ciò  possa  imaginarsi  estranea  la  religione. 
Essa  vi  avrà  sempre  la  parte  maggiore , la  principale  » . 

Il  segretario  legge  quindi  la  succinta  notizia  degli  atti 
filantropici  denunciati  nel  p.  p.  anno  all’Ateneo  siccome 
degni  di  premio;  che  vuoisi  qui  omettere  essendo  già  pu- 
blicata  ne’  Commentari  pel  1878  ( pag.  221  e seg,  );  e pro- 
segue conchiudendo: 

« Certo  gli  animi  nostri,  mentre  si  piaciono  fra  i ri- 
cordi e le  imagini  di  questi  atti  benefici  e generosi,  non 
senza  pena  sono  costretti  a confrontarli  V uno  coll’  altro, 
a fine  di  preferir  questo,  di  pospor  quello.  Oltre  la  dif- 
ficoltà del  giudizio , che  dee , già  s’  accennò , ristarsi  al- 
1’  aspetto  esteriore , la  preferenza  degli  uni  sembra  scor- 
tesia per  gli  altri  e offesa.  Tutti  han  meritato  : a tutti  però 
la  lode  e le  corone.  Ma  affinchè  non  sembrino  a nessuno 
negate  , voi , quanti  siete  or  qui  invitati  a riceverle , do- 
vete, assai  più  che  aspettarle  dalle  nostre  mani,  cercarle 
nella  vostra  coscienza. 

L’  Ateneo,  tenendo  le  proposte  della  sua  speciale  Com- 
missione, il  28  luglio  p.  p.  aggiudicò 

La  medaglia  d’argento  con  cento  lire 

a Paolo  Giordani:  che  cimentandosi  nel  lago  d’ Iseo,  solo  nella 
sua  barchetta , mentre  infuriava  la  procella,  valse  a scam- 
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pare  a tempo  i naufraghi  Enrico  Vigevani  e Zaccaria  Conti, 
e a raccogliere  dall’  aque  la  salma  di  Samuele  Jesi. 

La  medaglia  d’argento 

al  foriere  Giovanni  Busi  ; che  nella  ruma  di  una  casa  a Cre- 
ma, poi  nell’  imperversare  d’  un  incendio,  sfidò  fatiche  e 
pericoli,  fu  esempio  e stimolo  a’  compagni  nell’  opera  ge- 
nerosa, che  fece  salve  più  vite. 

Una  lettera  di  lode  con  cinquanta  lire 

A Teresa  Biagi  Romano  di  Ghedi:  che,  in  gravidanza  molto 
avanti , pur  si  gettò  d’ alto  presso  tre  metri  nel  canale 
Chiés  a scampo  d’  un  bambinello  che  vi  periva. 

Una  lettera  di  lode  con  quaranta  lire 

a Felice  Giuseppe  Bottura , salito  di  notte  su  per  gli  erti 
dirupi  sopra  Limone  S.  Giovanni , con  un  compagno  , a 
salvezza  di  un  uffiziale  tedesco  : 

e ad  Amadio  e Luigi  Rinaldi  e Giuseppe  Serioli,  che  arditi 
sfidarono  la  tempesta  sul  lago  d’ Iseo  per  salvare  Vincenzo 
Foresti. 

Una  lettera  di  lode  con  trenta  lire 

ad  Angelo  Guerini:  che,  gettatosi  nel  lago  al  Padellino  del 
Caraglio,  n’estrasse  Antonio  Faini: 

e al  fanciullo  Eugenio  Serotti,  che  non  temè  balzar  nel  ca- 
nale a Goglione  di  sotto  per  la  bambina  Fenice  Biemmi. 

Una  lettera  di  lode  con  venti  lire 

ad  Angelo  Marchesi  : il  quale  scampò  Vincenzo  Cominazzi 
presso  Concesio , con  isforzo  superiore  a sua  gracil  possa. 

Una  lettera  di  lode 

a Pietro  Marescalchi,  a cui  debbon  la  vita  tre  fanciulli  scam- 
pati nel  lago  d’ Idro  : 


19 

a Cario  Posi  e Giuseppe  Bersini,  che  scamparono  un  fan- 
ciullo nel  grosso  canale  di  Leno: 

a Giuseppe  Domenico  Arrighi  e Andrea  Tondi,  che  si  get- 
tarono a simile  opera  di  carità  nella  profonda  fossa  della 
torbiera  di  S.  Cipriano  a Lonato. 

Una  lettera  speciale  di  lode 

a Pietro  Foresti  di  Tavernola  e a Bortolo  Danti  di  Mal- 
cesine,  i quali  non  possono  esser  partecipi  del  legato  Ca- 
rini, destinato  a bresciani. 

Colla  medaglia  d;  argento  V Ateneo  attesta  in  fine 
la  pudica  riconoscenza  alle  nobili  signore  Maddalena  ed 
Elisabetta  Girelli  per  F istituto  da  esse  fondato  in  Marone 
con  generosissimo  spendio  e scopo  di  carità  e benefìcio  gran- 
dissimo » (*). 


Adunanza  del  19  gennaio. 

Per  assenza  del  presidente  e del  vicepresidente,  pre- 
siede all’adunanza  l’anziano  de’ soci  presenti  sig.  cav.  d.r 
Francesco  Girelli. 

11  sig.  conte  cav.  Lodovico  Bettoni  legge  un  suo  scritto 
Monografia  della  vile  sul  lago  di  Garda.  Accenna  delle  ori- 
gini e del  vario  progredire  di  questa  pianta,  che  alligna 
dal  30°  al  o0°  di  latitudine  nei  due  emisferi,  e,  assai  diffusa 
nel  nostro,  propagasi  ognor  più  nell’  altro,  ornai  prospera 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  nell’  Australia,  nel  Chili,  nel 
Perù , nel  Brasile,  e,  in  più  luoghi  lottando  pure  col  clima, 
resiste  fino  al  26°  e al  15°,  però  salendo  a 1500  metri  so- 
pra il  livello  del  mare.  L’Italia  è tutta  nella  zona  concessa 
alla  vite;  che  nella  provincia  di  Brescia  occupa  26419  et- 

i*)  Le  egregie  signore  Girelli,  ringraziando  1’  academia,  pregarono  che 
il  prezzo  d Ila  medaglia  fosse  dato  agli  Asili  di  carità  per  l’infanzia. 
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tare,  colla  rendita  media  di  lo  ettolitri  di  vino  per  ettara 
prima  della  invasione  dell’  oidium,  or  quasi  ricuperata  mercè 
dello  zolfo. 

Il  circondario  di  Salò,  la  plaga  bresciana  più  vitifera, 
produce  un  settimo  circa  del  vino  bresciano,  il  vedervi  la 
vite  sostenuta  con  palo  secco  d’  olivo  o di  castagno,  come 
già  faceasi  presso  Roma,  fa  credere  che,  introdotta  a tempi 
rimoti  verosimilmente  dalla  Grecia  per  la  Venezia,  ne  sia 
poi  stata  dai  Romani  promossa  la  coltivazione,  che  signo- 
reggia da  Salò  a Desenzano,  e a Bardolino,  e cede  all’olivo 
e agli  agrumi  il  restante  delle  felici  sponde.  Bisogna  però 
confessare  eh’  essa  è ancora  assai  più  favorita  dalla  natura 
che  dall’  industria.  Sono  mescolate  le  più  diverse  qualità , 
precoci  e tardive,  con  frutto  vario  d’  aroma;  e or  solo  nelle 
piantagioni  si  comincia  a guardare  alla  squisitezza,  e a con- 
giungere con  giusta  proporzione  tali  qualità  che  diano  un 
vino  di  proprio  tipo. 

In  quasi  tutta  la  Riviera  benacense  la  vite  si  coltiva 
a palo  secco  e a filari  ; e questi  ne’  luoghi  dove  la  colti- 
vazione è più  intensa,  come  a S.  Felice,  Raffa,  Manerba, 
sono  ordinati  colla  più  studiata  ed  esatta  simmetrìa;  con 
distanza  tra  l’ uno  e 1’  altro  differente  secondo  le  coltiva 
zioni  che  alla  vite  si  associano.  Da  Salò  a Limone  S.  Gio- 
vanni essa  è di  tre  metri,  e anche  minore,  la  necessaria 
affinchè  vi  passi  Y aratro;  ma  si  fa  maggiore  nella  Riviera 
bassa,  dove  più  si  coltiva  il  grano.  Le  viti,  secondo  la  fer- 
tilità del  suolo,  si  metton  distanti  fra  loro  un  metro  e mezzo, 
o due,  e più.  Alcuni  le  pongon  doppie,  affinchè,  se  una 
muore,  una  rimanga  ; ma  l’ una  ruba  l’ alimento  all’  altra, 
e ambe  soffrono:  meglio  sole,  chè  già  muoion  rado. 

Detto  come  si  fanno  le  fosse  e mettonsi  le  barba- 
telle ; come  al  secondo  o terzo  anno  la  vite  si  taglia,  che 
deve  al  quarto  esser  salita  sul  palo  e legarsi  al  brancolo; 
1’  autore  fa  parola  delle  molte  qualità  nuove  introdotte  in 


questi  ultimi  anni;  viti  di  Francia,  del  Reno,  d’Ungheria, 
di  Piemonte,  adottate  e piantate  con  troppa  foga  , poco 
discernimento,  e senza  le  necessarie  prove.  Ne  seguirono 
disinganni  pagati  a caro  prezzo  ; e più  d’ un  costoso  vi- 
gneto, com’era  apparso,  disparve-.  Non  bastano  i ma- 
gliuoli e le  barbatelle  pino  rissling,  fraumilch  a produrre 
il  bordò  e il  reno  : non  basta  far  1’  analisi  del  terreno 
a fine  di  scegliere  il  magliuolo  più  adatto.  Qual  è chimico 
a cui  non  isfugga  qualche  elemento?  il  quale  valga  a 
scoprire  e tener  conto  di  tutto?  dell’  umidità , del  calore, 
dell’  elettricità,  di  ciò  che  forse  ancora  non  ha  nome .... 
E poi  come  provedesi  ? Però  il  pino  s’  è visto  allungare 
e ingrossare  gli  acini,  perdere  la  rotondità  le  foglie  : e cosi 
trasformarsi  le  altre  specie.  Nè  il  fatto  è nuovo.  Al  prin- 
cipe di  Condé,  che  pensava  di  fare  il  vino  di  Borgogna  nel 
suo  giardino  a Parigi,  Brunet  rispose  : « Potete  portare  a 
Parigi  i magliuoli  di  Borgogna,  ma  1’  aria,  la  terra,  il  sole 
vi  mancheranno  » . 

Va  ripetuto  ciò  stesso  de’  nuovi  modi  di  coltivazione,  e 
di  quella  specie  di  frenesia  di  ridurre  tutti  i vigneti  a 
ceppo  basso  e alla  Guyot.  La  vite  senza  sostegno  era  già 
nota  ai  Romani  ; è mantenuta  ancora  in  qualche  parte 
d’Italia;  e in  alcun  luogo  della  Riviera  benacense  può 
riuscire,  cioè  in  collina  e dov’  è poco  pericolo  di  brine.  Ma 
si  dee  por  niente  alla  spesa  maggiore  per  concime  e per 
la  diligenza  nel  rimondare  dell’  erbe  e nell’  accomodare  i 
tralci.  E cotesto  necessità  in  Francia  e sul  Reno,  dove  tal- 
volta in  fine  di  ottobre  non  è il  grappolo  ancora  maturo, 
ma  è inutile  anzi  nuoce  da  noi,  dov’  è maturo  in  fine  di 
agosto  o al  principio  di  settembre,  e fa  mestieri  moderar 
il  calore  affinchè  la  fermentazione  non  si  precipiti.  Anche 
in  Francia  nelle  province  calde  la  vite  si  trova  più  o meno 
alta,  e non  ha  men  pregio  il  vino:  abbiamo  da  Plinio 
che  il  famoso  cecubo  si  spremeva  da  grappoli  vendemmiati 


nella  Campania  su  pioppi  tanto  alti,  che  il  vendemmiatore 
si  facea  dal  proprietario  guarentire  la  spesa  del  funerale 
se  fosse  morto  cadendo. 

Giova  da  noi  tener  larghi  i filari  sì  che  V aratro  vi 
passi;  giova  che  la  distanza  fra  i ceppi  sia  in  proporzione 
della  feracità  del  suolo  e quindi  della  vegetazione.  Non  im- 
porta che  si  tenga,  come  prescrive  Guyot,  un  tralcio  solo 
per  vite  tagliata  a pochi  nodi  : la  vite  da  noi  ne  sopporta 
due  e sin  quattro;  e soffre  e si  perde  per  la  spampina- 
tura  e spuntatura  ripetuta  alcuni  anni  di  sèguito.  Ciò  è 
leggier  male  in  Francia,  dove  presto  il  vigneto  invecchia, 
ma  grave  da  noi  dove  può  durar  molto.  Sul  Garda  abon- 
dano  il  castagno,  la  quercia,  V olivo,  in  ispecie  nella  Riviera 
bassa,  e però  la  coltivazione  a palo  secco  è la  più  oppor- 
tuna. Anche  i francesi  Olivier  de  Serres  e Lenoir  la  dicono 
più  produttiva , e pari  all'  altra  per  la  qualità  del  vino  : 
e Guyot  confessa  che  la  vite  bassa,  pur  ben  tenuta,  scema 
assai  del  frutto  sui  quarant’  anni,  ma  F alta  esser  può  fera- 
cissima ancora  di  cento. 

Strabone  cita  una  vite  di  seicento  anni  : e non  debb’es- 
sere  stata  meno  antica  quella  che  diede  la  colonna  su  cui  era 
piantato  il  tempio  di  Giove  in  Metaponto.  V’  ha  esempi  di 
tali  piante  che  portan  copia  maravigliosa  di  frutto.  Plinio 
ricorda  quella  del  portico  di  Livia  che  produceva  dodici 
anfore  di  mosto  all’  anno  : una  in  Sicilia  ne  dà  cinque  ba- 
rili: nella  serra  di  Hamptoncourt  l’autore  vide  nel  1852 
la  vite  famosa  da  cui  pendevano  4500  grappoli. 

Egli  crede  che  nella  Riviera  benacense  la  produzione 
media  si  aggiri  fra  30  e 35  ettolitri  di  vino  per  ettara. 
In  anni  abondanti  e in  qualche  sito  felice  giunge  a 50  o 
60:  v’  ha  qualche  vite  che  porta  sin  50  chilogrammi  di  grap- 
poli. E frutto  discreto , tanto  più  che  non  è solo  ; tutta- 
via lontano  dai  240  e sin  250  ettolitri  all’  ettara  prodotti 
dalla  vite  Fandant-roux  a Laveaux  in  Svizzera,  da  376  a 


600  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Ma  colà  si  concima  ogni 
anno  con  fino  stallatico  a esuberanza;  eppure  non  scema 
la  bontà  del  vino.  Nella  Linguadoca  si'  arriva  sino  a 300 
ettolitri  ! ma  dove  si  guarda  alla  qualità  e dove  si  ottiene 
il  vino  più  rinomato,  si  calcola  da  lo  a 30.  La  produzione 
sul  Garda  potrà  coll’ accrescer  diligenza  accrescersi.  Que- 
sta già  si  usa  al  terreno,  che  all’  entrare  di  primavera  e 
in  autunno  si  svolge  coll'  aratro,  si  rompe  colla  zappa  in 
aprile  e agosto , e si  purga  dell7  erbe  : ma  riceve  ancora 
concime  rado  e scarso , e « nei  comuni  dove  V olivo  e il 
« limone  hanno  il  posto  d7  onore,  ne  soffre  il  digiuno. 

« Un  miglioramento  però  anche  in  questo  s7  è otte- 
« nuto  da  qualche  anno;  e si  procura  di  raccogliere  intorno 
« alla  vite,  se  non  altro,  quello  che  le  sopradette  due  col- 
« tivazioni  lasciano  in  abbandono.  Da  alcuni  pochi  si  ha 
« cura  di  accumulare  terriccio  e cenere  e zolle  per  abbru- 
« ciarle  e frammischiarle  con  concime  di  stalla,  ciò  eh’  è 
« assai  conveniente  a questa  pianta,  ed  è a desiderarsi  che 
« U eccezione  diventi  regola.  In  generale  però  di  questi  con- 
« cimi,  specialmente  delle  ceneri  e delle  zolle  bruciate,  che 
« per  la  vite  sono  chimicamente  indicati  come  i migliori , 
«non  bisogna  abusare,  massime  ne7  terreni  dell’alta  Ri- 
« viera,  calcari-silicei , e talvolta  silicei  estremamente.  In 
« questi  terreni  giovano  assai  più  i concimi  molto  azotati. 

« Sarebbe  poi  desiderabile  che  spariscano  sollecita- 
« mente  molte  specie  d’  uva , che  sono  di  cattiva  qualità 
« o per  la  loro  maturanza  troppo  tardiva  o per  la  poca 
« sostanza  zuccherina  che  contengono.  Fra  le  migliori  del 
« luogo  si  annoverano,  nelle  nere,  il  groppello,  Ja  corva, 
«la  barbara  di  recente  introduzione,  il  maolo , il  berza- 
« mino  ; vengono  in  sèguito  la  negr  i ra  per  l7  abondanza , 
« indi  la  schiava  e la  boscarola  allorché  sien  poste  al  colle 
« e in  posizione  aprica.  Tra  le  bianche  le  migliori  sono  la 
« trebbiana,  la  bianchetta,  1’  erbamatto,  quest7  ultimo  però 
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« in  collina  e ne’  luoghi  più  caldi.  In  annate  buone  queste 
« uve  segnano  dai  10  ai  15  gradi  di  zucchero  al  gleuco- 
« metro.  Parecchie  altre  qualità  dovrebbero  esser  bandite, 
« come  il  rossér  in  pianura,  le  mantovane,  Y archesca.  Ma 
«il  contadino  ha  l’occhio  in  generale  per  vedere  l’abon- 
« danza,  e non  il  palato  per  gustar  il  sapore,  e quindi  mal 
« si  persuade  a sfrattare  dal  campo  alcune  viti  che  por- 
« tano  copia  di  frutto , sia  pure  scipito.  Converrebbe  anche 
« si  studiassero  meglio  le  condizioni  speciali  del  terreno.  Il 
« johannisberg,  il  jungfraumilch  amano  il  terreno  siliceo  ar- 
« gilloso  ; il  medoc  le  sabbie  sassose  ; il  pino  il  suolo  cal- 
« care;  il  chianti  quello  dove  Y argilla  predomina,  e così  via. 

« Il  patto  colonico  ha  pure  sul  prodotto  la  sua  in- 
« fiuenza,  e se  in  qualche  parte  giova , in  qualche  altra 
« nuoce.  Spetta  al  colono  il  lavoro  del  campo,  come  pure 
« la  concimazione:  il  padrone  gli  dà  il  fieno  pel  bestiame, 
« il  legname,  i vimini,  e paga  le  imposte  : il  prodotto  si 
« divide  in  alcuni  luoghi  a metà,  in  altri  per  due  terzi  al 
« padrone  e uno  al  colono.  Ciò  fa  che  quest’  ultimo  cerchi 
« sempre  l’abondanza  più  presto  che  la  squ:sitezza  dell’  uva. 

« Mi  resta  a dire  qualche  cosa  sul  modo  di  propagare 
« la  vite,  che  qui  in  alcuni  punti  sente  ancora  dei  tempi 
« che  furono.  Senza  distinguere  qualità  da  qualità , molti 
« tagliano  i tralci,  indi  fatto  uno  scasso  di  circa  40  cen- 
« timetri  di  profondità  in  uno  spartimento  di  terreno,  ada- 
« giano  questi  tralci  e vi  pongono  un  po’  di  concime  alla 
« superficie.  Le  radici  così  escono  dai  cinque  o sei  nodi  sot- 
« terrati  ' mal  disposte  e tisicuzze.  Le  barbatelle  si  levano 
« solo  sul  terzo  e quarto  anno  e si  mettono  a dimora.  Le 
« ripuliture  poi  e le  zappature  si  fanno  alla  rinfusa.  Ma 
« questo  modo,  che  ha  del  preadamitico , va  ora  gradata- 
« mente  disparendo,  e se  ne  sostituisce  uno  più  razio- 
« naie  e maggiormente  in  uso  nei  paesi  dove  la  viticol- 
« tura  è più  avanzata.  Piantansi  vivai  di  qualità  scelte , 
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« separate  le  une  dalle  altre  ; si  tagliano  i tralci  produt- 
« tivi  a due  o tre  nodi,  e si  collocano  in  fila  alla  distanza 
« di  otto  o dieci  centimetri  V uno  dall’  altro  e tra  filare 
« e filare,  quanto  occorre  per  passarvi  liberamente  a te- 
« nerli  di  continuo  rim  ndati  dall’  erbe  e bene  zappati. 
« Talvolta  si  lascia  scoperta  la  gemma  che  dee  vegetare; 
« tal  altra  la  si  copre,  e qui  fa  di  mestieri  consultare  la 
« qualità  del  terreno:  che , se  è infestato  da  insetti,  vai  me- 
« glio  lasciarla  scoperta  e zolforarla,  mentre  se  non  lo  è, 
« mette  conto  coprirla  con  un  po'  di  terriccio.  Alcune  volte 
« lasciano  due  nodi  sotterrati  e due  fuori  ; ciò  che  io  credo 
« giovi,  perchè  si  assicura  di  più  la  vegetazione,  e poi  si 
« può  in  sèguito  rinforzarla  tagliando  il  getto  della  gemma 
« meno  robusta. 

« Vuoisi  però  nelle  piccole  fossette,  dove  si  colloche- 
« ranno  i magliuoli,  mettere  terriccio  frammisto  a concime 
« polverizzato,  onde  abbiano  a vegetare  con  forza.  In  que- 
« sto  modo  si  possono  piantare  le  viti  già  fatte  alla  pri- 
« mavera  seguente , chè  le  radici  sono  bene  disposte  e 
« abondanti.  Molti  aspettano,  per  levare  le  barbatelle  dal 
« vivaio,  il  secondo  e il  terzo  anno,  affinchè  sieno  più  ro- 
« buste:  ma  l’esperienza  ha  provato  che  meglio  torna  pian- 
« tarle  del  primo  anno.  Guyot  dice  : - La  barbatella  del 
«primo  anno  è la  migliore:  succede  quella  del  secondo; 
« ed  è rifiuto  quella  del  terzo  - » . 

Descritta  in  succinto  la  coltivazione  della  vite  nelle 
terre  che  cingono  T antico  Benaco , il  nostro  egregio  col- 
lega ci  promette  di  « descriverci  in  un  altro  capitolo  la 
« fabricazione  del  vino  su  quella  spiaggia,  al  quale  sta  in- 
« nanzi  un  ridente  avvenire  » . 


Avvezzo  a sposare  ai  severi  studi  matematici  i più  lieti 
e leggiadri  delle  muse,  il  sig.  prof.  ing.  Giuseppe  da  Como 
legge  alcuni  suoi  componimenti  poetici,  siccome  saggio  di 
una  raccolta  di  cui  promette  prossima  la  publicazione  per 
le  stampe;  e manda  innanzi  alcune  brevi  parole  quasi  pro- 
fessione di  fede  letteraria.  « Inteso  per  elezione  a studi 
« razionali  e a discipline  tecniche,  e cultore  dell’  arte  per 
« bisogno  di  sentimento,  io  mi  son  persuaso  che  Y arte  e 
« la  scienza  non  sono  termini  contradittorii , anzi,  al  con- 
« trario,  porto  opinione  che  il  movimento  intellettuale  riesca 
« monco  o sviato  senza  la  sintesi  della  ragione  e del  cuore. 

« Vuoi  lasciare  libero  il  campo  unicamente  all’  analisi  ? Essa 
« ti  mena  al  materialismo,  il  quale  ti  rimpicciolisce  le  idee, 

« ti  culla  nell’  egoismo  distruggendo  in  te  la  virtù  del  sa- 
« orificio , snerva  i generosi  entusiasmi  che  formano  i grandi 
« caratteri  e i grandi  popoli,  e,  a mio  credere,  dà  un  po- 
» chino  di  ragione  anche  all’  internazionale.  Vuoi  invece 
« abbandonarti  all’  esuberanza  del  sentimento  ? Questa  ti 
« condurrebbe  difilato  alle  sterili  contemplazioni  del  ceno- 
« bita,  od  alla  inanità  dell’  utopia.  E mestieri  quindi  equi- 
« librare  in  giusta  lance  la  ragione  e il  sentimento. 

« Come  la  scienza,  prima  che  tale,  è poesia,  cosi  questa 
« rifacendo  i passi  sulle  analisi  della  scienza  può  trovare 
« poscia  una  forma  che  risponda  alla  forinola  scientifica 
« del  pensiero.  Io  non  ho  la  pretensione  di  trovare  la  for- 
« mola  che  traduca  la  scienza  morale,  nè  forse  la  si  tro- 
te verà  cosi  facilmente,  perchè  gli  universali  che  la  scienza 
« crea  sono  incompleti  e immaturi  e vanno  mano  mano 
« allargandosi  : tuttavia  mi  faccio  animo  a presentare  al 
« lettore  un  saggio  di  letteratura,  non  nuova  nel  concetto, 
« ma  consentanea  all’  indole  severa  de’  miei  studii;  fidente 
« che  vi  si  trovi  almeno  questo  di  mio  : il  noumeno  sotto 
« al  fenomeno,  la  speranza  presso  al  dolore,  l’ infinito  al 
« di  sopra  del  finito. 
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« Ai  versi  d’  argomento  di  filosofìa  naturale  son  com- 
« misti  altri  d’ argomento  morale  e civile  , perchè  credo 
« che  T armonia  fisica  e Y armonia  morale  sieno  termini 
« corrispondenti  » . 

Tre  componimenti  ne  offre  per  saggio  de’primi,  i Mondi, 
la  Terra,  Y Elettrico;  e due  de’ secondi,  la  Pena  di  morte 
e Y Internazionale. 

Nei  Mondi,  chiesto  alla  terra  se  sia  essa  T unica  meta 
dell’  immenso  creato,  risponde  : 

Oltre  i siderei  spazii,  ove  non  giunge 
uman  pensiero,  avvi  un  deserto  immenso 
privo  d’  etra  e di  luce.  — Oltre  il  deserto, 
altri  cosmi  infiniti.  — In  quella  buia 
gelida  zona  formicanti  a stormo, 
con  atomi  di  polve  entro  la  luce, 
monadine  natanti  entro  una  goccia, 
vibrano  soli  innumeri.  In  silenzio, 
fra  tempi  e spazii  interminati,  nasce 
T astro,  sfavilla  e muor.  — In  questa  ridda 
atomo  è il  nostro  sol,  la  terra  è un  punto. 

E gli  astri  son  tutti  della  stessa  tempra,  della  stessa  na- 
tura della  terra,  e nostra. 

Volser  già  mille  e mille  anni  e più  mila, 
e pei  silenzii  de  la  nera  notte 
del  freddo  caos,  fra  la  materia  inerte, 
pari  a scoppio  di  elettrica  corrente 
tra  discordi  elementi,  alta,  improvvisa 
tuonò  1’  eterna,  ordinatrice  Idea. 

Ed  ecco  la  creazione,  il  moto  della  materia,  la  luce,  alla  quale 
il  poeta  manda  un  inno:  e chiude  il  canto  con  un’apo- 
strofe alla  sua  Ada,  « fior  di  prato  sull’  aurora  reciso  » , cui 
troverà  ancora  in  qualche  stella,  ove  insieme  esulteranno 
immemori  del  duol  di  questa  gleba 
che  di  tanta  e si  greve  ombra  s’  ammanta. 
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Nel  canto  la  Terra  ne  descrive  il  suo  formarsi  : 

Sì  come  bollono  nell’  olla 

de  la  tregenda  le  reliquie  oscene, 
e vi  mescon  gli  spirti,  e intorno  un  ritmo 
tesson  le  streghe  de  1’  upupa  al  canto  : 
tali  confusi  nel  rovente  amplesso 
ferveano  gli  elementi,  e a lor  ghirlanda 
spaventosa  facean  sanguigni  lampi 
fra  terribili  suoni:  — testimone 
riman  la  damma  atra,  la  lava,  il  fumo 
e il  rumor  sordo  onde  lontan  lontano 
il  fulminato  Encelado  rimbomba. 

Accennato  indi  Y addensarsi  del  primo 
tenuissimo  invòlucro  infecondo 
di  porfido  e granito; 

poi  degli  strati  successivi  ove  appariscono  le  tracce  della 
vita  organica;  chiede: 

Chi  componea  le  sapienti  anella 
onde  s’ intesse  Y immortai  poema, 
da  l’ infusorio  al  pigro  iguanodonte, 
da  l’alga  al  re  de  la  foresta,  — e lento 
la  tarda  , culla  preparava  a questo 
feroce  re  del  pianto  e dell’  amore? 

Forse  tu,  ceco  caso?  — ... 

Eterna  Mente, 

non  ti  cerco  ....  : io  ti  sento  ! — 

Sorsero  le  prische  terre  dai  mari  : e si  coprirono  delle 
selve  che  prepararono  sepolte  il  carbon  fossile  a nutrire 
nelle  officine,  sui  mari,  sulle  ferrovìe  questa  febre  di  mer- 
cati e di  moto  che  agita  1’  avida  età.  Oh  felice , esclama , 
il  legnaiuolo,  che  accatasta,  cantando  all’  aure,  i rami  re- 
centi, e ne  fa  carbone,  coll’  opra  modesta  apparecchiando 
il  vomere  che  procacci  il  pane  alla  sua  povertà  contenta  ! 

Colla  stessa  brevità  si  disegnano  le  meraviglie  del- 
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V Elettrico  nel  telegrafo,  nelle  applicazioni  alla  terapia,  nel- 
T aurora  boreale,  nella  folgore,  nelle  altre  meteore  liete  e 
funeste  onde  con  perpetua  vicenda  s’  alterna 
a la  lagrima  il  riso,  a F amor  F ira, 

Satana  a Cristo,  la  materia  a Dio.  — 

Della  Pena  di  morte  è principio  questa  stanza: 

Perchè  dietro  la  lurida 
figura  del  carnefice 
tremi  e t’ascondi,  o giudice? 

Se  tu  de  la  giustizia 
il  ministero  adempi,  il  palco  sali  : 
con  cor  securo  cala  la  mannaia 
sul  maledetto  capo  del  colpevole 
che  inerme  curvasi.  — 

E all’  Internazionale  rivolgesi  ultima  questa  : 

— Da  te  viscido  lombrice 
nato  di  fango  e adulto  nel  mistero 
odorando  il  cadavere 
e la  terra  conversa  in  cimitero, 
nascer  non  può  che  un  despota 
o di  coscienze  un  novo  agitatore.  — 

Io  negli  azzurri  vivere 

vo’  della  fede  che  mi  detta  amore. 


L’  accoglienza  fatta  dagli  amici  a questi  saggi  è pegno 
e conforto  all’  autore  per  la  publicazione  promessa. 

L’  Ateneo  è altresi  invitato  a surrogare  nel  Consiglio 
d’  amministrazione  due  soci  ai  due  che  n’  escono  per  an- 
zianità,  e sono  eletti  i signori  cav.  d.r  Lodovico  Balardini 
e cav.  Costanzo  Glisenti.  E per  proposta  del  sig.  avv.  Pie- 
tro Frugoni  viene  commessa  alla  Presidenza  la  elezione  di 
una  giunta  per  F esame  dei  due  lavori  presentati  al  con- 
corso publicato  con  programma  25  marzo  1877, 
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Adunanza  del  2 febraio. 

Il  sig.  d.r  Carlo  Perolio  legge  la  storia  di  uri  altra 
g invita  di  operazione  cesarea  con  amputazione  utero-ovarica. 
Una  poveretta,  nata  rachitica,  gravida  la  prima  volta,  sui 
2o  anni,  era  il  6 maggio  1878  venuta  alla  P.  C.  di  ma* 
ternità.  Cessati  nel  principio  di  gennaio  i mestrui,  dall’  un- 
decimo  anno  suo  regolarissimi,  non  ebbe  prima  altri  indizi 
del  suo  stato,  non  nausee,  inappetenza,  vomiti,  bensi  dipoi 
il  progressivo  ingrossare,  e già  i soliti  movimenti.  Colla 
statura  di  1 1 9 centim.  appena , convergenti  i ginocchi , i 
malleoli  divergenti,  ambe  le  tibie  arcuate,  i femori  curvi, 
le  articolazioni  ingrossate , cammina  a stento,  anche  nella 
posizione  eretta  par  quasi  seduta. 

Tanta  deformità , prosegue  il  Perolio  dopo  aver  date 
d’  ogni  parte  le  più  diligenti  misure , « non  lasciandomi 
« dubio  della  gravità  del  caso,  mi  fece  sentire  il  bisogno  di 
« consultare  i colleghi.  Stante  la  ristrettezza  del  bacino  osseo 
« per  la  enorme  viziatura  di  tutti  i suoi  principali  diame- 
« tri*  due  soli  espedienti  poteano  esser  proposti  : o 1’  aborto 
« provocato  senza  indugio,  o T operazione  cesarea  al  ter- 
« mine  della  gestazione  ...  A me  ripugna, . . . non  ho  mai 
« potuto  persuadermi  della  convenienza  di  sacrificare  un 
« bambino  sano  e robusto,  per  sottrarre  ai  pericoli  del  ta- 
ce glio  cesareo  una  donna,  che,  dotata  di  libero  arbitrio, 
« dovrebb’  essere  responsabile  delle  sue  azioni  e subirne  le 
« conseguenze  quali  si  sieno ...  La  mia  proposta  pertanto 
« non  poteva  essere  se  non  quella  del  taglio  cesareo  » . Qui 
poi  stavan  contro  la  provocazione  all’  aborto,  oltre  la  bre- 
vità eccessiva  del  diametro  sacro-pubico  (cent  6 %),  l’ac- 
corciamento enorme  del  diametro  obliquo  destro  (cent.  5) 
e la  inclinazione  considerevole  del  bacino,  che  dovean  farlo 
pericolosissimo. 
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E poiché  il  d.r  Perolio,  paragonando  V esito  del  taglio 
cesareo,  quasi  sempre  fatale,  con  quello  dell’  amputazione 
utero-ovarica  non  raro  felice,  era  stato  condotto  già  innanzi 
alle  conclusioni  dell’illustre  prof.  Porro,  e non  avea  punto 
indugiato  ad  applaudire  all’  ardita  e felice  prova  di  lui,  or 
proponeva  del  pari  di  ripeterla.  « Nè  mi  trattenne,  dice,  il 
« pensiero  che  turbò  i sonni  a taluno  di  coscienza  sover- 
« chiamente  timorata.  A mio  modo  di  vedere,  scopo  del- 
« 1’  ostetrico  è quello  di  salvare  la  madre  e il  bambino  con 
« tutti  que’  mezzi  che  la  scienza  e 1’  arte  mettono  a sua 
« disposizione  : . . . e a tranquillare  ogni  scrupolo  v’  ha  il 
« respònso  di  una  celebrità  teologica,  monsignor  Parrocchi, 
« ora  arcivescovo  di  Bologna  e cardinale  » : e tutti  ornai 
gli  ostetrici  consentono  in  questo  avviso  : nè  cadde  in  mente 
ad  alcuno  di  condannare  in  altre  necessità  altre  operazioni 
ond’  è impedito  poi  l’ atto  generativo.  Laonde  approvato 
concordemente  il  suo  pensiero , s’  apparecchiò  senz’  altro 
all’  effetto,  lieto  che  gli  si  offerisse  una  donna  « di  costitu- 
« zione  robusta  e d’ animo  poco  impressionabile  , d’  umor 
« gaio  e piena  di  fiducia  nel  medico  » . 

« Il  24  agosto  alle  ore  pom.  3.  20  1’  operanda  venne 
« condotta  nella  sala  d’  operazione,  che  era  a 19°  R.  Fu 
« posta  a letto  senza  offrire  all’  esterno  alcun  indizio  di 
« trepidazione. 

« Alle  ore  3.  25,  mentre  un  assistente  introduceva  la 
« sciringa  nella  vescica  orinaria,  i dottori  Gamba  e Giulitti 
« incominciarono  la  cloroformizzazione , e 1’  anestesia  era 
« completa  in  capo  a soli  tre  minuti. 

« Allora  ( ore  3.  28  ) entrarono  nella  sala  circa  trenta 
« medici  che  erano  convenuti  per  assistere  all’operazione, 
« e silenziosi  si  distribuirono  intorno  al  letto  sul  quale  gia- 
« ce  va  1’  operanda. 

« Frattanto  mentre  i dottori  Morelli  e Cavalli  fissavano 
« colle  loro  mani  le  pareti  addominali  sul  globo  uterino , 
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« io,  dopo  essermi  assicurato  coll’  opportuno  esame  che 
« nessuna  ansa  intestinale  trovavasi  fra  Y utero  e le  pareti 
« addominali,  diedi  principio  all’  incisione  del  ventre.  E sic- 
« come  in  causa  della  conformazione  abnorme  della  donna 
« soltanto  sedici  centimetri  intercedevano  fra  V ombelico  e 
« il  pube,  dovendo  altresì  il  taglio  distare  almeno  cinque 
« centimetri  dal  pube  per  evitare  il  pericolo  di  offendere 
« la  vescica,  così  fra  il  pube  e Y ombelico  non  rimaneva 
« spazio  sufficiente  per  una  adeguata  incisione.  E però  co- 
« minciai  il  taglio  a destra  dell’  ombelico  e cinque  centi- 
« metri  più  in  alto,  prolungandolo  verticalmente  in  basso 
« pel  tratto  di  diciassette  centimetri. 

« Mano  mano  che  incideva  a strati  le  pareti  del  ven- 
« tre,  tenendo  pronte  le  pinzette  a torsione  per  frenare 
« ogni  emorragìa  se  si  fosse  manifestata,  il  mio  assistente 
« mi  teneva  pulito  il  taglio  mediante  le  spugne.  Fortuna- 
« tamente  nessun  vaso  di  qualche  importanza  venne  offeso, 
« e non  s’  ebbe  quindi  alcuna  perdita  di  sangue,  salvo  un 
« leggiero  gemitìo  che  cessava  tosto, 

« Tagliate  le  pareti  del  ventre  (ore  3.  33),  si  presentò 
« nel  campo  della  ferita  Y utero  sotto  le  apparenze  di  un 
« globo  duro,  elastico,  lucente,  di  color  madreperla.  Ne  pra- 
« ficai  tosto  la  spaccatura  in  direzione  della  sua  lunghezza 
« e perciò  parallelamente  al  taglio  delle  pareti  addominali. 

« Compiuta  la  spaccatura  dell’  utero  (ore  3.  34),  pre- 
« sentossi  il  piede  sinistro  del  feto;  afferrato  il  quale,  si 
« disimpegno  colla  massima  facilità  un  bambino  abbastanza 
« sviluppato  , di  sesso  femminino , vivo  ed  in  apparenza 
« sano. 

« Svolto  il  cordone  ombelicale,  che  s’ attorcigliava  con 
« doppio  giro  al  collo,  e reciso  nel  modo  consueto,  si  affì- 
« dò  la  bambina  alla  levatrice  per  la  legatura  del  funi- 
« colo  e per  le  altre  opportune  cure. 

« Mi  affrettai  subito  (ore  3.  35)  di  eseguire  Y estra- 
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« zione  della  placenta , ciò  che  non  presentò  alcuna  dif- 
« ficoltà,  e tutto  procedette  regolarmente. 

« Mentre  io  m’  occupava  del  distacco  della  placenta , 
« il  mio  assistente  d.r  Peroni,  operando  secondo  il  concerto 
« preso  previamente , uncinava  con  un  dito  il  fondo  del- 
« T utero  e lo  estraeva  dolcemente  dalla  apertura  del  ven- 
« tre,  mentre  gli  altri  assistenti  Morelli  e Cavalli , secon- 
« dando  gli  atti  operativi,  facevano  abilmente  scivolare  le 
« pareti  addominali  rasente  la  parte  posteriore  dell’utero, 
« e le  cose  procedettero  con  tanta  esattezza  che,  sebbene 
« sgorgasse  dalla  ferita  uterina  larga  copia  di  sangue,  nem- 
« meno  una  stilla  potè  penetrare  nel  cavo  del  ventre , e 
« gli  intestini,  non  che  uscire,  nemmeno  si  presentarono 
« alla  ferita  ventrale. 

« Allo  scopo  di  far  cessare  prontamente  Y emorragìa 
« uterina  importava  sollecitare  1’  applicazione  del  laccio  al 
« collo  dell’  utero  ed  eseguirne  il  più  presto  possibile  lo 
« strozzamento.  Fatto  perciò  dall’assistente  sollevare  l’utero 
« ( ore  3.  36  ) già  previamente  estratto  dalla  ferita,  lo  si 
« tenne  perpendicolare  all’  asse  del  corpo.  Fattolo  quindi 
« passare  a traverso  ad  un’  ansa  robusta  di  filo  di  ferro 
« già  montata  sopra  un  potente  serranodo  di  Cintrat,  si 
« strinse  in  corrispondenza  dell’  orifìcio  interno  dell’  utero. 
« Affinchè  poi  il  filo  non  scivolasse  e non  facesse  presa  sulla 
« sola  vagina,  si  infisse  come  punto  d’  appoggio  un  lungo 
« spillo  nel  punto  stabilito  per  lo  strozzamento. 

« Quando  l’ansa  fu  ben  serrata  (ore  3,  37  */%),  il  sangue 
« cessò  di  fluire,  ed  allora,  dato  di  piglio  ad  una  robusta 
« cesoia  curva  sul  piatto,  passai  ad  amputare  V utero  so- 
« vrastante  al  laccio,  lasciando  tre  centimetri  di  tessuto  fra 
« il  nodo  strozzante  e la  superficie  d’  amputazione , allo 
« scopo  di  assicurare  la  presa  del  serranodo. 

« Ciò  fatto,  ed  estratta  la  sciringa  dalla  vescica  ( ore 
« 3.  38),  sulla  guida  dell’  indice  destro  introdussi  in  vagina 
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« un  grosso  tre-quarti  curvo  da  drenaggio  facendone  per- 
« venire  la  punta  a contatto  del  culdisacco  fra  il  labbro 
« posteriore  dell’  utero  e V intestino  retto.  Colf  indice  si- 
« nistro  introdotto  nella  ferita  addominale  raggiunsi  il  cui1 
« disacco  peritoneale  corrispondente  alla  punta  del  tre- 
« quarti,  la  quale  protetta  dal  dito  spinsi  nel  ventre,  es- 
« sendo  sicuro  di  nulla  offendere,  e la  feci  uscire  dalla  fe- 
« rita  addominale.  Ritirato  il  puntaruolo,  dalla  cannula  del 
« tre-quarti  si  fece  passare  un  tubo  da  drenaggio  a traverso 
« la  vagina,  il  peritoneo  e la  ferita  addominale,  i cui  capi, 
« dopo  estratta  la  cannula,  furono  fra  di  loro  allacciati. 

« Essendo  certi,  tanto  io  che  gli  assis  tenti,  che  non  una 
« stilla  di  sangue  era  penetrata  nel  cavo  peritoneale,  come 
« dissi  di  sopra,  credetti  opportuno  di  non  eseguire  alcuna 
« pulitura  nel  ventre,  evitando  così  di  esporre  gli  intestini 
« all’  aria  ed  al  contatto  delle  spugne  o delle  flanelle. 

« Passai  quindi  senz’  altro  alla  cucitura  (ore  3.  41  %). 
« ed  eseguii  con  un  robusto  e duttilissimo  filo  d'argento 
« quattro  punti  di  cucitura  nodosa,  adoperando  all’  uopo  gli 
« aghi  tubulati  di  Simpson. 

« Ebbi  cura  di  infiggere  gli  aghi  alla  distanza  di  quasi 
« un  centimetro  e mezzo  dai  margini  della  ferita  e di  in- 
« eludere  nel  punto  quasi  altrettanta  porzione  di  peritoneo. 

« Il  primo  punto  fu  posto  a tre  centimetri  di  distanza 
« dall’  angolo  superiore  della  ferita,  e gli  altri  tre  succes- 
« sivamente  alla  distanza  di  tre  in  quattro  centimetri. 

« Il  moncone  uterino  col  tubo  a drenaggio  sovrastante 
« rimaneva  compreso  fra  il  quarto  punto  e 1’  angolo  infe- 
« riore  della  ferita.  Fra  Y uno  e V altro  punto  di  cucitura 
« metallica  profonda  vennero  applicati  alcuni  punti  di  su- 
« tura  attorcigliata. 

« Il  costrittore  di  Cintrat  venne  applicato  alla  coscia 
« destra  con  liste  di  cerotto  adesivo,  in  guisa  che  facendo 
« leva  col  fulcro  al  pube,  difeso  da  falde  di  bambagia,  fis- 


« sava  il  moncone  uterino  nelle  labbra  della  ferita,  e ne 
« impediva  la  retrazione. 

« Terminata  la  cucitura  (ore  3.  53),  si  recise  la  por- 
« zione  esuberante  dei  fili;  liste  di  cerotto  ripiegate  si  in- 
« sinuarono  fra  gli  spilli  infitti  per  la  sutura  attorcigliata 
« e la  pelle  del  ventre,  allo  scopo  di  proteggerla  dalle  pun- 
« ture.  Si  pennellò  il  moncone  uterino  con  una  soluzione 
« carica  di  percloruro  di  ferro,  e T addome  con  laudano. 
« Filacce  asciutte  ordinate  furono  poste  sulla  ferita;  si  copri 
« tutto  T addome  con  falde  di  bambagia  ; si  collocarono 
« delle  compresse  piramidali  ai  lati  del  ventre,  e tutta  la 
« medicatura  si  tenne  in  sito  mediante  una  fascia  a corpo. 

« Alle  ore  4-  e 3 minuti  anche  la  medicazione  era 
«terminata,  sicché  la  durata  dell' operazione  fu  di  38  mi- 
« nuti  dal  principio  della  cloroformizzazione  alla  completa 
« medicatura  ; cioè  3 minuti  per  la  cloroformizzazione  , 
«13  4/2  per  T operazione,  1 1 l/2  per  la  cucitura,  e 1 0 per 
« la  medicazione. 

« L’  anestesia  fu  mantenuta  fino  a medicatura  termi- 
« nata.  Il  polso  era  a 130  prima  d’  accingersi  all’  atto 
« operativo  per  Y agitazione  morale  inevitabile;  dopo  T ope- 
« razione  era  a 84. 

« L’  operata  venne  lasciata  per  un  paio  d’ ore  sul  letto 
« d’operazione,  indi  fatta  passare  con  tutte  le  cautele  sopra 
« un  letto  comune,  e trasportata  in  una  sala  bene  disinfet- 
« tata  e ventilata,  esposta  da  tramontana  a mezzogiorno. 

« Da  quanto  venni  esponendo  chiaro  appare,  che  nel- 
« T atto  operativo  fui  scrupolosamente  ligio  alle  norme 
« dettate  dal  prof.  Porro  ; solo  per  il  filo  costrittore  mi 
« discostai,  procurandomi  il  punto  di  appoggio  in  uno  spillo 
« appositamente  infìsso  nel  collo  uterino  anziché  far  pog- 
« giare  1’  ansa  sull’  ovaia , sembrandomi  più  facile  e più 
« sicuro  lo  scopo , senza  che  si  avesse  a temere  inconve- 
« niente  di  sorta.  Cosi  pure  trascurai  1’  esame  e la  puh- 
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« tura  del  cavo  addominale,  per  la  ragione  già  addotta,  che 
« cioè  si  era  certi  che  nemmeno  una  goccia  di  sangue  o 
« di  altro  liquido  vi  era  penetrata. 

« Ho  stimato  opportuno  descrivere  minutamente  Tatto 
« operativo,  quantunque  T accurata  esposizione  che  ne  fece 
« il  prof.  Porro  rendesse  questa  descrizione  quasi  superflua. 
« Ma  lo  feci  perchè  da  parecchie  lettere  pervenutemi  da’ 
« miei  colleghi,  specialmente  dell’  Italia  meridionale,  ho  do- 
« vuto  convincermi  che  T operazione  del  prof.  Porro  non 
« era  generalmente  conosciuta.  Questo  minuto  ragguaglio 
« del  processo  operativo  potrà  servire  di  guida  ad  altri , 
« cui  si  offrisse  T opportunità  di  tentare  la  medesima  ope- 
« razione,  come  a me  servi  di  guida  T opuscolo  del  Porro  » . 

Date  indi  scrupolosamente  le  misure  tutte  del  feto, 
riferisconsi  le  vicende,  non  che  di  giorno  in  giorno,  ma 
d’  ora  in  ora,  dell’  inferma,  e gli  assidui  soccorsi  della  me- 
dicatura, quasi  in  tutto  ristretta  alla  dieta  di  pan  trito  con 
alcuna  cucchiaiata  di  bordò,  alle  occorrenti  sciringazioni , 
a qualche  clistere  emolliente,  alla  cura  ordinaria  della  fe- 
rita suppurante.  Il  4 settembre  « si  tagliò  il  tubo  a dre- 
« naggio  nel  suo  punto  d’  uscita  dall’  addome  e si  ritirò 
« dalla  vagina  ; il  suo  lume  era  pulito.  Il  fondo  dell’  in- 
« fundibolo  si  copriva  di  granulazioni  » , che  presto  cre- 
scendo, occultarono  il  foro  del  drenaggio.  Cessò  il  bisogno 
della  sciringazione  : venne  ognor  più  cicatrizzandosi  la  fe- 
rita, che  il  20  non  lasciava  quasi  più  traccia  ; e il  23  T ope- 
rata potè  lasciare  il  letto,  e avrebbe  potuto  già  lasciar 
T ospitale , se  la  sua  povertà  non  avesse  persuaso  a trat- 
tenerla alquanti  giorni  ancora,  sin  che  le  forze  le  bastas- 
sero al  lavoro.  Due  mesi  dopo  il  d.r  Perolio  la  rivide  : era 
in  piena  salute  ; e ottima  era  del  pari  la  salute  della  bam- 
bina, affidata  a nutrice. 

Stimò  il  d.r  Perolio  d’ essere  il  primo  a ripetere  l’ar- 
dita operazione  sì  bene  tentata  dal  prof.  Porro  : ma  poiché 
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non  tardò  a raccogliere  eh'  egli  era  stato  in  questa  gara 
il  tredicesimo,  e altre  due  simili  prove  seguirono  da  presso 
la  sua,  aggiunge  in  succinto  altre  nove  storie,  affinchè  la 
varietà  de'  casi,  e gli  stessi  accidenti  che  tolsero  talvolta  di 
riuscire,  e alcune  già  tentate  modificazioni,  siano  argomento 
e mezzo  di  studio  a migliorare  e perfezionare. 

Il  prof.  Spàth  a Vienna  esegui  due  volte  questa  ope- 
razione, nel  giugno  e nel  settembre  1877.  Le  sue  malate 
erano  in  tristissima  condizione  di  salute  per  miseria:  di 
quarant’  anni  la  prima , venuta  alla  sua  clinica  pel  sesto 
parto,  magra,  pallida,  edematosa  le  estremità,  affetta  da 
catarro  bronchiale;  la  seconda  piu  macilente  ancora,  con 
coloramento  itterico,  e avea  prima  avuto  un  parto  col 
forcipe,  li  bambino  era  in  ambe  morto  : in  ambe  Y ampu- 
tazione deir  utero  si  fece  per  1’  emorragia  occorsa  nel  ta- 
glio cesareo,  e fu  salva  la  prima,  soccombette  la  seconda. 
« All’  operazione  il  prof.  Spàth  fece  precedere  una  iniezione 
» sottocutanea  di  ergotina  a fine  di  rendere  più  attive  le 
« contrazioni  dell'  utero  dopo  1’  estrazione  del  contenuto  » . 

Il  prof.  M filler  di  Berna  il  4 febraio  1878  a donna 
viziata  di  osteomalacia  al  quinto  parto,  non  riuscendo  a 
portare  un’  ansa  di  filo  metalbco  intorno  alla  cervice  del- 
r utero  nella  cavità,  lo  estrasse  pel  tagbo  cesareo,  ne 
levò  il  feto  macerato,  e lo  amputò  fuori.  Al  decimosettimo 
giorno  la  donna  potea  già  tenersi  guarita.  « M filler  vorrebbe 
« incidere  sempre  V utero  fuori  del  ventre  dopo  aver  ope- 
« rata  la  strettura  del  collo  per  impedire  Y entrata  del  h- 
« quido  amniotico  e del  sangue  nel  cavo  peritoneale  e gua- 
« rentirsi  dall’  emorragìa.  Ma  con  tale  metodo  Y incisione 
« delle  pareti  addominab  deve  essere  soverchiamente  lunga, 
« e oltre  a ciò  il  feto  correrebbe  grave  pericolo  di  morire 
« asfittico  » . 

11  14  aprile  1878  a Liegi  il  prof.  Wasseige,  operando 
quasi  in  tutto  come  il  prof.  Porro,  salvò  una  rachittica  al 
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primo  parto,  che  il  20  giugno  allattava  felicemente  il  suo 
bambino.  In  altra  somigliante  operazione  il  3 agosto  dello 
stesso  anno  tentò  ma  non  potè  eseguire  il  suggerimento 
del  Miiller , benché  la  ferita  fosse  lunga  1 6 centimetri.  Nul- 
lameno  tutto  succedea  benissimo:  se  non  che  la  catena 
dell’  ecraseur  adoperata  a comprimere  il  tessuto  uterino  lo 
tagliò,  zampillandone  copia  di  sangue  che  penetrò  nel  cavo 
addominale,  onde  pel  dissanguamento  e per  la  peritonite 
l’ ammalata  morì  due  giorni  dipoi.  Propone  per  ciò  il 
prof.  Wasseige  di  usare,  invece  à.QÌY  ecraseur  e del  costrittore 
di  Cintrat,  un  costrittore  suo,  ove  al  filo  è sostituito  un  na- 
stro metallico,  e se  ne  ha  « un’  azione  più  dolce  e diretta, 

« e una  percezione  più  netta  della  forza  impiegata  e della 
« resistenza  dei  tessuti  » . 

Recansi  parimente  le  storie  di  tre  sì  fatte  operazioni 
del  prof.  Chiara  a Milano.  Dalla  prima,  il  16  dicembre  1877, 
che  riuscì  alla  morte  dopo  sei  giorni,  il  prof.  Chiara  rac- 
colse che  gioverebbe  « escogitare  un  modo  di  fissare  più 
« solidamente  il  moncone,  perchè  l’ involuzione  puerperale 
« può  essere  fattore  potente  di  retrazione  ; tal  che  dubita 
« se  non  si  farebbe  opera  più  vantaggiosa  lasciandolo  per- 
« duto  nel  cavo  addominale  » . Nella  seconda , pure  sfor- 
tunata, 21  maggio  1878,  1’  operatore  accusa  « in  gran  parte 
« i maneggi  fatti  per  estrarre  1’  utero  gravido  dalla  ferita, 
« cosa  più  malagevole  di  quello  che  Mùller  proclama,  e in 
« parte  1’  accidente  di  anse  intestinali  fuori  uscite  che  im- 
« pedirono  altresì  una  più  diligente^  pulitura  del  cavo  pe- 
« ritoneale  ».  Rispose  pienamente  ai  voti  la  terza,  il  19  ot- 
tobre 1878,  in  « donna  di  43  anni,  in  travaglio  di  parto  da 
« oltre  26  ore,  molto  denutrita  e sofferente  . . . Aveva 
« avuto,  oltre  un  aborto  a 5 mesi,  sei  parti  a termine,  spon- 
tanei e facili,  fuorché  l’ultimo...  In  origine  robusta, 
« dovette  affralirsi  per  le  ripetute  gravidanze,  il  vitto  scarso 
« e poco  nutriente,  e la  dimora  per  12  anni  in  una  soffitta 
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« buia  , stretta,  umida,  poco  aereata.  Soffre  abitualmente 
« di  nevrosismo,  ha  edema  alle  gambe , con  rossore  resi- 
« pelaceo  alla  destra,  calore  e dolore  : presenta  deformità 
« al  torace  e alla  pelvi  per  osteomalacìa  ...  Si  fecero  ten- 
« fativi  per  estrarre  Y utero  gravido  dalla  ferita  addominale 
« ma  senza  risultato.  Il  taglio  che  apriva  Y utero  cadde 
« sull’  inserzione  della  placenta  provocando  considerevole 
« emorragia.  La  pronta  estrazione  del  feto  e della  placenta 
« e la  strettura  operata  rapidamente  colla  catena  d’ un 
« ecraseur  la  fecero  cessare , e si  passò  all’  amputazione 
« dell’  utero,  ed  a pulire  il  cavo  peritoneale  con  garza  e fia- 
« nella  morbida  imbevute  di  una  soluzione  fenicata  alla  tem- 
« peratura  di  circa  40°  e poscia  spremute.  V operazione 
« venne  eseguita  mentre  Y atmosfera  si  manteneva  impre- 
« gnata  di  vapori  fenici,  e la  medicatura  fu  fatta  col  me- 
« todo  di  Lister.  Sulla  certezza  che  la  pulitura  della  cavità 
« peritoneale  era  stata  eseguita  scrupolosamente,  si  omise 
« il  drenaggio,  il  quale  sarebbe  riuscito  altresì  molto  im- 
« barazzante  e forse  impossibile  per  la  straordinaria  vizia- 
« tura  del  bacino.  Le  vicende  del  puerperio  non  offrono 
« particolari  degni  di  rimarco.  Sul  settimo  giorno  si  rimosse 
« T ecraseur  e ne  risultò  un  infundibulo  limitato  da  solide 
« aderenze.  Le  cose  procedettero  di  bene  in  meglio,  ed  il 
« 4 novembre  l7  operata  abbandonò  il  letto  per  alcune  ore, 
« e il  20  dello  stesso  mese  fu  in  grado  di  ritornare  in  seno 
« alla  famiglia. 

« Il  prof.  Chiara  ritiene  soverchio  il  tempo  di  sette 
« od  otto  giorni  pel  distacco  del  moncone  mortificato  e 
« vorrebbe  si  studiasse  di  abbreviarlo  » . 

Il  sig.  d.r  Perolio  mette  fine  alla  compiuta  sua  mo- 
nografìa con  alcune  osservazioni.  Non  crede  opportuno  il 
nastro  metallico  del  prof.  Wasseige,  difficile  a costruirsi 
della  necessaria  resistenza;  e neppure  vorrebbe  al  filo  di 
ferro  dolce  e a bastanza  grosso  sostituita  la  catena  del- 
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T ecraseurj  in  cui  nuoce  assai  probabilmente  il  leggero  mo- 
vimento a sega.  Stima  da  seguire  il  suggerimento  di  Mùller 
quando  il  feto  sia  morto  ; e sarebbe  utile  in  questo  caso 
vuotar  T utero  dalle  aque , sia  col  rompere  le  membrane 
della  vagina,  sia  estraendole  con  un  lungo  trequarti.  Dif- 
ferisce pure  dall'  avviso  del  prof.  Chiara  che  vorrebbe  ac- 
corciato il  tempo  del  distacco  del  moncone.  Sembra  al 
d.r  Perolio  che  « quanto  più  a lungo  il  moncone  rimane 
« fissato  in  grembo  alla  ferita  ventrale  mediante  il  co- 
« strittore , tanto  più  tenaci  si  formeranno  le  aderenze,  e 
« minore  sarà  l' infossamento  prodotto  dalla  involuzione 
« puerperale  » ; e quanto  ai  fomiti  d’  infezione , non  man- 
cano mezzi  per  neutralizzarli.  Per  « fissare  poi  più  salda- 
te mente  il  moncone  uterino  alle  pareti  addominali  il  prof. 
« Chiara  pensò  di  trafiggere  il  moncone  nel  senso  antero- 
» posteriore  con  un  trequarti  nella  cui  canna  si  fanno 
« passare  due  fili  di  ferro  che  si  stringono  col  serranodi  di 
« Cintrat,  e divide  così  il  moncone  in  due  metà  laterali. 
« Questa  modificazione  potrà,  essere  di  qualche  vantaggio, 
« ma  la  durata  più  lunga  dell'  atto  operativo  sconsiglierebbe 
« dall’  adottarla  » . 

Le  cause  che  piu  contribuiscono  a rendere  mortale 
1’  operazione  cesarea  sono  1’  emorragìa,  la  consecutiva  pe- 
ritonite, e l’ infezione  puerperale.  Or  queste  coll’  amputa- 
zione utero-ovarica  vengono  rimosse,  la  prima  colla  pronta 
legatura  del  collo  dell’  utero , le  due  altre  col  togliere  dal 
ventre  1’  utero  stesso  squarciato  e 1’  ovaia.  Tali  senza  dubio 
furono  gli  argomenti  che  si  presentarono  a priori  alla 
mente  del  prof.  Porro  : e 1’  effetto  corrispose  in  tutto  al- 
l’ aspettazione.  Di  42  gastroisterotomìe , che  dal  febraio 
1877  in  poi  furono  eseguite  nell’  ospitale  di  Parigi,  nes- 
suna scampò  da  morte  T ammalata  : sopra  le  prime  1 o ope- 
razioni di  amputazione  utero-ovarica  eseguite  ne’  diversi 
luoghi  da  diversi  ostetrici  d;  Italia,  Germania,  Svizzera,  Bel- 
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gio,  sette  riuscirono  felicemente.  Gli  americani  Guillard  e 
Skene  fecero  dopo  il  1870  rivivere  la  gastro-elitrotomia , 
inventata  nel  1821  da  Ritgen;  eseguirono  cinque  tali  ope- 
razioni, con  salvezza  di  tre  madri  e quattro  bambini.  11 
risultamento  è quindi  ancor  più  fortunato.  Ma  è dovuto 
principalmente  alla  singolare  abilità  degli  operatori,  pe- 
rocché la  gastro-elitrotomia  è più  difficile  e più  lunga  del- 
T ordinario  taglio  cesareo,  e nelle  tre  donne  salvate  lasciò 
una  fistola  orinaria  per  essersi  tagliata  la  vescica.  Il  d.r  Pe- 
rolio  pertanto  conchiude  col  dare  assoluta  preferenza  al- 
T amputazione  utero-ovarica,  ch’egli  non  ometterà  ogni  qual 
volta  gli  si  presenti  la  necessità  del  taglio  cesareo. 


Adunanza  del  16  febraio. 

Il  sig.  ing.  prof.  Giuseppe  Da  Como  legge  la  seguente 
lettera  da  lui  già  scritta  al  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi,  as- 
sessore municipale. 

« In  adempimento  del  grato  e onorevole  incarico  confe- 
« ritorni,  ho  proceduto  ne’ giorni  26  e 27  corr.  (agosto  1878) 
« ai  rilievi  idrometrici  delle  aque  de’  fiumi  Celalo  e Bova 
« che  si  convogliano  in  città,  e di  quelle  che  di  questi  ne 
« escono,  a fine  di  determinarne  la  differenza. 

« Veramente  , affinchè  si  fatta  determinazione  avesse 
« a riuscire  scrupolosissima,  sarebbe  stato  bene  che  le  due 
« misure  fossero  contemporanee,  cosa  impossibile  ad  ese- 
« guirsi  da  un  solo  operatore  : ma  era  altresi  utile  che 
« l’operazione  si  facesse  da  un  solo,  affinchè  gli  errori  di 
« osservazione,  se  ve  ne  sono,  essendo  costanti  per  un  dato 
« operatore,  si  elidessero  nella  differenza  delle  due  misure. 

« Tuttavia  se  la  diversità  de’  tempi  in  cui  ho  eseguite 
« le  due  misure  avesse  a portare  qualche  differenza  dal 
« vero  ( differenza  che  non  può  essere  se  non  piccola,  stante 


« la  prossimità  delle  operazioni  la  quale  rendeva  impos- 
« sibile  una  rilevante  variazione  di  portata  ),  questa  diffe- 
« renza  nel  caso  nostro  sarebbe  anzi  in  meno,  stantechè , 

« dopo  d’  aver  misurato  nel  giorno  26  1’  aqua  entrata  in 
« città  e parte  di  quella  che  ne  esciva , ho  poi  compiuto 
« nel  dì  27  il  rilievo  dell'  aqua  defluente  dopo  la  pioggia 
« della  notte  del  26^  non  senza  però  aver  prima  lasciato 
« trascorrere  il  tempo  presumibilmente  bastante  perchè  la 
« pioggia  si  smaltisse. 

« Dirò  in  quali  località  ho  misurato  i diversi  cavi , 

« come  mi  veniva  suggerito  dalla  convenienza  degli  accessi 
« e delle  misure , e dalle  indicazioni  fornite  dal  tipo  offer- 
« tomi  e dagli  uomini  che  mi  accompagnavano.  I rilievi 
« vennero  eseguiti  pel  fiume  Celato  immediatamente  fuori 
« dello  spalto;  pel  Bova  a monte  della  chiusa  dell’  opificio 
« Rosani:  pel  cavo  A Imiti  immediatamente  dopo  le  mura: 

« pel  cavo  S.  Cosimo  a valle  del  ponte  sotto  la  strada  di 
« circonvallazione,  e così  pure  per  la  Dragona  di  destra 
« (osservando  che  i rami  della  medesima  erano  ambedue 
« immersi  in  quello  a sera  ) : per  la  fossetta  Canalone  al 
« bocchette  che  è in  fondo  al  corso  Vittorio  Emanuele:  per 
« 1’  altro  Canalone  a mattina  all’  uscita  dalle  mura  : per  la 
« Garzetta  a valle  del  ponte  a traverso  la  strada  di  cir- 
« con vallazione  : pel  vaso  Codignota  a monte  della  chiusa 
«del  molino  Ferrata  avendo  prima  fatto  chiudere  il  su- 
« periore  scaricatore  : e finalmente  pel  cavo  Molino  Brolo 
« i rilievi  vennero  eseguiti  al  Tesone  dopo  S.  Gaetano,  cioè 
« quasi  all’  uscita  di  città. 

« I rilievi  vennero  fatti  accuratamente , cioè  in  loca- 
« lità  aventi  sponde  verticali  e parallele , e per  eliminare 
« gli  errori  d’ osservazione  ho  usato  del  metodo  dei  minimi 
« quadrati ; e per  determinare  la  velocità  media  delle  singole 
« sezioni  defluenti , ho  trovato  la  scala  delle  velocità  me- 
« diante  il  reometro  o molinello  di  Wollmann. 


« Ciò  premesso,  ecco  i risultati: 


« Portata  convogliata  in  città,  in  litri  al  minuto  secondo, 
« ne’  giorni  26  e 27  agosto  : 


« dal  fiume  Celato 

« dal 

Boua  . 

. . » 1641,40 

<( 

Totale  litri  2174,40. 

« Portata  defluente  dalla  città: 

« dal  cavo 

Almici  .... 

litri 

90,  00 

« 

» 

S.  Cosimi  . 

)) 

94,  60 

« 

» 

Dragone  di  destra 

)) 

154,  77 

« 

» 

Fossetta  Canalone 

)) 

51,  20 

« 

» 

Canalone  a mattina 

)) 

59,  64 

« 

» 

Garzetta  . . . 

)) 

83,  19 

« 

» 

Codignola  . . . 

» 

367,  20 

« 

» 

Molino  del  Brolo  . 

» 

367,  78 

« Totale 

» 

1268,  38 

« Differenza  in  meno,  o aqua  perduta  al  1 ",  litri  906,  02. 

« Questa  quantità  d’  aqua  che  va  perduta  nel  sotto- 
« suolo  della  città  misura  T enorme  somma  di  ettolitri  _ 
« 782956,80  al  giorno.  Ritenuta  di  m.  q.  1750000  circa 
« la  superficie  dell’  abitato  di  Brescia  ( escluso  il  castello  ), 

« abbiamo  1’  enorme  disperdimento  di  litri  44,  74  al  giorno 
« ogni  metro  quadrato  d’  abitato.  Di  quest’  aqua  parte  riap- 
« parirà  nei  fontanili  della  pianura,  parte  entrerà  nei  meati 
« d’  altri  condotti  ( fontane  e pozzi  ) , parte  piccolissima  si 
« perderà  in  evaporazione , e parte  sale  a tappezzare  di 
« spiacevoli  rabeschi  le  mura  dei  fabricati , con  quanto 
« danno  dei  medesimi  lo  dicano  i proprietari.  Quanto  poi 
« questi  disperdimenti  nuocano  all’  igiene,  lo  dirai  tu  che 
« sei  valentissimo  a giudicarne  » . 

Alla  quale  breve  relazione  il  sig.  Da  Como  soggiunge: 

« Dinanzi  alla  eloquenza  delle  cifre  vien  meno  ogni  pa- 
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« rola  : il  quesito  è gravissimo,  tanto  nei  riguardi  della  pu- 
« blica  igiene,  quanto  dell"  economìa  de’  fabricati:  il  rimedio 
« vuol  essere  pronto  e radicale.  Io  ho  segnalato  il  pericolo: 

« il  mio  lavoro  1’  ho  fatto  spontaneamente  per  amore  della 
« publica  cosa  : spetta  ai  nostri  reggitori  il  provedere,  ed 
«ogni  indugio  è colpa.  L’academia,  che  è sollecita  del 
« bene  del  paese,  vorrà  suffragare  il  mio  lavoro  del  suo 
« autorevole  voto,  perchè  esso  trovi  eco  negli  animi  dei 
« consiglieri  del  comune  » . 

Invitati  dal  presidente  i soci  a discutere,  il  sig.  d.r  Bo- 
nizzardi  ringrazia  Y amico  di  avere  col  suo  studio  reso  ma- 
nifesto un  male  che  da  tempo  ei  deplora  altamente  e 
reputa  una  suprema  necessità  di  Brescia.  Discorre  con  vive 
parole  dei  funestissimi  effetti  di  tale  condizione  della  no- 
stra città,  del  bisogno  urgentissimo  di  ripararvi  ; dei  rimedi 
da  usare;  delie  difficoltà  che  si  incontreranno  ; degli  argo- 
menti per  superarle.  Vorrebbe  che,  a togliere  ogni  dubio 
intorno  al  fatto  e a persuadere  i più  ritrosi,  ripetasi  l’ope- 
razione del  prof.  Da  Como , e prega  1’  Ateneo  che  racco- 
mandi al  Municipio  questo  voto.  Spera  che  la  Società  baco- 
logica conforterà  il  Comune  ad  affrettare  i necessari  prove- 
dimenti  coll’  alleviargliene  la  spesa  dedicandovi  la  notevole 
somma  che  tiene  in  serbo  per  un’  opera  di  publica  utilità. 

Il  sig.  cav.  d.r  Felice  Benedini  si  associa  al  d.r  Bo- 
nizzardi  nello  stimare  questa  cosa  esser  di  sommo  momento; 
e ricorda  a’  compagni  che  gli  accadde  già  di  accennare  alcun 
che  di  tal  fatto  in  un  suo  studio  intorno  al  colèra  che  in- 
furiò in  Brescia  nel  18ob.  Altri  soggiungono  altri  pensieri. 
Il  prof.  Da  Como  suggerisce  alcuni  avvisi,  affinchè,  rinno- 
vandosi 1’  operazione  da  esso  fatta  in  prima,  non  resti  più 
nessun  dubio.  Il  presidente  accoglie  il  desiderio  che  le  pro- 
posizioni del  d.r  Bonizzardi  e del  prof.  Da  Como  sieno  rac- 
comandate alla  sollecitudine  del  benemerito  Municipio. 
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Il  sig.  conte  Lodovico  Bettoni  legge  il  suo  scritto , Il 
vino  del  lago  di  Gardas  quasi  compimento  dell'  altro  letto  il 
1 9 del  p.  s.  mese,  sulla  vite  della  riviera  benacense.  Innanzi 
tutto  riferisce  alcuni  avvertimenti  di  Giulio  Guyot,  e con 
lui  non  dubita  di  ripetere , che  « 1’  arte  di  fare  il  vino  è 
« semplicissima , . . . tanto  che  a farlo  buono  costa  fatica, 
« tempo  e spesa  minori  che  a farlo  cattivo  » . Senza  disco- 
noscere i progressi  e i benefìzi  della  scienza,  non  teme 
perciò  di  affermare,  che  tutte  quelle  scoperte  e dottrine  di 
agenti  e reazioni  chimiche  nel  mosto,  di  fenomeni  fermen- 
tativi, acidificanti,  e cosi  via,  ben  poco  o nulla  forse  hanno 
giovato,  bensì  talvolta  nociuto  alla  vera  e buona  fabrica- 
zione  del  vino.  Accusate  pertanto  le  contradizioni  che  oc- 
corrono in  molti  trattati  di  vinificazione  recenti  che  hanno 
la  sola  scienza,  cioè  la  teorìa,  per  guida,  e confessando  in 
ciò  il  proprio  disinganno  s’  ebbe  mai  qualche  fede  in  chi 
presume  di  sorprendere  e padroneggiare  tutti  i mille  ar- 
cani e le  segrete  operazioni  della  morta  e viva  natura,  il 
nostro  vino  di  Riviera,  dice,  si  tenne  sempre  il  migliore 
della  provincia;  un  po' carico  di  colore  e un  po'  muto  e 
pesante,  qual  si  fabrica  ora,  quello  della  Riviera  bassa  bre- 
sciana per  la  creta  che  abonda  a quelle  colline;  « più  tra- 
ce sparente , gustoso  e fragrante  quello  dell’  alta  nostra  e 
« della  bardolinese  e gardiana  » : ma  anche  da  Salò  a De- 
senzano  con  alquanto  di  cura  si  può  rendere  assai  più  leg- 
gero e delicato. 

Il  vino  benacense  è di  que'  che  si  dicono  secchi  : ha 
profumo  speciale,  e,  se  vecchio  e ben  conservato,  quel- 
1'  aroma,  benché  non  tanto  spiccato , eh’  è uno  dei  carat- 
teri del  bordò;  e si  stima  assai  igienico  e ristoratore. 

« Fino  dall’  antichità  le  glorie  del  vino  furono  cantate 
« in  cento  metri  e su  cento  lire  : da  Pindaro  ad  Orazio  fu 
« sempre  tenuto  il  dio  dell’  allegrìa,  il  dio  delle  mense  e dei 
« bontemponi.  L’  età  moderna  lo  ha  legato  al  benessere 


« deir  uomo.  L’  illustre  Liebig  afferma  essere  prodigiosa  la 
« quantità  di  vino  del  Reno  che  consumano  gl’  individui 
« d’  ogni  età  senza  nocumento  della  salute  e dell'  intelletto. 
« In  nessun  paese  la  gotta  e la  renella  sono  così  poco 
« frequenti  come  ne'  paesi  del  Reno  : in  nessuna  contrada 
« della  Germania  le  farmacìe  hanno  prezzi  meno  elevati 
« che  nelle  città  opulente  del  Reno,  dove  il  vino  è stimato 
« rimedio  universale  de’  mali  e uno  de’  più  efficaci  conser- 
« vatori  della  buona  salute. 

« Peccano  sul  Benaco,  e in  più  altri  luoghi,  nel  coglier 
« 1’  uva  prima  che  la  sua  parte  zuccherina  sia  perfettamente 
« formata.  Siccome  è da  noi  generale  il  patto  colonico  di 
« mezzadrìa,  il  contadino  è sempre  in  trepidanza  che  il 
« frutto  de’  sudori  della  sua  fronte  lo  decimi  il  vento  o lo 
« sperda  la  grandine  : vuole  per  ciò  sempre  affrettar  la 
«vendemmia;  e quand’anche  il  proprietario  cerchi  di  ri- 
« tardarla,  sapendo  per  esperienza  che  col  secondare  il  de- 
« siderio  del  colono  avrebbe  in  cantina  vino  di  poco  sapore 
« e di  poca  conservazione,  è in  line  quasi  sempre  costretto 
« a cedere  » . Ma  senza  perfetta  maturanza  dell’  uva  è im- 
possibile far  vino  scelto.  È necessario  emendare  questo 
peccato,  a cui  provedevano  le  leggi  venete,  quando  c’  era 
un  po’  meno  di  libertà  ma  si  bevea  vino  migliore. 

Il  conte  Bettoni  descrive  una  pratica  facilissima  per 
conoscere  quando  sia  1’  uva  da  cogliere:  in  vero  « è stata  già 
« trita  e ritrita.  Spremete  qualche  grappolo  de’  più  ma- 
li turi  di  ciascuna  qualità  d’  uva  separatamente,  facendone 
« passare  il  mosto  per  un  pannolino  che  vi  faccia  da  filtro: 
« ponetelo  in  un  tubetto  di  cristallo  o di  metallo,  immer- 
« getevi  il  gleucometro  segnandone  i gradi,  badando  però 
« che  la  temperatura  del  mosto  sia  tra  1 4°  e 1 6°.  Ecco 
« tutto;  e queste  osservazioni  vi  offriranno  il  criterio  fisso 
« e comparativo  per  gli  anni  venturi  a stabilire  il  tempo 
« opportuno  della  vendemmia  » , 
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Egli  poi  consiglia  a sperimentare  di  quanto  zucchero 
sia  ricco  il  mosto  delle  singole  qualità  di  uva  e di  più 
qualità  unite,  e a tentare  di  tali  unioni,  per  adottare  quella 
che  sarà  meglio  riuscita , e mantenerla  in  sèguito , e far 
vino  d’  un  tipo  costante.  Le  quali  prove , per  fidarsene  , 
conviene  si  facciano  in  misura  non  piccolissima,  almeno  di 
due  ettolitri.  Loda  i pochi  che  fanno  due  vendemmie,  la 
prima  dell’  uva  che  patisce,  poi  della  sana  : descrive  la  pi- 
giatura. « L’  uva,  ammostata  per  la  prima  pressione  che  il 
« contadino  v’  imprime  nel  tino  co’  piedi,  viene  misurata  a 
« ettolitri,  e portata  in  quantità  opportuna  in  rettangoli  a 
« fondo  mobile  di  assicelle  così  tra  loro  unite  da  lasciar 
« passare  negl’ interstizi  soltanto  il  mosto.  Il  rettangolo  della 
» mostarola  si  colloca  sopra  un  ‘tino;  indi  il  contadino  vi 
« entra  e vi  schiaccia  co’  piedi  ben  bene  i grappoli.  Con- 
« venientemente  pigiati,  si  rialza  il  fondo,  e bucce  e graspi 
« passano  nel  soggetto  mosto,  e il  tutto  viene  poi  traspor- 
« tato  in  altri  tini,  dove  ne  succede  la  fermentazione.  Ben 
« sommossa  la  massa  a più  riprese,  allorché  la  fermenta- 
« zione  è ben  decisa,  si  abbassano  i graspi  con  apposita 
« crociera  fatta  nel  tino  affinchè  stiano  sommersi  nel  li- 
« quido  e non  vengano  mai  al  contatto  dell’  aria.  Il  tino 
« ha  un’  apertura  in  alto,  che  da  alcuni  si  tiene  coperta, 
« da  altri  no.  Allorché  la  fermentazione  decresce , oppure 
« il  mosto  è'  già  fatto  vino,  e ha  preso  il  colorito  oppor- 
« tuno,  si  svina  ; si  portano  i residui  al  torchio,  e le  prime 
« spremiture  si  collocano  nella  botte  col  vino  stesso , ove 
« accade  la  fermentazione  lenta.  Si  travasa  il  vino  sotto 
« Natale,  indi  in  febraio  o marzo,  poi  in  giugno,  e agosto, 
« non  mai  dimenticando  le  debite  solforazioni,  e tenendo 
« sempre  colme  le  botti.  In  generale  si  chiarifica  il  vino 
« coi  travasi. 

« Alcuni  però  , e non  pochi , non  seguono  1’  ottima 
« pratica  di  unire  al  vino  le  prime  spremute  del  torchia- 
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« tico  che  gli  danno  tanta  forza  e aroma:  lasciano  che  la 
« fermentazione  si  sviluppi  e si  spenga  abbandonata  a sè, 
« co'  graspi  galleggianti  a contatto  dell’  aria.  Si  svina  in 
« generale  troppo  tardi,  sui  dieci,  quindici,  e talvolta  fino 
« sui  venti  giorni,  onde  T alcool , che  dovrebbe  rimanere 
« nel  vino , sfugge  , e questo  per  la  troppa  macerazione 
« delle  bucce  e de’  graspi  diviene  assai  colorito  e carico  di 
« tannino,  resta  senza  brio  e di  poca  conservazione  » . Nuoce 
pure  l’indugio  nel  travasare,  specialmente  se  nel  marzo 
s’  aspetti  che  sia  cominciata  la  fermentazione  primaverile. 
Tralasciando  assai  facili  cure,  parecchi  han  vino  difettoso, 
che  poi  mal  s’  adoprano  a migliorare , con  effetto  spesso 
contrario.  E n’  ebbe  colpa  1’  abbandonarsi  troppo  fidata- 
mente alle  teorie  : di  che*  avvenne  un  altro  male^  che  più 
d’  uno,  messosi  allo  studio  del  meglio,  disgustandosene  ai 
primi  disinganni,  tornò  senz’  altro  alle  vecchie  imperfette 
consuetudini.  Si  tenga  pu;*  conto  de’  precetti  degli  enologi 
scienziati , ma  si  sperimentino  al  paragone  delle  proprie 
terre , delle  proprie  uve , del  gusto  dei  consumatori  cui 
sopra  tutto  deve  il  produttore  argomentarsi  di  contentare. 
Qualche  fallo,  qualche  prova  non  riuscita,  varrà  ad  inse- 
gnare poi  la  via  sicura.  Anche  al  conte  Bettoni  toccò,  svi- 
nando prestissimo,  al  terzo  o quarto  giorno,  di  aver  vino 
bensì  gradevole  e tosto  maturo , ma  rifiutato  dai  più  che 
preferiscon  vino  robusto,  di  corpo,  e colorito.  Il  gusto  de’ 
consumatori  deve  in  fine  essere  principal  norma,  e si  in- 
ganna di  grosso  e a grande  suo  scapito  chi  presume  an- 
dargli contro  e dettar  legge.  Il  gusto  si  muta,  ma  a grado 
con  lungo  andare.  Il  cecubo,  il  falerno  oggi  non  piacereb- 
bero, come  non  sarebbe  piaciuto  il  bordò  alle  cene  saliari; 
ma  simili  rivoluzioni  de’  palati  son  T opera  di  secoli. 

Crede  il  nostro  collega  che  una  tale  rivoluzione  suc- 
cederà anche  da  noi:  essa  è cominciata  e molto  già  corsa 
innanzi:  ed  è bene  che  il  vinicultore  vi  tenga  l’ occhio,,  e 
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si  prepari:  faccia  il  vino  preferito  ora  dai  più,  ma  non 
manchi  nella  sua  cantina  quell’  altro , più  studiato , per 
T avvenire,  e lo  accresca  di  mano  in  mano  che  vedrà  cre- 
scerne la  ricerca.  Il  vino  bresciano  alcuni  anni  fa  varcava 
appena  il  confine  delle  province  lombarde:  ora,  benché  in 
misura  piccolissima , e in  bottiglie , viaggiò  vittorioso  a 
Nuova  York,  a Rio  Janeiro,  a Jokoama,  e alle  grandi  mo- 
stre di  Vienna  e di  Parigi  stette  senza  vergognarsi  a fronte 
dei  più  potenti  rivali.  Rece  cosi  palese  quel  che  può;  ma 
è mestieri  non  illudersi,  non  dimenticare  le  difficoltà  che 
sempre  s’ incontrano  in  ogni  via  nuova , non  sognare  di 
poter  fare  noi  d?  un  fiato  e a bazza  quello  che  altri  fecero 
con  secoh  di  costanza  e grandissimo  spendio  : non  bisogna 
imaginare,  nuovi  e oscuri,  di  toccar  sùbito  le  corone  e le 
rimunerazioni  concesse  alle  provate  celebrità.  Il  primato 
enologico  della  Francia  è il  giusto  premio  di  tre  o quat- 
tro secoh  di  studi  assidui  e di  larghi  tesori  spesi.  A noi 
quante  cose  ancor  mancano  ! « Manchiamo  specialmente  di 
« tipi  fissi,  di  abon danti  depositi,  che  non  si  confanno  a 
« singoh  proprietari , ma  sono  piuttosto  affare  di  società. 
« Le  commissioni  forse  non  mancherebbero,  ma  non  è pos- 
« sibile  sodisfarle  ; e allora  il  committente  si  volge  al- 
« trove.  Manchiamo  in  generale  di  cantine  acconce  ai  vini 
« vecchi.  Quasi  tutti  i nostri  fabricatori  sono  costretti  ad 
« albergare  il  vecchio  col  nuovo;  e il  primo  soffre  sempre 
« al  contatto  del  secondo,  in  ispecie  allorché  in  settembre 
« e ottobre  la  fermentazione  di  quest'  ultimo  fa  aumentare 
« la  temperatura  dell’  ambiente,  ammorbato  inoltre  dai  gas 
« che  si  svolgono,  massime  dal  solfidrico.  Senza  separate 
« cantine  è impossibile  custodire  debitamente  i vini  vec- 
« chi , è impossibile  prepararli  allo  smercio  all’  estero. 

« Arrogi  che  chi  ha  cantina  separata,  vi  tiene  pur  sempre 
« botti  troppo  grandi,  di  1 o,  di  20  e più  ettolitri  : le  quali 
« se  sono  ottime  pe’  vini  nuovi  affinchè  la  fermentazione 
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« cominci  presto  e si  svolga  con  sufficiente  prontezza  e 
« con  regolarità,  sono  dannose  pe7  vecchi,  i quali  abbiso- 
« gnano  d7 una  capacità  assai  più  piccola  affinchè  le  fermen- 
« tazioni  lente  e appena  sensibili  di  primavera  e autunno 
« procedano  tranquillissime  , lascino  sviluppare  gli  eteri , 

« e questi  si  possano  conservare.  Per  ciò,  come  in  Francia, 

« sul  Reno,  e dovunque  più  ha  V enologìa  progredito,  le 
« botti  non  debbono  contenere  più  di  tre  o quattro  etto- 
« litri  di  vin  vecchio  se  nero,  e ancor  meno  se  bianco.  V’  ha 
« gran  difetto  anche  di  buone  cantine  pe’vini  nuovi.  Sebbene 
« ve  ne  siano  di  capacissime  e comode,  peccano  di  troppo 
« variabile  temperatura  : le  agghiaccia  il  verno,  le  scalda 
« F estate;  e il  vino  o rallenta  troppo  il  lavoro  fermenta- 
« tivo,  o,  finito,  lo  riprende  troppo  presto,  o fuor  di  sta- 
« gione , con  grandissimo  nocumento  della  sua  qualità. 
« Senza  buone  cantine  non  si  può  fare  assolutamente  vini 
« scelti  e serbevoli.  Eppure  questa  massima  fondamentale, 
« curata  fino  all7  esagerazione  in  Francia  e altrove,  da  noi 
« è posta  quasi  in  non  cale  » . 

Da  ultimo  il  sig.  conte  Bettoni  affida  i coltivatori  pe- 
ritosi che  negl7  impresi  miglioramenti  si  sono  arrestati  per 
la  concorrenza  che  è da  aspettarsi  dal  vino  di  Sicilia  e na- 
politano con  tanta  agevolezza  di  trasporti.  Simili  appren- 
sioni affannarono  altri  parecchi,  ma  dileguarono  smentite 
dal  fatto.  La  Francia,  produttrice  non  è guari  di  cinquanta 
milioni  di  ettolitri,  da  poi  che  Germania,  Svizzera,  Austria, 
Ungheria,  Italia  si  son  messe  a gara  intorno  a questa  pro- 
duzione, aumentò  la  sua  portandola  nel  1874  a settanta- 
quattro  milioni.  La  Sciampagna  raddoppiò  da  vent7  anni  in 
qua  le  sue  bottiglie , che  son  più  di  venticinque  milioni. 
Colla  produzione  cresce  il  consumo,  nè  c7  è a temere  o a 
dolersene.  Certo  esso  procede  anche  dall7  abuso,  e a questo 
non  si  vuol  augurare  aumento:  ma  il  vino  è parimente 
cibo  e farmaco  : ritempra  le  forze  dell’  uomo  robusto  ; ri- 
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stora  il  lavoratore  affaticato;  sveglia  e avviva  gl’ ingegni; 
accorcia  le  convalescenze  ; allunga  la  vita  : e si  noma  a ra- 
gione il  latte  de'  vecchi.  Potesse  comparire  quotidiano  sul 
più  umile  desco,  a combattere  i funesti  trionfi  della  pel- 
lagra, e a mescolare  qualche  istante  di  letizia  alle  dolo- 
rose e lunghe  malinconìe  della  miseria. 

Il  sig.  avv.  Bortolo  Benedini  legge  la  seconda  parte 
di  un  suo  rapporto  sulla  esposizione  ultima  di  Parigi,  la 
parte  che  tratta  degli  Espositori  bresciani.  Furono  trenta  soli; 
e furono  49  a Londra  nel  1862;  a Parigi  71  nel  1867;  a 
Vienna  65  nel  1878.  Perchè  sì  piccol  concorso?  Primamente 
se  ne  incolpa  la  crisi  economica  onde  tutta  Europa  si  duo- 
le ; e si  aggiungano  i disastri  atmosferici  che  afflissero  due 
anni  di  sèguito  le  terre  della  nostra  provincia  più  pingui. 
Energìa  e costanza  d’ indirizzo  potean  vincere  in  parte  que- 
ste difficoltà,  ma  ambe  mancarono;  e alcuni  provedimenti, 
pur  buoni  in  sè,  doveano  fallire  pel  tempo  mal  misurato, 
e disgustare  con  soverchie  esigenze  i candidati  già  poco 
volonterosi.  Così  « all'  esposizione  di  Parigi  non  compari- 
« rono  alcuni  dei  nostri  migliori  industriali , che  certo  vi 
« avrebbero  spiegata  con  onore  la  bandiera  delle  proprie 
« industrie.  Cito  a cagion  d’  esempio  i fratelli  Franchi,  le 
« sete  dei  quali  furono  più  volte  premiate;  e i fratelli  Ma- 
« razzi,  attivi  e intelligenti  fabricatori  di  pellami.  Ambedue 
« queste  ditte  ritirarono  la  domanda  d’ ammissione  già  pre- 
« sentata  » . Sopravenne  poi  quell’  infelice  abolizione  del  Mi- 
nistero di  agricoltura  e commercio  che  ingenerò  confusione, 
alla  quale,  e certo  non  ad  altro,  si  debbono  attribuire 
alcuni  rifiuti , come  d’  una  carrozza  del  bravo  Bordoni , e 
della  carta  del  Comini  di  Nave  onorata  a Vienna  della 
menzione  onorevole. 

I saggi  de’  trenta  espositori  bresciani  a Parigi  appar- 
tengono alle  industrie  estrattive  3 : alle  agrarie  |2  : alle 
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manij attrici  23  : alle  opere  propriamente  dette  dell ’ inge- 
gno 2 : e basta  indicarli  perché  si  vegga  quanto  fossero 
scarsi  a rappresentare  la  nostra  produzione.  Appena  le  mi- 
niere di  Pezzaze  Regina  e Zoie  mostrarono  il  loro  ferro,  dato 
dal  capitano  Zamara.  Gli  altri  due  saggi  della  stessa  ca- 
tegoria erano  lo  zolfo  e le  aque  minerali,  in  vero  produ- 
zioni d’ altre  province.  L’  agricoltura  solo  apparve  col  vino  . 
del  cav.  L.  Rossetti  e 1’  olio  del  conte  L.  Bettoni.  De’  ven- 
titré manifattori,  tre  diedero  saggi  serici,  uno  di  lana,  uno 
di  pelli , due  di  prodotti  chimici , due  di  ferro  e acciaio , 
uno  di  reti,  uno  di  cappelli,  nove  di  liquori  e dolci,  uno 
di  cose  affini,  due  di  litografìa  e fotografìa. 

Ciò  non  rendea  certo  Y imagine  della  nostra  provin- 
cia; dove  p.  es.  « la  produzione  del  ferro  fu  calcolata  dal- 
« r ingeg.  Zoppetti  ascendere  nel  1872  a più  che  dieci- 
« mila  tonnellate,  e quand’  anche  si  voglia  ammettere  che 
« sia  venuta  decrescendo  in  questi  ultimi  anni  » , tien  vive 
nelle  nostre  valli  numerose  officine  e occupa  nell’  industria 
nostrale  uno  de’  primi  posti.  « Sono  pur  dediti  all’  esercizio 
«dell’industria  serica  nella  nostra  provincia  ben  412  sta- 
« bilimenti  tra  grandi  e piccoli  e piccolissimi:  e sono  at- 
« tive  1394  bacinelle  nelle  filande  a vapore;  1808  in  quelle 
« a fuoco  diretto.  Son  più  che  settantacinquemila  i fusi 
« attivi  de’  nostri  filatoi,  ottanta  i telai  meccanici  per  la 
« tessitura  : alla  trattura  sono  addetti  fra  uomini  e donne 
« e fanciulli  più  di  seimila  operai,  alla  torcitura  più  di  1700, 

« alla  tessitura  più  di  dugento  » . Così  dicasi  della  lana  e 
della  conceria  delle  pelli. 

Il  sottil  numero  fu  compensato  dall’  eccellenza  : dician- 
nove de’  trenta  espositori  ebbero  premio,  e uno  di  essi  ne 
ottenne  due.  L’  egregio  Benedini , segretario  della  nostra 
Camera  di  commercio,  fa  rassegna  di  tutti  diligente,  no- 
tandone i meriti  e il  prò  che  recano  al  paese.  Dal  bello 
e copioso  rapporto  noi  poco  più  prendiamo  che  i nomi  e 


sa 

i titoli  pe7  quali  vennero  nella  gran  mostra  assegnate  le 
dette  onoranze. 

I fratelli  Sega  mandarono  a Parigi  trenta  campioni 
di  seta  greggia,  a capi  annodati,  ad  aspo  grande  e piccolo 
e a titoli  diversi,  dal  5; 6 al  44/4-8,  unendo  a ogni  campione 
un  saggio  de’  bozzoli  onde  la  seta  erasi  ottenuta.  Essi  nel 
1873  a Vienna  conseguiron  già  la  menzione  onorevole:  ora 
a Parigi  han  meritato  la  medaglia  d ’ argento  : alla  quale 
« accresce  lustro  il  fatto  che  non  era  piccolo  il  numero  degli 
« espositori  italiani  di  prodotti  serici  ; sicché  Y andar  distinta 
« fra  i molti  concorrenti  e compagna  a parecchi  dei  più 
« apprezzati  produttori  deve  riputarsi  per  la  ditta  Sega  in- 
« vidiabile  onore  ».  Nel  suo  opificio,  posto  nel  comune  di 
Fiumicello  Urago,  quasi  alle  porte  della  città,  la  filatura 
della  seta  a fuoco  e a vapore  non  ha  a desiderare  nessuno 
de’  più  recenti  progressi.  È Y opificio  costrutto  per  198  ba- 
cinelle, cioè  132  filatrici  e 66  batteuses  J di  cui  metà  son 
poste  in  opera.  Le  animano  « due  caldaie  a vapore,  sul  si- 
« sterna  orizzontale  a focolare  interno,  e una  macchina 
« motrice  a vapore  ad  alta  pressione  con  regolatore  ed 
« espansione  variabile,  la  quale  serve  anche  par  muovere 
« una  sega  a bindello  e un  incannatoio  meccanico  per  la 
« provinatura  della  seta.  La  costruzione  de’  molinelli  per- 
« mette  che  vi  sieno  applicati  aspi  grandi  da  cent.  67,  e 
« aspi  piccoli  da  cent.  33;  e non  vi  mancano  gli  accessori 
« dell’  industria,  come  la  stufa  per  la  soffocazione  de7  boz- 
« zoli  secondo  il  nuovo  sistema  a corrente  d7  aria  calda,  la 
« quale  serve  pure  a essiccare  i prodotti  della  filanda,  e 
« un7  altra  stufa  a cassetti,  sistema  francese,  di  grandi  di- 
« mensioni.  Metà  delle  operaie  appartengono  alla  città  e 
» al  suburbio,  ed  è lodevole  intendimento  de7  proprietari  la 
« formazione  di  una  maestranza  nostrana  » : de7  cui  titoli 
di  benemerenza  non  è il  minore  una  scuola  elementare 
speciale  per  le  allieve  filatrici. 
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Fu  premiata  colla  medaglia  di  bronzo  la  seta  de'  fra- 
telli Fortunato  fu  Pietro  e quella  de'  fratelli  Ducos.  Pre- 
sentarono i primi  seta  greggia  bianca verde  e gialla  , 
a capi  annodati  dai  titoli  7/8  a 13/14;  e organzini  bianchi 
e verdi  strafilatissimi  e strafilati  dai  titoli  14/16  e 20/22; 
e trame  gialle  del  titolo  24/28.  I Ducos  esposero  seta  greg- 
gia, premiati  anche  a Vienna  colla  menzione  onorevole. 

La  stessa  medaglia  di  bronzo  fu  assegnata  al  carbo- 
nato di  magnesia  del  sig.  Pietro  Comboni  di  Limone  S.  Gio- 
vanni : all’  amido  della  ditta  L.  Cicogna  e comp.  in  S.  Eu- 
femia della  Fonte,  a cui  è ora  succeduta  la  ditta  Fadigati 
e Bianchini:  ai  cappelli,  del  sig.  Giovanni  Ponchielli,  che 
ne  fa  utile  e largo  commercio,  nonché  nella  nostra  e nelle 
vicine  province,  sino  alla  lontana  Taranto:  alle  prove  li- 
tografiche della  ditta  Carlo  Capra  e figli  : alle  fotografie 
del  cav.  Giacomo  Rossetti,  già  onorate  a Vienna  colla  me- 
daglia al  merito:  ai  saggi  di  vino  del  fratello  cav.  Luigi 
posti  colà  al  paragone  dei  più  famosi  del  mondo  : e al  cal- 
zolaio Domenico  Corazzina  per  la  sua  storia  illustrata  della 
calzoleria  ; del  quale  ultimo  premio  certamente  nessuno  può 
stimarsi  più  meritato,  siccome  corona  d' invitta  costanza  e 
di  meraviglioso  amore  alla  propria  arte.  L'  egregio  Coraz- 
zina « appenda  con  nobile  orgoglio  la  sua  medaglia  nella 
« modesta  bottega,  e i suoi  allievi  imparino  da  essa,  che 
« veramente  volere  è potere  » . E del  sig.  cav.  Luigi  Rossetti 
« è ornai  noto  come  sia  uno  de’  maggiori  produttori  di 
« vino  della  nostra  provincia;  come,  non  badando  a dispen- 
« dio  , inviasse  uno  de’  suoi  figli  alla  scuola  enologica  di 
« Klosterneuburg  a farvi  tesoro  di  scienza  ed  esperienza; 

« e ad  assicurare  la  conservazione  e un  largo  deposito  de’ 

« suoi  prodotti  abbia  costrutto  a Monticelli  Brusati  una 
« cantina  capace  di  contenere  da  otto  a diecimila  ettolitri 
« di  vino , la  quale  a buon  diritto  è giudicata  opera  ve- 
« ramente  romana  » . 
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Nove  altri  espositori  nostri  ebbero  Y onorevole  men- 
zione. L’ebbe  duplice  il  sig.  Pilade  Rossi,  per  V inchiostro 
eh’  ei  fabrica  da  un  anno  appena,  già  chiestogli  da  più 
luoghi  d’ Italia  e fin  da  Parigi  ; e per  le  aque  di  Celen- 
tino  nella  valle  di  Pejo,  il  cui  spaccio,  da  quando  nel  1872 
ne  assunse  1’  impresa , s’  è quasi  decuplicato.  Se  ne  sono 
in  fatti  quest’ultimo  anno  vendute  210000  bottiglie ^ e 
mandate  parecchie  in  Germania,  in  Francia,  e sino  a Bue- 
nos Ayres. 

Il  sig.  Domenico  Zuliani  di  Padenghe  consegui  Y ono- 
revole menzione  per  la  sua  essenza  d’  aceto  ; la  ditta  Abeni- 
Binetti-Guarneri  pe’  suoi  strumenti  di  agricoltura  già  più 
volte  premiati  e meritamente  diffusi,  che  mandò  a Parigi 
un  misuratore  del  fieno  e uno  spandizolfo  macinatore  ; le 
ditte  Pietro  Capretti  per  le  sue  pelli  e Luigi  Fugini  per 
le  sue  forbici,  benché  fosse  ad  ambe  nell’  esposizione  con- 
cesso appena  lo  spazio  da  potersi  mostrare,  con  sole  due 
pelli  la  prima,  la  seconda  colle  provatissime  forbici  a cui 
non  potè  unire  i non  meno  buoni  coltelli  e strumenti  chi- 
rurgici. L’  aceto  Zuliani  è « tale  concentrazione  che,  mesco- 
« landone  un  litro  a due  litri  di  aqua  pura,  si  ottengono 
« tre  litri  d’aceto  naturale  fino  e abbastanza  forte.  E poiché 
« non  è certo  1’  aqua  che  a noi  faccia  difetto , così  que- 
« st’  essenza  offre  il  vantaggio  di  dare  un  aceto  che  costa 
« due  terzi  meno  di  spesa  per  trasporto,  e,  in  questi  tempi 
« di  gabelle,  anche  due  terzi  meno  di  spesa  per  dazio  » . 
Vennero  parimenti  onorati  l’olio  d’oliva  del  nostro  Be- 
naco  al  quale  dedica  assidue  e intelligenti  cure  il  conte 
Lodovico  Bettoni:  la  cioccolata  d i sig.  Carlo  Chiappa:  lo 
zolfo  della  società  diretta  con  sì  largo  profitto  dal  bravo 
sig.  cav.  Antonio  Barbieri  : le  reti  da  caccia  e da  pesca  di 
Battista  Ziliani  premiate  anche  a Vienna. 

E terminando  con  una  parola  di  lode  e ringraziamento 
anche  agli  espositori  che  « nella  immensa  gara  non  ripor- 
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« tarono  il  segno  della  vittoria  » , il  sig.  Benedini  conchiude 
coll5  augurio  che  « questi  belli  esempi  sieno  sprone  ai  pro- 
« duttori  tutti  per  altre  prossime  pacifiche  lotte,  dalle  quali 
« il  nome  e Y onore  delle  arti  e delle  industrie  bresciane 
« conseguiranno  maggior  vanto , se  terremo  viva  fede  e 
« costante  al  motto  fecondo  deir  imperatore  romano,  La- 
« boremus  » . 


Nelle  brevi  parole  che  succedono  alle  notizie  date  dal- 
T egregio  Benedini  si  nota  che  la  ditta  Glisenti  mandò  pure 
a Parigi  più  saggi  dei  nostri  minerali  dì  ferro  diversamente 
ricchi  di  manganese  ; « di  ghise  a carbonio  in  gran  parte 
« grafitico  e di  ghise  a carbonio  in  gran  parte  combinato; 
« di  ferro  dolce  e di  ferro  acciaioso  ottenuti  nel  forno  di  af- 
« fìnamento  PuddLer ; di  tale  ferro  acciaioso  fuso  in  crogiolo 
« e battuto,  e d’  altro  pari  ridotto  in  attrezzi  diversi,  lime, 
« scarpelli,  martelli  ecc.  » . 1 quali  saggi  furono  collocati 
nella  sezione  francese  dall’  ing.  Barbery  de  Langlade,  perchè 
ottenuti  con  metodi  da  lui  suggeriti  : e vennero  indi  chiesti 
dal  sig.  Daubray , ispettore  generale  delle  miniere , per 
1;  École  des  mines,  nella  cui  collezione  figurano  col  nome  del 
produttore  bresciano  cav.  Francesco  Glisenti. 


Adunanza  del  2 marzo. 

« I popoli  vari  di  lingua , di  costumi , d’  origine  , di 
« tipo  fisico  che  formarono  prima  la  nazione  gallica,  indi 
« la  francese,  nella  loro  storia  presentano  rivolgimenti  più 
« profondi  e notevoli  che  tutti  gli  altri  popoli  » . Di  tali 
rivolgimenti  il  vicepresidente  sig.  cav.  Gabriele  Rosa  fa  una 
rapida  rassegna,  dal  tempo  della  teocrazìa  dei  druidi,  che 
gli  sembrano  una  setta  buddistica,  in  sino  a noi.  I druidi, 
sacerdoti  elettivi,  con  un  sacerdote  supremo,  giudicavano 
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le  controversie,  tenevano  in  soggezione  la  plebe,  scomu- 
nicavano chi  loro  si  opponeva;  immuni  dai  tributi  e dalla 
milizia,  dominavano,  eccitavano  bande  di  avventurieri  a 
scorrerie  e conquiste , che  ricordansi  nei  nomi  di  Galles , 
Galizia,  Galazia,  Gallipoli,  Sinigallia.  Cosi  furono  i Galli  al 
decadere  dei  Greci  il  popolo  più  armigero;  li  assoldavano 
i piccoli  re  successori  di  Alessandro  macedone;  li  vinsero 
i Romani  perchè  più  civili. 

Le  avventure  militari  furono  occasione  alla  plebe  di 
rialzarsi,  di  armarsi,  di  progredire  nella  civiltà.  Già  coi  Ce- 
sari, con  Costantino,  con  Giuliano,  la  Gallia  s'  era  riversata 
su  Roma.  ì Merovingi  abolirono  i druidi,  ne  confiscarono 
i beni.  Carlomagno  raccolse  in  Francia  il  fiore  della  civiltà 
d’  Europa , che  continuò  poi  a concorrervi  ; come , anche 
prima  delle  crociate,  i Normanni  frequentavano  tutti  i porti 
del  Mediterraneo,  e al  tempo  di  esse  franco,  al  pari  già  di 
romano,  fu  in  oriente  sinonimo  di  europeo  ; e nel  1200  la 
lingua  francese  era  la  più  diffusa,  adoperata  anche  da  più 
scrittori  italiani.  « Tale  popolarità  militare  e mercantile  del 
« francese  fondeva  i discordi  parlari,  avvicinava  le  classi 
« sociali,  preparava  V unità  politica  e civile  della  nazione 
« e la  di  lei  democrazia.  La  quale  trovò  il  primo  alleato 
« nel  re  Filippo  il  bello  » , che  introdusse  nel  parlamento 
i delegati  dei  comuni,  nucleo  del  terzo  stato,  convocò  gli 
stati  generali,  e rese  stabile  il  parlamento  a Parigi.  Suo 
figlio  Luigi  X nel  1315  iniziò  in  Francia  Y emancipazione 
de;  servi  della  gleba,  in  Italia  già  compita  da  Vercelli  nel 
1242,  da  Bologna  nel  1257.  La  Jaquerie  nel  1359  « de- 
« nota  il  moto  interno  che  sJ  era  messo  nella  plebe  fran- 
« cese,  moto  che  soverchiava  i decreti  regi,  moto  pel  quale 
« nel  1425  si  rese  necessario  di  rendere  permanente  il 
« parlamento  » . 

Avea  la  potestà  regia  favorito  lo  svolgersi  dell’  ele- 
mento democratico  per  farsene  puntello  contro  la  feuda- 
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lità,  delle  cui  spoglie  si  arricchiva.  Poi,  quando  le  parve 
d'essere  ben  salda,  lo  trascurò.  «Dal  1414  gli  stati  gene- 
« rali  non  furono  più  convocati,  ed  a loro  sur  rogar  on  si  le 
« deliberazioni  della  dieta  provinciale  di  Parigi  : alla  quale 
« Richelieu  nel  1 642  pose  freni  a vantaggio  della  corona. 
« Prima  del  1614  ogni  stato  o provincia  della  Francia  aveva 
« assemblea  composta  di  delegati  del  clero,  dei  nobili,  e dei 
« comuni  ovvero  terzo  stato.  Dopo , specialmente  per  Ri- 
« chelieu,  in  massima  parte  quelle  assemblee  vennero  sur- 
« rogate  da  consigli  d’  alti  funzionari  dello  stato,  intendenti 
« di  giustizia,  di  polizia , di  finanza.  Quelle  province  che 
« seppero  o che  poterono  mantenere  le  proprie  assemblee 
« si  chiamavano  pays  d’elat  , e le  altre  pays  d’election . 
« Alla  metà  del  secolo  XVII  tre  quarti  della  Francia  aveano 
« perdute  le  rappresentanze  proprie,  surrogate  da  consigli 
« della  corona  » . 

Indi  le  prevaricazioni  regie  , il  lusso , gli  arbitrn  , lo 
scialaquo,  il  debito,  le  gravezze,  insopportabili  pel  privilegio, 
e la  miseria  del  popolo,  che  contrastavano  sempre  più  col 
publico  sentimento,  e colle  idee  fomentate  da  una  pleiade 
di  scrittori , eloquenti , profondi,  audaci , i quali , non  in 
Francia  sola,  ma  anche  in  Italia,  in  Germania,  in  Inghil- 
terra, scuotevano  dalle  fondamenta  ì dogmi  assoluti  e le 
tradizioni  antiche,  e a detrimento  della  teologìa  sviluppa- 
vano il  razionalismo  e il  positivismo. 

« L’ Inghilterra  per  F uso  immemorabile,  riordinato  e 
« rassodato  nel  1688,  del  sistema  rappresentativo  ed  elet- 
« tivo,  pel  grande  moto  commerciale  e per  Y attrito  delle 
« rivoluzioni  politiche  del  secolo  XVII,  avea  acquistato  mi- 
« rabile  senso  pratico  delle  cose  sociali,  e ne  avea  dato 
« splendido  saggio  negli  scritti  di  Francesco  Bacone,  di  Hob- 
«bes,  di  Robertson,  di  fiume,  di  Locke.  A quella  scuola 
« imparò  Montesquieu,  e nel  Èsprit  des  lois,  publicato  nel 
« 1 748,  parve  voler  applicare  al  continente  il  sistema  delle 


« libertà  inglesi.  Ma  quelle  libertà  non  bastavano  alla  Fran- 
« eia  che  sentiva  il  bisogno  di  rilevare  le  plebi,  quindi  di 
« azioni  più  radicali  : quelle  plebi  che  non  saziava  più  nep- 
« pure  F immenso  spirito  e la  prodigiosa  attività  del  suo 
« Voltaire,  il  quale  nelFfetìù  sur  les  moeurs  et  l’ esprit  des 
« nationS;  publicato  nel  1756,  mostrò  di  non  avere  la  di- 
« vinazione  dell’  avvenire  della  democrazia  francese  : avve- 
« nire  presagito  da  Rousseau  che  prepara  all'  arte  del  fa- 
« legname  il  suo  Emile , del  quale  descrisse  Y educazione 
«semplice,  sentimentale  nel  1762».  E già  Morelly  avea 
dimostrato  che  dee  V educazione  essere  accessibile  a tutti 
e addurre  Y egualianza. 

Nel  1751  comparve  Y Encyclopèdie  universelle,  abolironsi 
nel  1773  i gesuiti,  espulsi  di  Francia  nel  1764:  il  Journal 
d1 ay  riculture  diffondea  nuove  idee  di  progresso  industriale 
ed  economico:  mostravansi  negli  scritti  di  Goumay  e Tur- 
got  i germi  delle  teorie  degli  anarchisti  e de’  socialisti. 

Turgot  fu  nel  1773  da  Luigi  XVI  chiamato  a dirigere 
la  nave  dello  stato,  mentre  la  carestìa  aggravando  il  disor- 
dine economico  movea  la  plebe  a tumulto.  Ma  lo  costrinse 
a ritirarsi  il  parlamento  di  Parigi,  « aristocrazìa  di  magi- 
« strati  e avvocati  avversa  alle  libertà  più  assai  della  corte  » . 
Luigi  chiamò  Necker  ; il  quale  consigliò  Y imposta  anche 
sulle  classi  privilegiate,  e intento  a ordinare  democratica- 
mente le  assemblee  provinciali , sì  che  i delegati  dei  co- 
muni vi  avessero  voto  per  capi  co’ nobili  e col  clero,  cadde 
in  questo  sforzo,  seguito  da  Bri  enne,  che  « nel  1787  fece 
« sorgere  ventitré  assemblee  provinciali  in  altrettanti  stati 
» che  erano  diventati  d7  elezione , assemblee  nelle  quali 
« erano  nominati  dal  re  il  presidente  ed  un  terzo  dei  mem- 
« bri , e che  avevano  mandato  e diritto  dei  lavori  publici , 
® della  distribuzione  delle  imposte,  della  beneficenza,  delle 
i industrie.  Gli  attuali  consigli  generali  della  Francia  sono 
• emanazioni  di  quelle  assemblee,  dalle  quali  escirono  i 
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a personaggi  più  notevoli  degli  stati  generali  del  1789, 

« Lafayette,  Sieyes,  Lavoisier,  Talleyrand,  Mably,  Mirabeau, 

- Condorcet  ».  Possessori  di  un  terzo  delle  terre  coltivate 
di  Francia , nobili  e clero  fecero , i più,  aperta  e ostinata 
opposizione  ; e fra  que’  contrasti  da  per  tutto,  ma  special- 
mente  a Parigi,  formaronsi  clubs  o circoli  dove  tosto  im- 
perversò la  più  strana  e veemente  audacia.  La  fame  « del 
« 1788-89  invelenì  quelle  fazioni  politiche,  e sviluppò 
« T egoismo  dei  grandi  disastri , quando  si  grida  si  salvi 
« chi  può  ». 

Nel  maggio  1789  si  convocarono  gli  stati  generali.  Il 
17  giugno  i rappresentanti  dei  comuni  si  dichiarano  As- 
semblea nazionale  costituente  La  notte  famosa  del  k agosto 
si  aboliscono  i diritti  feudali  e i privilegi.  Il  clero  è obli- 
gato  a giurare  la  costituzione,  accettata  nel  1791  dal  re, 
fallitagli  la  tentata  fuga.  V Assemblea  legislativa  succede 
alla  costituente : i Girondini  pensano  di  ordinare  la  Fran- 
cia in  republica  federale  ; ma  Y Europa  monarchica  e cle- 
ricale si  confida  di  soffocare  la  rivoluzione  colle  armi , e 
queste  già  sono  ai  confini.  Il  grido  La  patria  è in  peri- 
colo esalta  a furore  gli  animi  : fra  gli  eccidi  del  1 0 agosto 
1792  è creata  la  Convenzione  nazionale , che,  soverchiata 
dal  Municipio  di  Parigi  capitanato  da  Robespierre , il  2Ì 
gennaio  1798  col  mandare  il  re  alla  morte,  getta  vie  più 
fiera  e violenta  alF  Europa  Y estrema  disfida.  « - Così,  disse 
» Marat,  bruciammo  le  nostre  navi  - ...  Si  creò  un  Comitato 
« di  salute  publica  diretto  da  Robespierre,  Saint-Just  e Carnot, 
* Giacobini  accentratori  per  necessità  e fors’  anche  per  teo- 
« ria.  Onde  si  trovarono  in  opposizione  ai  Girondini  cac- 
« ciati,  combattuti  e vinti  a Parigi  e nelle  province,  dove 
« eransi  ordinati  150  clubs  di  giacobini  eccitantisi  col  canto 
« della  Marsigliese.  La  rivoluzione  è furibonda  contro  ne- 
« mici  interni  ed  esterni  : mentre  Hoche  e Carnot  danno 
« unità  energica  alla  difesa  militare,  a Parigi  nel  giugno 
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« e nel  luglio  del  1794-  sono  guilliotinate  1285  persone 
« notevoli,  fra  le  quali  il  fondatore  della  chimica,  Lavoisier. 
« Alla  fine  del  luglio  era  sorta  reazione,  che  trascinò  alla 
« morte  anche  Robespierre  con  ventun  giacobini.  La  guil- 
« liotina  avea  surrogato  in  Francia  il  rogo  della  inquisi- 
« zione  spagnuola. 

« La  rivoluzione  francese  aveva  inteso  ad  abbattere 
» ogni  sovranità,  diritto  o titolo  ereditario,  a raggiungere 
» L eguaglianza  politica  e civile,  ad  abolire  la  chiesa,  ad 
« innalzare  la  sovranità  popolare  »:  ma  uccisi  i più  arditi 
suoi  capi,  « espugnato  il  despotismo  unitario  della  comune 
« di  Parigi  col  dividerla  in  dodici  municipalità  » , la  Jeunesse 
doréeJ  spalleggiata  dai  contadini  pretendenti  più  di  quanto 
avevano  conseguito,  e la  milizia,  sdegnosa  di  sottostare  ai 
capricci  degli  agitatori  di  Parigi,  prepararono  il  cesarismo, 
al  quale  fu  prodromo  il  Direttorio  (ottobre  1795),  a cui 
Bonaparte  reduce  d’  Egitto  sostituì  il  Consolato  ( 9 novem- 
bre 1899),  già  monarchia  novella,  che  il  18  maggio  1804 
fece  confermare  col  titolo  d ’ Impero  ereditario.  « Cosi  com- 
« pivasi  la  controrivoluzione  militare,  religiosa,  aristocra- 
< tica  e socialista,  che  non  ripingeva  la  Francia  alle  con- 
» dizioni  politiche,  civili  e sociali  del  1788,  ma  le  lasciava 
« F eguaglianza  rispetto  alla  legge,  Y ordinamento  demo- 
« cratico  militare  e finanziario,  la  subordinazione  della 
« chiesa  allo  stato  e molte  libertà  » . L’  impero  e la  ditta- 
tura militare  parvero  necessari  non  solo  per  concentrare 
le  forze,  per  estendere  ia  rivoluzione  e assicurarne  le  con- 
quiste contro  Y Europa  feudale  e clericale  congiurata  a di- 
struggerla, ma  anche  « per  favorire  gl’  interessi  della  bor- 
« ghesia,  ovvero  del  terzo  stato  eh’  era  diventato  1’  arbitro 
» della  Francia.  Ma  sulla  borghesìa  pesava  il  militarismo, 
« al  quale  era  necessario  alimento  incessante  di  spoglia- 
* zioni,  di  moto , onde  agl’  interessi  di  lui  erano  sacrificati 
« tutti  i diritti,  tutti  i bisogni  sociali;  in  guisa  che  dopo 


* dieci  anni  di  tolleranza  il  popolo  se  ne  stancò,  e quando 
« le  armi  della  Santa  alleanza  invasero  la  Francia,  il  po- 
« polo  di  Parigi  non  volle  difendere  le  reliquie  dell’  impero. 
» Per  la  causa  medesima  rinnovaronsi  quelle  manifesta- 

* zioni  il  4 settembre  1870  alla  caduta  del  secondo  impero  ». 

Ristaurati  dalla  Santa  alleanza  i Borboni , la  fazione 
fanatica  e bigotta  de’ Giacobini  bianchì  ne  soverchiò  gl’inten- 
dimenti di  temperate  riforme,  e sperò  di  rinnovare  tutto 
il  passato.  Indi  1’  inveire  contro  protestanti , republicani , 
napoleomsti;  e nel  1821  la  spedizione  contro  la  rivoluzione 
costituzionale  della  Spagna  che  s’  allacciava  con  quella  de’ 
Carbonari  d’Italia.  Ma  nè  i progressi  intellettuali  e industriali, 
nè  i civili  e politici  del  secolo  XVIII  si  poteano  distruggere. 
Saint-Simon  avea  cominciato  1’  apostolato  socialista,  che  fu 
poi  ripreso  da  Fourier  , Prudhon,  Louis  Blanc , e la  lotta 
educava  altri  ingegni,  altri  cuori,  Lamartine,  Guizot,  Thiers, 
Cousin,  Thierry,  Victor  Hugo  ecc. 

Carlo  X succeduto  nel  1824  a Luigi  XVIII  richiamò  i 
gesuiti;  sciolse  nel  1828  il  parlamento  che  la  nazione  gli 
rifece  più  liberale  ; publicò  le  ordinanze  per  restringere  il 
voto  publico,  frenare  la  stampa.  Ciò  fece  traboccar  la  bi- 
lancia. « Vacillante  per  poco  fra  republica  e regno  larga- 

* mente  costituzionale,  la  Francia  affidata  al  consiglio  del 
« venerando  Lafayette  accettò  Luigi  Filippo  a re  costitu- 
« zionale  ( l.°  agosto  1880)  »;  il  quale  bene  abbassò  il 
censo  politico,  diede  libertà  alla  stampa,  contenne  il  clero, 
ma  avidissimo  di  lucro,  con  ministri  dottrinari,  la  corru- 
zione dentro,  la  debolezza  fuori , tradi  le  speranze  della 
Polonia  e dell’  Italia,  si  lasciò  nella  questione  orientale  iso- 
lare dall’  Inghilterra.  Tanta  umiliazione  ridestava  ricordi 
gloriosi;  fomentavasi  l’ agitazione  de’ socialisti,  de’ comu- 
nisti, de’  napoleonisti  : onde  i tentativi  republicani  e di 
Luigi  Bonaparte,  e otto  volte  si  attentò  alla  vita  del  re , 
che  pensò  sicurarsi  cingendo  con  immensa  spesa  Parigi  di 
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forti.  Si  aumentò  la  lista  civile,  si  decretarono  appanaggi  : 
tolleraronsi  gl'  intrighi , il  peculato , la  corruzione.  Alfine 
chiedendosi  dal  popolo  riforme  del  sistema  elettorale,  il  go- 
verno ostinato  si  oppose,  e la  ribellione  del  febraio  1848 
volse  in  fuga  il  re  colla  sua  famiglia. 

« In  ogni  rivoluzione  popolare  il  centro  della  massima 
« attrazione  a Parigi  è il  municipio  ( Hotel-de- Ville  ) che 
« tenta  perciò  d’ imporsi  alla  rivoluzione  ed  alla  Francia. 
« I giacobini  opposero  il  municipio  al  governo.  Babeuf  nel 
« 1796  dal  municipio  volle  imporre  quella  eguaglianza 
« delle  classi  sociali  che  poi  proclamò  la  comune  nel  1871 
« pure  nel  municipio.  Anche  nel  1848  i clubs  di  proletari 
« avevano  invaso  il  municipio  di  Parigi;  ma  Lamartine  col 
« prestigio  della  eloquenza  seppe  insediarvi  commissione 
« esecutiva  di  cinque,  che  abolì  la  pena  di  morte  pei  de- 
« litti  politici,  mentre  vota  vasi  la  costituzione  da  assemblea 
« che  il  4 maggio  1848  alla  unanimità  proclamò  la  re- 
« publica:  la  quale  si  ordinò  nella  Francia  come  portato 
« necessario  delle  cose  publiche , e non  per  preparazione 
« di  congiurati:  giacché,  osserva  Stuart  Mill,  degli  undici 
« membri  del  Governo  provvisorio  francese  del  1848  Punico 
« che  prima  del  24  febraio  credesse  giunta  V ora  della  re- 
« publica  era  Ledru-Rollin  ». 

Ma  i socialisti , i comunisti , gli  operai,  principali  pro- 
pugnatori della  rivoluzione,  non  sodisfatti,  volendo  condi- 
zioni migliori,  fomentati  da  legittimisti  e bonapartisti,  rin- 
novarono le  dimostrazioni.  Quando  nel  giugno  vennero 
sciolte  le  officine  nazionali,  centoventimila  operai  si  solle- 
varono col  grido  Vivere  lavorando  o morire  combattendo. 
Cavaignac  li  domò  colla  strage  : ne  fece  condannare  dodi- 
cimila: colla  sua  impopolarità  pel  sangue  versato  appia- 
nando la  via  a Luigi  Napoleone,  che  « per  reazione  e per 
* le  lusinghe  ai  socialisti  e al  clero  » il  10  dicembre  potè 
salire  alla  presidenza  della  republica,  e in  tre  anni  prepa- 
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rato  grande  partito  nel  clero,  ne' socialisti , nell’  esercito , 
fare  il  2 dicembre  1851  il  colpo  di  stato,  farlo  confermare 
da  « sette  milioni  di  voti,  che  aumentarono  ancora  quando 
« un  anno  dopo  da  presidente  si  fece  proclamare  impera- 
« tore  ereditario. 

« L’ impero  si  studiò  di  sodisfare  1’  esercito  colla  glo- 
« ria  e colle  promozioni  per  guerre  esterne,  il  clero  colla 
« protezione,  i socialisti  con  sviluppo  di  opere  publiche  e 
« industrie.  Ma  non  bastavano  le  sodisfazioni  materiali , e 
« pigliavano  incremento  sempre  maggiore  le  aspirazioni  re- 
« publicane  e morali;  ond’  egli  stimò  prudente  chiamare  al 
« ministero  con  riforme  il  capo  dell’  opposizione  liberale  , 
« Emilio  Olivier,  e provocare  altro  plebiscito  sulle  riforme 

* date  e promesse.  Ma  non  bastava  ancora.  Le  concessioni 
« giovavano  ai  republicani,  mentre  Tarmata  umiliata  al  Mes- 
« sico,  disonorata  a Roma,  voleva  rivincita  ed  alimento  nuo- 
« vo  secondo  le  tradizioni  napoleoniche,  e il  clero  cattolico 
« voleva  riprendere  predominio  sui  paesi  protestanti.  Molto 
« più  che  la  Francia,  gonfia  per  le  adulazioni  alimentate 
« dall’impero,  stimava  passeggiata  militare  la  conquista 
« della  Germania  sino  a Berlino. 

« La  Germania,  povera,  divisa  per  stati,  disforme  nel 
« culto,  nella  reazione  contro  il  dispotismo  del  primo  im- 
« pero  francese  aveva  a cheto  adunato  un  mirabile  tesoro 
« di  energia,  d’  unità  morale,  di  forza  e d’ intelligenza  mi- 
« litare;  onde  alla  Francia  spavalda  e provocatrice  oppose 
« una  valanga  irresistibile  di  armati  disciplinatissimi,  che 

* rovesciò  ogni  ostacolo.  La  guerra  intimata  il  23  luglio 
« fu  quasi  compita  il  2 settembre  a Sedan;  dove,  dopo 
« caduti  prigionieri  25000  francesi,  Napoleone  e Mac-Mahon 
« si  arresero  con  83000.  Udito  il  disastro  e la  resa  umi- 
a liante  , Parigi  sollevossi  il  4 settembre  stesso , nominò 
« governo  provisorio  per  la  difesa,  sciolse  il  parlamento, 
a dichiarò  caduto  T impero,  proclamò  la  republica.  E quando 
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« Guglielmo  di  Prussia  portò  il  suo  quartiere  generale  a 
« Versailles,  e Parigi  fu  investito,  il  governo  prò  visorio 
« della  Francia  si  raccolse  a Tours,  dove  Gambetta  giunse 
« coll’  aereostato.  Favre  aveva  pella  republica  protestato 
« che  non  si  dovesse  cedere  un  palmo  di  terra,  un  sasso 
« delle  fortificazioni;  ma  Bazaine  il  27  ottobre  dovette  ce- 
« dere  Metz  e consegnare  prigioni  150000  militi... 

« Al  socialismo  francese  davano  alimento  e conforto  an- 
« che  le  dottrine  socialiste  d7  altre  nazioni , Inghilterra,  Russia, 
« Germania  ».  Al  mercato  di  S.  Martino  a Londra  il  28  set- 
tembre 1864  s7  era  fondata  Y Associazione  internazionale  de- 
gli operai  per  la  loro  emancipazione  economica:  e allo 
scoppiare  della  guerra  aveano  gl7  internazionalisti  di  Parigi 
mandato  una  loro  protesta  contro  di  essa  a quei  di  Ber- 
lino, che  affettuosamente  risposero.  I fatti  bellici  interrup- 
p to  tali  corrispondenze  : l7  umiliazione  della  patria  fece  ta- 
cere le  querele  per  la  questione  sociale,  e all7  annuncio  della 
capitolazione  di  Metz  gli  operai  di  Parigi  si  sollevarono, 
si  strinsero  intorno  ai  loro  capi  a fine  di  provedere  se  fosse 
possibile  alla  difesa  col  rinnovare  la  comune  giacobina  del 
1793.  Ma  la  difesa  fu  impossibile:  il  19  gennaio  1871  fu 
segnato  l7  armistizio , e l7  Assemblea  generale  convocata  a 
Bordeaux  accettò  il  l.°  marzo  la  pace. 

Il  18  marzo  la  guardia  nazionale  di  Parigi,  formata 
in  comitato  rivoluzionario , elesse  i suoi  capi  a governare 
la  Comune;  impadronitasi  di  fortezze  e artiglieria , negò 
cedere  al  governo  di  Bordeaux:  ritiraronsi  Gambetta,  Victor 
Hugo,  i deputati  radicali,  e quei  d' Alsazia  e Lorena.  Affa- 
mata, assalita  dalle  forze  del  governo  e dai  borghesi  ar- 
mati , la  Comune , dopo  resistenza  disperata , sanguinosis- 
sima, soccombe  : son  fatti  cinquantamila  prigionieri,  venti- 
mila fucilati,  quattromila  donne  e fanciulli! 

« Come  la  Francia  abbia  potuto  dopo  sette  anni  da 
• quegl7  immensi  disastri  dare  al  mondo  lo  spettacolo  della 
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* Esposizione  di  Parigi,  più  splendida  assai  di  quella  del 
« 1867,  diranno  gli  studiosi  dell'  economia  politica.  Pei  quali 
« sarà  fenomeno  non  meno  notabile  il  graduale  e placido 
consolidamento  della  republica  »:  la  quale  nel  1875  compi 
l'ordinamento  dei  Poteri  dello  stato;  onde  il  potere  legisla- 
tivo sta  nella  Camera  dei  Deputati \ eletta  col  voto  univer- 
sale, e nel  Senato , di  300  membri,  di  cui  75  sono  eletti 
dal  parlamento;  e 1’  esecutivo  è affidato  a un  Presidente 
eletto  dal  popolo  per  sette  anni  e rieleggile. 

La  traslazione  del  parlamento  a Versailles  fu  V effetto 
della  reazione  contro  V accentramento  parigino,  cominciata 
già  sino  dal  tempo  di  Richelieu,  tentata  poi  dai  girondini, 
predicata  dopo  la  dittatura  giacobina  e la  napoleonica  dal 
fiore  de'  publicisti  nel  Projet  de  decenti' alisation  de  Nancy 
nel  1865,  « raccomandata  da  Royer  Collard,  da  Tocque- 
« ville,  da  Agostino  Thierry,  da  Laboulaye,  da  Prudhon 
« sugli  esempi  antichi  e sui  recenti  dell  'America  e della 
« Svizzera. 

« Questo  spirito  di  reazione  contro  T accentramento 
« parigino  manifestasi  energico  nell'Assemblea  di  Bordeaux 
« che  traslocò  a Versailles  la  sede  del  parlamento  della 
« Francia.  Nell'  Assemblea  di  Bordeaux  prevaleva  l'indigna- 
« zione  contro  gli  eccessi  della  Comune  di  Parigi;  indigna- 
« zione  oramai  quasi  spenta;  onde  Parigi  sta  par  ricupe- 
« rare  il  seggio  del  Parlamento,  mentre  il  consolidamento 
« della  republica  ordinata  diventa  fatto  necessario.  Come 
« Parigi  abbia  ricuperato  anche  questo  segno  e mezzo 
« d'  autorità  suprema,  per  nuove  vie  si  manifesteranno  i bi- 
« sogni  d’  equa  distribuzione  di  dignità  e di  diritti , e di 
« sviluppo  spontaneo  e libero  delle  forze  vitali  topiche  : 

« laonde  dovrà  ripigliarsi  in  senso  inverso  1’  opera  della v 
« rinnovazione  della  Francia,  che  dalla  nuova  fase  politica 
« sarà  chiamata  in  ciclo-  economico  sociale,  se  Parigi  non 
« ne  turba  lo  svolgimento  mediante  tumulti  bellici , coi 
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« quali  la  corte  di  Berlino  potè  ritardare  e sviare  lo  svol- 
« gimento  liberale  ed  economico  della  società  germanica. 

« Così  la  Francia,  colle  vicende  delle  sue  profonde  ri- 
« voluzioni,  colle  sue  rotazioni  politiche  nei  novant7  anni 
« scorsi  dal  1789  al  1879,  mostrò  di  essere  la  Fenice  della 
« storia  moderna  ». 

Il  sig.  avv.  Luigi  Monti  legge  Intorno  al  diritto  di  as- 
sistenza\3  ossia  Cenni  storici  e comparati  sull  istituto  della  tu- 
tela. « La  legge,  egli  dice,  è Y esplicazione  della  coscienza 

• dei  popoli,  nella  quale  per  ciò  è da  cercarsene  il  fonda- 
» mento.  L7  ideale  dell5  umanità  si  attua  pel  concorso  de’ 
« singoli  uomini  colle  loro  attività,  col  loro  genio,  colle  loro 
« aspirazioni  in  armonìa  colla  conservazione  e col  perfezio- 
« namento  umano.  Ma  per  isvolgersi  in  società  è uopo  che 
« gli  uomini  si  obblighino  vicendevolmente  fin  dove  lo  con- 
« sentono  la  dignità  e la  libertà , che  sono  condizioni  indi- 
« spensabili  alla  personalità  dell7  uomo  » . Indi  nasce  la  so- 
cietà civile,  costituita  a fine  di  regolare  i diritti  delle  sin- 
gole famiglie , sì  che  non  s7  impediscano  e offendano,  ma 
si  aiutino  e giovino  fra  loro  ; per  la  quale  agl7  istituti  dei 
popoli  primitivi^  informati  a un  esagerato  sentimento  della 
forza,  venne  sostituendosi  un  diritto  equo,  morale,  infor- 
mato alla  cordialità.  « I popoli  tutti  nella  successiva  espli- 
« cazione  dei  loro  istituti  si  fanno  sicuri  della  preminenza 
« del  bene , significato  nelle  tradizioni , nei  monumenti , 
« nella  lingua,  simbolo  della  vita  spirituale.  Il  diritto  che 

• determina  gl7  istituti  non  può  concepirsi  che  come  orga- 
« nismo  » , onde  s7  impone  come  podestà,  e « nelle  sue  con- 
« dizioni  essenziali  è irrinunciabile  » . 

Il  sig.  Monti  applica  queste  idee  all7  istituto  della  tu- 
tela, « che  è podestà,  munus  publicum3  e che  continua  la 
« difesa  di  innocenti  incapaci,  nell7  esercizio  dei  diritti  civili. 

« La  famiglia,  seminarium  reipublicce , fu  sempre  la  istitu- 
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* zione  più  zelata  e garantita  fino  dalla  più  remota  anti- 
« chità.  Chiamata  a fondare  la  città,  lo  stato,  la  civiltà  , 
« essa  ne  è il  primo  anello , e quando  mancò  la  previ- 

* denza  della  legge , spontaneamente , dinanzi  ai  figli , il 

* padre  era  patriarca,  pontefice  e re  ».  La  tutela  soccorre 
alla  famiglia  cui  manca  la  providenza  del  padre,  e « cura 
« ne’  figli  indifesi  1’  avvenire  della  società  ».  Lo  studioso 
scopre  in  essa  il  carattere  e le  particolari  attitudini  dei  po- 
poli. Mal  si  può  chiarire  qual  fosse  appo  i Fenici,  gli  As- 
siri, gli  Egizi.  Solone  ordinò  che  durasse  fino  al  ventesimo 
anno:  ne  escluse  i più  prossimi  agnati,  temendone  le  ten- 
tazioni di  una  turpe  avidità  ; vietò  che  la  madre  e il  tutore 
avessero  una  stessa  abitazione:  diede  al  pupillo  il  diritto 
di  farsi  risarcir  dal  tutore  il  danno  patito  per  sua  colpa. 
La  prima  aringa  di  Demostene  fu  contro  i suoi  tutori.  A 
Sparta,  dove  quasi  non  era  famiglia,  dov’  erano  quasi  pari 
le  fortune,  e il  fanciullo  veniva  di  sette  anni  tolto  ai  ge- 
nitori, consegnato  per  Y educazione  allo  stato,  la  tutela  avea 
poca  importanza.  Caronda  affidò  agli,agnati  la  cura  de’  be- 
ni, a’  cognati  quella  delle  persone,  facendo  cessar  la  tutela 
del  pari  che  la  patria  potestà  col  cessare  della  pubertà. 
Era  serbato  alla  romana  sapienza,  in  questa  parte  come  in 
tante  altre  della  vita,  dar  norme  che  ancora  si  osservano, 
perchè  nulla  si  è trovato  di  meglio.  « Si  direbbe  che  lo 

* studio  esaurì  il  soggetto,  e che  le  legislazioni  posteriori  non 
« ebbero  che  a pascersi  in  quel  vasto  campo  della  sapienza 
« giuridica. 

« La  legislazione  italiana  sulla  tutela  attinse  alla  le- 
« gislazione  francese,  sicché  figura  il  consiglio  di  famiglia. 
« Pel  nostro  codice  civile  la  tutela  è la  podestà,  conferita 
« dal  genitore  con  atto  notarile  o con  testamento  o dalla 
« legge  a chi  ne  sia  capace,  di  curare  la  persona  del  mi- 
« nore  non  emancipato,  di  rappresentarlo  negli  atti  civili 
« e di  amministrarne  i beni  (241,  242,  243,  267,  272,  277), 
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« Vis  ac  poteslas  in  capite  libero  ad  tuendum  eum  qui  propter 
« cetatem  suam  sponte  se  defendere  nequit,  jure  civili  data 
« ac  permissa  (libro  26,  titolo  1°,  Digesto).  Si  fa  luogo 
« alla  tutela  se  ambedue  i genitori  sono  morti,  assenti,  o 
» incorsi  per  effetto  della  condanna  penale  nella  perdita 
« della  patria  podestà  (art.  241  cod.  civ. , 44  cod.  civile 
« sardo  e 20  codice  penale). 

« Qualunque  sia  il  numero  dei  figli,  non  può  essere 
« loro  nominato  più  di  un  solo  tutore  (246). 

« La  tutela  testamentaria  o per  atto  notarile  ha  la  pre- 
« cedenza  sulla  legittima:  a un  estraneo  che  sia  chiamato 
t erede  con  testamento  può  nominarsi  un  curatore  per  le 
« sostanze  che  gli  si  trasmettono,  sebbene  sia  sotto  la  pa- 
« tria  podestà  (247). 

« V istituto  della  tutela  abbraccia  il  consiglio  di  fami- 
« glia,  il  tutore  e il  protutore  » : de’  quali  tratta  il  nostro 
autore  partitamente. 

11  consiglio  di  famiglia,  che  si  trova  nel  diritto  romano 
con  autorità  scarsa,  apparve  prima,  qual  è ora , nel  codice 
Napoleone  : e coni’  è in  vero  più  che  altri  opportuno  a vi- 
gilare sulla  persona  e sugli  interessi  del  minore,  così  al- 
T avv.  Monti  sembra  che  interverrebbe  con  pari  opportu- 
nità « a comporre  come  giudizio  di  prima  istanza  le  do- 
« mande  di  separazione  di  letto  e di  mensa  fra  i coniugi  » . 
Egli  muove  però  dubitoso  qualche  domanda.  « Giova  che 
« sia  sempre  composto  degli  stessi  consulenti?  Non  si  po- 
t trebbe  al  minore,  giunto  a una  certa  età,  concedere  il 
« diritto  di  ricusare  taluno  dei  membri  chiamati  a com- 
« porlo?  La  legge,  savia  nello  elevare  i motivi  di  incapa- 
* cità  e di  dispensa  a formar  parte  del  Consiglio  di  fami- 
« glia,  ha  essa  proveduto  a ogni  caso?  » 

Per  ciò  che  riguarda  la  composizione  del  consiglio,  la 
concordanza  delle  legislazioni  europee  è argomento  della 
bontà  de’  provedimenti.  In  quanto  alla  seconda  domanda, 
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poiché  « in  altro  ordine  d’ idee  la  legge  ammette  il  diritto 
« di  elevare  sospetto  sui  testimoni  e di  ricusare  un  certo 
« numero  di  giurati  » , pare  al  nostro  collega  che  simil  di- 
ritto vie  più  sarebbe  da  consentire  in  un  » istituto  af- 
« fatto  domestico,  nel  quale  la  confidenza  e 1’  amorevolezza 
» sono  il  più  sicuro  fondamento  di  un'  ottima  gestione  » . 
L’  animo  umano  va  pur  soggetto  a invincibili  antipatie,  e 
non  è fuor  di  proposito  che  ne  sia  tenuto  conto. 

Vorrebbe  ancora  V egregio  Monti  che  il  tutore  del 
pupillo  ammesso  alla  mercatura  non  sia  obligato  a consul- 
tare il  consiglio  di  famiglia  per  ogni  contratto,  dove  sovente 
il  profitto  dipende  dalla  speditezza  e dal  segreto. 

E cosi  esposto  con  tutta  lucidità  ciò  che  spetta  al  consi- 
glio di  famiglia,  segue  a dire  del  tutore  e del  procuratore, 
de’  quali  con  pari  previsione  indica  gli  uffici.  « Consiglio , 
« azione  e controllo  sono  gli  elementi  essenziali  di  ogni 
« buona  amministrazione.  Il  diritto  patrio  applicò  sapien- 
« temente  questi  tre  elementi.  Il  codice  nostro  fece  tesoro 
« delle  migliori  disposizioni  delle  leggi  anteriori.  Una  felice 
» innovazione,  che  giova  a richiamare  la  donna  all’  eser- 
« cizio  dei  diritti  civili,  è quella  sancita  all’ art.  268  n.  1, 
« che  ammette  le  sorelle  germane  del  defunto  minore  alla 
« tutela,  benché  sia  moderata  dall’ art.  273  n.  1,  che  dà 
« loro  diritto  di  essere  dispensate. 

« Savia  disposizione  è certo  quella  che  all’estraneo 
« chiamato  agli  uffici  tutelari  concede  di  esserne  dispensato 
« ogni  volta  vi  sieno  parenti  o affini  del  minore  là  dove 
« si  apre  la  tutela.  È questa  disposizione  di  giustizia  distri- 
« butiva,  come  quella  che  non  ledendo  il  diritto  di  assistenza 
a ne  riporta  il  carico  agli  eredi  presunti  del  tutelato  ». 

Chiude  poi  notando  come  difettosi  alcuni  particolari. 
« Ci  pare  insufficiente  la  disposizione  dell’ art.  286  nella 
« quale  è detto  che  il  tutore,  qualora  sappia  di  essere  de- 
« bitore  del  minore  e non  abbia  dichiarato  il  suo  debito, 


li 

« potrà  essere  rimosso  dalla  tutela.  Considerata  infatti  la 
« tutela  un  munus  publicum , è insufficiente  e inadeguata 
« una  pena  che  qualche  volta  può  risolversi  in  un  be- 
« neficio. 

« II.  capoverso  dell’  art.  308  è strano  e sconveniente 
» come  quello  che  sulle  somme  che  fossero  dovute  dal  mi- 
» nore  al  tutore  fa  decorrere  gli  interessi  dal  di  della  do- 
« manda  giudiziale  dopo  fi  ultimazione  del  conto.  La  legge 
* nel  benigno  intendimento  di  giovare  gli  interessi  del  mi- 
« nore  non  fece  che  aggravarne  in  fatto  la  condizione,  po- 
« nendo  ostacoli  al  tutore  che  volesse  sopperire  tempora- 
« neamente  con  capitali  propri  ai  bisogni  del  minore.  Così 
« bisogna  pensare,  ove  non  si  voglia  vedere  qui  uno  stra- 
« scico  inconsulto  della  strana  teorica  che  considera  come 
« immorali  gY  interessi , seguendo  Y adagio  pecunia  pecu- 
« niam  non  parti. 

« È poi  odiosa  la  norma  segnata  nell’  articolo  769,  ca- 
« poverso,  che  tiene  per  inefficaci  le  disposizioni  in  favore 
« del  tutore  che  non  sia  ascendente,  discendente,  fratello 
« o sorella  o conjuge  del  testatore.  Così  lo  zio  tutore  non 
« può  essere  erede  del  minore  neppure  nel  caso  che  il 
« minore  muoia  dopo  la  resa  dei  conti  » . 

Stimasi  in  fine  sapiente  complemento  di  questo  isti- 
tuto la  legge  21  dicembre  1873,  che,  cercando  rimedio 
contro  quel  turpe  mercato  che  suole  appellarsi  la  traila 
de*  bianchi ai  tutori  cui  fossero  affidati  fanciulli  minori  di 
diciotfi  anni  addetti  a professioni  girovaghe  fa  precetto  col- 
fi  art.  9 di  denunciarli  al  sindaco  del  proprio  comune. 
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Adunanza  del  16  marzo. 


Il  socio  sig.  avv.  Santo  Casasopra  legge  la  sua  trage- 
dia intitolata  Nerone.  Rappresenta  la  società  romana  a 
que’  giorni  in  cui  la  potenza  e la  corruzione  del  gran  po- 
polo aveano  passato  ogni  misura.  Giovi,  a ritrarre  in  parte 
la  concezione  del  nostro  amico,  riferire  i nomi  de’ perso- 
naggi storici  e fantastici  eh’  egli  chiama  sulla  scena.  Sono 
essi  Nerone 3 a tutti  noto,  Agrippina  sua  madre,  Lucano  il 
poeta,  PisoneJ  Atte  schiava  famigliare  di  Agrippina,  Attilla 
madre  di  Lucano,  Senecione  3 Sevino 3 Sporo  famigliare  di 
Nerone,  Faonte  suo  liberto,  Siro  archimagiro  di  Agrippina, 
due  centurioni:  e un  gregario , un  aruspice  3 furie 3 pretoriani 
un  incantatore  etiope 3 che  non  parlano.  Agrippina  aduna  a 
splendido  convito  nobili  e matrone.  Per  serbare  a sè  il  co- 
mando e imperar  sola,  vuol  sommergere  e spegnere  nelle 
lascivie  e nella  crapula  tutto f che  si  rivela  di  generoso  nel 
figlio.  Commette  per  ciò  all’  archimagiro  e si  fa  descrivere 
le  imbandigioni  e i prelibati  vini,  tributo  del  conquistato 
mondo  alle  gole  e ai  palati  romani. 

Un’  intera  coorte  di  murene 
Dal  viso  arcigno  e dalla  dolce  carne 
Poscia  verrà.  Non  è gran  tempo,  in  stagno 
Cui  fean  rosso  talor  le  succulente 
Carnose  membra  d’  alemanni  schiavi 
Guizzavan  liete  e inscienti  dell’  onore 
D’  esser  chiamate  a solazzar  palati 
Cui  1’  ambrosia  del  cielo  fìa  costume 
E dritto  ancor.  - Ora  gravando  il  dorso 
Dell’  enorme  sua  mole  a quattro  servi , 

S’  avanza  lento  e maestoso  il  rombo 
Dai  mari  di  Bretagna  . . . 
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Verrà  dopo, 

Olezzante  d’ intingoli  orientali, 

Dal  piede  alato  la  gentil  gazzella 
Cui  fu  mortai  la  partica  saetta . . . 

Cosi  Siro,  e prosegue.  Indi  Agrippina  consulta  l'aruspice; 
e alla  fidatissima  Atte  raccomanda  che  prepari  e adoperi 
all'uopo  le  più  sottili  arti,  e appresti  filtri  e veleni.  Ma 
Atte,  in  ciò  tutto  maestra,  e ministra  sinora  fedele  di  Agrip- 
pina, s'  è innamorata  di  Nerone,  e lo  salverà.  Le  matrone 
si  adagiano  sui  letti  alla  mensa  : entrano  i convitati , Ne- 
rone primo. 

Sento  1'  aura  d’  Olimpo  e scorgo  intorno 
Sovrumane  bellezze.  Or  voi  gl’  incensi 
Sui  tripodi  versate  a piene  mani, 

Chè  qui  non  una  ma  più  dee  fia  d’  uopo 
Render  propizie  ed  onorar. 

E poiché  Nerone  rammenta  il  venosino  che  trovava  1’  estro 
nelle  tazze  e ne’  procaci  sguardi  femminili , Lucano  nega 
il  vanto  di  poeta  a Orazio,  ne  accusa  la  mollezza,  le  men- 
zogne, le  adulazioni:  e in  una  gara  di  carezze,  di  baci,  di 
motti,  di  facezie,  a cui  Agrippina  provoca  i commensali, 
improvisa  i versi  seguenti  : 

Era  una  notte  lugubre  ed  oscura, 

Quale  il  cupo  decembre  a noi  l’appresta; 

Grave  sopor  la  gelida  natura 
Taciturna  rendeva  e immota  e mesta.  — 

Io  pur  posava  : e T anima,  turbata, 

Dei  fantasmi  pel  mare  burrascoso 
Sognando  errava,  fragile  e sfiancata 
Navicella  che  mai  trova  riposo. 

E,  a un  tratto,  incontro  sorsemi  gigante 
Un'  imponente  larva.  Avea  turrita 
L'  arcigna  fronte,  e rorido  e grondante 
Di  sangue  il  fianco  per  crudel  ferita: 
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L’ incesso  grave  : ed,  arbitra  d’ impero, 

L’  antico  sorreggea  fascio  romano. 

E d’  ascoltar,  col  volgere  severo 
Dello  sguardo,  m’  impose,  e colla  mano. 

Con  voce  pari  al  mugolo  dell’  onda , 

Allorché  il  soffio  di  furiosi  venti 
A soverchiare  spingonla  la  sponda, 

Quindi  tuonommi  incontro  in  questi  accenti: 

- Roma  son  io  ... . Prostratevi,  o mortali. 

L’  antica  Roma  io  son,  cui  diero  morte 
Empio  valor  di  Cesari  fatali 
E di  Farsalia  la  malvagia  sorte. 

Nella  cruenta  orribile  giornata 
11  parricidio  alzò  trofeo  nefando: 

Chè  contro  me  rivolsero  l’armata 
Mano  i miei  figli,  contro  me  pugnando. 

Ma  non  fia  tardo  vindice  1’  evento. 

Già  già  sovrasta  le  romulee  mura 
Tal  che  di  mezzo  a orribile  spavento 
Immane  apporterà  lutto  e sciagura  -. 

Agrippina  tronca  la  bieca  canzone  troppo  disforme  dalla 
gioia  del  convito.  Lucano  continua  deplorando  perduta  l’an- 
tica virtù.  Nerone  vuol  entrare  anch’egli  nell’aringo,  e pro- 
mette uno  scherzo  terribile.  Se  a Ercole,  a Orfeo  si  aperse 
T inferno,  i Cesari  non  posson  meno:  ei  lo  chiamerà  a parte 
del  convito.  Quindi  al  suo  comando  1’  etiope  incantatore  fa 
esorcismi,  segna  cerchi  misteriosi:  fra  tuoni,  tremoti,  e 
sinistri  bagliori  irrompon  le  furie,  intrecciano  infernali  ridde, 
una  di  esse  bacia  Nerone  in  fronte,  spariscono  : onde  Nerone, 
anche  nel  volto,  è già  tutto  mutato.  Fin  qui  l’atto  primo. 

Nell’  atto  secondo  si  congiura.  L’ iniquità  di  Nerone 
toccò  gli  ultimi  termini:  è opera  generosa  liberare  di  tal 
mostro  il  mondo.  Lucano,  Attilla,  Pisone,  Senecione,  Sevino 
ordinano  tra  loro  che  sia  assalito  e ferito  al  circo:  s’aggiunge 
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la  stessa  Agripp  ina  : 

romana  io  pur,  de’  Bruti 
Non  degenere  son;  nè  un  solo  istante 
Tardo  a odiar  chi  Roma  vilipende. 

I congiurati  hanno  guadagnato  i più  illustri  patrizi,  hanno 
pronte  numerose  schiere  di  clienti  e di  servi,  loro  darà 
mano  un  compagno  possente  : non  può  T impresa  fallire. 
Ma  Atte  , recando  un  foglio  ad  Agrippina,  tutti  li  ha  ve- 
duti riuniti  in  casa  di  Lucano  : solo  non  ha  vista  Attilla, 
quel  momento  assente  ; e ha  udito  quanto  si  confidi  in  un 
complice  il  cui  nome  fu  taciuto.  Cosi  ella  svela  tutta  la 
trama,  nomina  i congiurati,  che,  mentre  muovono  ad  as- 
salire, d’ improviso  veggonsi  circondati , disarmati  prigio- 
nieri : e li  disarma  e fa  prigioni  un  centurione  cristiano , 
il  quale,  con  dottrina  diversa  dalla  pagana,  al  tradimento 
e alla  ribellione  preferisce  il  proprio  dovere,  sia  pure  col 
sacrificio  de’  suoi  fratelli,  colla  salvezza  del  più  truce  loro 
persecutore , e proprio  mentre  che  costui,  deliziandosi  nel- 
T aspetto  del  loro  sangue , offrendo  alla  feroce  plebe  lo 
spettacolo  di  cristiane  fanciulle  date  a sbranarsi  ai  leoni , 
solo  si  lagna  che  questi  lascino  alle  vittime 

un’  agonia 

Disadorna  di  pianti  e troppo  breve. 

Siamo  al  quarto  atto.  Lucano,  in  carcere,  aspetta  la 
morte.  Attilla  è mandata  a lui  da  Nerone,  che  non  si  crede 
salvo  se  non  conosce  il  complice  delia  congiura  di  cui  solo 
rimase  ignoto  il  nome  : vita,  agi,  onori  sono  il  prezzo  della 
rivelazione  che  gli  si  chiede.  Ma  Attilla  esorta  il  figlio  alla 
costanza:  e a sviare  ogni  sospetto,  affinchè  non  sia  tolta  a 
Roma  T unica  speranza  ornai  che  le  resta,  convengon  tra 
loro  che  il  figlio  accusi  la  madre,  lieta  di  offrirsi  olocausto 
a prò  della  patria.  Lucano  non  vuol  sopravivere;  si  tra- 
figge colla  spada  prestatagli  dalla  guardia,  e spira  scio- 
gliendo un  inno  alla  morte. 
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Frattanto  Galba , protetto  dal  silenzio  de’  congiurati , 
colle  legioni  della  Spagna  e della  Gallia  passa  le  Alpi , 
giunge  a Roma,  che  si  solleva.  Abbandonato,  fuggitivo,  Ne- 
rone ricovra  nella  villa  del  liberto  Faonte.  Eccolo  in  una 
spelonca  : sola  il  segue  Atte,  che  lo  ama  ; ed  egli,  che  nel 
fasto  e nella  potenza  disconobbe  1’  amore,  non  credette  che 
alla  voluttà,  lo  conosce  ora,  caduto  di  sì  alto  in  tal  fondo, 
e n’ha  tardo  conforto.  Faonte  e Sporo  gli  annunziano  il 
soprastar  de’  nemici , e che  il  senato  lo  ha  condannato  a 
morte  obbrobriosa  : egli  però  non  la  riceverà  che  dalle  pro- 
prie mani  : la  stessa  Atte  glielo  consiglia,  e vuol  dargliene 
F esempio.  Ma  ei  le  comanda  di  vivere,  e si  trafigge.  Giun- 
gono un  Centurione  e legionari: 

Ceni.  Dov’  è 'Nerone? 

Faon.  Di  sua  man  s’  uccise. 

Ner.  Non  m’  avrà  vivo  Galba. 

Centur.  Le  fiere  ombre 

Delle  vittime  tue  saranno  liete 
Ch’  ebber  vendetta.  Or  voi  perchè  piangete? 

Caduto  il  mostro  che  1’  atrofizzava 
Col  velenoso  alito  suo,  1’  antica 
Romana  quercia  rinverdisce,  e nuovi 
Forti  darà  rampolli  di  sè  degni . . . 

Ner.  Vana  lusinga.  La  virtù  romana 
Con  lunga  troppo  rigogliosa  vita 
S’  esauriva  ; ed  ora  verso  il  fine 
Volge  senile  . . . No,  non  è Nerone 
Che  Roma  deturpò  : è Roma  stessa 
Che  produsse  Neron.  Tempi  più  tristi 
Verran  fra  poco  . . . Nel  futuro  il  scemo. 
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Adunanza  del  20  aprile. 

li  presidente,  data  notizia  di  alcune  lettere  di  soci 
ascritti  di  recente  alla  nostra  academia  che  significano  il 
proprio  gradimento,  ne  legge  una  del  socio  sig.  conte  Tom- 
maso Caprioli,  il  quale  chiede  la  cooperazione  de'  colleghi 
nel T affidatogli  incarico  di  Vedetta  antifilosserica , e racco- 
manda vigilanza  e studio  in  cosa  di  tanto  momento. 

Discorre  il  prof.  Camillo  Belli  di  un  poemetto  in  nona 
rima  sopra  V Intelligenza,  attribuito  a Dino  Compagni.  Esor- 
disce con  un  breve  cenno  delle  contese  fra  i critici  intorno 
alla  cronaca  dello  stesso  autore  , esaltata  da  alcuni  sino 
a collocare  Dino  « a fianco  dell’  Alighieri  non  solo  come 
« uno  de7  priori  di  parte  bianca  caldo  zelatore  del  bene 
« cittadino,  ma  eziandio  come  eguale  al  grande  poeta  nel- 
« T avere  pel  primo  avviata  la  prosa  della  nuova  lingua , 
« come  il  suo  concittadino  la  poesia,  ad  alto  fine  civile  » : 
da  altri  stimata  fra  le  risa  una  mistificazione;  e di  questi 
è Pietro  Fanfani,  che  menò  gran  rumore  per  aver  guada- 
gnato alla  sua  sentenza  anche  il  prof.  Settembrini,  prima 
« focoso  dinista  » . Il  prof.  Belli  a questi  combattenti  ap- 
plica que7  versi  dell7  Orlando  innamorato  (c.  LXVI,  st.  55) 
Per  la  spada  d7  Orlando  che  non  hanno, 

E forse  non  sono  anco  per  avere, 

Queste  mazzate  da  ciechi  si  dànno: 
e « dopo  ciò  io,  dice,  dichiaro  di  riconoscere  autentica  la 
« cronaca  del  Compagni,  non  solo  pel  volgare  assioma  in 
« dubiit  iibertas 3 ma  anche  per  pudore  e per  pietà  di  lui, 
« che,  volendolo  spogliare  del  poemetto , non  lo  abbia  a 
« lasciare  al  tutto  nudo  e deserto  » . 

Questo  poemetto,  dove  « appaiono  come  i germi  primi 
« delle  poesie  cavalleresche  » , ha  per  soggetto  l7  amore,  al 
pari  di  tutte  le  altre  rime  sue  contemporanee:  ma  pre- 
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senta  una  novità  degna  di  osservazione.  « La  donna  cara 

« al  poeta  non  è delle  comuni  ; lo  spiritualismo  plato- 

« nico  dell'  amore,  quale  si  riscontra  ne’  poeti  su  cui  tiene 
« il  primo  luogo  Francesco  Petrarca , prende  in  questa 
« scrittura  un  indirizzo  nuovo,  e,  uscendo  dall’  usato  misti- 
« cismo,  ci  solleva  sino  alla  contemplazione  della  più  su- 
« blime  creazione  di  natura,  l’ Intelligenza  » . 

11  Trucchi  ne  publicò  le  prime  sedici  stanze  come  cosa 
d’  autor  siciliano  del  secolo  XIII  : lo  publicò  poi  FOzanam 
intero,  e,  leggendosi  nel  codice  della  Maglia becchiana  lo 
fede  Dino  Chompagn...,  lo  attribuì  a Dino:  a cui  negollo 
il  Nannucci  riguardando  « alla  forma,  allo  stile,  al  conti- 
« nuo  provenzalismo  che  vi  campeggia  » . Domenico  Car- 
bone al  contrario  cercò  e trovò  in  esso  e nella  cronaca 
parecchi  riscontri  e corrispondenze;  e il  prof.  Belli  ne  ri- 
porta alcun  esempio.  Così  « nella  st.  2 si  dice  che  in  pri- 
« mavera  fanno  dolzi  danze  i sonatori e in  Dino  si  ricorda 
« il  rinnovamento  della  primavera  in  calen  di  maggio  e che 
« le  donne  usano  molto  per  le  vicinanze  i balli.  E appresso 
« nella  st.  171 

« Del  combatter  lasciar  tutta  la  forma 

« Che’  mastri  avean  lor  data,  e senza  norma 

« Mischiarsi  co’  nemici  orribilmente  : 

« i quali  versi  ci  ricordano  come  nella  battaglia  di  Cam- 
« paldino  de  feditovi  trascorsero  tanto  che  nel  mezzo  delle 
« schiere  furono  morti  molti  di  ciascuna  parte.  Frequente 
« è nel  poemetto  la  commiserazione  della  guerra  civile 
« (st.  87,  167,  168),  commiserazione  di  che  è sparsa  la  cro- 
« naca  » . Se  tali  somiglianze  bastano  al  Carbone,  poco  però 
persuadono  il  Belli,  il  quale  reputa  doversi  più  presto  e 
principalmente  « esaminare,  se  quello  che  si  contiene  nel 
« poema  concorda  colle  idee,  cogli  affetti,  colla  coltura  che 
« si  fa  nota  nella  cronaca  ».  E in  quest’  esame  egli  trat- 
tiene gli  amici  alquanto  più  a lungo. 
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«Nella  stanza  79  c;  incontriamo  nel 
buon  drappel  brennone 
Che  tagliò  a Ce^ar  dell’  elmo  un  brandone  : 

« il  quale  buon  drappel  brennone  dev7  essere  poi  Drapete  Se- 
« none.  E lasciamo  che  nella  st.  80  si  chiami  buono  Tar- 
« quinio  per  soverchio  spirito  di  parte  ghibellina  ( così 
« pensano  coloro  che  vogliono  il  poemetto  opera  di  Dino): 
« ma  pur  Dante,  che  è quel  ghibellino*  che  ognun  sa,  non 
« dissimulò  lode  a quel  Bruto  che  cacciò  Tar quinio  » . Così 
Alessandro  macedone  è trasportato  dai  grifoni  ( st.  216); 
viene  in  Italia  e Y assoggetta  ; il  suo  cavallo  Bucefalasso 
mangia  gli  uomini  (st.  218  );  Enea  è detto  traditore  della 
patria;  V Epiro  è creduto  un’ alta  montagna;  Venezia  venne 
fondata  da  troiani  scampati  da  naufragio;  la  tomba  di  Mer- 
lino è nel  palazzo  di  madonna;  la  cui  corona  è adorna  di 
sessanta  pietre  di  varia  virtù , dell7  alettoria  che  si  trova 
nel  capo  del  pollo,  dello  smeraldo  che  trovasi  ne7  grifoni, 
dell7  ametisto  buono  contro  Y ubriachezza , della  magnete 
che  ti  rende  valoroso  nelle  dispute , dell7  elitropio  che  ti 
fa  saggio.  . . ; le  quali  cose  tutte,  e molte  altre  simili,  bene 
discordano  dal  tenore  della  cronica:  si  come  grandissima 
differenza  è fra  i due  componimenti  nel  colorito  delle  de- 
scrizioni. 

Ma  pure,  non  ostante  a7  suoi  difetti,  è nel  poema  al- 
cuna cosa  che  gli  dà  vita  e una  grandissima  importanza 
nella  storia  del  pensiero  umano  e dell7  arte . Senti  nel 
proemio  la  primavera,  e una  fragranza  e letizia  che  ti  ri- 
cordano Dante  nel  paradiso  terrestre,  il  poeta,  seduto  al- 
l7  ombra  di  un  bel  pino,  sente  il  raggio  d7  amore;  dell’amore, 
il  quale 

Prima  fa  i cor  gentil  che  vi  dimori. 

E questo  gli  mostra  la  donna  eh7  ei  deve  amare.  La  de- 
scrive il  poeta,  già  fatto  de7  suoi  servidori 

Al  primo  sguardo  che  l7  ebbe  veduta  ; 
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la  dipinge  alle  fattezze,  agli  atti,  al  parlare,  al  vestito  : ne 

descrive  la  corona,  il  palazzo 

Le  blonde  trecce  e’  belli  occhi  amorosi 
Che  stanno  in  si  salutevole  loco: 

Quando  li  volge  son  sì  dilettosi, 

Che  il  cor  mi  strugge  come  cera  foco. 

Quando  spande  li  sguardi  dilettosi, 

Par  che  il*  mondo  s;  allegri  e faccia  gioco  : 

Chè  non  è core  uman  d’ amor  sì  tardo 
Che  al  su’  bel  salutevole  sguardo 
Non  innamori  anzi  parte  del  loco. 

Ma  ond’ è ella?  qual  è il  suo  nome?  « E una  donna  che 
« il  poeta  ritrova  in  sé  stesso,  la  vagheggia,  Y adora  come 
« il  più  bel  dono  di  Dio, ....  la  parte  più  nobile  del- 
« E uomo,  quel  raggio  divino  che  ci  fa  signori  di  noi  me- 
« desimi  e del  mondo,  è quella 

« Luce  intellettual  piena  d’  amore , 

« L’  amorosa  madonna  Intelligenza, 

« la  famosissima  donna  alla  quale  servono  sette  regine  e 
« tante  belle  cameriere  » . 

Dubitatosi  a lungo  dal  prof.  Belli  « che  questo  poe- 
« metto  potesse  appartenere  alla  letteratura  d’  oil  » , indica 
gli  argomenti  de’  suoi  dubi  ; e come  no  ’l  persuadono  le  in- 
gegnose ipotesi  di  Adolfo  Borgognoni  combattute  dal  D’An- 
cona, vorrebbe  che,  senza  presumere  di  cercare  il  nome 
dell’  autore,  « l’ idea  cardinale  e il  concetto  generale  che  lo 
» informa  e domina  gli  fossero  strada  a negare  sicuramente 
» che  possa  essere  del  cronachista  fiorentino,  neppure  sua 
» opera  giovanile  » , nulla  affatto  rivelandosi  in  esso  nè  del 
movimento  italiano  di  que’  tempi,  nè  della  vita  di  Dino  o 
della  vita  agitata  del  fiorentino  comune. 

Il  Settembrini  scrive:  « Che  vuol  dire  nel  secolo  XIII 
« questo  poema  che  non  contiene  una  parola  di  religione? 
» che  ci  presenta  soltanto  la  terra  nelle  sue  bellezze  na- 
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« turali,  nelle  sue  glorie  pagane?...  che  vuol  dire  che  ma- 
« donna  Intelligenza  fa  dimora  in  parte  d’  oriente  ?»  E 
ricordando  il  palagio  di  guisa  indiana,  la  veste  di  seta  del 
Catai  lavorata  alla  guisa  di  Sorìa , T ammantadura  opera 
di  terra  alessandrina,  le  pietre  preziose  come  le  descrive 
Evan  re  d’ Arabia,  « quella  fantasia,  dice,  che  spande  sopra 
» ogni  cosa  il  riso  e la  letizia,  non  mi  pare  una  fantasia 
« del  secolo  XIII  » : e congettura  che  tale  poemetto  possa  at- 
tribuirsi a un  arabo  di  Sicilia,  « volto  poi  in  volgare  da 
« qualche  poeta  de’  tempi  normanni  o di  Federigo  » . 

In  vero,  nota  il  prof.  Belli,  memorie  ed  espressioni 
religiose  non  mancano,  nominandosi  spesso  angeli,  demoni, 
inferno,  la  sacra  scrittura,  le  cappelle  e reliquie  dei  santi, 
Cristo  medesimo:  « ma  il  concetto,  è chiaro,  non  è cri- 
« stiano,  non  a imitazione  de’  trovatori,  non  di  mente  ita- 
« liana  del  secolo  XIII  » , bensi  interamente  di  fantasia 
orientale;  e potè  « il  traduttore  aggiungere  le  espressioni 
« più  precise  di  religione  cristiana,  e volgarizzare  per  tali 
« quelle  che  possono  essere  comuni  a varie  religioni  » . 
Egli  desidera  che  si  legga  il  poemetto  nelle  poche  stanze 
che  s’  intitolano  proemio , la  donna  del  poeta , il  palagio  di 
madonna , amore , V allegorìa  del  poema:  le  altre  gli  sembrano 
quasi  tutte  una  interpolazione  del  traduttore  o di  qualche 
posteriore  poeta.  E nell’ avviso  che  sia  lavoro  da  riferire 
a un  orientale  venuto  in  Sicilia  lo  confermano  i continui 
ricordi  dell'  oriente,  dell’  India,  del  Catai,  di  Soria,  d’Ara- 
bia, d’  Egitto , che  all’  autore  non  paiono  lidi  stranieri  o 
remoti,  mentre  remotissima  è la  Bretagna.  Tutto  è qui 
orientale.  « In  Sicilia,  coinè  in  Grecia  e ne’ paesi  marittimi 
« che  aveano  gran  commercio  col  levante,  si  apprese  di  più 
« la  coltura  orientale , onde  Arrigo  da  Settimello  fa  dire 
« alla  filosofìa  che  la  sua  abitazione  era  in  Sicilia.  Pel  no- 
« stro  poeta  è in  oriente,  alla  sua  fonte  primitiva  » . 

I demoni  sono  assai  probabilmente  i ginn  o geni  delle 
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credenze  arabe.  Il  concetto  finale  poi  è veramente  sublime 
e filosofico,  e lo  provano  parecchie  stanze,  dove  pur  sono 
di  quelle  allegorie  che  si  trovano  frequenti  nei  libri  orien- 
tali. Reca  da  ultimo  il  prof.  Belìi  un  tratto  dello  Scia 
nume  di  Firdusi  che  può  essere  chiosa  all'  allegoria  del 
poema;  e conchiude  che,  ove  questo  si  attribuisse  a poeta 
italiano  e cristiano,  certo  sarebbe  più  che  una  semplice 
curiosità  letteraria  cercare  come  Y autore,  allontanandosi 
dalle  cose  e dai  sentimenti  che  lo  circondano  , e dai  mo- 
delli che  gli  stanno  innanzi,  spazi  nelle  regioni  del  pen- 
siero orientale,  nelle  memorie  del  paganesimo,  e , « inve- 
« stigatore  ardito , signore  di  sé  dinanzi  alla  fede , faccia 
» sua  donna  e dell'  universo  Y intelligenza  » . Non  crede 
già  di  avere  sciolti  i dubi  ; amò  proporli  ai  colleghi , sì 
che  « abbian  caro  questo  poemetto  d’ ignorato  autore  ma 
« di  notevolissima  bellezza  » . 

il  sig.  d.r  Federico  Alessandrini,  trattando  del  caso 
forse  più  grave  che  possa  occorrere  nel  travaglio  del  parto, 
la  rottura  dell’ utero,  osserva  che  forse  il  Tornier  stimò 
rarissime , sino  a contarne  una  sola  nella  sua  sperienza , 
tali  rotture  spontanee,  perchè,  allorquando  rottura  accade, 
v’  è sempre  anche  intervento  dell'  arte,  per  incolparne,  sia 
pure  a torto,  di  preferenza  gì'  incauti  sforzi  o Y imperizia. 
Ma  quello  che  importa  si  è,  che,  succeda  spontanea  o trau- 
matica, torna  pur  troppo  quasi  sempre  mortale  alla  madre 
e al  figlio. 

Accenna  Y egregio  dottore  quel  che  insegnano  i mae- 
stri, in  ispecie  della  scuola  francese,  e quello  che  soglion 
fare  in  questi  dolorosi  accidenti;  i quali  pur  si  lodano  di 
fatti  e guarigioni,  » che  in  verità  sarebbero  poco  credibili, 
« se  la  storia  • non  avesse  registrati  casi  anche  più  straor- 
« dinari  » . E vuole  tra  questi  rammemorarsene  uno  già 
nel  1841  riferito  dal  prof.  Giovanni  Rossi  di  Parma  al- 
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r adunanza  degli  scienziati  italiani  in  Firenze  ; una  povera 
donna,  a cui  naturalmente  liberata  d’  un  feto,  aspettando- 
sene un  altro  per  gravi  dolori,  F ignorante  levatrice  « af- 
« ferrò  F utero , lo  trasse  fuori  dalla  vagina , e , legatolo 
« con  un  fazzoletto,  lo  strappò  tutto  intero  e con  le  ovaie 
« dopo  molti  e reiterati  sforzi  ; e la  paziente,  superate  una 
« gravissima  emorragia  e una  intensa  peritonite , giunse 
« a perfetta  guarigione  dopo  soli  trenta  giorni  di  cura  » . 
Jacquemier  reca  pure  nel  suo  Manuale  (tom.  2,  pag.  299, 
Parigi  1846),  che  mad.  Lachapelle  « otto  giorni  dopo  F ac- 
« cidente  della  rottura  delF  utero,  avvenuta  tra  il  collo  e 
« il  corpo,  andò  in  cerca  del  feto  nella  cavità  addominale, 
« e trovatolo  intero  sebbene  rammollito,  lo  estrasse  per  la 
« vagina,  e la  madre  dopo  nove  giorni  uscì  guarita  dal- 
ie l’ospedale  ».  Mal  veramente  possono  tali  casi  stranissimi 
essere  fondamento  alFostetrico  : ma  parve  all’autore  di  ram- 
mentarli, perchè,  se  l’ardimento  di  mad.  Lachapelle  non 
giovò  certo  una  seconda  volta,  fu  per  ventura  al  contrario 
benefica  la  barbarie  dell’  ignorante  empirica , « provando 
« come  una  puerpera  possa  sopravivere  a tanta  mutilazione 
« e a tanta  offesa  » . 

La  laparotomìa  e più  ancora  la  gastroisterotomìa  ne’ 
casi  di  rottura  dell’  utero  non  sono  suggerite  se  non  come 
« F ultima  tavola  del  naufrago,  e per  non  lasciare  il  medico 
« testimonio  inoperoso  della  rovina,  ripetendosi  che  deve 
« prima  essere  riuscito  infruttuoso  ogni  altro  tentativo  di 
« estrarre  il  feto  per  le  vie  naturali  » . Ora  un  caso  re- 
cente, provando  vie  più  all’  Alessandrini  la  inutilità  de’  con- 
sueti provedimenti,  lo  conduce  alla  proposta  di  un  partito 
« ardito  e pericoloso,  ma  F unico,  a suo  giudizio,  che  dia 
« probabilità  qualche  volta  di  riuscire  » . Una  povera  con- 
tadina di  Urago  d’  Oglio,  di  poco  oltre  quarant’  anni,  era 
a termine  dell’  undecima  gravidanza.  Non  facili  i primi  otto 
parti,  ma  senza  bisogno  d’  ostetrico  aè  seguiti  da  malatìe 
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puerperali:  precipitoso  il  nono,  pur  senza  inconvenienti: 
stentato  il  decimo,  benché  fossero  validissime  le  contrazioni 
uterine  nel  terzo  periodo  del  sopraparto:  e nel  decimo  por- 
tato qualche  dolore  alla  regione  dei  lombi  se  la  donna 
stava  a lungo  ritta  in  piedi,  che  cessavano  col  mutar  posi- 
tura e più  coir  adagiarsi  orizzontalmente.  Tutti  i figli  nutrì 
del  suo  latte,  ed  « ebbe  la  cattiva  usanza  di  non  svezzarli 
« se  non  all’  avanzare  delle  nuove  gestazioni  » ; T ultima 
delle  quali  si  fece  a mano  a mano,  inoltrandosi,  più  do- 
lorosa. I molti  parti  e i lunghi  allattamenti  aveano  pre- 
parato quella  condizione  per  cui  non  di  rado  si  manifesta 
T osteomalacia  puerperale,  ond’  è resa  impossibile  Y uscita 
del  feto  senza  F aiuto  di  gravi  operazioni  che  possono  por- 
tare la  lamentata  rottura  del T utero,  lì  1 6 del  p.  p.  fe- 
braio  a 1 1 ore  ant.  la  poveretta  ebbe  « i primi  indizi  del 
« travaglio  con  dolori  leggieri  e a lunghi  intervalli.  Due 
« ore  dopo  le  contrazioni  divennero  gagliarde  e frequenti: 
« a 3 ore  pom,  le  aque  colarono  copiose.  Succede  una  bre- 
« vissima  tregua,  e il  sopraparto  prosegue  nel  suo  secondo 
« periodo  con  contrazioni  uterine  violentissime.  À un  tratto 
« la  donna  accusa  un  dolore  atroce  lungo  la  superfìcie  in- 
« terna  della  coscia  sinistra,  e poco  dopo  alla  regione  om- 
« belicale.  Cessano  immediatamente  le  contrazioni  : la 
« paziente  si  agita  in  un’  ambascia  indicibile,  diviene  pal- 
« lida  in  viso,  fredda  alle  estremità , è assalita  da  orripi- 
« lezioni  » . Chiesto  il  soccorso  del  medico,  alle  ore  6 pom. 
erano  presenti  il  d.r  Fossati,  il  d.r  Rota,  il  d.r  Alessan- 
drini: i segnali  più  certi  della  rottura  dell’  utero  erano  evi- 
denti. Fatte  le  esplorazioni,  il  d.r  Rota  tentò  indarno  l’ap- 
plicazione del  forcipe,  indarno  a rendere  meno  mobile  il 
capo  del  feto  si  cercò  di  comprimerne  il  corpo  a traverso 
delle  pareti  addominali  della  madre;  queste  cure  e ogni 
altra  tornarono  vane  ; « il  segmento  inferiore  dell’  utero 
« era  contratto  spasmodicamente  a modo  di  imbuto  per  la 
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» estensione  di  cinque  a sei  centimetri  ; il  fondo  e il  corpo 
« erano  nella  inerzia  completa.  La  lacerazione  era  avve- 
« nuta  nella  parete  anteriore  dell7  utero  un  po’  a sinistra 
« in  direzione  obliqua  e per  la  estensione  di  otto  a dieci 
« centimetri.  Anse  intestinali  tenui  erano  passate  a tra- 
« verso  il  crepaccio  dalla  naturai  sede  nella  cavità  ute- 
« rina  » . Ciò  apparve  nell’  operare  il  rivolgimento , unico 
mezzo  per  estrarre  il  bambino , lungo  e laborioso  sì  per 
la  viziatura  pelvica  sì  per  la  resistenza  del  cingolo,  com- 
piuto colla  craniotomìa  occipitale,  già  morto  il  feto,,  e mo- 
rendo pur  troppo  alcune  ore  dopo  anche  la  madre. 

Questo,  soggiunge  il  d.r  Alessandrini*  già  era  il  fine 
che  tutti  ci  aspettavamo  pur  nell’  adoperarci  con  quei  soc- 
corsi « che  stati  erano  quelli  suggeriti  dalla  scienza.  Noi 
« abbiamo  sentito  i battiti  del  cuore  del  feto,  abbiamo  pre- 
« veduto  le  gravi  difficoltà  che  si  paravano  innanzi  per 
« estrarlo  vivo  per  le  vie  naturali;  ma  chi  ci  autorizzava 
« a tagliare  arditamente  le  pareti  addominali  e quelle  del- 
« l’utero?  Non  saremmo  incorsi  nel  biasimo  dei  pratici 
« ortodossi,  dei  timidi  e pedanti?  non  avremmo  sfidato  gli 
« effetti  di  una  responsabilità  grave  e pericolosa  ? » Eppure 
per  la  salvezza  del  figlio,  e forse  anche  della  madre , era 
il  solo  partito  « aprire  con  ardimento  il  ventre,  estrarre 
« il  bambino  dalla  fenditura  dilatandola  se  non  bastava  , 
« fare  immediatamente  1’  amputazione  utero-ovarica  » . 

Questa  operazione,  di  cui  fu  iniziatore  il  prof.  Porro 
di  Pavia  fan  circa  due  anni,  fu  tentata  indi  ornai  sedici 
volte,  e coronata  da  otto  guarigioni,  fra  le  quali  si  registra 
quella  dovuta  al  nostro  d.r  Perdio.  Sarà  da  discutere  in 
quali  casi  di  rottura  dell’  utero  sia  razionale  1’  amputazione 
ùtero-ovarica,  in  quali  no;  ora  1’  Alessandrini  restringe  la 
sua  proposta  in  queste  parole  : « Dato  il  caso  di  rottura  com- 
« pietà  del  corpo  e del  fondo  dell ’ utero  durante  il  sopraparto * 
« essendo  integri  gli  orifizi  e il  segmento  inferiore;  riconosciuti 
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« i segni  della  vita  del  feto J e verificato  essere  difficile  e peri- 
« colosa  l’uscita  del  medesimo  per  le  vie  naturali , può  V oste- 
« trico  tentare  l’  amputazione  utero-ovarica  cesarea?  » La  do- 
manda ebbe  già  risposta  affermativa  dall’  illustre  Porro  ; 
che,  confortando  Y Alessandrini  a publicarla , gli  assicurò 
« il  plauso  di  quelli  che  intendono,  colle  difficoltà  della 
« pratica  ostetrica,  la  responsabilità  vera  (non  V apparente) 
« che  ha  Y ostetrico  nell’  esercizio  del  suo  ministero  ; re- 
« sponsabiiità  che  lo  spinge  a salutari  ardimenti,  anzi  che 
« all’  accidiosa  e timida  aspettativa  ; che  lo  guida  su  pe- 
« ricoloso  e nuovo  cammino,  piuttosto  che  su  strada  cono- 
« sciuta  ma  conducente  a eccidio  » . 

E tal  plauso  i medici  presenti  confermano  al  valente 
collega. 


Adunanza  del  4 maggio. 

Il  vicepresidente  sig.  cav.  Gabriele  Rosa  legge  una  sua 
memoria,  La  perequazione  dell’  imposta  fondiaria  in  1 tedia. 

« L’  agricoltura,  che  determina  la  vita  stabile , fonte 
« della  civiltà,  è il  fondamento  della  potenza  delle  nazioni. 
« Il  pane  è la  prima  misura  di  tutti  i valori,  onde  la  prima 
« moneta  fu  di  prodotti  agrari,  ed  in  origine  i tributi  d’ogni 
« qualità  furono  frutti  del  lavoro  agricolo.  Laonde  quando 
« i pastori  del  Tibet  scesero  con  Fo-hi  lungo  il  Fiume 
« giallo  e s’ assisero  sul  piano  cinese,  quando  li  Etiopi  da 
« Meroe  stesero  dominio  nel  basso  Egitto , quando  li  Arii 
« cantando  gl;  inni  vedici  occuparono  i piani  del  Gange , 
« distribuirono  alle  bande  vincitrici  proporzionalmente  le 
« terre  conquistate,  perchè  i coltivatori  di  quelle  loro  tri- 
« butassero  parte  determinata  dei  frutti.  - Come  migliaia 
« d’  anni  dopo  fece  Alboino  co’  suoi  arimanni  nella  valle 
« del  Po  ( per  Langobardos  hospites  partiuntur  ) : cosi  av- 
« venne  il  possesso  della  terra  di  quegli  stati  antichi  ; cosi 
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« i vinti  ridotti  a casta  agricola  (vaisii)  e fissi  al  suolo  si 
« resero  tributarii  ( tributarli  efficiuntur)  » . 

Notasi  come,  per  commisurare  i tributi  alla  estensione 
e qualità  delle  terrq,  si  rese  indispensabile  « la  misura,  de- 
« scrizione  e limitazione  di  esse,  e quindi  un  catasto  geo- 
« metrico  almeno  sommario  » , prima  in  Egitto  che  altrove 
per  le  alluvioni  del  Nilo , onde  passò  agli  Etruschi,  ai  Greci, 
ai  Romani,  dai  quali  ultimi  V agrimensura  fu  perfezionata 
pei  campi  militari,  le  frequenti  fortificazioni,  e i confini 
delle  colonie.  « La  Pertica  fra  le  valli  Trompia  e Sabbia, 
« la  Pertica  fra  Caprino  veronese  e Garda,  la  Pertica  presso 
« Trento  rammentano  le  limitazioni  agrarie  romane.  Quod- 
« cumque  coloniae  est  assignatum , id  universum  Pertica  ap- 
« pellatur,  scrisse  Frontino.  I Romani  applicavano  nelle  pro- 
« vince  conquistate  il  tributo,  non  ai  singoli  fondi  dei  pri- 
« vati,  ma  a complessi  di  territori  misurati  o confinati...  ì 
« tratti  della  campagna  romana  denominati  Roana , Cipol- 
« lanci,  rispondono  agli  antichi  Fundus  Roianus,  Fundus 
« Ceponianus,  censiti  complessivamente  quali  grandi  poderi 
« di  una  gente,  come  saranno  stati  quelli  che  nella  bre- 
« sciana  lasciarono  il  nome  agli  attuali  comuni  Pompid, 
« Saia,  Roseola,  Quinzd , Calvisà , Valenza,  nella  bergama- 
« sca  a Sisercl,  Maria,  Romei,  e simili.  Sui  confini  poneansi 
« anche  are,  valenti  quali  termini  sacrificcdes,  ai  quali  po- 
« scia  sostossi  colle  Rog azioni  e alzaronsi  cappelletto  cri- 
« stiane,  o occhi  di  Dio  ( Gottesciugen  ),  nei  lati  piani  gra- 
« niferi  della  Germania  e della  Pannonia  » : Le  republiche 
italiane  continuarono  la  pratica  romana,  preferendo  le  « mi- 
« sure  complessive,  che  lasciavano  solidali  i coltivatori  delle 
« particelle  ovvero  gli  abitanti  delle  vicinie , onde  tuttavia 
« i Rumani  chiamano  vecini  gli  agricoltori  » . 

L' Italia , culla  della  statistica , fu  anche  antesignana 
del  censo  prediale,  di  cui  fino  dal  1193  sono  esempi  a Mi- 
lano (V.  Rosa  Feudi  e Comuni , Bergamo  1854).  Il  catasto 
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milanese,  iniziato  nel  1720,  compiuto  nel  1785,  fu  sino 
allora  il  più  perfetto,  e segnò  un  passo  progressivo  dal  ve- 
neto del  1641.  Seguirono  i catasti  geometrici  modenese 
1791,  napoletano  1806,  toscano  1827,  parmense  1830,  pon- 
tificio 1835,  sardo  1850,  siculo  1852,  e il  nuovo  lombar- 
doveneto più  di  tutti  perfetto,  opera  dal  1826  al  1846  co- 
stata 52,671,000  lire,  compita  per  la  provincia  di  Como 
nel  1864,  e non  ancora  per  le  altre  del  ducato  di  Milano: 
tal  che  il  novello  Regno  d’ Italia  nel  1860  « trovò  che  l’im- 
« posta , che  per  lo  statuto  debb’  essere  distribuita  equa- 
« mente  su  tutti  i cittadini  secondo  la  ricchezza  loro,  esi- 
« gevasi  secondo  29  catasti  molto  diversi  di  forma,  non  solo, 
« ma  anche  di  base.  Laonde  per  decreto  regio  11  agosto 
« 1861  si  nominò  commissione  che  studiasse  e proponesse 
« mezzi  pratici  e spediti  a raggiungere  perequazione  ap- 
« prossimativa  dell’  imposta  fondiaria  » . 

Ricordarsi  quindi  e la  legge  14  luglio  1864  e i lunghi 
indugi  e il  decreto  12  marzo  1871,  e la  nuova  commis- 
sione con  Menabrea  presidente,  e il  progetto  Minghetti  nel 
1874,  che  « risolvesi  nel  tener  fermo,  come  se  fosse  ori- 
« ginalmente  giusto,  il  catasto  comunale,  perequando  anzi 
« tutto  i contribuenti  ne’  singoli  comuni,  indi  passando  a 
« perequazione  fra  comune  e comune  della  stessa  provincia, 
« e compiendo  il  lavoro  colla  perequazione  fra  le  province» . 

Questo  progetto,  che  non  rinnova  i catasti,  sollevò  acri 
censure.  « Prescindendo  dalla  necessità  di  base  unica,  giusta, 
« sicura  a pigliare  le  mosse  per  la  misura  dell’  imposta,  dalla 
« necessità  per  lo  stato  di  aver  tavole  precise  geometriche 
« de’  terreni  colle  loro  varietà  di  natura  e coltura . . . , la 
« perequazione  di  confronti  in  tre  stadi  dovea  consumare 
« tempo  lunghissimo,  misurato  da  Palmieri  in  cinque  anni 
« pel  primo  stadio,  in  venti  pel  terzo  » . Però  due  sole  vie 
sicure  e giuste  si  aprono:  « o tassare  il  capitale,  o tassare 
« la  rendita  » . Per  tassare  il  capitale  è mestieri  misurarlo, 
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come  si  fece  col  catasto  nuovo  lombardoveneto,  costato 
vent’  anni  di  lavoro  e oltre  52  milioni,  che  per  T aumento 
de’  valori  debbono  pareggiarsi  ora  a settanta,  e s’ applicò 
a 34514  chilometri  quadrati  di  superficie,  l’ottava  parte 
d’ Italia.  Ancorché  « parecchi  catasti  sieno  solo  da  rettificare, 
« e si  usi  la  celeriniensura , e si  trovino  schiere  pronte  di 
« migliaia  d’ ingegneri,  il  catasto  geometrico  rimarrà  spe- 
« ranza  de’  nipoti  nostri  pei  tempi  di  semplificazione  degli 
« ordini  politici  e amministrativi  » . Resta  dunque  1’  altra 
via,  imporre  la  tassa  alla  rendita  : e l’ idea  balenò  anche  alla 
mente  di  Minghetti  ; ma  « 1’  accertamento  della  rendita  de’ 

« fondi,  ei  disse,  col  mezzo  di  dichiarazioni  de’  contribuenti 
« e di  giudizi  di  commissioni  crea  una  condizione  di  cose 
« peggiore  dell’  attuale  » . Esagerato  giudizio  è questo,  e ad 
ogni  modo  è da  por  mente  che  non  c’  è altro  rimedio. 
V’  ha  tra  l’Adda  e il  Mincio  boschi  per  errore  di  censo  o 
per  vicende  telluriche  o economiche  da  trent’  anni  fode- 
ranti imposta  maggior  della  rendita,  fuor  di  dubio  accertata 
dal  fitto.  L' ingiustizia  è manifesta:  dopo  mille  reclami  il 
Ministero  promise  riparo,  mandò  ingegneri,  e trovaron  la 
cosa  vera;  ma  niente  altro.  « Il  Ministero  delle  finanze 
« nell’  Annuario  del  4878  publicò  tabella  dimostrante  la 
« quota  di  tributo  fondiario  che  proporzionalmente  spette- 
« rebbe  a ciascun  abitante;  dove  si  vedono  lire  10.  90  per 
« ogni  abitante  cremonese,  1.  82  per  ogni  valtellino,  2.  93 
» per  la  provincia  di  Trapani,  G.  7G  per  quella  di  Caserta, 
» 2.  G6  per  Campobasso,  6.  43  per  ogni  bresciano  » . 

« La  necessità  di  aumentare  i redditi  dello  stato  e di 
« attirare  fra  i contribuenti  le  molteplici  costruzioni  che 
« non  tributavano  ancora,  senza  percorrere  la  lunga,  dif- 
» fìcile  e dispendiosa  via  del  catasto  geometrico  consigliò 
« al  Parlamento  italiano  la  legge  2G  gennaio  18G5  , che 
«puritanamente,  per  non  offendere  la  classica  tradizione- 
« censuaria,  si  chiamò  la  legge  per  V unificazione  dell ’ irti- 
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« posta  sui  fabricati.  I fabricati , disse , e ogni  stabile  co- 
« struzione  saranno  soggetti,  in  proporzione  dei  loro  reddito 
« netto a un’  imposta  la  cui  aliquota  uniforme  sarà  deter- 
« minata  da  apposita  legge.  Temendo  poi  d’ impigliarsi 
« nella  prediale,  escluse  da  tale  imposta  speciale  le  costru- 
« zioni  destinate  esclusivamente  ali’  agricoltura  : costruzioni 
« che  poi  non  si  stralciarono  dai  catasti  geometrici,  e che 
« per  strana  anomalìa  continuano  a pagare  come  prima 
« quali  fabricati  » . 

L’ imposta  sul  capitale  è fissa;  la  prediale  sul  capitale 
diventa  quindi  canone  stabile,  qualunque  vicenda  subisca 
la  rendita  : ma  potendo  il  capitale  consumarsi,  vuole  giu 
stizia  che  ne  sia  fatta  lustrazione.  « L’  estimo  catastale  non 
« bada  a ipoteche,  livelli,  canoni,  perchè  il  compratore  li 
« sconta  nel  prezzo.  Perciò  gli  avvocati  dell’  imposta  sul 
« capitale  dicono  : - Se  l’ imposta  si  rese  squilibrata,  dà  com- 
« penso  al  compratore  sul  minor  prezzo  -.  Ma  non  si  bada 
« alla  rovina  del  primitivo  possessore,  ai  corpi  morali  che 
«hanno  diuturni  p.  ssessi».  Anche  l’ imposta  sui  fabricati 
non  fa  deduzione  per  canoni  o livelli , per  ipoteche,  o fitti 
d’  aque.  Essa  « rende  ora  allo  stato  55,600,000  lire,  men- 
« tre  la  prediale  ne  dà  125,725,000.  Con  forinola  semplice, 
« con  un  solo  anno  di  preparazione,  addusse  vera  pere- 
» quazione,  più  vicina  alla  giustizia  e all’  equità  che  ogni 
« altro  balzello  » , più  vicina  all’  ideale  dell’  imposta  unica 
razionale,  onde  ognuno  contribuisca  secondo  i suoi  mezzi. 
Perchè  non  si  applica  il  modo  stesso  all’imposta  dei  ter- 
reni, come  si  fa  egregiamente  negli  Stati  Uniti  d’  America, 
e già  s’ imprende  in  Austria? 

« Chiunque  pondera  seriamente  le  difficoltà  gravissime 
« per  ottenere  la  giusta  perequazione  dell’  imposta  prediale 
« basata  su  catasto  geometrico  nuovo  e generale  per  tutta 
• « l’ Italia,  con  lavoro  di  venti  anni,  coll’  impiego  di  tremila 
« ingegneri , e colla  spesa  di  centinaia  di  milioni , dovrà 
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« meravigliare  come  in  tanto  bisogno  publico  e privato  di 
« perequazione  fondiaria  si  a lungo  s’ indugi  a fare  anche 
« pei  terreni  la  rivoluzione  compita  pei  fabricati,  a com- 
« misurarne  e applicarne  F imposta  sul  reddito  netto  anzi 
« che  sul  valor  capitale  : considerando  altresi  che  le  affìt- 
« tanze  dei  terreni  sono  più  stabili  e semplici  e divulgate 
« che  quelle  de’  fabricati,  e quindi  ponno  molto  facilmente 
» dare  il  filo  di  Arianna  per  escire  sicuri  dal  laberinto  di 
« questa  perequazione,  la  quale  riparerebbe  pure  F ingiu- 
« stizia  dell’  imposta  ibrida  lasciata  ai  fabricati  rustici,  e 
« quella  del  maggior  fardello  dato  al  nuovo  catasto  lombar- 
« doveneto  per  lo  sgravio  concesso  alla  Valtellina  colla  legge 
«dittatoriale  27  giugno  1860,  e pel  compenso  tolto  su 
« questo  catasto  a pareggiare  il  perduto  pel  recente  censo 
« applicato  alla  provincia  di  Como  » . 

IF  ing.  Silvio  Ami  nel  suo  libro  recente  La  perequa- 
zione deli * imposta  sui  terreni  ha  dimostrato  che  il  valore 
di  questi  in  Italia  non  è inferiore  a trenta  miliardi,  quasi 
quadruplo  di  quello  de’ fabricati,  siche  F imposta  su  essi, 
tenuta  la  misura  de’  fabricati,  darebbe  almeno  dugento  mi- 
lioni, e addurrebbe  giusto  sollievo  pei  terreni  del  nuovo 
censo  lombardoveneto  gravati  assai  più  che  i fabricati. 
Stima  pure  F applicazione  del  progetto  di  legge  Menabrea 
Minghetti  lunga,  dispendiosa,  insufficiente;  e il  catasto  geo- 
metrico parcellare,  necessario  per  le  ragioni  civili,  per  le 
difficoltà  presenti  speranza  de’ nipoti:  ma  poi  le  consue- 
tudini e gli  studi  delia  professione  gli  fanno  parere  disac- 
concio e difficile  assai  commisurare  ai  terreni  F imposta 
come  si  fa  ora  ai  fabricati  : gli  suggeriscono  « una  perequa- 
« zione  sommaria  a catasto  approssimativo,  ma  che  pure  co- 
« sterebbe  da  trenta  a quaranta  milioni  e lavoro  di  cinque 
« anni.  Vorrebbe  constatare  il  contingente  comunale  de- 
« terminando  il  reddito  medio  e imponibile  del  comune 
« diviso  in  zone  di  coltivazione  per  applicare  la  tariffa  di 
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« reddito  di  ciascun  ettaro.  Per  le  province  pure  di  buon 
« catasto  geometrico  vorrebbe , per  ora  j un  rilievo  esatto 
« de’  confini  territoriali  di  ciascun  comune.  Fissata  appros- 
« simativamente  la  parte  d’ imposta  spettante  a ciascuna 
« zona,  si  procederebbe  al  riparto  fra  i singoli  contribuenti  » . 
Il  cav.  Rosa  è d’  opposto  avviso  : stima  più  facile  Y accer- 
tamento della  rendita  de’  terreni  che  de’  fabricati,  più  fa- 
cile la  lustrazione,  irta  di  difficoltà  la  proposta  dell’inge- 
gnere Ami,  la  quale  non  basta  nè  agl’  intenti  civili  nè  ai 
fiscali;  insiste  « per  la  tassa  sulla  rendita,  che  ne  accosta 
« all’  ideale  della  unicità  e della  semplicità  dell’  imposta  » . 

Il  presidente  invita  a discutere  le  considerazioni  e le 
proposte  del  cav.  Rosa  sopra  argomento  di  tanta  impor- 
tanza; e avendo  il  Rosa  soggiunto  ancora  alcune  spiega- 
zioni, lo  stesso  presidente  sig.  cav.  Folcieri,  concordando 
nella  idea  di  lui,  nota  come  sia  veramente  l’ imposta  fon- 
diaria distribuita  in  misura  ingiustissima  nelle  diverse  parti 
d’Italia,  e quali  difficoltà  il  Governo  incontri  ogni  qual 
volta  s’  accinga  al  rimedio,  difficoltà  che  consistono,  coni’  è 
palese,  nella  opposizione  di  quelli  che  hanno  interesse  a 
far  che  duri  V altrui  danno  a vantaggio  proprio.  Rammenta 
un  progetto  del  ministro  Scialoia,  che  s’  accostava  in  parte 
al  pensiero  dei  cav.  Rosa , e per  le  stesse  difficoltà  non 
potè  discutersi  nel  Parlamento.  Il  sig.  cav.  G.  Conti  stima 
opportuno  che  una  propria  giunta  ripeta  questo  studio  in- 
sieme col  Rosa , e porti  nelle  consultazioni  dell’  academia 
alcuna  proposta  da  presentare  col  voto  di  essa  al  Ministero 
o al  Parlamento  ; il  che  piace  al  cav.  Rosa,  il  quale  sopra 
tutto  ama  sia  rinnovata  nell’  academia  la  discussione  del 
soggetto  eh’  egli  ha  creduto  metterle  oggi  innanzi,  potendo 
da  più  maturate  considerazioni  aspettarsi  più  efficaci  par- 
titi. È ciò  unanimemente  consentito,  e la  elezione  della 
giunta  commessa  alla  Presidenza. 


93 


Il  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  legge  Un  caso  di  sonnam - 
bolitmo  e uno  di  catalessi  curati  col  fdo  di  rame  indicato 
e usato  gii  dal  d.r  G.  Pellizzari. 

E a ricordarsi  in  quest’  argomento,  che  il  9 agosto 

1868  il  sig.  d.r  Pellizzari  (V.  i nostri  Commentari  del  1868, 
pag.  108)  annunziò  all’ Ateneo  un  rimedio  antisonnambolico 
semplicissimo , suggeritogli,  com’egli  disse,  dalla  somiglianza 
grandissima  tra  il  sonnambolismo  magnetico  e il  patolo- 
gico, e dalla  virtù  che  ha  il  filo  di  rame  di  sciogliere  il 
sonno  magnetico  se  dal  corpo  del  magnetizzato  si  faccia  scen- 
dere a toccare  il  suolo.  Egli  pertanto  nel  novembre  1866 
propose  al  sig.  Cesare  Tosoni  che  si  provedesse  ricorrendo 
la  notte  a questo  mezzo  contro  1’  ostinato  sonnambolismo 
al  quale  con  suo  e altrui  rischio  andava  soggetto;  e il  ri- 
medio riuscì  mirabilmente,  non  solo  al  Tosoni,  ma  al  figlio 
di  lui  e a due  altri  giovinetti;  poi  nel  1868  a dieci  altre 
persone  diverse  d’  età,  di  sesso,  di  vita.  E a questa  aggiunse 
nello  stesso  mese  il  d.r  Pellizzari  una  storia  di  anestesia 
con  fondo  magnetico  ^ indicandone  risanatore  lo  stesso  filo 
( Commentari  del  1868,  pag.  113). 

Nel  1869  ( Commentari  del  1869,  pag.  118)  di  nuovo 
trattenendo  i colleglli  sullo  smagnetizzante  e antisonnam- 
bolico fdo  di  rame , e dicendolo  altresì  squisito  magneto- 
scopio, e atto  a far  immediatamente  cessare  il  movimento 
delle  tavole  rotanti,  narrò  che  dal  giury  della  società  ina- 
gneturgica  di  Parigi,  solita  a festeggiare  ogni  anno  il  giorno 
natalizio  di  Mesmer  con  un  premio  all’  autore  del  più  im- 
portante scritto  o trovato  magnetico,  erasi  attribuito  nel 

1869  tal  premio  unanimemente  alla  sua  scoperta  della 
virtù  del  filo  di  rame.  E anche  nel  1870  e nel  1871  ( Com- 
mentari 1870-73,  pag.  116  e 236)  tornò  sullo  stesso  sog- 
getto, e riferì  che  la  suddetta  società  aveva  ripetuto  le  sue 
prove,  ammirato  sopratutto  la  chiarissima  antitesi  tra  il 
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ferro  che  fortifica  i fenomeni  magnetici  e il  rame  che  li 
debilita,  mezzo  il  primo  utile  a magnetizzare,  fi  altro  po- 
tente a smagnetizzare  e a togliere  tanto  il  sonnambolisino 
notturno  quanto  il  puysegurico.  Per  ciò  quella  società  aver-' 
gli  decretato  il  premio  : e lui  non  per  altro  maggiormente 
consolarsene,  che  pel  diffondersi  della  notizia  del  suo  tro- 
vato nel  mondo  a salvezza  di  molti  : e recò  in  fine  altri 
nove  nomi  di  sonnamboli  guariti  col  filo  oltre  i primi  venti. 

Applaudì  l’Ateneo  all’ intendimento  e alla  costanza  di 
questi  studi  del  valentissimo  nostro  collega;  ma  la  stessa 
loro  novità,  mentre  li  circondava  di  meraviglia  e li  sottraeva 
ai  consueti  criteri,  fece  desiderare  nuovi  sperimenti  a to- 
gliere ogni  dubiezza.  E però  decretandosi  giusta  il  proprio 
statuto  alcune  academiche  onoranze,  intorno  al  merito  di 
questi  gli  parve  di  dover  tenere  il  giudizio  sospeso  ( Com- 
mentari 1869,  pag.  229,  e Comm.  1870-78,  pag.  515):  e sperò 
che,  publicata  la  importante  scoperta,  non  tarderebbero 
nuove  testimonianze  a confermarla  e a rivelar  piena  e 
certa  la  verità.  Ma  accadde  1;  opposto  : fatto  silenzioso  il 
Pellizzari , nessun  motto  d’  onde  che  sia,  nessun  cenno  dei- 
fi  antisonnambolico  filo,  il  quale  così  giacque  obliato  in  fino 
a ora.  Ed  ora  ecco  il  sig.  d.r  Bonizzardi  che  « deroga  forse 
« la  prima  volta  dal  suo  proposito  di  non  trattare  nelle 
« nostre  conferenze  se  non  argomenti  nuovi,  e pur  di  vedere 
« retribuita  la  lode  al  merito,  si  tiene  onorato  anche  della 
« parte  di  sgabello  per  collocare  chi  si  deve  sul  seggio 
« d’  onore  ingiustamente  negatogli  e far  tarda  espiazione 
« di  una  colpa  di  tutti-,  e che  aneli’  egli  divide  con  tutti.  Di 
« fatti,  confessa,  io  pure  a tutta  prima,  seguendo  fi  antico 
« adagio,  avvisai  quella  proposta  cerne  troppo  semplice  per 
« ritenerla  utile.  Ma  se  la  scoperta  del  nostro  Pellizzari 
« fosse  stata  fatta  da  un  francese  , credete  voi  che  una 
« sola  medaglia  sarebbe  stata  in  premio  di  tanta  scoperta?  » 

Quindi  narra  i due  fatti.  Una  giovinetta,  « fornita  di 
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« tutte  quelle  note  che  qualificano  la  bontà  dello  stato 
« fìsico  e T ottimità  del  morale  » , venuta  quest’  anno  al 
convitto  della  r.  scuola  normale  di  S.  Paolo,  cominciò  sin 
dalla  prima  notte  dormendo  a levarsi  dal  letticciuolo , a 
passeggiare  pel  dormitorio,  ad  accostarsi  ai  letti  delle  com- 
pagne senza  dar  nelle  panche  o nelle  sedie,  a ripetere  a 
voce  spiegata  cose  nel  giorno  apprese  o udite  , ad  aprir 
le  finestre  con  grave  pericolo.  E come  ogni  notte  succe- 
deva presso  a poco  lo  stesso,  è naturale  che  nel  collegio 
ne  derivasse  non  piccolo  turbamento;  sì  che  la  fanciulla 
già  vedeasi  con  molto  suo  danno  obligata  a tornarsene  a 
casa  e a troncare  i propri  studi.  Se  non  che  la  direttrice 
del  convitto  consultò  il  d.r  Bonizzardi,  il  quale  avendo  sug- 
gerito « di  applicare  il  filo  di  rame  al  piede  della  sonnam- 
« boia , la  notte  che  seguì  all’  applicazione  la  giovinetta 
« non  diede  segno  veruno  di  sonnambolismo.  Si  continuò 
« a ripetere  la  medesima  operazione,  e sempre  si  ottenne 
« lo  stesso  risultato.  Un  giorno  in  via  di  prova  si  tralasciò 
« 1’  applicazione,  e la  giovinetta  da  capo  co’  segni  sonnam- 
« bolici.  Allora,  com’  è naturale,  non  si  tralasciò  più  d’ap- 
« plicare  il  filo , e la  giovinetta  ritornò  tranquilla  come 
« per  l’ addietro.  Nelle  ferie  pasquali,  come  d’ uso,  ella  se 
«ne  andò  fra’ suoi  per  qualche  giorno,  e quando,  finite 
« le  vacanze,  fece  ritorno  alla  scucia,  ecco  la  usata  ma- 
fi  latìa.  E perchè?  La  ragione  è chiara:  al  suo  paese  non 
« le  si  era  mai  applicato  il  filo  di  rame.  Ci  affrettammo 
« a ripetere  1’  applicazione,  e 1’  effetto  fu  come  sempre. 

« N.  N. , di  età  ancor  giovine,  di  temperamento  semi- 
fi linfatico,  sofferente  di  catarro  al  ventricolo  e di  forme 
« convulsive  alternate  da  eclamptiche  » , in  breve  parea  già 
con  blanda  cura  tornata  in  piena  salute,  allorché  « dopo 
« quattro  giorni  non  solo  riapparve  la  forma  convulsiva 
« colla  varietà  di  alcuni  sintomi  eclamptici,  ma  ancora  l’al- 
« ternarsi  di  questi  con  altri  appartenenti  alla  catalessi  » . 
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Riuscendo  affatto  di  passaggiera  efficacia  i consueti  rimedi,  e 
aggravandosi  il  male,  Y inferma,  di  una  delle  vicine  terre 
bergamasche , venne  condotta  a Brescia  e affidata  alla 
cura  dell’  egregio  Bonizzardi.  « Cefalea , leggier  tintinnio 
« agli  orecchi , tutti  i segni  che  si  riferiscono  alla  ipere- 
« stesia  psichica,  formavano  il  quadro  prodromico  dell’  ac- 
« cesso  morboso  ; il  quale  manifestavasi  repentinamente. 
« L’  ammalata  assumeva  d’un  tratto  l’aspetto  di  una  statua 
« seduta  sul  letto  colla  fisionomìa  e colle  movenze  delle 
« braccia  ora  esprimenti  eccessiva  allegrezza,  ora  profonda 
« mestizia.  Le  braccia,  che  ne’  primi  momenti  dell’  accesso 
« pareano  colte  da  rigidità  cadaverica,  dopo  qualche  tempo 
« perdevano  della  loro  rigidezza  e permettevano  che  senza 
« uso  di  vera  forza  fosse  data  loro  una  differente  posizione, 
« rimanendo  poi  sempre  come  si  atteggiavano.  Dopo  tre  gior- 
« ni  di  lunghi  e continuati  accessi  e inutili  studi  e tentativi 
« di  cura,  chiesi  alla  famiglia  che  mi  fosse  concesso  1’  or- 
« dinario  paracadute,  voglio  dire  il  consulto:  ma  la  fami- 
« glia  volle  confidata  la  cura  a me  solo.  Allora,  messo 
« nella  condizione  di  dover  tentare  alcuna  cosa  nuova,  mi 
« corse  alla  mente  un  suggerimento  che  trovai  scritto  in 
« una  memoria  del  d.r  Pellizzari , che  la  stessa  forza  ap- 
« plicata  in  uguali  circostanze  produce  sempre  eguali  effetti 
« {Comm.  del  1868,  pag.  109).  Dopo  un  quarto  d’  ora  di 
« applicazione  del  filo  metallico,  mi  parve  di  assistere  a un 
« esperimento  di  fisica,  dove  le  pagliuzze  divaricate  di  un 
« elettroscopio  per  la  vicina  influenza  di  un  condensatore 
« elettrico  vanno  gradatamente  avvicinandosi  alla  verticale, 
« seguendo  la  stessa  misura  lenta  e progressiva  colla  quale 
«si  allontana  l’elettrometro  stesso.  Così  le  sue  braccia, 
« il  suo  corpo,  la  sua  fisionomìa  ritornarono  alla  posizione 
« supina  e all’  atteggiamento  di  vera  calma,  e immergen- 
« dosi  a un  tempo  in  quel  sonno  efficace  e profondo  a cui 
« suole  abbandonarsi  l’ uomo  rotto  dalle  fatiche.  Le  vicende 
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« della  malatìa  corrisposero  per  alquanti  giorni  all’  appli- 
« cazione  e non  applicazione  del  filo  scaricatore.  Osservando 
« questa  ammalata,  parea  quasi  di  assistere  a fenomeni  di 
« condensazione  e di  scaricamento  di  elettricità,  di  magne- 
« tizzazione  e smagnetizzazione.  Tale  stato  di  cose  durò 
« circa  una  settimana  : sottentrarono  poi  le  forme  convul- 
« sive  semplici,  che  presto  cessarono,  seguite  da  una  con- 
« dizione  di  salute  commendevole  che  si  mantiene  da  oltre 
» un  mese  e mezzo  » . 

Le  storie  narrate  dal  sig.  d.r  Bonizzardi  sono  argo- 
mento di  vario  discorso.  Altri  a dare  alcuna  spiegazione 
de’  fatti  parla  di  correnti  elettriche  ; altri  le  nega  ; e sug- 
gerendo il  sig.  cav.  prof.  Luigi  Bittanti  che  gioverebbe  as- 
sicurarsi col  galvanometro,  altri  osserva  che  quand’  anche 
dal  galvanometro  non  se  ne  ricevesse  nessun  indizio,  ciò  non 
torrebhe  la  verità  nè  scemerebbe  importanza  a fatti  altrimenti 
palesi.  Il  sig.  d.r  nob.  G.  B.  Navarini,  letto  un  breve  scritto 
in  cui  si  fanno  lodi  al  trovato  del  d.r  Pellizzari , deplora 
che  T Ateneo  lo  abbia  lasciato  in  dimenticanza  mentre  frat- 
tanto consegui  dalla  Francia  il  premio  negatogli  in  patria. 
11  d.r  F.  Gamba  e il  d.r  cav.  F.  Girelli,  che  fecero  parte 
della  giunta  nel  1868  incaricata  di  riferire  su  quel  tro- 
vato, ricordano  1’  opera  della  giunta,  e i giudizi  accolti  e 
sanciti  dall’  academia.  11  d.r  Navarini  presagisce  da  tali  studi 
gran  vanto  al  d.r  Pellizzari , il  cui  nome  dovrà  essere 
scritto  in  capo  agli  annali  della  scienza  della  metallote- 
rapìa  testé  nata  e che  accenna  di  crescere;  egli  già  reputa 
grave  torto  dell’  Ateneo  anche  solo  F aver  tardato  sì  a 
lungo  a decretargli  una  giusta  onorificenza.  Succede  lunga 
discussione,  e conchiudesi  col  deliberare  sia  commesso  alla 
Presidenza  di  eleggere  una  giunta  che  ponderi  matura- 
mente le  relazioni  dell’  egregio  d.r  Pellizzari  e i fatti  or  di 
nuovo  addotti  dal  d.r  Bonizzardi,  e ne  riferisca. 
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Adunanza  del  25  maggio. 


La  Presidenza,  giusta  le  deliberazioni  prese  nell’  an- 
teriore ultima  adunanza,  ha  composto  de’  signori  prof.  cav. 
Marino  Ballini,  conte  cav.  Lodovico  Bettolìi,  avv.  Bortolo 
Benedini,  nob.  prof.  cav.  Teodoro  Pertusati  e avv.  Virginio 
Tamburini  la  giunta  che  studierà  col  sig.  cav.  Gabriele 
Rosa  il  quesito  della  perequazione  dell’  imposta  fondiaria  in 
Italia ; e commesso  ai  signori  d.r  Girolamo  Giulitti,  d.r  An- 
gelo Muzzarelli  e d.r  .Carlo  Perolio  di  riferire  intorno  al 
trovato  del  d.r  Pellizzari  che  si  conferma  pei  recenti  fatti 
recati  dal  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  a notizia  dell’ academia. 

11  sig.  d.r  Giovanni  Marchioli  legge  alcune  sue  Conside- 
razioni sopra  un  caso  di  amputazione  omeroscapolare.  Accen- 
nata la  giusta  diffidenza  de’  medici  pei  nuovi  rimedi,  che, 
decantati  siccome  portentosi  dagl’  inventori  e dagl’  intro- 
duttori, alla  prova  indi  il  più  delle  volte  pèrdono  in  breve 
ogni  prestigio,  ricorda  il  contrario  accaduto  dei  due  disin- 
fettanti, l’acido  fenico  e l’acido  salicilico,  accolti  per  uso 
interno  del  pari  che  esteriore  dalla  moderna  chirurgia  con 
profitto  veramente  grande  nella  cura  delle  ferite  e delle 
piaghe.  Per  questi  validissimi  antisettici  le  guarigioni  rie- 
scono ora  più  che  il  triplo  a paragone  del  passato,  combat- 
tendosi efficacemente  la  gangrena,  le  maligne  suppurazioni 
e gli  assorbimenfi,  che  assai  sovente  rendean  vana  la  ma- 
gistrale perizia  de’  maggiori  operatori.  Non  basta,  secondo 
il  metodo  di  Lister,  applicare  così  a qualche  modo  1’  acido 
fenico,  ma  tutto  debb’  essere  disinfettato,  tutto  bagnato 
coll’  aqua  fenicata  ciò  che  dee  venire  a contatto  colla 
ferita,  mani,  ferri,  spugne,  filaccia,  sin  T aria;  e non  è a 
dire  come  s’ abbia  il  liquido  non  solo  a iniettare  abondante 
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nel  cavo  della  ferita,  ma  a far  diligentemente  che  tutti  ne 
siano  irrorati  in  copia  i tessuti  offesi. 

L’  autore  descrive  alquanto  minutamente  Y indicato 
metodo,  le  fascie,  i fili  per  la  legatura,  la  stoffa  impene- 
trabile , ne  rammenta  i salutari  effetti  ottenuti  in  quasi 
tutti  gli  spedali  di  Germania,  Francia,  Inghilterra,  e il  con- 
corde giudizio  pronunciatone  nel  congresso  di  Berlino  dai 
più  insigni  ^chirurghi  d’  Europa.  L’ illustre  Volkmann,  uno 
dei  più  arditi  operatori,  asserisce  che  in  quarantadue  am- 
putazioni del  femore  non  lamentò  con  tale  medicatura  che 
un  solo  decesso,  divenute  per  essa  rare  e straordinarie  le 
complicanze  di  flemmoni , septicoemìe  , osteomielite  , sup- 
purazioni di  guaine  de’  tendini,  affatto  ordinarie  innanzi. 
Ma  il  detto  metodo  è costoso,  e ciò  impedisce  che  venga 
praticato  ad  ogni  occasione  e in  ogni  spedale.  Di  che 
dolendosi,  e pur  affermando  che  Y evidenza  della  utilità  in 
cosa  di  sì  gran  momento,  dove  ci  va  della  vita  e della 
morte,  dovrebbe  vincere  ogni  taccagnerìa  e strettezza  di 
cuore , il  d.r  Marchioli  narra  il  caso  testé  occorsogli  nel- 
F ospitale  di  Lonato,  in  cui,  costretto  a rinunciare  al- 
F acido  fenico , sostituì  con  effetto  del  pari  felicissimo  il 
salicilico. 

« Pietro  Pasini , contadino  sano  e robusto  di  $3  anni , 
« senza  precedenti  gentilizi,  la  notte  del  25  p.  p.  novembre 
« ebbe  sotto  il  convoglio  della  ferrovìa  tutto  Y arto  destro 
« superiore  schiacciato,  con  gravissima  lesione,  cioè  frattura 
« comminutiva  delle  ossa  compreso  V omero  sino  al  collo 
« chirurgico , e sfracellamelo  dei  muscoli , dei  vasi , dei 
« tendini  » . Potè  in  tale  stato  condursi  da  sè  alla  sua  abi- 
tazione, camminando  quasi  un  chilometro;  onde  trasportato 
all’  ospitale,  si  stimò  « necessario  procedere  immantinente 
« all’  amputazione  omeroscapolare  » , colla  maggior  possi- 
bile sollecitudine  per  timore  del  tetano. 

V operazione  fu  quindi  fatta  « detergendo  ripetuta- 
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« mente  Y ampia  ferita  con  abondante  soluzione  al  5 per 
« 1 00  di  acido  salicilico  » , medicati  collo  stesso  acido  gli 
aghi  e il  filo  per  la  sutura,  le  filaccia,  la  garza,  le  fasce. 
Col  cloralio,  alla  dose  di  cinque  grammi,  si  procacciò  un 
sonno  tranquillo;  « la  febre  reattiva  fu  modica,  non  ol- 
« trepassò  nella  notte  i 39  gradi  del  centigrado.  Al  mat- 
« tino  del  secondo  giorno  deir  operazione  i margini  dei 
« lembi  cutanei  si  mostrarono  di  colore  nerastro  : premendo 
* su  essi , dall’  apertura  gemeva  un  umore  icoroso , gri- 
« giastro  » : era  manifesto  il  sorgere  della  gangrena  noso- 
comiale. Quindi  una  abondante  irrigazione  al  cavo  della 
ferita  colla  detta  soluzione  al  IO  per  100,  e nuova  medi- 
catura con  garza  e filaccia  e ovatta  irrorate  della  soluzione 
medesima.  Verso  il  pomeriggio  febre  ingruente  con  freddo 
intenso,  onde  nella  notte  si  somministra  una  soluzione  di 
chinino.  11  terzo  giorno  tutti  i lembi  e V interno  della  ferita 
sono  coperti  di  membrane  gangrenose:  però  si  tolgono  i 
punti  di  cucitura,  si  divaricano  i margini, . si  lava  la  piaga 
e si  cosperge  interiormente  con  soluzione  concentrata  di 
acido  salicilico,  si  applicano  le  filaccia  e la  garza  preparate 
come  dianzi,  e dopo  ventiquattro  ore  già  V aspetto  sinistro 
della  piaga  mutava,  già  cominciava  il  processo  di  ripara- 
zione. «,Se  non  che  ecco  apparire  i primi  sintomi  di  una 
« pneumonite  lobulare  a destra , di  natura  septica  e ipo- 
« statica  , annunciata  da  febre  a freddo,  tosse  secca  con 
« escreato  mucoso  quasi  nullo,  dispnea,  tutti  in  fine  i se- 
« gni  fisici,  stetoscopici  e funzionali  » . E tale  nuova  com- 
plicanza fu  vinta  dal  chinino  combinato  coll’  acido  salicilico 
propinato  in  cartoline  di  venti  centigrammi  di  due  in  due 
ore  per  tre  giorni  di  sèguito,  accompagnate  con  brodi  nu- 
tritivi, qualche  cucchiaio  di  malaga  vecchio,  e la  quotidiana 
consueta  medicatura  della  piaga.  Verso  il  dodicesimo  giorno 
tutto  volgeva  a meglio,  e in  capo  a otto  settimane  dal- 
1’  operazione  il  malato  potè  lasciar  Y ospitale. 
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Il  d.r  Marcinoli  attribuisce  la  buona  fortuna  di  questa 
cura  alla  virtù  dell’  acido  salicilico,  il  quale  ne  fu  la  base, 
e gli  piace,  quasi  testimonio  di  riconoscenza , riferirne  le 
precipue  nozioni  farmacologiche  e storiche.  Trovato  nel 
1855,  solo  nel  1874  le  sperienze  di  Kolbe  ne  accertarono 
le  proprietà  antisettiche,  onde  fu  subito  adottato  nelle  di- 
verse malatie  da  fermenti,  e salì  in  credito  grande  presso 
i medici  più  illustri.  Dalla  compiuta  monografìa  che  ne 
lesse  il  d.r  Bremond  all’  Academia  di  Parigi , raccoglisi 
che  specialmente  è da  confidare  in  questo  rimedio  1 .°  con- 
tro le  gangrene , le  difteriti , le  icoremìe  ; 2.°  contro  il 
reumatismo  articolare  acuto  e cronico;  3.°  contro  la  gotta 
acuta  e cronica.  I medici  russi  Dappner  e Koeh  lo  cimen- 
tarono anche  testé  contro  la  peste  bubbonica , indarno 
sinora,  ma  non  forse  indarno  allorché  avrà  alquanto  ri- 
messo della  intensità  onde  tutte  di  consueto  le  epidemìe 
infieriscono  al  primo  loro  apparire. 

Osserva  il  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  che  ben  è speri- 
mentata la  virtù  dell’  acido  salicilico,  parte  principale  e 
fondamento  della  cura  del  d.r  Marchioli  ; ma  egli  dubita 
che  vaglia  nella  terapìa  delle  forme  artritiche,  dove  spesso 
la  prova  non  buona  lo  obligò  a ricorrere  ai  rimedi  consueti. 

Dopo  qualche  schiarimento  e qualche  altra  osservazione, 
il  presidente  informa  che  lo  scultore  cav.  Luigi  Pagani  ha 
compiuto  il  Monumento  onorario  dedicato  ai  caduti  per  la  no- 
stra indipendenza  ( Comm.  del  1877,  pag.  116),  il  quale, 
prima  che  si  collochi  nel  cimitero,  dee  giusta  le  condizioni 
del  concorso  6 giugno  1876  essere  collaudato  da  speciale 
commissione.  Invita  per  ciò  a eleggerla;  e concordemente 
avvisandosi  1’  opportunità  che  sia  composta  di  uno  scultore, 
di  un  pittore  e d’  un  architetto,  quest’  ufficio  è affidato  ai 
signori  cav.  G.  B.  Lombardi,  uff.  Angelo  Inganni  e cav.  An- 
tonio Tagliaferri,  congratulando  singolarmente  i compagni 
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alla  elezione  del  primo,  scampato  or  dianzi  da  gravissima 
infermità. 

Si  dà  pure  comunicazione  dell’ invito  ad  associarsi  al 
Comizio  agrario  con  lire  trecento  per  la  publicazione  di  un 
premio  di  lire  mille  all’  autore  del  miglior  Marmale  di  col- 
tura del  bestiame  bovino  nella  nostra  provincia.  Il  Consiglio 
d’ amministrazione,  die  pel  suo  compito  paragonò  prima 
questa  domanda  colle  condizioni  economiche  dell’  academia, 
non  solo  conforta  ad  accoglierla,  ma  anche  ad  aggiungere 
altre  dugento  lire  per  premio  d’ incoraggiamento  nello 
stesso  concorso.  Le  quali  proposte,  per  1’  importanza  della 
cosa  e la  utilità  che  se  ne  promette , ricevono  V approva- 
zione a unanimità  di  suffragi,  e si  stanziano  ambe  le  ac- 
cennate somme. 

L’Ateneo  stanzia  parimente  il  sussidio  di  cento  lire 
alla  Biblioteca  popolare  circolante ; il  sussidio  di  cento  lire 
a Domenico  Corazzina  pe’  suoi  lunghi  studi  sulla  Calzolerìa 
onorati  alla  esposizione  di  Parigi  colla  medaglia  di  bronzo  : 
e delibera  di  contribuire  alla  publicazione  dell’  importan- 
tissimo codice  Liber  Poter is  Communis  Brixiae  etc.  promessa 
dal  sig.  Andrea  Valentini  con  soscrivere  a dieci  azioni  cia- 
scuna da  lire  venti. 

Adunanza  del  15  giugno. 

Per  assenza  del  sig.  cav.  G.  A.  Folcieri  presiede  il 
vicepresidente  sig.  cav.  Gabriele  Rosa. 

Alcuni  artisti  chieggono  che  il  corrente  anno  acade- 
mico  si  chiuda  con  una  publica  esposizione  di  belle  arti: 
la  quale  domanda  viene  accolta  con  manifesto  favore,  sì 
che  a suo  tempo  si  darà  opera  affinchè  tale  publica  mostra 
abbia  effetto. 

Legge  il  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  Alcune  argomenta- 
zioni volle  a completare  il  carattere  scientifico  delh  sviluppo 
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e della  condensazione  delle  correnti  elettromagnetiche  sul- 
r umano  organismo.  Rammentando  come  nel  1868  il  nostro 
collega  d.r  Giovanni  Pellizzari  « nella  condensazione  del 
« fluido  magnetico  riponeva  la  causa  determinante  il  son- 
« nambolismo,  e nella  smagnetizzazione,  che  deve  seguire 
« col  mettere  in  rapporto  la  terra  con  una  parte  del  corpo 
« del  sonnambolo  mediante  un  filo  conduttore,  il  mezzo  cu- 
« rativo  »,  e lamentando  la  incredulità  incontrata  da  tale 
proposta,  « la  è,  dice,  una  china  fatale  sulla  quale  sdruc- 
« ciola  la  maggior  parte  delle  nuove  affermazioni  allorché 
« vestono  un  carattere  troppo  semplice.  La  macchina  com- 
« plessa  alletta  sempre  la  mente  dell’  osservatore  e la  fa 
« persuasa  della  sua  bontà , mentre  all7  equivalente  stru- 
« mento  più  semplice  è concesso  minor  valore  e forse  non 
« vuoisi  consentire  neppure  lo  sperimento.  L’ induzione  del 
« nostro  collega  era  troppo  bella , troppo  abbagliante  di 
« verità  , troppo  semplice  , sembrava  quasi  eh’  ei  volesse 
« introdurre  furtiva  la  poesia  nel  campo  della  medicina  che 
« ha  tanto  bisogno  di  serio  positivismo  » . 

Protesta  quindi  che  non  intende  qui  « far  tesoro  di 
« quanto  la  scienza  ha  detto  in  questi  ultimi  anni  sulle 
« correnti  elettromagnetiche  organiche  e sugl’  istrumenti 
« che  ne  rivelano  V esistenza,  ma  volgere  soltanto  1’  atten- 
« zione  a que’  semplici  apprezzamenti  che  gli  sembrano  atti 
« a convincere  anche  i più  renitenti  sul  fatto  della  produ- 
« zione  di  tali  correnti  in  seno  al  nostro  organismo  vi- 
« vente,  avendo  egli  somma  lusinga,  per  non  dire  assoluta 
« convinzione,  che  la  scienza  assegnerà  in  un  non  lontano 
« avvenire  il  primo  posto  nella  esplicazione  e nella  cura 
« delle  malatie  all’  azione  della  elettricità.  Come  lo  spet- 
« troscopio  rivelante  le  azioni  differenti  dei  diversi  raggi 
« luminosi,  così  verrà  giorno  in  cui  le  variate  applicazioni 
.«  elettriche  corrisponderanno  a scopi  differenti  sia  nelfor- 
« dine  fisico  sia  nel  chimico  » . 


Ammira  la  costanza  del  Pellizzari  che  in  più  modesta 
sfera  oppone  alla  incredulità  de’  colleghi  Y Eppur  si  muove 
di  Galileo;  e « Perchè,  interroga,  non  dee  la  sua  deduzione 
«essere  giusta?  Non  è forse  Y applicazione  più  semplice, 
« più  corretta  delle  dottrine  elettriche  all’  organismo  uma- 
«no?  Non  siamo  noi  corpi?  non  abbiamo  in  noi  le  fonti 
« più  vive  per  lo  sviluppo  delle  correnti  elettromagnetiche? 
« Lo  svolgimento  della  elettricità  non  sta  forse  in  rapporto 
« col  moltiplicarsi  delle  azioni  chimiche  fermentative  e con 
« tutte  le  cause  che  sollecitano  queste  azioni?  Se  la  lancia 
« sul  quadrante  del  galvanometro  ci  fa  persuasi  dello  svol- 
« gersi  delle  correnti  elettriche  dietro  la  semplice  immer- 
« sione  di  una  sottile  lamina  metallica  nell’  aqua  distillata, 
« perchè  correnti  elettriche  non  si  produrranno  di  mezzo 
« a tanti  principi  minerali  che  concorrono  alla  formazione 
« del  nostro  corpo  e avvicendano  costantemente  in  ogni 
« punto  la  loro  azione? 

« il  calore , questa  fonte  inesauribile  di  vita  che  si 
« accompagna  dal  primo  plasmarsi  del  nostro  corpo  sino 
« all’  ultima  disaggregazione  degli  elementi  che  ci  costi- 
« tuiscono,  non  sarà  esso  pure  fonte  perenne  di  svolgimento 
« di  correnti  elettromagnetiche?  dico  elettromagnetiche  per- 
« chè  nessuno  può  scientificamente  asserire  dove  confini 
« T elettricità  e dove  pigli  le  mosse  il  magnetismo.  Dacché 
« il  ferro  dolce  per  la  sola  azione  d;  una  corrente  assu- 
« me  i poteri , quantunque  temporari , di  una  magnete , 
« la  soluzione  di  questo  quesito  ha  incontrati  tanti  punti 
« di  sospensione  quanti  occorrono  per  arrestare  il  più  au- 
« dace  e paradossale  affermatore.  Questo  calore,  che  trova 
« ragione  di  svolgersi  nei  più  riposti  meati  del  nostro  or- 
« ganismo,  dove  le  azioni  di  riduzione  organica  fanno  re- 
« diviva  ad  ogni  battito  d’  arteria  ogni  parte  del  nostro 
« corpo,  distruggendo  come  vecchio  ciò  che  era  stato  fatto 
« durante  la  pulsazione  precedente , non  sarà  esso  pure 


« causa  di  nuove  correnti?  Quando  mai  nel  crogiolo  del 
« chimico  le  azioni  chimiche  si  scompagnarono  da  fenomeni 
«di  calore,  di  elettricità,  e spesso  anche  di  luce?  Quale 
« sarà  r argomentazione  atta  a persuadere  chi  che  sia  che 
« queste  correnti  non  possono  eccedere  la  ordinaria  misura, 
« e che  col  loro  aumentarsi  non  ne  debbano  seguire  effetti 
» proporzionati  all’azione  delle  quantità  normali  superate  ? » 
A chi,  contradicendo,  chiedesse  come  avvenga  questa 
corrente  magnetica  e questa  condensazione,  mentre  la  pelle 
dovrebbe  essere  un  sufficiente  scaricatore,  il  d.r  Bonizzardi 
ricorda  quante  cause  possono  rallentare  e sollecitare  i pro- 
cessi di  riduzione  organica  ; ricorda  i minerali  che  entrano 
nel  nostro  organismo,  « atti  a tradurre  in  se  stessi  la  forma 
« magnetica  allorché  ricevono  1’  azione  delle  correnti  elet- 
« triche  » ; V ematina,  non  altro  che  ferro  variamente  os- 
sidato, come  ferro  ossidato  è la  calamita  naturale;  nessuna 
parte  viva  deir  organismo  dove  i globuli  del  sangue  non 
intendano  all’ azione  di  riparazione:  onde  argomenta,  e 
dover  di  continuo  prodursi  e avvicendarsi  correnti  elettri- 
che, e non  esser  punto  ove  queste  non  debbano  acquistare 
i caratteri  magnetici.  « La  pelle  , questo  riparo  naturale 
« dell’  umano  organismo,  e insi  me  mirabile  magazzino  di 
« macchine  modificatrici  dei  corpi  contenuti  e del  suo  stesso 
« tessuto  » , muta  di  continuo  le  sue  condizioni  e le  sue 
attitudini  di  conducibilità  pei  sali,  gaz,  grassi,  acidi  che 
incessantemente  produce,  e assorbe  di  fuori,  e che  sempre 
fan  capo  alla  superficie.  Quando  mai  « le  azioni  termiche 
« cessano  di  sollecitare  le  contrazioni  e le  dilatazioni  de’ suoi 
«tessuti  e de’ suoi  vasi?  e queste  alla  lor  volta,  per  le 
« azioni  dirette  e indirette  che  sono  chiamate  a esercitarvi, 
« non  debbono  influire  sulla  conducibilità?  » E certo  le 
azioni  barometriche  non  v’  hanno  parte  minore.  « Le  ne- 
« vralgìe , specialmente  le  facciali , non  occorrono  forse 
« frequentissime  laddove  1’  abbassarsi  della  colonna  baro- 
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« metrica  è frequente  e facile,  come  ad  esempio  nella  sta- 
« gione  primaverile?  » Conseguenza  della  diminuita  pres- 
sione dell’  aria  è la  dilatazione  anormale  de’  vasi  cutanei, 
e quindi  la  pressione  sui  filamenti  terminali  nervosi  che 
in  particolar  modo  presiedono  alla  vita  di  nutrizione  e a 
quella  di  senso  della  parte:  quindi  la  scemata  o sospesa 
« funzione  di  questi  nervi,  e per  ciò  lo  scompiglio  fisiologico 
« della  regione  ammalata,  che  si  esplica  coir  alterata  fun- 
« zione  e più  di  frequente  coll’  aridezza  della  pelle  e col- 
« 1’  espressione  del  dolore.  E tutto  ciò  non  avrà  influenza 
« diretta  sullo  stato  di  conducibilità  della  pelle?  » 

Il  concetto  di  condensazione,  che  esprime  Y accumu- 
larsi del  fluido  elettrico  in  un  corpo  o in  una  sua  parte, 
perchè  non  si  applicherà  logicamente  anche  al  nostro  or- 
ganismo? Non  siamo  corpi  come  tutti  gli  altri,  con  parti 
terminanti?  Non  può  la  testa  essere  sede  in  cui  si  accu- 
muli la  elettricità  terrestre  corrispondente  allo  spazio  oc- 
cupato dal  nostro  corpo?  Non  è condensazione  questo  ac- 
cumulamento? Quanti  non  furono  in  campagne  deserte 
colpiti  « perchè  il  loro  capo  elevandosi  dal  suolo  assumeva 
« la  fatale  prerogativa  di  sostituire  la  punta  condensante 
«la  elettricità  terrestre?»  Le  correnti  indotte  poi,  appli- 
cate alla  parte  ammalata,  assai  volte  restituiscono  la  sa- 
lute, certo  perchè  il  sistema  nervoso  accasciato  riassume 
per  esse  le  sue  attitudini  fisiologiche.  La  loro  azione,  per 
lo  scompiglio  funzionale  avvenuto  nella  parte  e « designato 
« dal  termometro  della  sensibilità  dolorosa  » , non  è im- 
mediatamente avvertita:  ma  la  sensibilità  locale  si  sveglia 
per  la  sua  virtù  a misura  che  dilegua  e cessa  il  dolore, 
onde  quella  poi  tutta  si  appalesa.  E se  vale  spesso  la  cor- 
rente indotta  a riprodurre  la  vita  di  nutrizione  e la  sen- 
sibilità delle  parti  ammalate,  non  meno  giova  talvolta  alla 
mancata  conducibilità  della  pelle  sostituire  mezzi  conduttori 
che  ne  faccian  le  veci.  Della  qual  cosa  ben  possono  parecchi 
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fare  testimonianza,  a cui  nessuna  cura  potè  mitigare  ne’  pri- 
mi giorni  i dolori  di  gravissime  nevralgie,  mitigati  dipoi 
grandemente  coir  infiggere  nella  pelle  della  fronte  sotti- 
lissimi spilli  sostenuti  da  benda  o fazzoletto,  con  effetto 
quasi  sempre  immediato,  in  alcuni  casi  completo  e dure- 
vole, in  molti  altri  minore  e breve.  Che  possa  in  tutti  esser 
pieno  « sarebbe  stoltezza  crederlo  ; sarebbe  asserire  che 
« nessuna  alterazione  di  fatto  può,  in  sèguito  alle  diminuite 
« pressioni  e all'  azione  reumatizzante,  essere  avvenuta  nel 
«tessuto  cutaneo  della  fronte,  onde  si  modifichi  lo  stato 
« di  conducibilità  non  solo  del  tessuto  ma  anche  del  mezzo 
« scaricatore  applicato  in  seno  allo  stesso  » . Non  possono 
gli  spilli  aver  giovato  se  non  col  rintegrare  fra  la  elettri- 
cità del  corpo  e Y atmosferica  la  comunicazione  interrotta 
dalla  malatìa,  dallo  stato  anormale  della  pelle,  dalla  man- 
cata conducibilità  de'  suoi  strati  superficiali:  gli  spilli  fanno 
da  punte  scaricatrici  onde  si  ristabilisce  Y equilibrio  del 
fluido. 

« E perchè  non  potranno  le  correnti  elettromagnetiche 
« accumularsi  nel  sistema  nervoso  e prendere  specialmente 
« posto  in  alcune  parti  cerebrali  agendo  come  mezzi  sol- 
« lecitatori  determinanti  la  riproduzione  di  atti  compiuti 
« nella  veglia?  Forse  che  il  nottambolo  in  azione  non  è 
« nella  notte  de’ sensi?  Perchè  il  fluido  magnetico  non 
« potrà  concentrare  la  sua  attività  in  una  parte  del  cer- 
« vello  lasciando  in  riposo  Y altra?  » 

Conchiude  il  sig.  d.r  Bonizzardi  coll’  invitare  i compa- 
gni a « rifare  la  via  interrotta,  a veder  con  animo  se- 
« reno  e fidente  se  gli  sperimenti  che  si  giudicarono  falliti 
« spettano  da  vero  a sonnamboli,  oppure  se  la  malizia  o 
« E interesse  abbia  contribuito  a far  agli  stessi  ammalati 
« negare  Y ottenuto  beneficio  » . Invita  a ripetere  con  mente 
spassionata  la  prova,  ammonendo  che,  se  talvolta  non  rie- 
scisse,  ciò  non  basta  per  negare  affatto  la  cosa.  Da  altre 
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cause  può  il  sonnambulismo  procedere  oltre  quella  asse- 
gnata dal  Pellizzari;  e però  sevale  il  filo  scaricatore  a vin- 
cerlo allorché  da  quella  procede,  non  varrà  quando  nasce 
da  altre  diverse  ; sarà  mestieri  di  rimedio  che  a queste  cor- 
risponda. « Quante  volte  non  è il  solfato  di  chinina  inetto 
« a guarire  una  semplice  intermittente,  cui  basta  un  cuc- 
« chiaio  di  solfato  di  magnesia  o un  bicchiere  di  decotto 
« di  corteccia  di  salice  o qualche  pillola  di  ragnatela  a 
« sradicare  del  tutto?  Si  smette  per  ciò  l’uso  del  solfato 
« di  chinina  contro  le  febri  da  miasma?  Non  è pur  sempre 
« esso  il  rimedio  in  cui  confidiamo  ? 

« Non  abbiamo  qui  1’  experimenlum  difficile  d’ Ippo- 
« crate.  Quale  esperimento  può  mai  darsi  più  semplice , 
« più  innocente  di  questo  ? » 

A fine  poi  di  chiarire  come  i nervi  possano  aversi 
quali  « organi  di  produzione  e trasmissione  elettrica  »,  il 
nostro  collega  ne  ricorda  la  struttura  e disposizione.  La- 
venkoch  li  chiamò  fistole  o tubi  ordinati  a far  circolare  il 
fluido  nervoso,  che  stimava  « liquido,  spesso,  gelatinoso, 
« coagulabile.  Fa  viluppo  una  guaina  formata  di  vari  strati 
« di  lamelle  poste  le  une  sopra  le  altre  : e le  succede  un 
« delicatissimo  tessuto  interstiziale  dividente  Y asse  in- 
« terno  per  modo  che  ne  risulta  un  ragguardevolissimo 
« numero  di  piccoli  canali  in  cui  s’  adagiano  i veri  tubi 
« nervosi.  Più  ci  avviciniamo  alle  lamelle  interne,  e più 
« chiaramente  rilevansi  delle  arborizzazioni  vascolari  che  ve- 
» stono  la  forma  di  grappolo  d’  uva,  su  cui,  in  luogo  degli 
« acini,  sono  globicini  di  sostanza  grassa  di  varia  misura, 
« che,  bene  distinti  sulle  prime  lamelle,  si  fanno  cosi  spessi 
« nelle  successive,  da  schiacciarsi  gli  uni  contro  gli  altri, 

« formando  insieme  un  concavo  convesso,  risultante  di 
« pezzi  di  varia  forma  geometrica,  come  avviene  nelle  bolle 
« prodotte  dall’  agitamento  dell’  aqua  saponata.  Una  mi- 
« riade  di  granulazioni  riveste  poi  di  denso  strato  queste 
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« cellule.  Perchè  i canali  nervosi  doveano  essere  proveduti 
« di  tanti  strati  e intersecati  da  tanta  copia  di  sostanza 
« grassa?  Oh  la  natura  non  isbaglia,  nè  è a dirsi  eccessiva 
« la  interpretazione  : essa  aveva  bisogno  di  uno  strato  che 
*-  isolasse  questi  sommi  mezzi  esplicativi  di  tutta  la  sua  po- 
« tenza,  onde  la  loro  attività  non  fosse  mai.  non  che  tolta, 

« neppure  interrotta. 

* Per  tradurre  le  correnti  elettriche  o elettromagne- 

* tiche  noi  ci  contentiamo  di  rivestire  i nostri  fili  elettro- 
« conduttori  con  una  sostanza  coibente  non  curandoci  di 
« moltiplicare  i mezzi  isolatori , come  la  natura  ha  mostrato 

* di  saper  fare.  E in  vero  notammo  una  guaina  composta 
« non  di  un  solo  strato  ma  di  parecchi,  separati  per  inter- 
« poste  sostanze  isolanti.  Dopo  questa  notiamo  ancora  il 
« vero  tubo  nervoso , o la  membrana  dello  Schwan , che 

* racchiude  la  fibra  asse  nervea.  Questa  fibra  è alla  sua 
« volta  isolata  dal  tubo  per  una  sostanza  gelatinosa  detta 
< mielina.  Poteva  la  natura  porre  la  delicatissima  fibra  tra 
t più  soffici  ed  elastici  guanciali?  Ma  andiamo  innanzi. 
« Questi  tubi  non  sono  continui  come  un  filo  che  si  tende 

* da  un  punto  a un  altro  : la  continuità  non  è serbata  che 
« alla  fibra  nervosa  : i tubi  hanno  frequenti  strozzature  a 
« mezzo  di  fibre  circolari,  tanto'  da  isolare  perfettamente 
« uno  spazio  tubolare  dall  altro.  Tale  struttura  non  po- 
« Irebbe  assoni: liarsi  che  a un  sistema  di  piccoli  cilindri 
« intersecati  da  un  diaframma  membranaceo  ». 

Interroga  quindi  la  chimica  di  che  elementi  è costi- 
tuita la  mielina  ond  è avvolta  la  fibra  nervea:  e visto  che 
sono  suoi  elementi  la  potassa , la  soda  , la  magnesia , la 
calce,  il  cloruro  di  sodio,  il  fosfato  di  ferro,  Y acido  fosfo- 
rico combinato  e libero,  la  csantina  e V ipocsantina,  V urea, 
1’  acido  urico,  « che  dunque  abbiamo,  chiede,  ne:  tubi  ner- 
« vosi,  se  non  ragguardevol  copia  di  sostanze  elettrogenie 
« disgiunte  da  strati  membranacei  ? * E rammentando  come 
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due  liquidi  di  differente  natura^  separati  da  un  tubo  capil- 
lare o da  una  membrana  organica,  valgono  a produrre  una 
corrente,  bene,  egli  dice,  non  è qui  il  caso  di  chi,  a suf- 
fragare una  propria  ipotesi  piovuta  nella  fantasìa,  rifa  ar- 
bitrariamente la  natura,  trascurando  alcune  circostanze,  esa- 
gerandone altre;  « noi  ci  troviamo  al  contrario  nel  campo 
« di  quella  scienza  positiva  che  tiene  conto  con  scrupolosa 
« esattezza  di  tutti  i fatti,  e non  s’ avventura  ad  affermare 
« se  non  dopo  aver  provato  e riprovato,  giusta  la  divisa 

* dei  discepoli  di  Galileo  ».  E però  considera  le  dette  se- 
zioni tubolari  quasi  » altrettante  pile  alimentanti  la  cor- 
« rente  ^asportabile  dall’  asse  fibra  nervosa,  non  altrimenti 
« della  corrente  elettrica  alimentata  dalle  batterìe  di  pile 
« poste  lungo  le  stazioni  telegrafiche. 

« Perchè  il  fluido  nervoso  non  potrà  correre  lungo  le 
i nostre  linee  nervose  con  corrente  propria  e indipendente 

* dall’  altre  correnti  muscolari?  perchè  non  avverrà  in 
t questo  caso  ciò  che  occorre  nelle  correnti  telegrafiche 
« respingendo  il  fluido  negativo  al  suolo?  Questa  asser- 
« zione  è forse  in  opposizione  ai  dettati  della  scienza,  o è 
« piuttosto  il  caso  tassativo  in  cui  agli  oppositori  altro  ar- 
« gomento  non  rimarrebbe  fuorché  il  no  per  il  no? 

« Ci  spaventa  forse  la  semplicità  del  paragone  ? Perchè 
« i tubi  nervosi  non  si  potranno  considerare  come  una  non 
« interrotta  batterìa  di  tubi  elettrici  col  costante  compito 
« di  mantener  viva  la  corrente  nei  fili  nervosi?  Si  poteva 
« trovare  una  disposizione  più  propria?  Forse  che  i feno- 
« meni  soli  dell’  osmosi  traverso  le  membrane  non  sono 
« cause  sufficienti  di  elettricità?  Chi  potrà  contrastare  a 
« queste  argomentazioni?  » 

E vie  più  ammirando  la  sublime  disposizione  de’  nostri 
apparati  organici , crede  che  nè  sarebbesi  maggiormente 
potuto  scindere  le  cause  produttrici  della  elettricità,  nè  me- 
glio proporzionarle  alla  delicatissima  fibra  nervosa.  E re- 
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gola  generale  della  natura  che  gl’  involucri  sieno  appro- 
priati esattamente  ai  corpi  che  racchiudono.  « Così  la  im- 
« percettibile  fibra  asse  della  microscopica  diramazione  ner- 
« vosa  è sollecitata  da  una  corrente  minima,  che  una  mag- 
« giore  paralizzerebbe  la  fibra  nervosa,  come  si  paralizza 

* il  senso  ne’  luoghi  ove  ha  prolungata  sede  il  dolore. 
« Ifi  eccitazione,  quando  supera  la  parabola  della  eccitabi- 

* lità,  porta  allo  stato  di  depressione;  come  avviene  nel- 
« fi  avvinato.  Il  dolore,  che  rappresenta  lo  scompiglio  fun- 

* zionale  della  parte  in  cui  ha  sede,  accusa  invariabilmente 
« un  aumentato  sviluppo  di  calore,  e conseguentemente  di 
« elettricità.  Quali  sono  i mezzi  regolatori  delie  nostre  fun- 
« zioni  se  non  i nervi  ? Eccedere  nell’  eccitamento  sarebbe 
« ubriacarli:  occorreva  una  forza  di  eccitamento  propor- 
® zionale  alla  loro  portata  ». 

Prendendo  poi  la  parola  da  Luys,  l’ illustre  fisiologo 
che  ha  completato  le  osservazioni  microscopiche  de’  moderni 
investigatori  di  quel  « superbo  labirinto  che  è V umano 
« cervello,  questo,  dice,  è costituito  da  due  emisferi  un’ti 
« da  una  serie  di  fibre  trasversali  che  pongono  in  relazione 
« le  regioni  omologhe  di  ciascun  lobo,  in  guisa  di  formare 
'>  un  doppio  apparecchio  in  cui  tutte  le  molecole  sono  con- 
« sonanti  fra  loro.  Ciascun  lobo  cerebrale,  preso  isolata- 
« mente,  presenta  un  ammasso  di  sostanza  grigia  composta 
« di  più  migliaia  di  cellule  che  costituiscono  la  corteccia 
« cerebrale  e le  regioni  centrali  sotto  forma  di  nodi  ; e di 
« una  sostanza  bianca  essenzialmente  costituita  di  tubi 
« nervosi  sopraposti,  occupanti  lo  spazio  intercorrente  fra 
« la  detta  corteccia  e i nodi.  E giova  osservare  come  sono 
« vari  gli  ordini  di  queste  fibre.  Le  une  legano  diretta- 
« mente  i differenti  punti  della  periferia  corticale  ai  nodi 
» centrali  disperdendosi  nella  loro  massa  e diportandosi 
« come  una  serie  di  fili  elettrici  tesi  fra  due  stazioni  e 
« obedienti  a due  direzioni  principali,  in  tutto  simili  ai  raggi 


« di  una  ruota  che  legano  la  sua  circonferenza  all’  asse 
« centrale  che  loro  serve  d’  appoggio,  e per  ciò  queste  fibre 
« furono  dette  convergenti:  altre  al  contrario  tenendo  una 
« direzione  trasversale,  decorrendo  da  un  emisfero  all’  altro, 
« e legando  per  questo  modo  le  regioni  omologhe  dei  due 
« emisferi,  vogliono  essere  considerate  come  agenti  di  unità 
« d’  azione  dei  due  emisferi  cerebrali , onde  furono  anche 
« dette  fibre  commisuratrici.  Potevamo  credere  di  trovare  in 
« seno  al  nostro  cervello  un  apparato  meglio  conveniente, 
« se  non  allo  sviluppo,  almeno  alla  condensazione  dei  fluidi 
« elettromagnetici?  Potevamo  trovare  una  disposizione  più 
« propizia?  Si  direbbe  quasi  che  la  natura  ha  imitato  l’arte 
« nel  moltiplicare  gli  clementi  condensatori , se  la  natura 
« non  li  avesse  già  eternamente  predisposti.  Nelle  cellule 
« grige  dei  corpi  striati  e càllosi  a cui  fanno  capo  gli  estremi 
« inferiori  di  questi  tubi,  e precisamente  nelle  sostanze  al- 
« buminoidi  simili  alla  caseina,,  alla  cereb.rina,  leucina,  crea- 
« tina  e creatinina  che  vi  abondano,  non  potremmo  scor- 
« gere  mezzi  decomponenti  o rallentatori  delle  correnti 
« elettromagnetiche  ? 

Di  mezzo  a questa  miriade  di  azioni,  reazioni,  combu- 
stioni che  si  compiono  nel  nostro  organismo,  la  produzione 
delle  correnti  elettriche  ed  elettromagnetiche  è affatto  con- 
forme ai  più  ovvi  princìpi  di  fisica;  la  intensità.,  costanza 
e moltiplicità  delle  quali  debb’  essere  naturalmente  pro- 
porzionata alle  cause  che  le  producono.  « Perchè  nel  capo, 
« come  al  polo  estremo,  quasi  sferico  e semidenudato,  non 
a si  dirigeranno  esse  incessantemente  come  avviene  in  tutti 
« i corpi  fìsici?  E il  capo,  oltre  che  presenta  la  somma 
« parte  di  un  corpo  che  s’  avvicina  a forma  sferica  e in  cui 
« spesso  dee  condensarsi  l’ elettricità  terrestre,  ha  in  sè  an- 
« cora  altri  elementi  per  compiere  perfettamente  tale  ufficio. 
« Son  questi  i fasci  nervosi  foggiati  quasi  al  modo  stesso 
« de’ nostri  rocchetti  moltiplicatori  di  elettricità. 
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* Perchè  in  alcuni  fasci  non  potrà  effettuarsi  la  con- 

* densazione  delle  impressioni  che  più  vivamente  ferma- 
« rono  T attenzione  nelle  giornate  che  precedettero  il  sonno 
« del  sonnambolo?  Con  quali  argomentazioni  potrà  più  lo- 
« gicamente  congetturarsi  e conciliarsi  la  riproduzione  delle 
a ultime  impressioni,  rimanendo  assopite  tutte  le  altre  fun- 
« zioni  mentali?  Sarà  errore  il  supporre  che  i nottamboli 
« possano  essere  i meno  disposti  al  disperdimento  del  fluido 
« elettrico,  particolarmente  per  la  via  de’  piedi?  Non  è forse 

* un  fatto  accertato  dall ^ esperienza  la  variata  traspira- 
« zione  e sensibilità  della  pianta  de’  piedi  ? Perchè  la  fun- 
« zionalità  di  queste  regioni  non  potrà  essersi  tanto  alte- 
« rata  da  rendere  isolante  la  pelle  che  le  riveste?  La  pelle 
« è in  tutti  gli  uomini,  pur  d’  uno  stesso  paese,  e in  tutti  i 
« punti  del  corpo,  egualmente  sensibile?  Bene  spesso  la  pra- 
« tica  ci  mostra  necessaria  1’  applicazione  delle  correnti 

* elettriche  per  restituire  a una  parte  la  sensibilità  perduta. 

« I nottamboli,  che  neppur  d’ inverno  sentono  la  brusca 
t impressione  de’  freddi  pavimenti  allorché  vi  camminano 
« sopra  co’  piedi  ignudi , non  offrono  forse  un  esempio  di 
« grave  difetto  di  sensibilità  della  regione  plantare  de’  pie- 
« di?  E quando  mai  il  difetto  di  sensibilità  non  si  lega  ad 
« un  pervertimento  funzionale  della  parte  resa  insensibile? 
« E quando  mai,  soggiungerò  ancora,  il  reoforo  conduttore 
« delle  correnti  fu  sino  dalla  sua  prima  applicazione  av- 
« vertito  ne  luoghi  ove  durò  il  dolore,  o la  cui  sensibilità  fu 

* da  altre  cause  scemata  o tolta? 

« Questa  temporaria  mancanza  di  percezione  delle  cor- 
« renti  non  potrebbe  equivalere  a difetto  di  conducibilità? 
« E se  questo  difetto  sussiste  per  la  trasmissione  delle  cor- 
« renti  all'  organismo,  perchè  non  dovrà  sussistere  ancora 
« rispetto  a quelle  che  debbono  essere  trasmesse  dall’or- 
« ganismo  al  suolo?  Dalle  quali  premesse  chiaramente  di- 
« scende  V illazione  che  i nottamboli  tosto  che  potranno 
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« trovare  in  un  filo  scaricatore  un  momentaneo  mezzo  di  de- 
« viazione  della  corrente,  dovranno  per  la  forza  stessa  delle 
« cose  trarre  dalla  graduata  applicazione  delle  correnti  alla 
« regione  plantare  de’  piedi  un  efficace  mezzo  curativo  » . 

Va  inoltre  ricordata  la  proprietà  de’  metalli  di  destar 
correnti  fra  essi  e gli  organismi  animali  allorché  vengono 
a contatto  con  questi.  Gli  sperimenti  di  Burch  , il  ristali- 
ratore  della  moderna  metalloterapia , e di  Charcot , a cui 
la  francese  Academia  commise  di  rifarli  e riferire , prova- 
rono tale  proprietà,  e il  modo  col  quale  si  manifesta.  Così 
1’  oro,  pronto  ed  efficace  con  alcuni,  è inetto  con  altri,  sui 
quali  sono  al  contrario  efficaci  il  rame,  lo  zinco,  l’argento. 
Non  tutti  gli  ammalati,  dice  Charcot,  sono  sensibili  allo 
stesso  metallo  : V oro,  il  ferro,  il  rame  danno  prove  posi- 
tive o negative  secondo  gli  ammalati  sui  quali  si  speri- 
menta: » è una  questione  di  simpatia  e di  antipatìa  che 
« trova  qui  la  più  vera  e la  più  pratica  delle  applicazioni  » . 
Or  quali  criteri  si  stimeranno  necessari  a dimostrare  la 
esistenza  delle  correnti  nel  nostro  organismo,  se  questi  non 
bastano?  « È il  carattere  della  celerità  che  non  si  mani- 
« festa  sufficientemente  nelle  correnti  organiche?  Ma  pos- 
« sono  le  sensazioni  essere  più  celeremente  avvertite  dai 
« nostri  sensi  ? La  rapidità  della  trasmissione  delle  sensa- 
« zioni  e la  rapidità  successiva  de’  movimenti  in  relazione 
« ad  esse  non  ha  forse  per  unico  termine  di  confronto  la 
« rapidità  delle  correnti  elettriche  o elettromagnetiche  non 
« organiche?  » E a chi  opponesse,  che  le  sensazioni  pos- 
sono esser  date  dai  nervi  senza  V intermezzo  della  elettricità, 
il  d.r  Bonizzardi  chiederebbe  « argomenti  che  distruggano 
« o notevolmente  diminuiscano  il  valore  delle  asserzioni 
« accennate;  sia  infirmando  una  delle  caratteristiche  delie 
a correnti  elettriche,  che  è di  correre  su  fili  stabili,  qual  è 
« appunto  la  disposizione  de’  cordoni  nervosi  e dei  metal- 
« lici;  sia  negando  l’ugualianza  d’istantaneità  di  decorso. 


« che , propria  alla  elettricità  sola , fa  appunto  eguali  in 
« questa  virtù  gli  apparecchi  di  spedizione,  trasmissione  e 
* ricevimento  delle  correnti  telegrafiche  e delle  nervose  ». 
A chiarire  la  quale  egualianza,  indica  ad  esempio  « l’or- 
« gano  del  tatto,  che  è un  apparecchio  di  ricevimento  delle 
« impressioni,  e il  cervello  che  è 1’  organo  di  ricevimento 
« e di  trasmissione  degli  ordini  ai  mezzi  motori  sottoposti 
« al  dominio  della  volontà.  Pari  alle  trasmissioni  elettrote- 
« legrafìche,  egli  conchiude,  le  quali  in  modo  tanto  esatto 
« riproducono  nell’ apparecchio  di  ricevimento  le  impressioni 
« ricevute,  V organo  del  tatto  del  cieco  rileva  lo  stato  dei 
« corpi  impercettibili  sino  a portar  nel  cervello  la  impres- 
« sione  organolettica  esercitata  dai  differenti  colori,  e vuoi 
« ancora  distinguendone  la  gradazione:  il  che  avviene, 
« come  ognun  sa,  pel  diverso  modo  di  disporsi  delle  parti 
« costituenti  le  sostanze  coloranti  » . 

Sull'  argomento  al  quale  il  sig.  d.r  Bonizzardi  è ritor- 
nato e sulle  * proposizioni  da  lui  svolte  si  fa  lunga  discus- 
sione, a cui  prendono  parte  con  lui  singolarmente  i signori 
cav.  Costanzo  Glisenti,  Giovanni  Trainini,  cav.  prof.  Luigi 
Bittanti,  nob.  d.r  G.  B.  Navarini,  i primi  paragonando  i fe- 
nomeni e le  addotte  spiegazioni  colle  dottrine  della  scuola 
intonso  alla  elettricità  e al  magnetismo,  l’ultimo  riguar- 
dando in  tutto  la  cosa  in  rapporto  alla  medicina,  rilevan- 
done l’ importanza , e punto  non  volendo  mover  dubio 
sulla  esatta  verità  de’  fatti  narrati.  Va  notato  il  pensiero 
del  sig.  Glisenti.  Egli  inclina  a credere  che  1’  effetto  del 
filo  sul  nottamholo  non  sia  forse  da  attribuire  alla  qualità 
del  metallo,  ma  all’  impressione  di  quella  qual  sia  novità 
che  si  reca  nel  corpo  e nello  spirito  della  persona  in  sul 
momento  che  s’  addorme.  A quanti  non  succede,  che,  ad- 
dormentandosi col  proposito  di  svegliarsi  a una  data  ora, 
a quella  appunto  si  svegliano?  e chi  non  sa  la  forza  che 
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ha  r imaginazione?  Si  sostituisca  al  filo  di  rame  qualche 
altra  cosa,  e forse  ne  seguirà  1’  effetto  medesimo.  Ben  do- 
vrebbe lo  sperimento  agevolissimo  non  farsi  desiderare. 
Il  segretario  tesse  in  breve  la  storia  del  filo  antisonnam- 
bolico  e dei  giudizi  fatti  da  tre  commissioni,  accolti  e con- 
fermati dall’  academia  , cui  gl'  importa  difendere  dall’  ac- 
cusa che  da  taluno  par  muoversi,  di  colpevole  negligenza, 
quasi  d’ invidia  alla  gloria  d’  un  proprio  collega  da  tutti 
egualmente  stimato.  In  quegli  esami  e giudizi  si  desidera- 
rono, per  amore  della  verità  e del  decoro,  sperimenti  novelli 
e bene  accertati  nelle  singole  circostanze,  onde  si  togliesse 
qual  sia  dubio  sull’  efficacia  dell’  indicato  specifico;  tali  speri- 
menti si  speravano  e poteano  sopra  tutto  venir  esibiti  dal 
medesimo  Pellizzari  e da’  suoi  compagni  di  professione  : i 
quali  tacquero  sino  al  2o  maggio  1879,  in  cui  1’  egregio 
d.r  Bonizzardi  riferì  le  due  nuove  storie  ( pag.  93  di  que- 
sto volume).  E il  lungo  silenzio  non  fu  de’ nostri  soli, 
ma  di  tutti  i medici,  che  certo  pur  ebbero,  anche  altrove, 
conoscenza  del  nuovo  rimedio  per  la  publicazione  fattane 
dall’  inventore,  per  la  diffusione  de’  nostri  commentari  e le 
particolari  comunicazioni  che  si  fecero  a parecchi,  in  fine  per 
lo  stesso  premio  conferitogli  in  Francia.  Il  cav.  Rosa,  mentre 
stima  che  l’Ateneo,  saggiamente  provedendo  al  proprio  de- 
coro, non  abbia  punto  mancato  agli  oblighi  verso  la  scienza 
e verso  l’egregio  collega,  raccomanda  alla  giunta  testé  eletta 
per  1’  esame  sì  delle  proposizioni  ripetutamente  presentate 
all’  academia  dal  Pellizzari,  sì  di  quelle  or  ora  soggiunte  dal 
Bonizzardi,  che  affretti  il  suo  studio  per  riferirne,  tutti  del 
pari  bramando  che  non  sia  negata  al  valente  nostro  collega 
la  giusta  lode,  che  stimasi  in  uno  lode  nostra  comune.  Il 
sig.  cav.  arch.  Giuseppe  Conti  suggerisce  che  mons.  canonico 
Tito  Capretti  sa  di  più  casi  di  applicazione  del  filo  cupreo 
nel  seminario  di  Brescia , e che  gli  pare  giovi  renderne  la 
detta  giunta  consapevole  a cui  profitteranno  tali  notizie. 


Adunanza  del  6 luglio. 


Il  presidente  publica  essersi  fatta  la  collaudazione  del 
monumento  condotto  dallo  scultore  sig.  cav.  Luigi  Pagani, 
e già  collocato  nel  nostro  cimitero  ( pag.  101  del  presente 
volume);  e il  prezzo,  stabilito  nel  contratto  di  lire  sedi- 
cimila,  con  facoltà  alla  giunta  collaudatrice  di  accrescerlo 
sino  a diciottomila , essere  in  effetto  da  essa  stato  accre- 
sciuto a diciassettemila,  già  accettato  dallo  scultore,  e pa- 
gato. Publica  parimente , che , chiuso  col  p.  p.  giugno  il 
Concorso  aperto  con  avviso  e programma  27  giugno  1878 
per  uno  scritto  sulle  piccole  industrie  adatte  ai  contadini 
bresciani  (Comm.  pel  1878  pag.  167),  e presentati  tre 
lavori,  se  ne  informò  tosto  la  Presidenza  della  Camera  di 
commercio  associata  in  questo  concorso  all’  Ateneo,  la  quale 
rispose  a nome  della  Camera  proponendo  che  la  giunta 
per  P esame  dei  detti  lavori  sia  composta  di  tre  persone, 
elette  due  dall7  Ateneo  e una  dalla  Camera. 

Il  vicepresidente  sig.  cav.  Gabriele  Rosa  legge  un  suo 
scritto , I Longobardi  a Brescia. 

I.  « Quando  nell’aprile  del  1826  negli  orti  Luzzaghi 
« in  Brescia  si  prese  a scavare  il  terreno  intorno  al  capi- 
« tello  di  colonna  che  la  tradizione  chiamava  d’  Ercole , 
« nessuno  invaginava  d’  avervi  a scoprire  sotto  i tesori  del 
« tempio  di  Vespasiano.  Tanta  barbarie  era  interceduta 
« fra  gli  splendori  romani  ed  il  rinnovamento  arnaldiano, 
« da  spegnere  sino  la  memoria  di  quel  ricchissimo  tempio. 
« Come  mai  accumulossi  su  quello  ruina  profonda  otto  me- 
« tri?  Deve  essere  stata  lunga  assai  e cupa  la  notte  ac- 
« compagnante  T agglomerarsi  di  quelle  macerie  ! Quella 
» ruina  dovette  cominciare  prima  della  discesa  de’Longo- 
« bardi,  già  nel  quarto  secolo , quando  il  militarismo  ed 
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« il  fiscalismo  romano , le  guerre  atroci  fra  i pretendenti 
« all’  impero,  la  violenza  dei  veterani  colonizzati,  le  reazioni 
« delle  plebi  cristiane  squallide  contro  le  aristocrazìe  po- 
« litiche  e religiose  ed  artistiche  aveano  desolato  Y Italia. 
« Onde  già  nel  377  vengono  mandati  goti  prigionieri  a 
« coltivare  terre  del  parmigiano  e del  modenese,  dove  sono 
» raggiunti  da  quegli  alemanni  che  Teodosio,  secondo  Mar- 
« cellino,  ad  Italiani  misti,  ubi,  agris  acccplis,  jam  tributarti 
« circumcolunt  Padum  » . Allora  Y impero,  geloso  dei  sen- 
timenti republicani,  cristianizzato,  scaduto,  empiva  T eser- 
cito di  barbari  che  assoldava  collocandoli  negli  agri  limi- 
tami e nelle  terre  letiche  ( leticheland),  senza  tributo,  « con 
« solo  obligo  di  militare  servizio,  e paghe  in  natura  pi- 
« gliate  dai  soldati  medesimi  » . 1 quali  distinguevansi  dai 
romani  così  per  sozzità  e sporcizia  come  per  baldanza  e 
orgoglio  di  libertà,  onde  Teodorico  dicea  <_he  un  pitocco 
romano  pareva  un  goto,  e Liutprando  vescovo  di  Cremona 
disse  nel  968  che  ai  germani  « era  contumelia  il  nome 
« romano  perchè  riassumeva  tutti  i vizi  delle  schiatte  cor- 
« rotte  » . 

Dopo  passati  sessant’  anni  di  dominio  i Goti  furono 
vinti  da  Narsete  quali  soldati  ribelli  ; e Narsete  pochi  anni 
dipoi,  richiamato  dalla  corte  gelosa,  invitò  i Longobardi , 
già  assoldati  da  lui  contro  i Goti.  « I Longobardi  apparte- 
« nevano  a quel  ramo  di  Gwermann  (Germani  o guer- 
« rieri) , che  diceansi  Svevi  (nomadi),  e che,  secondo  gli 
« scrittori  classici,  e s.  Gregorio,  Paolo  Diacono  e Fredegario, 
« vennero  dalla  Scandinavia  nello  Jutland  sotto  il  nome  di 
« Vinili,  poi  furono,  secondo  Leo,  confinanti  coi  Sassoni  loro 
«affini  nella  bassa  Elba,  nel  Luneburgo  e nell’  Holstein, 
« donde  nel  180  dopo  Cristo  compaiono  fra  il  Danubio  e 
« la  Moravia.  Teodorico  re  dei  Goti  loro  affidò  il  presidio  di 
« Noreia,  ora  Gradisca,  d’  altri  forti  delle  alpi  Giulie , dove 
« condotti  da  Alboino  vinsero  i Gepidi  retti  da  Cunimundo, 


« la  cui  figlia  Kosmunda  si  sposò  al  vincitore  » . Scese  Al- 
boino agl’  inviti  di  Narsete  nel  668,  « seguito  anche  da  ven- 
«furieri  bulgari  (razza  tartara),  sassoni,  suavi,  gepidi  e 
« sarmati,  le  cui  stazioni  sono  ricordate  ancora  nella  valle 
« del  Po  dai  nomi  di  Bollare,  Sassella , Sassina,  Soave , Suer, 
« Cepino,  Sarmazzano. 

« II.  L’albero  svevo,  del  quale  i Longobardi  sono  ramo, 
« stendevasi  prima  fra  1’  Elba  ed  il  Reno  ( primo  circa  Air 
« biava  Swevi  habitarunl,  scrisse  circa  il  1098  Adamo  cano- 
» nico  di  Brema.  Altro  ramo  di  loro  furono  i Sassoni,  de’ 
« qpali  quelli  andati  nella  Britannia  chiamaronsi  Angli; 
« ( Saxones  primo  circa  Rhenum  sedes  habebanl  et  vocali  sunt 
« Angli,  scrisse  pure  lo  stesso  Adamo). ..  Secondo  Leo,  l’in- 
» flessione  delle  poche  parole  longobarde  rimaste  prova 
« 1’  affinità  di  quel  parlare  col  sassone  piuttosto  che  col- 
« 1’ alto  tedesco;  Grimm  invece  l’accosta  all’alto  tedesco, 
« onde  argomenta  che  veramente  i Longobardi  si  ponno 
« dire  Svevi  » . 

Quando  vennero  in  Italia  erano  ancor  nomadi,  con  po- 
chi schiavi  che  lavoravano  brevi  spazi  di  terra  in  comune 
e conducevano  greggie  e armenti  al  pascolo  : divideansi  per 
fare  o genti,  simili  ai  clan  scozzesi.  « Ogni  maschio  giunto 
« all’  età  virile  diventava  arimanno  (uomo  d’arme),  e dagli 
« arimanni  dipendevano  gli  aldi,  ovvero  mantenuti,  che  non 
« possedevano  armi  e cavalli,  combattevano  a piedi,  e cu- 
« stodivano  i cavalli  dei  protettori  » . I pochi  cristiani  erano 
ariani,  e offrivano  teste  di  capra  al  diavolo.  Bianchi  Giovini 
li  stima  non  più  di  centoventimila,  esclusi  gli  ausiliari;  e 
non  trovarono  resistenza  che  nelle  « autorità  bisantine  e 
« nel  clero  romano,  mentre  la  popolazione  assottigliata, 
« avvilita,  oppressa  dal  fisco,  violentata  dalla  milizia,  era 
« indifferente.  Nei  centri  urbani  s’ adunavano  i decurioni , 
« avanzi  delle  schiatte  senatoriali  romane  e possessori  di 
« terreni  coltivati  da  coloni  semischiavi  e legati  al  suolo 
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«massimamente  stranieri,  le  corporazioni  delle  arti  nuclei 
« dei  futuri  comuni  republicani,  e le  plebi  cattoliche  ordi- 
« nate  intorno  i vescovi  ed  i parochi  » . 

I Longobardi , pochi , disordinati  e barbari,  assunsero 
costumi  romani.  « Come  hospiles  mililares  presero  la  terza 
« parte  dove  del  reddito  agrario  in  natura,  dove  dei  fondi 
« publici,  o di  quelli  delle  chiese,  delle  curie,  dei  senatori. 
« 1 curiali  continuarono  a provedere  all'  ordine  interno 
« delle  città  col  nome  di  boni  homines.  Àutari  ambi  dignità 
« romana,  ed  assunse  il  sopranome  glorioso  di  Flavzus , che 
« valeva  protettore  dei  sudditi  romani.  Rese  sue  le  terre 
« del  fìsco,  ne  distribuì  come  stipendio  agli  ufficiali  addetti 
« specialmente  alla  sua  persona  secondo  il  costume  ger- 
« manico  delle  faide , ne  fece  amministrare  altre  da’  propri 
«messi  detti  gastaldi , sotto  i quali  stavano  gli  scaldasti, 
« esattori  insieme  e giudici  » . 

III.  Fatti  cristiani  romani  per  opera  di  Teodolinda , i 
Longobardi  convertirono  in  s.  Michele  i loro  numi  batta- 
glieri; Odin,  venuto  loro  dalla  Scandinavia,  « chiamato  an- 
« che  Valfader  (padre  degli  eroi),  marito  di  Frigga  o Freia 
« (la  Fregna  bergamasca);  Tor  (il  tonante);  e Irminsul 
« ( Arminio  santificato).  Nella  nostra  provincia,  che,  dice 
« Paolo  Diacono , magnam  semper  langobardorum  multitu- 
« dinem  habuil , fecero  sacrari  e templi  a s.  Michele  in  Bre- 
« scia  al  Solario,  dove  poi  fu  S.  Salvatore,  e fra  Porta  Bru- 
« sada  e S.  Urbano;  e fuori  di  Brescia,  ad  Azzano,  Bovegno, 
« Brozzo,  Botticino , Bassano , Borgòsatollo , Bedizzole , Ca- 
« stenedolo,  Carpenedolo,  Castelgolfredo,  Capriolo,  Calino , 
«Colombaro,  Cailina,  Grignaghe,  Goglione,  Gaino  ( di  To- 
« scolano),  Home,  Janico,  ad  Iseo,  Lai,  Leno,  Milzano,  Pon- 
« toglio,  Porzano,  Rovato,  Sabbio,  Tremosine  » . 

Testimonio  della  frequenza  loro  tra  noi  sono  del  pari 
molte  voci  nostre  quasi  inglesi,  che  noi  bresciani  eredi- 
tammo da  essi,  e furono  portate  in  Inghilterra  dagli  Àn- 
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glosassoni  loro  affini  Tali  sono  p.  es.  stopol  (metadella), 
stopai  (turacciolo),  taler  (cencio),  mis  (bagnato),  brille  (erica), 
broscia  (spazzola),  buio  (bravaccio),  cop  (calde  ino),  embornì 
(brunire),  piller  (stagno),  slepa  (schiaffo)  schirat  (scoiattolo), 
strons  (cacherello),  baga  (otre)  ecc.  ; e a Collio  in  Valtrom- 
pia  è detta  Corna  blaca.  un’  alta  vetta  scura  Dopo  quat- 
tordici secoli  rivelasi  cosi  ancora  la  parentela  dei  due  po- 
poli per  « quel  sonum  linguce  che  già  ai  Romani  ricor- 
« dava  migrazione  etrusca  ne’  Reti  : quel  suono  solingo 
« che  tuttavìa  svela  remota  affinità  fra  alcuni  montanari 
« nostri  e quelli  del  Tibet  » . 

IV.  L’  anno  63G , quando  i Longobardi  tenendo  per 
sè  le  armi , aveano  assunto  aldi , gastaldi , segretari , usi 
italiani,  e per  le  cose  publiche  anche  la  lingua,  la  regina 
Gundeberga  vedova  d’ Àrioaldo  chiamò  alle  sue  nozze  e al 
trono  Rotari,  cui  la  barbara  cronaca  di  Fredegario  dice 
unum  ex  ducibus  de  territorio  Brissie e aggiunge  che  mul- 
tos  nobilium  langobardorum,  quos  sibi  senserat  contumaces , 
interfecit:  onde  appare  che  vi  fu  contrasto.  E di  lui  Paolo 
Diacono  dice  che  era  viribus  fortis J ariance  hoereseos  macula- 
titi: ma  fu  de’  « più  energici  e saggi  re  longobardi  ; con- 
« quistò  tutto  il  litorale  ligure  sui  Bisantini  sino  all’ Arno, 
« e nel  veneto  lor  tolse  Oderzo  » ; e fece  fare  in  rustico 
latino  la  raccolta  delle  leggi  longobarde,  accresciuta  poi 
da  Grimoaldo,  Liutprando,  Rachi  Astolfo,  a comune  utilità , 
com’  ei  dice,  sua  gente  e del  felicissimo  suo  esercito. 

Italiana  è la  parte  notevole  che  hanno  in  esse  le  con- 
suetudini agrarie:  la  espiazione  delle  colpe  è germanica, 
per  multe  in  danaro,  non  più  in  bestiame  come  al  tempo 
di  Tacito.  « L’uccisione  di  un  vescovo  valeva  900  soldi; 
«quella  di  un  monaco  700,  d’ un  prete  G00,  d’ un  dia- 
» cono  400 , d’  un  soddiacono  e di  un  nobile  300,  di  un 
« uomo  libero  1 50.  Poi  discendevasi  a G0  soldi  per  Y ucci- 
« sione  di  un  aldo,  a 50  per  un  servo  industriale,  a 25 


« per  un  servo  porcaio,  capraio,  mandriano,  a 20  pel  servo 
« massaio  e pel  bifolco,  a 1 6 per  V operaio  subordinato  al 
« massaro,  che  era  la  metà  del  valore  di  un  aratro  (pio- 
ti rum ),  il  cui  ladro  era  condannato  di  8 soldi.  Ed  era  in- 
« iiitta  multa  di  G a chi  rubasse  il  tintinnabolo  di  cavallo 
« o bue,  il  giogo  de’  buoi,  la  coreggia  (sogci)  che  li  unisce, 
« a chi  tagliasse  i sostegni  a tre  o quattro  viti,  a chi  ru- 
« basse  un  brancone  ( cards ),  o più  di  tre  grappoli  d’  uva, 
« o un  astóre  da  nido  in  selva  reale,  a chi  togliesse  la 
« cavezza  a un  cavallo , levasse  reti  o nasse  altrui , o un 
« favo  d' api  da  albero  segnato  » . 

V.  Le  parole  nassa > plorum  (piò),  soga,  carcls  fanno  in 
queste  leggi  sentire  alcuna  origine  bresciana;  le  quali  multa- 
vano di  1 2 soldi  il  ratto  di  un  verro,  e sin  di  30  se  era  guida- 
tore di  greggia.  I greggi  numerosi  di  porci  che  vide  Polibio 
nella  valle  del  Po,  vi  erano  ancora.  Multa  di  12  soldi  pu- 
niva chi  ferisse  un  cervo  domestico  o ingiuriasse  altrui  colla 
parola  arga:  di  due  fremissi,  che  sono  due  terzi  di  soldo, 
il  taglio  di  faggio;  rovere,  quercia  in  bosco  altrui;  di  un 
soldo  il  taglio  di  castagno,  noce,  pero,  melo,  vite  ; del  triplo 
il  taglio  d’ un  ulivo.  Onde  apparisce  che  allora  (anno  643) 
P ulivo  coronava  i nostri  laghi.  11  Rosa  crede  « gli  ulivi 
« portati  primamente  a piè  delle  Alpi  da  quei  cinquemila 
« greci  che  Cesare  mandò  a colonizzare  la  riviera  di  Co- 
mo » . Li  ricorda  Claudiano  sul  Lario  nel  400,  e nel  bOO 
Cassiodoro. 

« La  terra  era  coltivata  da  coloni  di  varia  gradazione  : 
« massaro  che  era  il  villicus  di  Catone,  quasi  fattore,  bifolco, 
« operaio,  oltre  i servi  speciali,  porcaio,  pecoraio,  capraio, 

« mandriano,  saltario,  sparsi  ad  abitare  la  campagna,  ma 
« che  talvolta  s’ intendevano  fra  loro  in  zavds  (congiure)  * 

« ed  in  motte  (adunanze),  e si  gettavano  nei  paesi  a mano 


* in  bresciano  zavai  significa  ancora  confusione,  cesa  inai  falla. 


« armata.  V editto  di  Rotari  accenna  a ciò,  dicendo  al  ti- 
« tolo  278  Si  seroi  aut  eoncilium  ruslicanorum  manu  ar- 
« mata  in  vico  intraverint. 

« Rotari  regnò  sedici  anni,  dal  632  al  648,  e lasciò 
« erede  il  figlio  Rodoaldo  che  regnò*  tre  mesi.  Altri  bre- 
« ciani  longobardi  non  regnarono  poscia  fino  a Desiderio 
« succeduto  ad  Astolfo  nel  736  e rimasto  re  fino  al  774. 
« Quando  fu  chiamato  a regnare,  Desiderio,  secondo  Andrea 
« Dandolo,  era  duca  dell’  Istria.  Che  la  di  lui  famiglia  fosse 
« bresciana,  lo  ricordano  il  Malvezzi  e Margarino  nel  Bul- 
« larium  Cassinense J e lo  fanno  argomentare  le  fondazioni 
« del  monastero  di  S.  Michele  in  Leno,  e quello  di  S.  Maria 
« e S.  Salvadore,  poi  S.  Giulia,  in  Brescia,  dove  era  già  un 
« S.  Michele  ; monastero  che  accolse  Ermengarda  o Desi- 
« derata,  ripudiata  da  Carlo  Magno , e del  quale  fu  pri- 
« ma  badessa  Anselberga,  figlie  di  Desiderio  e di  Ansa.  De- 
« siderio  nel  754  s’associò  nel  regno  il  figlio  Adelchi,  spento 
« del  788  combattendo  per  la  libertà  d’ Italia  sulle  spiagge 
« calabresi  col  nome  di  Teodoro,  14  anni  dopo  caduto  il 
« regno  longobardo. 

« Così  il  ducato  di  Brescia,  fra  i trenta  ducati  longo- 
« bardi  in  Italia,  appare  quello  ove  la  coltura  romana  meglio 
« trasformò  i vincitori,  e dove  1’  energìa  bellica  anglosas- 
« sone  s’ innestò  più  felicemente  sul  vecchio  tronco  romano. 
« Tale  energìa  s’  alimentò  nelle  lotte  contro  il  partito  fran- 
« copapale,  che  raccogliendo  e ravvivando  in  Brescia  le 
« tradizioni  romanocristiane  accentrate  nel  vescovo,  tentò 
« d’  umiliare  le  potenti  famiglie  d’origine  longobarda  sparse 
« fra  i colli  e nel  piano,  diventate  poscia  le  più  tenaci 
«ghibelline,  famiglie  che  ingrossarono  le  schiere  di  Fe- 
« clerico  II  (1238)  e di  Arrigo  VII  (1311)  assediarci  Bre- 
« scia,  che  favorirono  Arnaldo  (1145),  e che,  insorgendo 
« dalle  castella  fra  Brescia  e 1’  Oglio  contro  i Franchi,  fe- 
« cero  dal  popolo  chiamare  Franciacorta  quelle  colline  » . 
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Il  si g.  prof.  Angelo  Quaglia , che  offerse  nei  p.  s. 
anno  all7  Ateneo  alcuni  ricordi  storici  del  chiostro  di  Ro- 
dengo  {Comm.  del  1878,  pag.  246),  ci  reca  or  nuovo  frutto 
delle  sue  diligenti  ricerche  nell’archivio  de7  nostri  Spedali 
con  due  simili  brevi  notizie  domestiche , 1’  una  sulla  casa 
e sulla  data  della  morte  del  Moretto 3 l7  altra  sulla  famiglia 
Offlaga. 

I dubi  occorsi  alla  collocazione  della  lapide  comme- 
morativa (Comm.  1878,  pag.  153)  del  nostro  grande  pittore, 
« di  fianco  alla  porta  della  casa  del  legato  Offlaga  nel  vicolo 
« del  Finiletto  n.  220  »,  lo  mossero  alle  indagini  di  cui  gli 
pare  non  debba  esser  discaro  eh7  ei  renda  conto  a quelli 
che  più  amano  le  patrie  memorie,  quantunque  sia  per  dir 
cose  in  parte  note  , e già  sia  deliberata  la  trasposizione 
della  lapide  al  suo  giusto  sito. 

Da  un  atto  11  luglio  1574  rogato  dal  notaio  G.  de 
Lezis,  autenticato  dai  notaio  Aurelio  de  Suttis  consta  che 
l7  Ospitale  degli  incurabili  con  istromenti  3 luglio  e 9 set- 
tembre 1533,  ne7  rogiti  di  Alessandro  de  Patinis,  vendette 
al  Moretto  domum  seu  plures  domos  nella  via  di  S.  Cle- 
mente, cum  curia  3 horlo  et  fonte  in  eis ; e un  documento 
del  1572  dice  cum  curia  et  puteo ; il  qual  corpo  di  case 
venne  poi  l’anno  1554  dagli  esecutori  testamentari  dello 
stesso  Moretto  venduto  a Ugolino  Pattalm*  da  cui  per  sen- 
tenza 19  agosto  1569  passò  a Cristoforo  de  Chizolis.  La 
casa  co7  suoi  confini  sarà  probabilmente  descritta  ne7  citati 
istromenti  3 luglio  e 9 settembre  1533;  ma  questi  man- 
cano nell7  archivio  degli  Spedali.  Giusta  un  documento  rin- 
venuto dal  sac.  sig.  Fenaroli  la  casa  del  Moretto  a tra- 
montana, mattina  e mezzodì  aveva  la  strada,  a sera  altre 
abitazioni,  e sarebbe  la  casa  del  vicolo  Finiletto  al  n.  213; 
se  non  che  questa  ha  bensì  orto  e fontana  e strada  a mat- 
tina e a monte,  ma  la  casa  n.  212  a mezzodì,  che  però 


potrebbe  allora  aver  fatto  corpo  con  essa,  e in  tal  caso  i 
confini  quadrerebbero  perfettamente. 

Ma  poiché  nelle  case  e nelle  vie  succedono  col  tempo 
assai  mutazioni,  gli  argomenti  in  favore  delia  casa  al  n.  213 
forse  potrebbono  valere  anche  per  quelle  ai  n.  HO,  212, 
221,  224,  261  : però  il  sig.  Quaglia,  ad  assicurarsi,  si  volse 
a un  altro  documento,  al  Quaderno  dell3  università  dei  coni- 
partecipi  delle  fontane  della  bocca  Daigueri  nel  vicolo  di 
S.  PaoToJ  che  reca  le  fontane  nel  1551  , nel  1605  e nel 
1727,  con  atti  di  convocazioni  della  vicinia  e di  taglie  im- 
poste dal  1727  al  1753.  La  bocca  Baigueri  è di  fronte  alla 
casa  Gambara,  ora  Di  Zoppola  ; 1’  aqua  indi  scorre  alla  casa 
a mattina  della  chiesa  di  S.  Zeno,  entra  nel  vicolo  Lungo, 
e va  a metter  capo  al  partitore  del  Fontanino  a fianco 
della  casa  Offlaga , onde  per  sei  bocche  decorre  a dodici 
case , alla  fontana  publica  nel  vicolo  del  Finiletto  , e a 
quella  nel  vicolo  del  Paradiso.  Nel  detto  Quaderno  è scritto 
nel  1561  che  dal  partitore  del  Fontanino  « si  cava  la  fon- 
« tana  di  Alessandro  Moretto , e da  questa  si  cava  quella 
«di  Ugoni»;  e nel  1605  che  dal  medesimo  partitore  si 
cava  F aqua  « che  va  nella  casa  del  sig.  Ugolin  Palazzo 
« ora  abitata  dal  sig.  Mario  Averoldo,  qual  si  divide  in  tre 
« parti,  doi  ne  resta  in  detta  casa,  e una  va  in  casa  del 
« sig.  Pietro  Ugoni  »;  e nel  1727  che  se  ne  « cava  la  fon- 
« tana  del  sig.  Rafael  Dotti,  e da  questa  si  cava  quella  del 
« nob.  rev.mo  sig.  canonico  Stefano  Maria  Ugoni  » . Da  ciò  è 
chiaro  che  la  casa  del  Moretto,  passata  a Ugolino  Palazzo, 
poi  a Girolamo  Chizzola,  passò  indi  a Rafaele  Dotti  ; il  che 
pure  si  conferma  dall’  atto  di  convocazione  de’  compar- 
tecipi 3 giugno  1727  in  cui  Rafaele  Dotti  interviene  per 
la  fontana  già  di  Alessandro  Moretto.  E si  pare  da  simili 
atti  di  adunanze  26  agosto  1743,  29  gennaio  1746,  22  mag- 
gio 1749  e 1°  settembre  1753,  che  a Dotti  successe  la  fa- 
miglia Palazzi  : 1’  ultimo  della  quale,  marito  di  una  contessa 


Cigola,  morto  senza  figli,  trasmise  la  detta  casa  alla  moglie, 
e quindi  alla  famiglia  Cigola,  che  pochi  anni  fa  la  vendette 
alla  vedova  Ettori.  E appunto  da  questa  casa  Ettori  scorre 
or  pure  V aqua  a casa  Ugoni,  ora  Sabelli.  Degli  Ugoni  era 
pure  la  casa  or  Consolini,  alla  cui  fontana  si  deriva  1 aqua 
dalla  casa  Olflaga  : ma  dal  Quaderno  risulta  che  questa  nel 
1561  era  di  spettanza  Baigueri,  onde  tolse  nome  la  bocca 
maestra  , sicché  non  può  essere  la  casa  già  del  Moretto  : 
la  quale  cosi  è accertato  esser,  come  si  disse,  quella  segnata 
col  n.  213. 

Il  sig.  Quaglia  in  fine  trae  argomento  anche  dalla 
quantità  d’  aqua  appartenente  ai  successivi  proprietari  del- 
E anzidetta  casa.  L’  aqua  del  Fontanino  è divisa  in  trentasei 
parti  o carati e il  Moretto,  Ugolino  Palazzi,  Eafaele  Dotti , 
i nob.  Palazzi,  la  loro  rappresentante  sono  chiamati  nella 
distribuzione  delle  taglie  a pagare  invariabilmente  per  tre. 
E tolto  cosi  ornai  qual  sia  dubio  intorno  alla  casa  a cui 
debb’  esser  posta  la  lapide  commemorativa,  corregge  nel- 
F epigrafe  la  data  della  morte  del  pittore,  22  dicembre  1554 
( Comm . 1878,  p.  153),  erroneamente  dedotta  dal  citato  istr.t0 
11  luglio  1574,  dovè  scritto  Cam  sit  quod  de  anno  loo4J  22 
xbriSj  morluo  ipso  d.  Alex.™  tutor es  tesiamentarii  et  execu- 
tores  ipsius  d.  Alex.ri  vendiderint  domos  de  quibas  supra 
M.°  d.  Ugolino  Pallaiio  civi  et  habitanti  Brixiae  eie.  La  data 
de  anno  lóó’4J  22  xbris3  che  si  congiunse  con  morluo  ipso 
d.  Alex.™3  argomenta  il  sig.  Quaglia  che  deve  unirsi  e ri- 
ferirsi alle  parole  ' tutor  es  tesiamentarii  et  executores  vendi- 
derint, e lo  dimostra  pur  fuori  d’ogni  dubio  colla  sentenza 
7 febraio  1572  in  cui  si  legge,  die  22  decembrii  4534  lu- 
tores  prefati  d.  Petri  de  Bonvicinis  vendiderunl  mag.c0  d. 
Ugolino  Pallatio  domos  acquisitas  a dicto  Hospitale  Incu- 
rabilium.  Sapendosi  poi  altronde  che  il  Moretto  nel  set- 
tembre o nelE  ottobre  del  1554  condusse  a termine  Y ul- 
timo suo  dipinto,  la  sua  morte,  benché  non  se  ne  conosca 
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il  giorno  preciso,  si  colloca  entro  confini  di  tempo  molto 
ristretti. 


La  famiglia  Offlaga,  secondo  che  si  narra  nell’  altro 
breve  scritto  del  sig.  Quaglia,  fu  antichissima.  Nella  chiesa 
di  S.  Francesco,  nel  contorno  di  una  lapide,  perduta  nel 
1866  rifacendosi  il  pavimento,  si  leggeva:  Hoc  sepulcrum 
est  d.  Jacobi  de  Campionibus  et  Gerardini  ejus  filli  et  licere - 
cluni;  qui  dominus  Jacobus  obiii  die  xxviai  Julii  mcccxlviih, 
o nel  suo  mezzo  Marco  Antonio  de  Offlaga  hoeredi  cognito 
et  licer edibus  addictum  mdiii:  e sopra  erano  scolpiti  due  stemmi, 
F inferiore  uno  scudo  e un  orso  in  atto  di  salire  sopra  una 
quercia,  il  superiore  dieci  speroni  dorati,  insegna  che  x\zaria 
Offlaga,  vissuto  verso  il  1 600,  scrisse  essere  stata  da  Brescia 
donata  a uno  della  sua  famiglia  che  avea  con  pochi  scelti 
cavalieri  respinto  una  forte  schiera  di  nemici.  Altre  lapidi 
e iscrizioni  ricordavano  e ancor  forse  ricordano  gli  Offlaga 
in  S.  Cristoforo  e Santo  Cristo  : i quali  in  antico  furono 
detti  Campioni  ; e un  ramo  pei  beni  posseduti  a Offlaga 
ebbero,  come  attesta  un  vecchio  manoscritto,  nome  di  Cam- 
pioni di  Offlaga,  mentre  un  altro  si  disse  de’  Campioni  di 
Cazzago  pei  beni  posseduti  in  quella  terra;  e « da  atti  e 
« indici  de’  soppressi  benedettini  e domenicani  conservati 
« nell’ 'archivio  degli  Spedali  rilevasi  che  questi  rami  esi- 
« stevano  srià  fino  dal  1286  ». 

La  persona  più  ricordabile  del  ramo  Offlaga  fu  certo 
Polla , che  lo  fini  nel  1 628  , scendendo  nel  sepolcro  a 
S.  Francesco  , ultima  di  sua  casa , nella  tarda  età  di  no- 
vant’  anni.  Vissuta  nubile,  legò  il  suo  « all’  Ospitale  degl’In- 
« curabili , ora  delle  Donne,  e all’  unito  P.  L.  delle  Orfa- 
« nelle  della  Pietà , col  carico  di  mantenere  in  perpetuo 
« una  scuola  nelle  case  da  essa  possedute  a S.  Paolo,  a 
« beneficio  de’  fanciulli  poveri  di  Cittadella  Vecchia  » . Non 
dispiaccia  vedere  quello  che  tosto  i presidi  dell’  Ospitale 
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deliberarono  il  18  settembre  1628  per  adempiere  i voleri 
della  benefica  testatrice. 

« Insegnerà  il  Maestro  eletto  Grammatica  et  Lettere 
« fiumane  alli  figliuoli  poveri. 

« Per  far  questo  con  più  frutto  et  facilità,  farà,  se- 
« condo  1’  habilità  dei  scolari  admessi , due  sole  Classi , 
« T una  di  Grammatica,  et  F altra  di  Humanità. 

« Nella  Grammatica  istruirà  li  figliuoli , cominciando 
« dalli  primi  elementi  sin  che  saranno  sicuri  infra  tutte  le 
« regole  , indi  li  trasferirà  alF  Humanità  facendone  espe- 
« rienza  con  F assistenza  dei  Signori  Presidenti  eletti. 

« Nella  Humanità  leggerà  buoni  libri  così  d’  Oratori 
« come  d’  Historici  et  Poeti , Imbiutandoli  più  che  si  può, 
» .acciò  possano  esser  capaci  d;  ascoltar  Rettorica. 

« Solleciterà  la  memoria  de’  figliuoli  facendo  che  im- 
« parino  et  recitino  frequentemente. 

« Sopra  ogni  cosa  attenderà  ad  imprimere  con  le  let- 
« tere  ne’  figliuoli  il  Timor  di  Dio,  procurando  che  si  con- 
« fessino  et  vadano  alla  Dottrina  Cristiana  » . 

Polla  Offlaga  istituì  pure  una  simile  scuola  a Cazzago. 
E certamente,  in  ispecie  se  guardisi  al  tempo,  non  sarà  chi 
non  faccia  alta  stima  del  sentimento  di  una  tal  donna,  che 
disponendo  del  suo  affinchè  avessero  pane  e soccorso  gli 
indigenti  infermi , pensò  che  il  pane  dello  spirito'  non  è 
manco  prezioso  nè  manco  necessario  del  pane  del  corpo. 

Il  sig.  Quaglia  ricorda  i beni  venuti  all’  Ospitale  per 
questa  eredità,  e come  e a chi  furono  venduti  ; le  mutazioni 
fatte  nelle  due  scuole  ora  elementari;  i nomi  de’  quindici 
maestri  che  tennero  quella  di  Brescia  dal  1 8 settem.  1 628 
in  poi,  F ultimo  de’  quali  è il  sig.  Giacomo  Quaglia,  padre 
dell’  autore  di  queste  memorie,  che,  insegnandovi  già  da 
cinquant’  anni , sarà  probabilmente  il  Nestore  de’  nostri 
maestri.  Le  quali  cose  accrescono  singolarmente  nell’  animo 
dell’  egregio  prof.  Quaglia  il  culto  dovuto  alla  benemerita 
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donna  ; in  cui  onore  vorrebbe  che  V Ateneo  proponga  al 
Municipio  la  collocazione  di  una  lapide.  « Pare,  egli  dice, 
« che  non  manchino  i titoli  per  onorare  il  nome  di  questa 
« eminente  benefattrice.  Sarebbe  la  prima  lapide  decretata 
« ora  da  Brescia  a una  donna;  sarebbe  salutata  con  affetto, 
«e  gioverebbe  così  eccitare  ad  alte  virtù  anche  il  sesso 
« gentile  » . 

lì  cav.  G.  Rosa  osserva  che  la  proposta  del  sig.  Qua- 
glia di  onorare  con  una  lapide  la  memoria  di  Polla  Of- 
flaga  deve  soggettarsi  al  giudizio  di  una  speciale  commis- 
sione che  ha  il  compito  di  riferirne  al  Consiglio  comunale  : 
notasi  però  dal  presidente  che  la  commissione  fu  eletta  già 
per  alcune  proposizioni,  e che  questa  può  essere  presentata 
al  Municipio.  1 signori  cav.  G.  Conti  e sacerdote  Antonio 
Lodrini  fanno  alcune  osservazioni  alle  cose  dette  intorno 
alla  casa  del  Moretto,  che  ornai  resta  bene  e sicuramente 
determinata , accertandosi  alP  opposto  che  nessun  docu- 
mento sinora  stabilisce  il  dì  preciso  della  morte. 

Adunanza  del  20  luglio. 

Per  P assenza  del  presidente  e del  vicepresidente  pre- 
siede alh  adunanza  Y anziano  dei  soci  presenti  sig.  cav.  d.r 
Lodovico  Balardini. 

Legge  il  sig,  Silvio  Pievani  un  suo  scritto,  Cenni  sto- 
rici sulla  chimica  fisiopatolagica:  della  quale  indicati  i prin- 
cìpi nelle  dottrine  d’ Ippocrate,  poi  di  Platone,  che  « preco- 
« nizzò  T ossigenazione  del  sangue  mercè  del  suo  pneuma, 
« e da  questo  fece  dipendere  la  formazione  de’  liquidi  pa- 
« tologici, ...  e ogni  malatìa  da  sproporzione  negli  elementi 
« del  corpo  » , scende  in  breve  alla  scuola  alessandrina,  alla 
empirica,  ad  Ateneo  che  ai  quattro  antichi  elementi,  fuoco, 
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aqua,  aria,  terra,  sostituì  Tumido,  il  secco,  il  caldo  il 
freddo,  e viene  a Claudio  Galeno , il  cui  « umorismo  fu  ri- 
« cevuto  e implicitamente  seguito  da  tutti  i medici  della 
« Grecia  che  vennero  dopo  lui , anzi  da  tutti  i medici  del- 
« T Asia,  dell’  Africa,  dell’  Europa  sino  al  1300  ». 

Succedono,  al  cader  della  civiltà  romana,  per  secoli  i 
deliri  e i sogni  degli  alchimisti,  le  superstizioni  che  attri- 
buivano a passioni  della  materia  o alT  azione  di  spiriti  oc- 
culti gli  effetti  di  « quelle  forze  e di  quelle  leggi  fisicochi- 
« miche  che  ora  vanno  determinandosi  e che  Liebig  testé 
« sostituì  alle  forze  vitali,  avanzo  di  scienza  occulta.  Quindi 
« le  stregonerìe  e gl’  incantesimi  e miseria  e ignoranza  » . 
Gli  Arabi  fecero  conoscere  varie  produzioni  della  natura: 
e alcuni  uomini,  fra  sperienze  e osservazioni  a cui  furono 
spinti  da  cupidigia  di  lucro,  diedero  di  cozzo  talvolta  in  ri- 
sultati nuovi;  onde  le  cognizioni  scientifiche  ripresero  Tan- 
tico  cammino  verso  la  verità,  movendo  prima  incerte  e come 
a dire  a caso,  indi  a mano  a mano  con  passo  più  sicuro. 
Paracelso  precedette  Willis,  scopritore  dello  zucchero  nelle 
orine  dei  diabetici  e precursore  delle  « idee  moderne  sulla 
« digestione,  ammettendo  un  fermento  speciale  che  ad  essa 
« dovea  servire...  Precursore  di  tutte  le  grandi  scoperte  sui 
« fenomeni  fisicochimici  che  si  svolgono  nella  animale  eco- 
« nomia  fu  il  sistema  speciale  di  medicina  che  si  denominò 
« jatrochimico  »,  nato  in  Olanda,  diffuso  in  Germania  e in 
Francia,  dove  nel  1691  Nicola  Blegny  fondò  l’Àcademia  chi- 
miatrica  di  Parigi. 

In  Italia  la  chimica  fu  ridotta  a vera  scienza  dalla 
scuola  dell’  Academia  del  Cimento  e del  Redi.  « Angelo 
« Sala  e Vigani  con  Servio  e Barbato  creano  la  chimica 
» farmaceutica  e la  pneumatica.  Altri  estendono  le  analisi 
« sperimentali  sul  fosforo  e sul  ferro,  sugli  acidi  e i sali, 
* sul  latte  e il  sangue,  sugli  umori  e i prodotti  animali, 
« sulle  arie  fisse  e sulle  aque  minerali , e prevedono  le 
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« scoperte  dei  princìpi  più  semplici  e attivi  dei  rimedi  ». 
Preziosi  farmachi  si  preparano  a Venezia  e a Firenze;  Ber- 
thollet,  che  tanto  giovò  in  Francia,  è allievo  della  scuola 
di  Torino. 

11  sig.  Pievani  ricorda  la  grande  rivoluzione  del  secolo 
decimosettimo  nella  scienza;  nomina  i più  illustri  chimici 
fino  a Sthal,  « fondatore  della  famosa  teoria  del  sistema 
« flogistico  nei  corpi  combustibili.  Allora  la  chimiatria, 
« troppo  precoce  per  formare  un  sistema  perfetto  di  me- 
« dicina,  si  separò  in  un  ramo  speciale  di  essa,  la  chimica 
« iisiopatologica  » , investigatrice  de’  processi  nell’  umano 
organismo,  del  loro  perchè  e del  loro  tenore  : » allora  si 
« applicò  un  rigoroso  e preciso  metodo  di  analisi  dei  com- 

* ponenti  F organano  a prò  della  diagnostica,  della  fisio- 
« logia  e della  patologia  » . Sthal , Hoffmann , Boerhaave 
costituirono  il  celebre  triunvirato  che  dominò  nella  prima 
metà  del  secolo  decimottavo.  Progredì  ognor  più  lo  spirito 
d’  osservazione  ; * la  chimica  organica  non  si  arrestò  più 
« all’  esame  de’  prodotti  usciti  dal  corpo;  essa  osò  doman- 
« dare  alla  vita  il  segreto  delle  forze  con  che  compone  e 
« scompone  vari  umori,  forma  e disforma  vari  organi  ». 
Il  grande  e sventurato  Lavoisier  chiuse  il  secolo  decimot- 
tavo, e aperse  la  via  alle  maggiori  glorie  del  nostro. 

Trattenutosi  alquanto  con  esso,  il  sig.  Pievani  passa 
in  breve  rassegna  altri  chimici  illustri ^ Scinde,  Thenard, 
Bichat,  Fourcroy  che  nelle  applicazioni  della  chimica  alla 
fisiologìa  pose  stulio  maggiore,  e fra  molti  particolari  fatti 
e spiegazioni  « stabilì  la  sua  teorìa  generale  dei  fenomeni 
« chimici  osservati  nel  corpo  degli  animali,  lo  sperdimento 
« dell’  idrogeno  e del  carbonio  contenuti  primitivamente 

* negli  alimenti  e la  introduzione  dell’  azoto  destinato  a 
« sostituirli  ».  Ricorda  Prevost  e Dumas  che  illustrarono 
1’  albumina;  le  immortali  esperienze  del  Tommasini  sulla 
costituzione  delle  molecole  animali,  onde  il  « famoso  filo- 
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» sofo  spiegava  con  semplici  concetti  i più  intricati  feno- 
« meni  della  chimica  fisiopatologica  ; il  Nuovo  metodo  di 
« chimica  organica  di  Raspail  uscito  nel  1833,  che  riduce 
« a fenomeni  puramente  chimici  le  misteriose  e occulte 
« forze  vitali  ».  Fu  questa  l-epoca  più  gloriosa  della  chi- 
mica, i cui  progressi  pareggiarono  e superarono  quelli  delle 
scienze  sorelle.  Si  comprese  V azione  chimica  fisiologica  del 
fosfato  di  calce  ; quindi  gli  studi  sulle  ossa , gli  studi  di 
Hoppel,  di  Mischerlich,  di  Valentin,  di  Lassaigne  sulle  eso- 
stosi e r artrite,  le  osservazioni  del  Lombroso  sulla  sua 
importanza  psicologica.  L’  analisi  del  sangue  insegnò  V uso 
de’  marziali  dov’  è difetto  del  ferro,  rimedio  sicuro  benché 
sia  grande  contrasto  di  opinioni  intorno  al  modo  della  sua 
efficacia;  1’  analisi  dei  calcoli  renali  suggerì  all’  illustre  Polli 
i solventi  onde  si  risparmia  una  delle  più  dolorose  opera- 
zioni. E altri  simili  mali  similmente  or  si  combattono.  Ma 
sopra  tutto  acquistò  importanza  l’ analisi  dell’  urina,  studiata 
già  da  oltre  due  secoli , diventata  ornai,  per  gli  studi  sin- 
golarmente del  Tommasi,  del  Lantani,  del  medesimo  Polli, 
« sicura  scorta  per  la  diagnosi  e la  prognosi  delle  malarie  », 
tanto  che  i più  valenti  clinici  stimano  di  esplorarla  prima 
pur  di  vedere  l’ infermo.  Altre  simili  svariate  analisi  die- 
dero luce  in  diverse  malarie  antiche,  le  quali  dai  novelli 
studi  presero  nomi  novelli.  Quindi  1’  ossaluria , la  glu- 
cosuria, 1’  ammonioemìa,  1’  albuminuria,  ecc.  : quindi  la  cura 
mirabile  del  diabete,  non  trovato  della  fortuna,  ma  frutto 
e conquista  del  lungo  studio  dell’  illustre  Cantani  : e la 
contrastata,  formazione  del  ghicogeno  nel  fegato,  che  au- 
menta prolungandosi  la  nutrizione  con  corpi  albuminosi. 

Aiutata  dalla  chimica  la  microscopia  trovò  1’  origine 
dell’  eresipela,  della  febro  palustre,  di  moltissime  malarie 
ancor  misteriose;  e ne  trovò  gli  appropriati  rimedi.  Per 
lunghissime  dispute  le  cause  di  tutte  le  malarie  si  deri- 
varono dai  fermenti  : fu  distinta  * la  digestione  delle  pri- 


« me  vie  e Y intestinale,  cioì  la  gastrica  e la  pancreatica  »: 
si  scopri  la  iptiolina  , atta  a trasformar  1’  amido  in  zuc- 
chero, e si  disputò  sull7  acidità  del  succo  gastrico.  Dimostrò 
il  Lussana  che  può  il  principio  acidificatore  essere  di  dispa- 
rata natura  ; può  un  solo  e possono  più  insieme  degli  acidi, 
in  ispecie  cloridrico,  solforico,  lattico,  concorrere  a pro- 
durre quei  mutamenti  che  avvengono  per  la  digestione 
stomacale:  per  Maly  si  conobbe  che  fi  acido  proprio  del  succo 
gastrico  è il  cloridrico  : determinò  Boley  come  esso  vi  si 
produce,  e le  decomposizioni  che  avvengono  nello  stomaco 
per  azione  elettrolitica:  fu  spiato  onde  proceda  la  disso-  • 
luzione  di  tutte  le  materie  che  sotto  qual  sia  forma  faceano 
parte  dell’  elemento  digerito  : fu  accertato  che  « la  dige- 
« stione  è un  fenomeno  puramente  chimico  ». 

11  sig.  Pievani  accenna  con  pari  brevità  la  teorìa  di 
Moleschott  sulla  respirazione;  la  teorìa  della  nutrizione 
nelle  sue  fasi  progressiva  e regressiva,  del  cui  movimento 
è centro  il  sangue.  Ricorda  come  Moleschott  rechi  alla  varia 
nutrizione  dei  popoli  la  varietà  delle  indoli  loro,  dei  loro 
costumi,  dei  loro  linguaggi.  Sono  i vegetabili  e il  grasso 
che  fanno  men  facile  e spedito  il  parlare  ai  tedeschi  ; è la 
birra,  secondo  il  Cantani , che  li  fa  pensatori  ; il  rhum  e 
il  thè  che  danno  agl' inglesi  l’ ingegno  speculativo;  e i 
francesi  prendono  dal  vino  e dal  calie  lo  slancio  e l’alle- 
grìa, prendono  gl’  italiani  Y amore  dell’  arte.  Questi  studi 
insegnarono  pure  con  grande  vantaggio  alla  medicina  l’uso 
delle  sostanze  di  piccol  volume  e di  molto  valore  nutritivo 
nelle  affezioni  dov’  è difetto  de’  princìpi  elaboratori  degli 
alimenti  ; insegnarono  che  si  può  nutrir  1’  ammalato  senza 
affaticarlo  col  lavoro  della  digestione.  Più  ancora  si  am- 
mirano e pregiano  le  scoperte  che  riguardano  i reconditi 
processi  della  generazione  della  vita:  le  quali  « come  ci 
« guidano  con  maggior  sicurezza  a conoscere  l’ indole  dei 
a fenomeni  vitali  e morbosi , così  sostituirono  armi  tera- 
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« peuticlie  razionali  alle  empiriche  prescrizioni  dei  nostri 
« predecessori  » . Molti  misteri  della  vitalità  furono  svelati  : 

* si  misurò  con  sicurezza  la  celerità  del  moto  volontario  e 
» della  sensazione  ; si  potè  per  entro  la  cellula  che  pensa 
« fissare  il  grado  di  calore  che  sviluppa  questa  sublime 
« funzione , e così  provarne  incontrovertibilmente  la  ma- 
» terialità  ».  fi  grado  d’intelligenza  nelle  diverse  specie 
degli  animali  è in  proporzione  della  quantità  di  adipe  e 
della  sostanza  organica  fosforata  contenute  nel  cervello.  « I 
« primi  anelli  nella  catena  della  vita  animale  si  connettono 
« all;  impulso  di  quella  forza  plastica  che  fa  sviluppare  le 
« piante.  L’ossigeno,  che  mantiene  la  fiamma,  forma  in  gran 

* parte  il  sangue,  il  quale  per  esso  si  sublima  nei  tessuti: 
t lo  scambio  molecolare  di  questi  dà  luogo  al  pensiero: 
« il  sangue  poi  e il  cervello  di  nuovo  in  grazia  dell’  ossi- 
« geno  sono  ridotti  in  quelle  semplici  combinazioni  onde 
« si  nutre  e matura  la  gemma  vegetale.  Così  vi  è morte 
« nella  vita,  come  scrisse  Moleschott,  e vita  nella  morte... 
« La  sintesi  chimica  contribuì  in  modo  speciale  allo  sviluppo 
« della  chimica  fisiopatologica  creando  colle  sue  incontrover- 
« tibili  leggi  nuovi  corpi , la  cui  formazione  si  faceva  di- 
« pendere  dalla  forza  vitale  » . Dopo  la  preparazione  di  tante 
sostanze , si  può  sperare  , disse  Berthellot,  di  poter  ripro- 
durre « le  metamorfosi  chimiche  che  la  materia  subisce  in 
« seno  agli  esseri  viventi  » . Chi  sa,  disse  Pouchet,  se  l’uomo 
non  « soffierà  la  vita  a qualche  specie  uscita  da’  suoi  la- 
» boratorì?  » Henley  ha  sostituito  al  dubio  il  fatto,  t pro- 
« ducendo  delle  rnonére , meravigliosi  organismi  che  in 
« quantità  straordinaria  si  riscontrano  nelle  profondità 
« oceaniche:  e coll’  intervento  della  elettricità,  col  far  rea- 
« gire  dell’idrogeno,  del  carbonio,  dell’azoto  e dell’ ossi- 

* geno  in  appositi  apparecchi  e debite  proporzioni  e tem- 
« peratura  egli  dava  la  vita  per  pochi  secondi  a questo 
« plasma  mobile  e senza  struttura  » . Venne  così  alfine  spie- 
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« gata  per  tutti  questi  studi  1’  origine  deir  uomo  che  ci 
t sfuggiva  fra  le  nebbie  di  una  sacra  mitologìa  ». 

Fatta  qualche  osservazione  dai  signori  d.r  Muzzarelli 
e d.r  Cadei,  nota  specialmente  il  sig.  cav.  Costanzo  Gli- 
senti,  che  gli  sembra  dal  sig.  Pievani  attribuita  come  certa 
alla  chimica  la  gloria  di  alcune  conquiste  da  aversi  ancor 
molto  in  dubio.  Egli  per  vero  crede  i più  non  punto  persuasi 
che  abbia  potuto'  sinora  colle  proprie  sintesi,  quantunque 
meravigliose,  comunicare  la  vita  alla  materia  bruta. 

Giusta  la  deliberazione  dell’ Ateneo  ( Comment . 1878, 
pag.  61)  il  sunto  dell’illustrazione  del  P salterio  di  Sancto 
Ilieronimo  abbrevialo  fatta  dal  nostro  collega  d.r  Pellizzari 
venne  mandato  a più  biblioteche  e acadèmie  una  colle 
copie  fotografiche  del  frontispizio  e dell’  ultima  pagina  del 
piccol  libro  ; e cortesissima  la  r.  Academia  Lucchese  di 
scienze  lettere  ed  arti  commise  a due  de’  più  valenti  suoi 
in  bibliografìa,  signori  avv.  Leone  Del  Prete  e cav.  Salva- 
tore Bongi , l’esame  della  questione,  de’ quali  ci  mandò 
poi  da  più  mesi  il  parere , che  il  segretario  tardò  sinora 
a presentare,  aspettando  se  altri  per  ventura  se  ne  ag- 
giungessero. Legge  ora  egli  il  rapporto  dei  sullodati  signori 
Del  Prete  e Bongi,  approvato  dai  detto  illustre  sodalizio, 
secondo  il  quale  nella  data  1428  solo  si  ravvisa  un  errore 
di  stampa  in  cambio  di  1528.  « Frequentissimi,  si  dice, 
« furono  gli  errori  tipografici  in  questa  parte  negli  antichi 
« libri,  e si  potrebbe  tessere  la  più  fantastica  e bizzarra  sto- 
« ria  della  tipografìa  ricevendoli  per  buona  moneta.  Gu- 
« gliemo  Libri,  notando  in  un  suo  catalogo  le  Favole  di 
« Lorenzo  Astemio,  che  appariscono  stampate  da  Gio.  Cer- 
« reto  da  Trino  nel  1899,  aggiunge  scherzevolmente,  che, 
» se  quella  data  si  prendesse  sul  serio,  avrebbe  preceduto 
4 di  un  mezzo  secolo  i primi  lavori  del  Guttemberg.  Cosi 
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« Antonio  Tubini  avrebbe  stampato  in  Firenze  nel  1407, 

« come  si  legge  chiaramente  in  un  suo  Confessionale  di 
« S.  Antonino;  ed  altri  nel  1428  stando  alla  data  di  un’edi- 
« zione  De  secretis  mulierum  d’Alberto  Magno  ». 

Di  tali  date  non  fu  tenuto  nessun  conto:  le  indagini 
de’  critici  moderni,  se  « i primi  libri  lavorati  con  caratteri 
« mobili  ( poiché  in  ciò  consiste  veramente  la  invenzione  ) 

« potessero  riferirsi  a un  tempo  più  antico  » di  quello  uni- 
versalmente accolto,  hanno  confermato  che  non  si  videro 
avanti  de’  « primissimi  anni  della  seconda  metà  del  quat- 
« trocento  » ; e si  videro  in  Germania  : e,  quanto  all’  Italia, 
se  alcuno  si  provò,  più  per  ispirito  di  novità  che  per  sin- 
« cero  convincimento,  a sostenere  come  genuine  le  date  di 
a altri  volumi,  che  apparivano  stampati  bensì  dopo  la  seo- 
« perta  della  stampa  fatta  in  Alemagna,  ma  che  avrebbero 
« anticipato  solo  di  qualche  anno  la  introduzione  dell’  arte 
« in  Italia  (il  che  avvenne  specialmente  per  le  due  notis- 
« sime  edizioni  del  Decor  Duellar um  e della  Geografìa  eli 

* Tolomeo J che  hanno  le  date  apparenti  degli  anni  1461,  # 
« 1 462  ),  fu  provato  pure  nel  modo  più  trionfale  che  le 

« note  di  quegli  anni  furono  errate,  e quindi  confermato 
« di  nuovo  che  la  primizia  tipografica  d’ Italia  fu  il  mira- 
« bile  volume  di  Latanzio  stampato  in  Subiaco  il  1465  ». 

Le  caratteristiche  del  lihricciuolo  del  nostro  Psalterio, 

» in  ottavo  scarso,  con  frontispizio,  punti,  segnature,  ri- 

* chiami,  iniziali  stampate,  la  data  dell’  edizione  in  numeri 
« arabici  »,  alcune  o tutte  notate  anche  dal  Pellizzari,  lo 
scevrano  già  a bastanza  anche  dai  primi  nostri  saggi  ti- 
pografici: ma  leva  ogni  dubio  il  nome  dell’editore,  Bernardo 
di  S.  Piero  Pacini. 

Piero  Pacini,  notaio  come  indica  il  Sere,  ed  anche 
amanuense  come  prova  un  bel  codice  delle  Epistole  di 
Leonardo  Aretino  posseduto  dal  sig.  conte  Eugenio  Minu- 
toli-Tegrini  in  Lucca  portante  il  nome  del  trascrittore  e 


la  data  12  marzo  1471,  dopo  introdotta  la  stampa  si  fece 
con  essa  a dar  fuori  libri  « quasi  tutti  di  piccola  mole  e 
« di  facile  smercio,  contenenti  scritture  volgari  alla  portata 
« del  popolo,  stampati  alla  buona  e senza  lusso;  ed  ebbe 
« per  costume  di  apporre  una  marca  speciale  alle  sue  edi- 
« zioni  » , il  pesce  coronato,  con  ai  lati  le  iniziali  S.  P. , la 
marca  appunto  che  è nel  Psalterio  di  Scindo  Hieronimo, 
serbata  e usata  dal  figlio  Bernardo  senza  neppure  sosti- 
tuire alle  lettere  del  nome  paterno  quelle  del  suo.  Continuò 
questi  l’ industria  del  padre  a brevissima  distanza  di  tempo. 
« Infatti  mentre  troviamo  che  ser  Pietro  faceva  imprimere 
« in  Firenze  presso  Giovanni  Stefano  da  Pavia  il  1 5 otto- 
« bre  1513  la  Giostra  del  Poliziano,  il  figliuol  suo,  cioè 
« Bernardo  di  Piero,  nel  1514  publicava,  non  sappiamo 
« con  quali  torchi,  una  rarissima  edizione  dei  Sonetti  del 
« Burchiello  ».  E sono  impresse  in  Fiorenza  per  Bernardo 
Zucchetta  a petitione  di  Bernardo  di  Ser  Piero  Bacini  da 
Pescia  la  Rappresentazione  di  Giuseppe  Ebreo  a dì  X VI 
di  marzo  1d2o  e la  Rappresentazione  dei  due  Pellegrini 
che  andarono  a S.  Jacopo  di  Gallizia  a dì  XVII!  di  aprile 
del  MDXXIIIL  Confrontando  con  un  po’ di  pazienza  il 
Psalterio  con  questi  e altri  libri,  si  potrebbe  forse  scoprire 
se  quello  pure  sia  opera  dello  Zucchetta,  o di  qualche  al- 
tro stampator  fiorentino  di  que’  giorni.  1 tipi , salvo  nel 
frontispizio,  son  gotici,  quali  usaronsi  quasi  generalmente 
ne’  libri  destinati  alle  scuole  e alla  chiesa  per  tutto  il  cin- 
quecento e in  parte  ancora  nel  seicento;  ed  è questa'  « una 
« delle  innumerevoli  edizioni  di  quel  Salterò  che  fu  per 
« eccellenza  la  prima  lettura  degli  italiani;  quella  dove  i 
« figliuoli  imparavano  ad  un  tempo  a leggere  ed  a pre- 
« gare  Iddio;  quello  stesso  che  anche  oggi,  con  poche  mu- 
« tazioni,  si  seguita  a riprodurre,  perchè  i moderni  maestri 
« non  sono  riusciti  fin  qui  a strapparlo  del  tutto  dalle 
« mani  de’  contadini  » . 
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Il  si g.  dr  Pellizzari,  al  quale  il  segretario  comunicò 
lo  scritto  della  r.  Academia  Lucchese,  notò  che  egli  vera- 
mente nel  'P salterio  dì  Scindo  Hieronimo  colla  data  1425 
non  pensò  indicare  un  lavoro  tipografico  anteriore  all’  in- 
venzione di  Guttemberg,  sì  bene  un  lavoro  della  stampa 
primitiva  da  caratteri  fermi,  cioè  di  zilografìcij  di  questa,  più 
che  della  calcografica  da  caratteri  mobili,  parendogli  nel 
detto  libercolo  scorgere  alcuni  indizi.  La  questione  da  que- 
sto lato  non  venne  toccata  punto  direttamente  diluii  e^reo-i 
signori  avv.  Del  Prete  e cav.  Bongi  ; i quali  poi  colle  no- 
tizie e colle  date  degli  altri  libri  impressi  a pendone  di 
Bernardo  di  Ser  Piero  Pacini  da  Pescia  recando  fuor  di  ogni 
dubio  P età  dell’  editore  al  principio  del  secolo  decimosesto, 
la  danno , secondo  che  pare  anche  a lui , tuttavìa  intera- 
mente risoluta. 

L’ Ateneo  esprime  la  propria  riconoscenza  verso  la  no- 
bile consorella  di  Lucca,  e gli  è argomento  di  lieto  augurio 
vederla  con  generosa  spontaneità  associata  a’  suoi  studi. 

Fra  gli  oggetti  da  deliberare  è 1’  aggiudicazione  del 
premio  secondo  il  concorso  2o  marzo  1877  per  un  Manuale 
d’  igiene  rurale  (pag.  I l e 29  di  questo  voi.):  ma  poiché  non 
sono  presenti  quanti  soci  richieggonsi  affinchè  la  delibera- 
zione sia  valida,  la  Giunta  eletta  a riferire  intorno  ai  lavori 
dei  due  concorrenti , differisce  a una  prossima  adunanza  la 
lettura  del  compiuto  suo  rapporto^  e fa  noto  frattanto  il 
giudizio  dei  detti  lavori. 

Devesi  pure  eleggere  la  giunta  per  simile  esame  dei 
l ivori  presentati  al  concorso  27  giugno  1878  sulle  piccole 
industrie  adatte  ai  campagnoli  specialmente  bresciani  ( pa- 
gina 117),  elezione  annunziata  la  seconda  volta.  Propo- 
nendjsi  però  dal  d.r  G.  Caiei  e raccomandandosi  dal- 
1’  arcliit.  cav.  G.  Conti  che  ciò  sia  commesso  alla  Presidenza, 
la  proposta  loro,  mandata  ai  suffragi,  viene  accettata. 
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Si  commette  al  Consiglio  d’amministrazione,  sull’  esem- 
pio degli  ultimi  scorsi  anni,  il  rapporto  intorno  ai  candi- 
dati pei  premi  Carini. 

Adunanza  del  3 agosto. 

Il  sig.  cav.  Costanzo  Glisenti  legge  una  breve  nota, 
quasi  continuazione  e conferma  di  quanto  nella  precedente 
adunanza , a proposito  di  qualche  affermazione  contenuta 
nella  memoria  del  sig.  Pievani,  venne  dicendo,  cioè  eh’  ei 
non  crede  che  il  chimico  nel  suo  laboratorio,  colle  sue  de- 
composizioni e ricomposizioni,  possa  produrre  corpuscoli  vi- 
venti. La  vita , dice  con  Tyndall,  viene  dalla  vita:  e poiché 
ciò  si  collega  colla  questione,  già  molto  agitata , della 
generazione  spontanea,  rammenta  le  esperienze  del  celebre 
attico  Soleil,  e come  per  quelle  il  medesimo  prof.  Tyndall, 
mentre  pensava  di  aver  ad  analizzare  aria  pura,  perchè 
« fatta  transitare  per  tubi  contenenti  uno  frammenti  di 
« vetro  bagnati  con  acido  solforico  concentrato  e T altro 
« frammenti  di  marmo  bagnati  con  una  forte  soluzione  di 
« potassa  caustica  , vide  con  propria  meraviglia  ciò  nulla 
« ostante  in  essa  fluttuanti  corpuscoli.  Da  dove  questi  ve- 
« nivano?  Dai  tubi  di  cristallo,  puliti  con  cura,  ma  non 
« affatto  liberi  dai  corpuscoli  fissati  sulle  pareti  interne. 
« Pasteur  prese  dell’  aria  in  siti  diversi , la  chiuse  a lam- 
« pada  in  palloni  di  cristallo,  e indi  esplorandola,  ne  trovò 
« altra  che  conteneva  corpuscoli,  e altra  che  non  ne  con- 
« teneva,  e conchiuse  che  ciò  che  molti  chiamano  gene- 
« razione  spontanea  non  consiste  in  altro  se  non  in  questi 
« esseri  invisibili  alla  luce  diffusa,  ma  visibili  coll’  apparato 
f Soleil  ».  Forse  a torto  si  crede  che  l’aria  si  liberi  affatto  di 
tali  corpuscoli  microscopici  viventi  col  farla  passare  per  tubi 
scaldati  a rosso,  come  accennò  il  sig.  Pievani  rispondendo  ad 
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una  osservazione  fattagli  già  dal  sig.  Glisenti.  Ecco  una 
esperienza  di  quest’  ultimo,  da  cui  si  argomenterebbe  di  leg- 
gieri che  possa  succedere  ai  detti  corpuscoli  di  transitarvi 
impunemente.  « Sino  dai  primi  anni  che  nelle  nostre  officine 
» a Carcina  s’ introdusse  uno  di  que’  forni  chiamati  comu- 
« nemente  Cubilo t „ osservai  che  i fonditori  entravano  in 
« una  piccola  stufa  che  mi  pareva  assai  calda.  Collocato  in 
« fatti  un  termometro  centigrado  al  quale  avea  posto  provi- 
« soriamente  un  indice  scorrevole,  e fatta  anch’  io  prova  di 
« entrare,  m’avvidi  che,  non  aspirando,  per  qualche  momen- 
« to  poteva  rimanervi  senza  offesa,  benché  il  termometro  se- 
» gnasse  130°.  Io  mi  feci  allora  questa  domanda:  - Perchè 
« posso  resistere  a tale  temperatura , mentre  non  potrei 
« esporre  parte  della  mia  faccia  in  bagno  d’  aqua  alla  tem- 
« peratura  di  settanta  o di  ottanta  gradi  ? - Mi  spiegai  il  fatto 
« col  pensare  che  nell’  aria,  essendo  le  molecole  assai  più 
« scostate  fra  loro,  Y azione  del  calore  vi  abbia  più  lento 
t effetto.  Volli  parò  provare.  Scaldai  una  stufa  a tal  grado 
« che  io  pure  potessi  restarvi,  e ne  tolsi  il  fuoco  affinchè 
« per  effetto  del  calore  irradiante  non  fosse  in  un  punto 
« più  riscaldata  che  nell’  altro.  Il  termometro  a mercurio 
« nell’  ambiente  esterno  segnava  ì 8°  : posto  nella  stufa  e 
« chiuso  1’  uscio,  dopo  cinque  minuti  primi  segnò  34°  ; dopo 
« altri  quattro  minuti  segnò  38°;  dopo'  altri  quattro  41°,  5; 
« dopo  altri  quattro  42°,  b;  e dopo  altri  quattro  43°,  forse 
« ultimo  limite.  Scaldai  poscia  deli’  aqua  a 43"  C. , lasciando 
« raffreddare  il  termometro  e tornare  a 18°  C.  ; dopo  di 
« che  lo  tuffai  nell’  aqua  così  scaldata , e in  30  secondi 
« segnò  40°,  e dopo  30  altri  secondi  43°.  Questo  sperimento, 
« sebbene  fatto  giù  alla  buona,  sembrami,  Se  non  erro, 
« chiarire  a bastanza,  come  i corpuscoli  vivi  fluttuanti  nel- 
» 1’  aria  possano  in  seno  di  essa  trapassare  salvi  anche  per 
« tubi  scaldati  a rosso,  quando  sia  rapido  il  loro  passaggio. 
« Dovrebbesi  poi  altresì  tener  calcolo  della  capacità  calori- 
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« fera  del  tubo  in  confronto  con  quella  del  gas  che  lo  tra- 
« versa,  come  pure  della  forza  della  corrente;  cose  delle 
« quali  tutte  nelle  sue  esperienze  l’ illustre  prof.  Tyndall 
« tiene  ben  conto  ». 

Data  è pure  dal  segretario  notizia  di  due  lettere  del 
sac.  sig.  don  Bortolo  Bozzoni,  il  quale,  volto  a cercar  modo 
di  far  morire  le  crisalidi  dei  filugelli  schivando  ogni  altera- 
zione de*  bozzoli , pensò  di  adoperarvi  la  rarefazione  del- 
1’  aria  immune  di  qual  sia  pericolo,  e che  altresì  offrirebbe 
il  risparmio  del  combustibile  e degli  acidi,  che  non  senza 
pericolo  si  costumano,  hnaginava  poi  di  poter  a un  tratto 
riuscire  al  proposto  effetto  in  una  quantità  a bastanza  grande 
di  bozzoli  usando  quelle  botti  ferree,  volgarmente  appel- 
late bonze , che  si  adoperano  allo  spurgo  de’  pozzi  neri , 
hanno  la  capacità  di  dodici  e più  ettolitri,  e se  ne  estrae  l’aria 
col  gioco  di  una  pompa.  Fra  questi  pensieri  il  detto  sig.  Boz- 
zoni chiese  il  parere  dell’ Ateneo,  e il  segretario  ne  presentò 
senz’  altro  i desideri  al  socio  sig.  cav.  Luigi  Bittanti  pro- 
fessore di  fisica  nel  nostro  liceo;  il  quale  avendo  nel  suo 
gabinetto  alla  mano  la  macchina  pneumatica,  e cogliendo 
la  stagione  de’  bozzoli,  non  tardò  con  tutta  cortesìa  a fare  lo 
sperimento:  di  cui  giova  soggiungere  la  brevissima  relazione. 

< Provisti  alquanti  bozzoli  verdi  di  razza  giapponese, 

« ne  feci  quattro  gruppi  di  dieci  bozzoli  ciascuno. 

« Un  gruppo  non  venne  sottoposto  ad  esperimento  di 
« sorta.  Un  secondo  venne  tenuto  sotto  la  campana  delia 
« macchina  48  ore  a una  pressione  che  da  dieci  millimetri 
« ascese  a 20.  I bozzoli  del  terzo  si  tennero  per  24  ore 
« nell’  aria  rarefatta  a una  pressione  che  da  6 millimetri 
t salì  a 12:  e quelli  del  quarto  per  sole  4 ore  in  un  am- 
« biente  rarefatto  a circa  10  millimetri.  Rimasero  due  boz- 
« zolì,  e li  assoggettai  per  soli  pochi  minuti  a una  rare- 
« fazione  di  G millimetri. 


« Otto  giorni  dopo  il  gabinetto  di  fisica  parea  diven- 
« tato  un  laboratorio  per  confezione  di  semente  di  bachi. 

« Non  solo  dai  bozzoli  del  primo  gruppo,  ma  da  quelli 

• pure  degli  altri  erano  fuggite  le  crisalidi  trasformate  in 
« vivacissime  farfalle:  anzi  uscirono  ultime  le  farfalle  dei 
« due  bozzoli  stati  solo  pochi  minuti  nell’  aria  rarefatta. 

« V esperimento  dimostra  dunque  in  modo  evidente 
« che  la  soffocazione  delle  crisalidi  non  può  ottenersi  per 
« questa  via  ». 

Data  cosi  risposta  alla  domanda  del  sig.  Bozzoni,  al 
quale  vie  più  l’effetto  dovrà  mancare,  perciocché  la  rare- 
fazione dell’  aria  da  poter  conseguirsi  nella  bonza  colla 
pompa  sarà  molto  lontana  dal  grado  ottenuto  colla  mac- 
china pneumatica  del  gabinetto,  il  prof.  Bittanti  aggiunge 
alcune  osservazioni  che  parimente  non  sono  da  omettere. 
Non  si  deve,  egli  dice,  dalle  descritte  esperienze  « conchiu- 
« dere,  che  le  crisalidi  possano  resistere  alla  rarefazione 
« dell’aria  a cui  furono  assoggettati  i bozzoli.  In  fatti  avendo 
« posta  in  ciascuna  prova  con  questi  una  crisalide  libera 
» tolta  colla  debita  cautela  da  uno  de’ bozzoli  del  gruppo, 

• quando  la  rarefazione  s’accostava  al  massimo  grado,  si  pa- 
« lesava  nella  crisalide  per  certe  contrazioni  1’  azione  fu- 
« nesta  in  essa  esercitata,  onde  certo  seguiva  la  morte, 
« perocché  nessuna  di  tali  crisalidi  si  trasformò  in  farfalla, 
» ma  tutte  prestamente  si  disseccarono.  E all’opposto  ac- 
« cadde  la  metamorfosi  in  altre  egualmente  estratte  dal 
« bozzolo,  fosse  questo  o non  fosse  stato  assoggettato  in- 
« nanzi  all’azione  dell'aria  rarefatta  ». 

Dalle  quali  cose  il  prof.  Bittanti  raccoglie,  che  « alla 
« crisalide  per  vivere  il  tempo  necessario  alla  sua  meta- 

• morfosi  basta  la  poca  aria  del  suo  carcere  , mantenuta 
« in  esso  dall’  assoluta  impermeabilità  delle  pareti  non 
« ostante  la  sottrazione  quasi  totale  dell’aria  esteriore  ». 
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Legge  il  sig.  avv.  Santo  Casasopra  Di  una  causa  di  so- 
ciale disordine . Sa  che  tenta  nn  soggetto  « riposto  nella 
« parte  più  rimota  e di  faticoso  accesso  del  campo  scien- 
« tifico,  sproporzionato  alle  sue  forze  »;  ma  sente  V obligo 
di  seguire  la  via  delle  filosofiche  ricerche  nella  quale 
s’  è messo,  e di  volgere  quanto  può  lo  studio  alla  sociale 
utilità.  Lo  conforta  a palesare  liberamente  il  suo  pensiero 
la  certezza  di  parlare  dove  tutte  le  opinioni  trovano  rispetto, 
e quella  discussione  che  solo  s’ ispira  e governa  alLamore 
e al  desiderio  del  vero  e del  bene. 

Invita  pertanto  a riguardare  intorno,  le  nazioni  spe- 
zialmente di  schiatta  latina,  dov’  egli  scorge  da  per  tutto 
uno  « stato  di  febrile  inquietudine  : ...  un  convulsivo  agi- 
« tarsi  in  ogni  senso,  sotto  tutti  gli  aspetti,  un  disordinato 
« balzare  da  una  cosa  all’altra,  quasi  un  occulto  fuoco 
« strugga  le  fibre  degli  uomini  spingendoli  a correre  e a 
« contorcersi  per  alleviare  in  qualche  modo  il  dolore  » . E 
chiamandole  a rassegna,  « Noi  vediamo,  dice,  la  Francia 
« riportare,  nel  breve  spazio  di  70  anni,  insanguinato  il 
« fianco  da  non  so  quante  rivoluzioni;  secondo  lo  strano 
« genio  di  ognuna  di  esse  rifare  ad  ogni  momento  la  pro- 
« pria  costituzione  senza  aver  mai  potuto  raggiungere  quella 
a che  meglio  le  torni  : di  tratto  in  tratto , negli  ordina- 
« menti  politici,  inspirarsi  al  socialismo  e al  comuniSmo, 

« estremo  portato  della  scuola  liberale;  indi  improvisamente 
« retrocedere  alla  reazione:  bandir  crociate,  e fucilare  ar- 
« civescovi:  demolire  gli  altari  per  comporre  degli  idoli,  e 
« demolir  gli  idoli  per  repristinar  gli  altari  : vincer  rudi  bat- 
« taglie,  uno  contro  dieci  ; e poco  dopo  fuggir  dinanzi  a un 
« nemico  pari:  poi  dalle  sconfitte  prender  animo  appunto 
« per  proclamare  e volere  e condurre  disperate  eroiche  di- 
« fese:  e dopo  tutto  aggiungere  ogni  anno  un  peso  sulla 
« bilancia  dei  tributi,  spingendo  cosi,  per  sopperirvi  e con- 


* servare  V equilibrio , alla  frenesìa  del  lavoro  il  popolo, 

« quel  povero  popolo , che  , sempre  acclamalo  V eroe  dei 
« poemi  rivoluzionari,  ha  il  triste  vantaggio  di  doverne  poi 
« sopportare  gli  oneri  maggiori.  La  Francia  da  settant’  anni 
« a questa  parte  non  ha,  a quanto  mi  sembra,  altra  norma 
« della  propria  condotta,  che  la  contradizione,  il  sintomo 
« appunto  più  certo  ed  evidente  del  disordine.  Essa,  dopo 
« la  famosa  rivoluzione,  mi  rassomiglia  a chi  trascinato  da 

* vorticosa  ridda,  al  cessare  di  questa,  colto  da  capogiro,  non 
« sa  più  riavere  Y equilibrio,  e va,  come  ebro,  barcollando 
« da  un  luogo  all’altro. 

* E l’altra  non  meno  importante  nazione  di  schiatta 
« latina , la  Spagna,  già  sì  entusiasta  dell’  ordine  politico 
« da  farsene  spesse  volte  e talora  crudamente  il  paladino; 

« così  religiosamente  affezionata  alla  militare  disciplina  da 
« potere,  di  tappa  in  tappa,  vittoriosa  spesso,  onorata  sem- 
« pre,  percorrere  sotto  la  sapiente  direzione  di  infiniti  Con- 
« salvi,  buona  parte  dell’  Europa;  la  Spagna,  dico,  la  quale 
« diede  in  tante  occasioni  magnanimo  esempio  di  profondo 
« rispetto  al  proprio  onore  , alla  propria  grandezza , non 
« presenta  ella  invece  fino  a questi  ultimi  giorni  affliggente 
« spettacolo  di  debolezza,  di  dissidi  e di  disordine?  Rotto 
« l’incanto  della  devozione  dinastica  ai  re  e ai  prìncipi  del  suo 
« illustre  patriziato,  essa  perde  la  religione  del  nazionale 
« concetto,  diventa,  sotto  questo  riguardo,  scettica  affatto, 

« e di  tal  modo  lascia  libero  il  campo  agli  apostoli  di  qua- 

* lunque  siasi  politica  eresìa.  Essa  è la  prima  delle  nazioni 

* di  civiltà  romana  che  fa  lugubre  mostra  di  lunghe  e rab- 
« biose  guerre  civili , criterio  il  più  sodo  per  concluderne 
« la  demoralizzazione  di  un  popolo.  Il  suo  bel  cielo,  peren- 

* neinente  sereno,  non  sorride  da  lungo  tempo  che  a rivo- 

* luzioni  di  partigiani,  e di  tal  modo  diventarono  nazionale 
« costume  i pronunciamenti,  ora  politici  ora  militari,  e le 

« armate  brigantesche  sotto  il  nome  di  g uerill  as,  tanto  in 
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« servizio  di  Serrano  che  di  don  Carlos,  della  republica  fe- 
« derale  che  della  comune.  Bene  cercarono  galvanizzarla 
« i suoi  legislatori  con  costituzioni  nella  cui  manipolazione 
« tutte  le  scuole  alla  loro  volta  posero  mano  e vi  contri- 
« buirono  le  droghe  più  eccitanti  ; ma  invece  di  pacificarla, 
« non  fecero  altro  che  centuplicare  gli  aringhi,  sui  quali 
« gli  espadas  e i picadores  della  politica  poterono  bellamente 
« azzuffarsi;  non  fecero  altro  che  aggiunger  nuova  materia 
« agli  scismi  anzi  che  sopirli. 

« E in  Italia  il  malaugurato  frazionarsi  di  forze  e di  opi- 
« nioni  collidentisi,  colpa  forse  la  troppa  vivacità  dell’  in- 
« gegno  italiano  da  provide  norme  non  più  contenuto,  e 
« la  precarietà  dei  vari  e opposti  indirizzi  causata  dalla  bre- 
« vissima  vita  dei  ministeri,  gettano  il  paese  nell’incertezza, 
« nel  disordine,  nella  contradizione,  e ciò  che  più  importa 
« nel  malcontento,  del  quale  un  cupo  e dirò  quasi  sotter- 
« raneo  fremere,  che  tutti,  io  credo,  possono  rilevare,  purché 
« tendano  senza  passione  V orecchio,  continuamente  ci  av- 
« verte.  Qui  non  più  saldezza , non  più  solidità  di  servizi 
« amministrativi,  finanziari,  e dirò  anche  giudiziari;  varia- 
« zioni  sempre  pronte,  e quindi  paralisi  nell’  andamento  ge- 
« nerale,  fiacchezza,  stagnamento,  e,  sia  pur  detto,  parti- 
« gianeria  ed  immoralità.  E a chi  non  mi  volesse  credere, 
t ricorderei  che  1’  Italia  è oggimai  il  paese  classico  nelle 
• alte  sfere  per  le  consorterie,  e pei  gruppi  che  sono  ap- 
« punto  consorterie  all’incubazione;  nelle  basse  sfere  per  le 
« maffie  e le  camorre.  Ricorderei  che  V Italia  è il  paese 
« ormai  classico  delle  bombe  all’  Orsini , delle  contumelie 
« giornalistiche,  de’  conseguenti  colpi  di  rivoltella  o di  pu- 
« gnale,  dei  processi  politici  susseguiti  da  verdetti  stranis- 
« simi,  dei  duelli  in  onta  alle  vigenti  leggi  penali  combinati 
« e disciplinati  alla  vista  e conoscenza  di  tutti  senza  che 
« nessuno  se  ne  dia  menomamente  per  inteso. 

« E da  per  tutto  poi  un’ansia  di  cambiamenti,  uno  sfre- 
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« nato  desiderio  del  nuovo,  sicché  nulla  resta,  nulla  può 
« stare  : onde  le  istituzioni  non  sono  più  oggimai , come 
c una  volta,  monumenti  marmorei,  che  posano  sovra  un 
« terreno  sicuro  per  secoli  e secoli  ; che,  quand’  anche  sgre-  % 
« tolati  dall’  azione  corrodente  del  tempo , a un  dipresso 
« come  gli  avanzi  della  Roma  antica,  impongono  pur  tut- 
« tavìa  rispetto  e venerazione  , testimoniando  eziandìo  coi 
« loro  ruderi  una  passata  incontrastabile  grandezza  : somi- 
« gliano  al  contrario  semplici  e deboli  capanne,  tende  por- 
« tatili  d'  una  popolazione  nomade  pel  deserto  della  vita , 

« pellegrina  in  cerca  di  una  Mecca  o di  una  terra  promessa, 

« che  T illusione  del  miraggio  le  pinge  ingannevolmente 
« in  tutti  i luoghi.  Sì  pur  troppo:  gli  uomini  del  presente 
« sono  temerari  argonauti  che  salpano  allo  scoprimento 
« d’ ignote  terre  di  cui  confusamente  presentono  resistenza: 

* ma  privi  di  bussola,  privi  di  un  Colombo  che  li  guidi , 

« li  tenga  fermi  nell’  intento,  e loro  impedisca  di  divagare  » . 

Tutto  questo  nel  campo  politico:  e il  morale  non  è men 
tristo,  dove  a ogni  passo  incontrasi  il  suicidio,  la  truffa,  il 
fallimento  : come  s’ incontrano  sistemi  strani,  contradittorì, 
paradossali  a ogni  tratto  nel  campo  scientifico.  « Il  sillo- 
« gismo  impiega  la  sua  efficacia  a dimostrare  esser  lecito 
« il  furto,  essere  un  danno  la  Società,  la  famiglia,  la  reli- 
« gione,  la  patria  stessa.  Velenose  teorie,  nascondendosi  tra 
« i fiori  del  romanzo  e del  poema,  col  lenocinlo  dello  stile 
« elegante,  imaginoso,  appassionato,  insidiano  e conquistano 
« le  menti  dei  giovani,  in  modo  che  oggimai  non  si  ha  più 
« vergogna  a proclamare,  come  fecero  i nichilisti  in  Russia, 

« doversi  finalmente  coteste  pastoie  sociali  distruggere  col 
« ferro  e col  fuoco;  essere  gli  incendi  di  Parigi  del  1870  il 
« lume  del  mondo  ; dover  cadere  la  civiltà  davanti  alla  sel- 
« vaggia  ugualianza  della  miseria.  E quantunque  battuta 
« in  campo  aperto  dal  cannone  di  Mak-Mahon  o sugli  spalti 
« di  Cartagena,  cotesta  frenesìa  di  rivoluzioni  e rivolgi- 
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« menti,  cotesta  sconfinata  aspirazione  a libertà  e svincolo 
« da  tutto  ciò  che  può  dar  noia  all'  individuo,  sa  cosi  bene 
« camuffarsi  a ragionevole  teoria,  che  entra  senza  destare 
« sospetto  alcuno  anche  nelle  aule  parlamentari  e legisla- 
t tive.  Quindi  leggi  che  evidentemente  si  ribellano  ai  prin- 
« cìpi  di  legislazione  e talvolta  perfino  al  senso  morale.  Basti 

• accennar  quelle  che  inaugurarono  da  noi  il  nefasto  si- 
« stema  per  cui  rimane  subordinata  l’ amministrazione  della 
« giustizia  alla  finanza,  dovendosi  per  procedere  e prima 
« di  procedere  pagare  ingenti  tasse  di  registro  e di  cancel- 
c leria , che  per  altra  legge  immoralissima  solo  in  parte 
« vanno  allo  stato,  ed  entrano  del  resto  nelle  tasche  degli 
« ufficiali  tassatori  ed  esattori  pagati,  come  si  suol  dire  in 
« istile  burocratico,  ad  agio.  Leggi  siffatte,  ciascuno  lo  vede, 
t sono  attentati  contro  le  norme  di  buona  legislazione , 
t perciocché  lo  stato  non  sussiste  per  compiacenza  di  mi- 
« nistri  o di  dinastie,  ma  solo  per  attuare  il  diritto  di  cia- 
i scheduno  e per  render  giustizia , e se  su  questa  vuol 
« mettere  un  balzello,  se  vuol  quindi  farla  pagare,  esso  tra- 
t disce  sacrilegamente  il  proprio  dovere.  Leggi  siffatte  sono 
« poi  in  palmare  contradizione  coll’  indirizzo  liberale  di 
t cui  si  gloria  e vanta  il  nostro  stato.  Esse  interdicono  al 

* povero  per  insufficienza  di  mezzi  pecuniari  di  far  valere 
« il  proprio  diritto,  e ciò  mentre  si  proclama  ai  quattro 
« venti  che  la  legge  è eguale  per  tutti,  che  è il  regno  della 
« giustizia  che  s’ inaugura  dopo  le  aberrazioni  dei  governi 
« dispotici  precedenti.  Basta  accennare  la  dispositiva,  onde, 
« con  evidente  sfregio  del  principio  Suum  cuique , norma 
« imprescindibile  pel  giudice  e pel  legislatore,  si  autorizzò 
« 1’  affrancamento  dei  canoni  in, rendita,  dando  per  tal  modo 
« facoltà  al  debitore  di  restituire  molto  meno  di  ciò  che 
« aveva  ricevuto  : e quell’  altra  che  lascia  liberi  gli  artigli 
« dell’  usura,  avendo  soppresso  il  limite  del  legale  interesse. 
« Arrogi  in  somma  più  altre  leggi  da  cui  viene  ingiusta 
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* ripartizione  di  tributi,  incaglio  al  movimento  contrattuale, 

« soverchio  accumulamento  di  denaro  da  una  parte  e de- 
c ficienza  dall’  altra;  quindi  squilibrio,  miseria  e ragionevole 
« malcontento. 

« Tale  è il  triste  spettacolo  che  ci  si  para  dinanzi  ove 
« si  volga  intorno  spassionatamente  lo  sguardo,  ed  è prezzo 
« dell’  opera  il  domandarsi  quale  possa  essere  il  motivo  di 
« questa  bufera  che  investe  ed  agita  del  pari  le  menti  e 
« i fatti  umani,  e quale  torni  opportuno  rimedio  a tanto 
« male  ». 

Il  sig.  Casasopra  reputa  principal  causa  del  disordine 
la  inferma  conoscenza  della  vera  natura  del  diritto,  nelle 
menti  delle  moltitudini  ignoranti  e istruite  offuscata  dal- 
T arte  insidiosa  di  scritti  appariscenti  e malamente  pre- 
giati: e però  stima  che  il  miglior  rimedio  si  otterrà  col 
ridurre  a'  suoi  veri  principi  « codesto  elemento  santo  e ne- 
« cessario  dell’  ordine  morale,  codesta  imprescindibile  nor- 
« ma  di  politica  e legislazione  che  è il  diritto  ».  Per  riuscire 
nel  quale  assunto  è uopo  risalire  alle  prime  origini,  vedere 
come  e dove  traviò  l’idea  sedotta  da  fallaci  apparenze,  onde 
non  sarà  poi  difficile  rimettersi  nel  dritto  cammino. 

Di  tale  traviamento  si  accusa  comunemente  il  mate- 
rialismo, invalso  ornai  da  per  tutto  nella  vita  intellettuale 
e pratica.  E in  vero  dove  non  è che  trasformazioni  di  ma- 
teria, che  altro  può  essere  il  diritto,  se  non  vocabolo  vuoto 
d’  ogni  sostanza  ? Non  di  meno  è a riflettere  che  « il  ma- 
« terialismo  stesso  è un  portato  di  teorìe  create  da  filosofi, 
c talora  pregevoli,  i quali  col  togliere  ogni  freno  alla  ra- 
t gione  umana  in  onta  al  precetto  del  veggente  di  Fiesole 
« proclamato  in  quella  famosa  terzina, 

« State  contente,  umane  genti,  al  quia > 

« Chè  se  aveste  potuto  saper  tutto, 

« Uopo  non  era  partorir  Maria, 

« autorizzarono  la  più  ardita  disamina,  il  più  insistente  sinda- 


149 


t cato  sopra  ogni  cosa  e sopra  ogni  parte  delle  cose  ».  Fra 
teorìe  sì  fatte  pensa  Y amico  nostro  di  dover  cercare  la  chiave 
del  suo  quesito;  e crede  che  il  male  parta  principalmente  da 
Cartesio,  dalla  sua  « famosa  formola  del  dubio  metodico  »,  on- 
de fu  prima  « dimostrata  la  possibilità  di  oltrepassare  la  linea 
« sin  allora  concessa  alla  umana  intelligenza,...  di  dubitare 
« anche  di  quanto  era  sin  allora  stato  tenuto  per  incon- 
« cusso  : onde  scendea  necessaria  la  conseguenza,  che  a niuna 

• cosa,  senza  eccezione,  si  possa  prestare  V assentimento  se 
« non  sia  pienamente  provata:  il  che  era  niente  meno, 
» ardisco  dire,  che  la  spada  di  Damocle  su  tutti  i capisaldi 

* deir  umano  ragionamento.  Ma  tant’è,  cotesta  fosforescente 
t e spiritosa  formola  si  fu  come  il  cavallo  di  Troia,  e da  essa, 
« mi  si  conceda  il  secentismo,  eruppero  a migliaia  i valorosi 
« guerrieri  che  dovevano  in  poco  di  tempo  porre  prodito- 
« riamente  in  fiamme  la  città  del  buon  senso.  Piacque , 
« comechè  molto  ardita,  ai  pensatori  di  queir  epoca,  e,  non 
« ostante  il  parere  di  qualche  rauca  Cassandra,  vollero  in- 
« spirarvisi  nelle  opere  loro  con  sommo  danno  delle  fìlo- 
» sofiche  discipline;  le  quali,  preso  di  tal  modo  lo  slancio, 
« un  po’  alla  volta  alla  solida  base  di  granito  sostituirono 
« un  vaporoso  piedestallo  di  nubi  ».  Tale  è pure  la  sen- 
tenza di  Gioberti  nella  sua  Introduzione  alla  filosofìa. 

V umana  intelligenza  dopo  Cartesio  ha  passo  più  ar- 
dito, e la  ragione  è costretta  a esserle  indulgente  compa- 
gna. Bacone  da  Varulamio  non  sa  persuadersi  che  la  mente 
umana  non  possa  veder  chiaramente  tutte  le  cose  di  quag- 
giù ; e parendogli , se  alcuna  le  è negata,  dover  ciò  attri- 
buirsi a difetto,  anzi  che  della  nostra  natura,  della  logica 
aristotelica  sino  allora  in  uso,  si  accinge  a correggerla  col 
nuovo  Organo : presunzione  assurda,  però  che  « la  logica 
« antica,  nata  coir  uomo,  ridotta  a princìpi  da  quell’  osser- 
« vatore  che  fu  Aristotile,  aveva  per  così  dire,  petrifìcata 
« da  venti  secoli  di  esistenza  indiscussa  la  propria  compa- 
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« gine  ».  Bensì  Y opera  di  Bacone  giovò  al  meraviglioso 
avanzare  delle  scienze  fisiche  : ma  in  uno  Y umano  orgo- 
glio, vie  più  persuadendosi  nulla  potergli  rimanere  nascosto, 
pensò  esser  suo  « diritto  di  non  credere  se  non  ciò  che 
* palmarmente  gli  si  svela.  E Y onda  del  rinnovamento  si 
« gonfia;  a cui  la  riforma  religiosa  avea  già  preparata 
« agevole  strada, ...  e incomincia  quella  pur  sempre  glo- 
« riosa  pleiade  d’ ingegni  fecondi,  di  menti  elevate,  di  va- 
« lorosi  filosofi,  che  fecero  dei  due  secoli  a noi  precessi 
« 1’  età  delle  più  mirabili  elucubrazioni  scientifiche  » . E cia- 
scuno di  questi  ingegni  si  vergognava  se  non  trovasse 
qualche  novello  vero,  se  non  inventasse  qualche  nuovo 
sistema.  Quindi  le  dottrine  di  Ugo  Grozio,  Puffendorf,  Hob- 
bes,  Bentham,  Rousseau,  Spinoza,  Loke,  [lume,  Leibniz,  che 
il  sig.  Casasopra  disegna  ratto,  e al  fine  la  famosa  scuola 
dei  « filosofi  alemanni,  ai  quali  appunto  si  deve  special- 
« mente  Y attuale  stato  di  disordine,  però  che  furono  essi 
« che  con  maggiore  efficacia  di  risultati  un  po’  alla  volta 
« viziarono  Y idea  del  diritto  ». 

Esamina  quindi  il  sistema  di  Kant , che  spingendo 
E analisi  « oltre  il  punto  di  partenza  di  Cartesio,  dalTestre- 
a mo  culmine  della  logica  umana  saltò  di  botto  nel  vuoto,... 
« in  regioni  dove,  anzi  che  toccare  e discernere,  conviene 
« imaginare  ; osò  interrogare  se  e come  e perchè  sussista 
« il  pensiero  »,  della  cui  esistenza  Cartesio  non  dubitò; 
alzò  a grado  d’  assioma  il  principio  che  Y uomo  « non  deve 
« credere  se  non  vede,  se  non  prova,  se  non  può  convin- 
« cersi  palmarmente  »:  onde  il  volgo  degli  adoratori  con- 
chiuse, « non  esservi  cosa  fuori  della  umana  intelligenza, 
« e a questa  sola  esser  dovuti  gli  onori  divini  dalle  stolte 
« generazioni  del  passato  attribuiti  sino  allora  a un  essere 
« non  mai  veduto  o provato  e per  ciò  affatto  imaginario. 

« Trovò  che  le  idee  nostre  sono  semplicemente  il  fuori  di 
« noi  che  viene  a foggiarsi  nella  parte  formale  della  no- 
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« stra  intelligenza;  onde  un’  incertezza  incurabile  del  fuori 
« di  noi,  come  quello  che  non  esiste  se  non  soggettiva- 
« mente , nè  ha  valore  in  sè  , nè  può  essere  se  non  in 
« quanto  lo  percepiamo  ».  Chi  non  vede  la  conseguenza 
di  tale  ragionamento,  per  poco  che  si  spinga  innanzi?  Non 
più  regola  certa  per  distinguere  il  male  e il  bene,  niuna 
stregua  più  se  non  la  propria  particolare  opinione. 

Tentò  Kant  di  riparare  allo  sconcio  colla  ragione  pra- 
tica, coll’  imperativo  categorico  nella  parte  formale  dell'  ani- 
ma, ond’  è imposto  di  fare  il  bene  pel  bene.  Comanda- 
mento morale  è questo  che  esige  libera  volontà , interna 
ed  esterna,  cioè  padronanza  sulle  passioni  (ecco  la  sfera 
della  legge  morale  ),,  e sicurtà  che  le  volontà  altrui  non 
ci  faccian  violenza  ( ecco  la  sfera  del  diritto  ).  Se  Kant  non 
avesse  preteso  di  tutto  spiegare,  la  sua  teorìa  sarebe  stata 
accettabile:  ma  illuso  dalla  potenza  del  suo  ingegno  con- 
fidò di  costruire  « un  che  completo,  assoluto,  non  bisogne- 
» vole  di  appoggio  ; svelse  il  diritto  dalla  sua  vera  matrice 
« che  è la  divinità,  e il  suo  sistema  anche  sotto  questo 
« riguardo  rimase  sospeso  in  aria.  D’  altronde  T imperativo 
« categorico  non  salva  punto  il  diritto  dall’  essere  travolto 
> da  questo  fatale  soggettivismo  che  è il  pensiero  gene- 
« ratore  di  tutto  il  suo  sistema , il  Saturno  del  suo  olimpo, 
« che  mangia  i propri  figli.  Necessità  della  natura  umana, 
« il  diritto,  secondo  Kant,  non  è più  santo,  basta  che  sia 
« logico.  Egli  lo  anatomizza  bensì  con  diligenza,  ma  non 
« ce  ne  presenta  che  il  morto  corpo;  T anima  se  n’  è ita 
« al  creatore.  Filosofi  leali  e di  cuor  retto , ma  di  mente 
« pregiudicata,  videro  la  portata  esiziale  di  un  tale  sistema 
« e si  studiarono  di  correre  al  riparo,  ma  sgraziatamente, 
t siccome  T impulso  era  dato,  ed  essi  pure  erano  stati  lan- 
« ciati  nella  regione  del  trascendentalismo , regione  scon- 
« finata  e misteriosa  ove  il  pensiero  facilmente  si  perde 
« nè  più  rinviene  la  via  del  ritorno , applicarono  quello 


« stesso  farmaco  che  aveva  prodotto  il  male,  adoprarono 
« quello  stesso  ragionamento  filosofico  che  era  già  uscito 
« dal  campo  del  possibile,  e,  mi  sia  lecito  dirlo,  colle  più 
« buone  intenzioni  del  mondo  peggiorarono  la  posizione. 

« Ficthe  tentò  ricostruire  Iddio  : sentiva  che  senza  que- 
« sto  caposaldo  la  scienza  umana  rimane  priva  di  solida  base. 
« Ma  non  seppe  fare  che  un  Dio  soggettivo  ; e come  il  Dio 
« soggettivo  non  era  veramente  il  caposaldo  che  lo  rendesse 
« contento,  imaginò  il  Dio  assoluto , incominciando  così 
« quella  evoluzione  della  filosofìa  germanica , che  Hegel 
« poscia  completò  col  creare  egli  stesso  a proprio  genio 
« un  nuovo  mondo,  universo  e Dio,  e che  viene  distinta 
« col  nome  di  periodo  della  filosofìa  dell’  assoluto.  Schel- 
« ling  fece  un  passo  più  avanti,  e nell’  intento  di  ristabi- 
« lire  il  fuori  di  noi , 1’  oggettivo,  la  natura  così  strana- 
« mente  disconosciuta  dalla  filosofìa  kantiana,  volendo  me- 
« glio  determinare  cotesto  Dio  assoluto , lo  disse  Y identità 
« suprema  che  si  estrinseca  nel  mondo  sotto  due  aspetti 
« opposti,  come  mondo  ideale  o spirito,  e come  mondo  reale 
« o natura  ».  Così  si  gettarono  i fondamenti  di  un  nuo- 
vo panteismo , da  un  lato  idealizzando  il  mondo  fìsico , e 
unendo  dall’  altro  il  mondo  spirituale  alla  natura,  da  per 
tutto  mostrando  V identità  « dei  princìpi  e delle  idee,  giusta 
« le  quali  Dio  organizza  tutto  nell’  universo  raccostando  il 
* tutto  col  tutto  e stabilendo  per  tal  modo  V analogìa  e il 
« parallelismo  fra  ogni  cosa.  L’idea  dell’organismo,  o di  un 
« tutto  di  cui  ciascuna  parte  è in  rapporto  con  tutte  le 
« altre  , appena  determinata  e suscitata  nella  mente  dei 
« naturalisti,  venne  pure  spiegata  nell’  àmbito  del  mondo 
« morale  è sociale  ; la  società,  ogni  istituzione  fu  concetta 
« come  un  organismo  ; l’ individuo,  considerato  dalle  dot- 
« trine  precedenti  in  istato  di  isolamento  e d’ astrazione,  fu 
« compreso  ne’  suoi  rapporti  organici  colla  famiglia,  collo 
« stato,  con  tutta  la  società  da  cui  non  si  può  affatto  eman- 


« ci  pare.  Ma  siccome,  secondo  Schelling,  Dio  stesso  mani- 
« festa  la  propria  azione  e potenza  nella  natura  mediante 
« la  creazione  degli  organismi  fisici,  è Dio  pure  che  nel 
« mondo  spirituale  crea  gli  organismi  ideali,  la  famiglia,  lo 
« stato , la  chiesa.  Solamente  1;  azione  divina , che  è neces- 
« saria,  fatale,  inconscia  nella  natura,  diviene  nel  mondo 
« spirituale,  libera  e consapevole,  e si  manifesta  come  vo- 

* Ionia  universale.  Questi  princìpi  divennero  nella  scuola  di 
« Schelling  i fondamenti  d’  una  dottrina  morale  del  diritto 
t e dello  stato.  Se  per  lo  innanzi  la  volontà  dell’  individuo 
« fu  considerata  come  quella  che  crea  lo  stato  e le  istituzioni 
« sociali , T individuo  non  è più  ora  riguardato  che  come 

• un  membro  integrante  d’  un  gran  tutto  morale  e sociale 
« creato  dalla  volontà  divina.  E il  concetto  opposto  a quello 
« del  contratto  sociale,  ma  nel  tempo  stesso  la  soluzione  pan- 
« teista  del  problema  posto  da  Rousseau,  cioè  di  trovare  una 
« volontà  generale  al  di  sopra  delle  volontà  individuali  » . 

Così  dopo  Kant  lo  sforzo  de’  filosofi  era  stato  di  in- 
staurare la  parte  oggettiva.  Hegel  creò  Y assoluto.  « Egli 
« concepisce  il  tutto,  ossia  Dio,  come  sviluppantesi  per  gradi 
« nelle  varie  sfere  dell’  universo,  che  esiste  da  prima  in  sè 
« ne’  suoi  attributi  ontologici,  li  manifesta  poscia  fuori  di 
« sè  come  natura,  indi  si  eleva  per  diversi  ordini  delle  esi- 

• stenze  fisiche  fino  alla  produzione  dello  spirito  ove  esiste 
« per  sè,  nella  coscienza  di  sè  medesimo,  e diviene  di  ne- 
« cessità  spirito  libero  e diritto,  avvegnaché  sia  appunto 

* il  diritto  che  attua  la  volontà  libera.  Il  diritto  si  sviluppa 
t in  sèguito  nelle  varie  gradazioni  della  realtà  oggettiva 
t dello  spirito;  esso  da  prima  si  manifesta  come  indivi- 
c duale , e ne  nasce  la  proprietà,  che  è 1’  esistenza  che  la 
« persona  dà  alla  sua  individuale  libertà:  si  riflette  in  se 
« stesso,  e ne  consegue  la  moralità.  Indi  finalmente  si  al- 
« larga,  da  prima  alla  famiglia;  poi  alla  società  civile ; da  ul- 
« timo  allo  stalo,  creando  i relativi  capi  di  legislazione. 
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« Il  tutto,  secondo  Hegel,  non  è se  non  Y assoluto  che  a 
« poco  a poco  si  estrinseca  nelle  parti  e nei  momenti  del- 
« T esistenza  di  queste  sino  a raggiungere  il  suo  compie- 
« tamento  nello  stato,  il  quale  è il  Dio  presente,  Y universo 
* spirituale,  in  cui  la  ragione  divina  si  è incarnata  ».  Tutto 
per  ciò  è a suo  posto , tutto  è giusto  , perchè  è sempre 
Dio,  sempre  Y assoluto  che  opera.  E quest’assoluto,  estrin- 
secatosi nello  stato,  si  distingue  e si  individua  negli  spi- 
riti nazionali,  costituisce  una  varietà  di  stati  d’indipen- 
denza sovrana  tra  loro,  tal  che  nessun  potere  ha  diritto  di 
decidere  sopra  di  essi.  Indi  la  ragione  della  guerra,  che  « è 
« leva  di  progresso,  forza  moralizzatrice  » . Indi  lo  spirito 
universale,  lo  spirito  del  mondo,  la  cui  storia  si  presenta  in 
quattro  periodi,  Y orientale,  il  greco,  il  romano,  il  germa- 
nico. Per  esso  tutti  i popoli  hanno  il  loro  ultimo  fine,  e 
vi  si  giustifica  egualmente  la  romana  conquista  e l’ inva- 
sione barbarica,  e ne  scende  la  teoria  del  fatto  compiuto , 
la  più  esiziale  al  diritto,  la  divisa  di  tutti  i prepotenti,  di 
Caino  e di  Attila,  de’  più  selvaggi  conquistatori.  Al  caso  dun- 
que e alla  forza  spetta  il  dominar  da  sovrani;  e a questo 
si  vuol  giungere  ora  in  nome  della  civiltà!  Hegel  « per  uno 
« straordinario  amore  di  novità  confuse  la  causa  coll’effetto, 
« 1’  ordine  colla  mente  ordinatrice;  fece  sparire  la  differenza 
« tra  ciò  che  è bene  e ciò  che  è male,  e non  si  ebbero  alla 
t fine  che  pulsazioni  di  questo  grande  ente  Dio  che  tutto 
« comprende,  l’assassinio  e 1’  eroismo.  Ciascuno  lo  vede  : il 
«semplice  sassolino  del  senso  comune  basta  a far  crollare 
« codesto  gigante  dai  piedi  d’  argilla  » . 

Tali  sistemi,  qui  appena  sommariamente  esposti,  hanno 
aperto  1’  adito  al  lamentato  disordine.  Tolte  coll’  ardita  for- 
inola di  Cartesio  le  briglie  all’  umano  pensiero,  si  volle 
« fare  del  diritto  un  ente  autonomo  che  tutta  ripete  da  se 
« stesso  la  propria  necessità,  un  ente  staccato  affatto  dal 
« Dio  volente,  e con  ciò  gli  si  tolse  il  suo  carattere  di  san- 
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« tità  »,  se  ne  fece  un  che  contingente,  soggetto  agl'  in- 
teressi particolari,  si  che  tutto  paia  lecito  quel  che  giova 
o piace,  e ognuno  « si  creda  autorizzato  ad  allargare  in  qual 
« siasi  modo  sconfinatamente  la  propria  sfera  di  efficienza. 

« Quindi  uno  stato  di  perenne  lotta;  quindi  la  rivoluzione 
« perpetua  nel  campo  politico,  legislativo,  scientifico  e mo- 
« rale,  che  è appunto  la  condizione  dell’  Europa  latina  ». 
Certo  gli  scapigliati  che  scambiano  la  licenza  colla  libertà 
non  tutti  s’ ispirano  direttamente  alle  astruse  pagine  de’ 
filosofi;  ma  codesti  insegnamenti  messi  in  giro  per  le  in- 
temperanze del  giornalismo,. ampliati,  confusi,  pieni  d’errore, 

« hanno  fatto  nascere  intorno  intorno  un’  atmosfera  satura 
« de’  pericolosi  loro  portati , e basta  respirarla  per  appli- 
« care  teorìe  storte,  che  non  erano  forse  nè  pur  negl’inten- 
« dimenti  degli  autori  ». 

Il  nostro  collega  pertanto  reputa  necessario  « far  ri- 
« torno  al  pensare  dei  primi  filosofi  che  non  aveano  ancor 
« guasta  la  mente  dal  lungo  lavorìo  dell’  orgoglio,  e dare 
« al  ragionamento  presso  a poco  questa  direzione  : 

« Iddio  suscita  1’  uomo  dirigendolo  al  morale  perfezio- 
« namento. 

« Senza  società  1’  uomo  non  può  sussistere  e raggiun- 
« gere  il  suo  scopo. 

« Senza  diritto,  che  delimiti  le  sfere  d’  efficienza  dei 

« consociati,  società  non  potrebbe  sussistere.  Dunque  il  di- 

« ritto  ha  origine  divina , è cosa  sacra  e inalterabile,  in 
« quanto  che  sia  contradittorio  sostenere  che  la  suprema 
« Sapienza  abbia  voluto  lo  scopo  e non  i mezzi  ». 

Questi  princìpi  egli  vorrebbe  sien  tenuti  presenti  da 
chi  tratta  la  filosofìa  del  diritto;  e non  presume  di  aver 
dette  cose  nuove  nò  esaurito  1’  argomento , ma  solo  vuol 
invitare  * a combattere  la  tirannìa  di  codesti  Cesari  della 
« scienza,  a ridare,  se  fìa  possibile,  al  malato  corpo  sociale 

« libertà  insieme  e salute  » . Ritemprata  così  l’ idea  del  di- 


ritto,  ne  uscirebbe  rinvigorita  T idea  dello  stato,  della  legge, 
delle  dipendenti  istituzioni,  senza  cui  non  può  il  diritto  at- 
tuarsi. Ritenuto  cenno  dio  ino,,  il  diritto  è indipendente  dalla 
volontà  delle  maggioranze , spesso  capricciose  e ingiuste  : 
il  che  pure  si  argomenta  a 'posteriori,  accuratamente  ana- 
lizzandolo. È in  fatti  « la  più  breve  linea  da  un  punto 
« all'  altro,  il  nè  più  nè  meno  di  quanto  occorre  allo  scopo, 
« è ciò  che  deve  essere  , e , una  volta  che  sia , non  può 
« più  non  essere  ; è in  somma  il  vero  concetto  di  Dio  indo- 
« vinato  dall7  uomo.  Dunque  esso  è unico , non  può  essere 
« da  altro  sostituito  per  quanto  il  vogliano  maggioranze 
« grandi  o piccole  , e una  volta  acquistato  non  può  per- 
« dersi  che  mediante  volontaria  rinuncia  o traslazione;  e 
« non  vi  può  essere  in  proposito  altra  questione  che  quella 
« di  sapere,  non  che  sia  o che  non  sia  il  diritto,  ma  che 
« sia  o che  non  sia  di  diritto  ».  Teme  in  fine  il  sig.  Ca- 
sasopra,  « che  pur  troppo  il  corso  delle  cose  sia  irrefre- 
« nabile,  e che  forse  la  civiltà,  per  impulso  pur  tuttavìa  le- 
* gato  coll’  ordine  generale,  precipiti  verso  giorni  nefasti  » . 
Nondimeno  volle  « parlare,  e anche  parlare  un  po’  aspra- 
« mente,  sapendo  che  il  buon  soldato  ha  per  religioso  do- 
« vere  di  restar  sulla  breccia  anche  allorché  più  non  spera 
« che  la  vittoria  arrida  a’  suoi  sforzi  » . 

Cotali  proposizioni  muovono  a viva  discussione.  Il  signor 
cav.  Gabriele  Rosa  non  si  persuade  che  sia  tutto  pericolo  e 
danno  il  moto  irrequieto  in  cui  la  nostra  generazione  si  agita. 
Nel  moto,  sia  pure  turbinoso,  sta  la  vita:  la  scontentezza  del 
presente  sospinge  di  continuo  al  meglio:  non  egli  certp  a 
quella  specie  di  torrente  che  sembra  rapirci  preferirebbe 
lo  stagno  e il  letargo  dell7  ignoranza  e della  superstizione. 
Chi  vorrebbe  tornare  a certi  tempi  sì  fatti,  rinunciando  a 
moltissimi  benefici  che  si  accompagnano  ad  alcuni  pure 
degl’  inconvenienti  che  si  lamentano  ? Questi  per  altro  gli 
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sembrano  oltre  il  giusto  esagerati,  e certo  (li  colori  troppo 
foschi  il  ritratto  che  si  fa  della  Spagna,  la  quale  al  con- 
trario offre  recenti  esempi  di  civile  sapienza  col  destinare 
molti  millioni  alle  ferrovie  e col  mandare  soldati  all' isola 
di  Cuba  a opere  d’  agricoltura  sostituendone  il  lavoro  a 
quello  degli  schiavi. 

Il  sig.  cav.  Felice  Fagoboli  vendica  da  simile  accusa 
la  Francia,  che  a lui  sembra  florida  e forte;  ma  si  asso- 
cia in  tutto  al  sig.  Casasopra  nel  deplorare  il  sistema  ita- 
liano delle  imposte  indirette,  specialmente  di  registro  e can- 
celleria, che  è tutto  quello  che  si  può  dire  di  enorme,  non 
solo  creando  impacci  e impedimenti  al  commercio,  ma  to- 
gliendo al  povero  di  far  valere  le  sue  ragioni  dinanzi  al 
giudice.  Bene  sarebbe  la  correzione  di  tali  leggi  uno  de'  più 
desiderati  e benedetti  provedimenti.  Il  che  non  sembra  af- 
fatto vero  al  sig.  avv.  Luigi  Monti , il  quale  stima  F in- 
commodo  delle  tasse  compensato  da  più  vantaggi,  e dal 
gratuito  patrocinio  proveduto  ai  riguardi  dovuti  al  povero, 
li  sig.  prof.  uff.  Marino  Ballini  crede  che  sia  di  tutti  il 
senso  e il  giudizio  del  vero  e del  bene,  e che  il  disordine 
or'  lamentabile  proceda  più  presto  dalla  inferma  volontà 
nel  seguirne  i dettati.  Consiglia  pertanto  a volgere  princi- 
palmente lo  studio  a questa  parte,  dove  gli  pare  che  sia 
maggior  bisogno  e maggior  promessa  di  frutto. 

L'avvocato  Casasopra  soggiunge  alcuni  schiarimenti; 
e mentre  di  buon  animo  accoglie  le  osservazioni  fatte  dai 
propri  colleglli  e le  ha  qual  testimonio  dell'  importanza  at- 
tribuita da  essi  all’  argomento  eh'  ei  tolse  a trattare,  con- 
cedendo di  aver  forse  alquanto  caricate  le  tinte,  confessa 
di  non  sentir  tuttavia  nè  attenuate  le  sue  apprensioni  nè  di 
poter  mutare  i propri  giudizi. 
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Adunanza  del  10  agosto. 

II  presidente  fa  noto  che  la  giunta  eletta  per  1’  esame 
dei  lavori  presentati  al  concorso  27  giugno  1878  sulle  piccole 
industrie  adatte  in  ispecie  ai  contadini  bresciani  (pag.  117)  è 
composta  de’  signori  cav.  ing.  Luigi  Abeni  e prof.  Giovanni 
Sandri  per  l’Ateneo,  e cav.  Francesco  Berardi  per  la  Camera 
di  commercio. 

Legge  lo  stesso  sig.  presidente  cav.  Giannantonio  Folcieri 
Alcune  considerazioni  rispetto  alla  recente  legge  per  le  costru- 
zioni ferroviarie;  argomento  ch’egli  reputa  « grave,  im- 
« portante  e degno  di  seria  riflessione,  tanto  più  che  per 
« ispirito  di  avventata  critica  il  provedimento  di  cui  si  tratta 
« fu  messo  nella  publica  opinione  bersaglio  alle  più  strane, 
« infondate  e virulente  censure  » , alle  quali  però  non  si 
contraporranno  indarno  i temperati  e sereni  giudizi  a cui 
il  nostro  sodalizio  è costumato. 

Non  gli  pare  necessario  prender  le  mosse  dall’  impor- 
tanza economica  della  perfetta  viabilità,  i cui  benefizi  non 
è chi  non  riconosca,  si  guardi  allo  sviluppo  degl’  intelletti, 
all’incremento  della  ricchezza,  o alla  tutela  dello  stato.  « Av- 
« vezzi  a vedere  come  la  civiltà  ed  il  benessere  tocchino 
« al  sommo  nei  paesi  esteri  meglio  dotati  di  strade:  avvezzi 
« a riscontrare  come  nella  nostra  Italia  di  gran  lunga  più 
« avanzate  e per  coltura  e per  produzione  sieno  le  pro- 
« vince  che  hanno  dovizie  di  mezzi  di  comunicazione,  non 
« possiamo,  in  un  paese  che  vanta  lo  sviluppo  di  oltre 
« 4-000  chilometri  di  costa,  e fiumi  navigabili  e laghi  allo 
« interno  che  permettono  il  facile  e poco  costoso  trasporto 
« per  aqua,  in  un  paese  che  vanta  di  già  costrutti  ben  80 
« mila  chilometri  di  publiche  strade  carrozzabili,  e a cui  mol- 
« te  e molte  altre  migliaia  di  chilometri  ne  prepara  la  legge 
« della  viabilità  obligatoria,  stimare  esagerato  se  alle  linee 
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« di  ferrovìa  in  esercizio  per  chil.  8500  se  ne  aggiunge- 
« ranno  altri  0000  a completare  1 portentosi  mezzi  che 
« assicurino  il  movimento  allo  interno  ed  i pronti  e solle- 
« citi  contatti  coi  paesi  finitimi  » . Ma  perciocché  sogliono 
di  fronte  alle  grandi  imprese  sorgere  titubanze  e sgo- 
menti, ricorda  lo  stato  delle  vie  circa  un  secolo  fa,  le  fre- 
quenti desolazioni  delle  carestie  che  ne  seguivano,  e non 
contento  di  mostrare  che  questa  è veramente  la  spesa  più 
benedetta,  vuol  mostrare  coi  numeri  che  è spesa  produt- 
tiva, promettitrice  altresì  di  larga  rendita  alla  finanza. 
Quando  la  rete  di  ferrovìe  secondo  la  nuova  legge  sarà 
compiuta,  T Italia  ne  possederà  circa  14500  chilometri,  e 
certo  non  saranno  soverchi  paragonati  ai  120  mila  posse- 
duti dagli  Stati  Uniti,  ai  28  mila  della  Germania  e dell'  In- 
ghilterra, ai  22  mila  della  Francia  che  sta  spingendoli  a 
30  mila,  ai  18  mila  dell' Austria  Ungheria,  ai  4 mila  del  picco- 
lissimo Belgio  : noi  avremo  ancora  un  chilometro  di  ferrovìa 
ogni  2000  abitanti  e ogni  20  chilometri  quadrati  di  su- 
perficie. 

« Chi  mai  avrebbe  detto  nel  1859  che  in  venti  anni 
« F Italia  doveva  costruire  ben  seimila  e cinquecento  chilo- 
« metri  di  ferrovìe,  spingendosi  dai  2068  che  a quell'  epoca 
« aveva  agli  8500  che  avremo  al  fine  di  quest'anno?  E in 
« quali  anni  si  affrontarono  questi  colossali  impegni?  negli 
« anni  più  angustiati  pel  dissesto  finanziario  , quando  il 
« nostro  credito  era  di  continuo  turbato  per  le  complica- 
« zioni  della  politica  interna  e della  estera,  quando  si  dovea 
« procedere  agli  armamenti  ed  alle  guerre,  e coll’  ammi- 
« nitrazione  affatto  nuova  del  nascente  stato.  E di  quali 
« costruzioni  si  è trattato?  Chi  non  ricorda  gli  ardimenti 
« pei  valichi  del  Cenisio  e del  Gottardo,  anche  questo  or- 
« mai  quasi  compiuto  ? Chi  non  ricorda  il  valico  della  Por- 
« retta  portentoso  e quelli  di  Falconara  e di  Foggia , e 
« F arduo  tronco  litorale  da  Genova  alla  Spezia?  Eppure 
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« s’  è fatto  tutto  questo  o direttamente  con  capitali  dello 
« stato,  o con  tali  sussidi  a carico  della  publica  finanza  e 
« tali  garanzìe  di  redditi  che  equivarrebbero  alle  somme 
« occorse  per  la  diretta  costruzione. 

« Così  troviamo  che  nel  totale  delle  opere  si  spesero 
« all’  incirca  due  milliardi  e mezzo , ossia  quasi  300  mila 
« lire  per  chilometro  ; e,  come  dicemmo,  si  sono  spesi  per 
« la  massima  parte  in  quest’  ultimo  ventennio  che  fu  dei 
« più  calamitosi  e diffìcili  che  si  avesse  il  credito  nostro. 

« Ora  sarà  eccessivo  se  lo  stato  si  propone  in  altri 
« 21  anni  di  spendere  ancora  un  milliardo  e 260  millioni, 
« e chiama  a contributo  comuni  e province  per  altri  170 
«millioni  allo  incirca?  Noi  non  lo  crediamo,  sì  per  V in- 
« dole  dell’  opera  altamente  benefica  e civile  che  in  ogni 
« caso  può  imporre  sacrificio  sul  presente  per  1’  avvenire, 
« sì  ancora  perchè  si  può  mostrare  colle  cifre  alla  mano 
« che  un  compenso  immediato  ed  adeguato  si  avrà  per  la 
« spesa,  onde  non  si  può  temere  che  i capitali  sieno  im- 
« piegati  improduttivamente  » . 

Questi  asserti  suffragansi  con  altri  dati  e confronti. 
Se  la  costruzione  de’  6020  chilometri  delle  nuove  linee 
stanziate  nelle  quattro  tabelle  della  legge  costerà  un  mil- 
liardo e 30  millioni,  se  ne  avrà  il  costo  medio  di  lire  240 
mila  per  chilometro.,  compreso  il  materiale  di  esercizio,  e 
potrà  quindi  il  capitale  occorrente  tenersi  assicurato  se  il 
medio  prodotto  annuo  d’  ogni  chilometro  sarà  netto  di  lire 
12,000,  corrispondente  al  5 per  100  di  esso  capitale.  L’onor. 
Minghetti  in  un  suo  scritto  molto  accurato  ( Nuova  Anto- 
logìa, 15  maggio  1878)  accerta  in  lire  74  J 6 il  prodotto 
chilometrico  annuo  medio  de’  7800  chil.  di  ferrovìe  italiane 
in  esercizio  alla  fine  del  1876,  non  più  del  3,09  per  100 
se  si  ragguagli  alle  lire  240,000.  La  costante  esperienza 
però  in  Italia  e fuori  dimostra  che  col  compiersi  delle  linee 
si  aumenta  il  moto  delle  merci  e de’  passeggieri , e però 
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ne  cresce  il  prodotto:  il  quale  appunto  da  noi  sali  dalle 
lire  7416  a 7531,  come  appare  dalla  recente  publicazione 
della  direzione  generale  delle  strade  ferrate  del  regno,  non 
ostante  che  i due  anni  1877  e 1878  sieno  stati  sgrazia- 
tissimi agli  scambi  commerciali  per  le  vicende  politiche  in 
oriente,  e certo  « andrà  grado  grado  alzandosi  collo  in- 
« treccio  perfetto  delle  linee  e colla  immissione  nelle  me- 
« desime  di  un  più  copioso  e completo  organismo  di  strade 
« carrozzabili.  E indubitabile  che  il  moto  non  si  inizia  se 
« non  sappia  di  potersi  compiere  a buone  e sicure  condi- 
te zioni.  In  proposito  lo  stesso  Minghetti  si  pronuncia  asse- 
« rendo  che  s’  abbia  ad  ottenere  un  incremento  di  mòto 
« superiore  allo  sviluppo  delle  linee.  E una  scala  faticosa 
« di  ascesa  della  quale  non  si  tocca  il  vertice  se  non  quando 
« la  prosperità  economica  dello  stato  abbia  raggiunto  per 
«ogni  modo 'pieno  sviluppo,  e sono  le  ferrovie  uno  dei 
« potentissimi  fattori  che  provocano  questo  medesimo  svi- 
« luppo  di  prosperità  » . 

Non  vale  contro  questi  avvisi  V osservazione  che  le 
linee  da  costruire  daranno  rendita  minore  perchè  secon- 
darie e di  minore  importanza,  oppure  che  la  rendita  loro 
sarà  a detrimento  delle  primarie.  Tra  le  costrutte  e in 
esercizio  molte  già,  come  le  romane,  le  sarde,  le  calabro- 
sicule , sono  veramente  o quasi  passive  , ed  è per  questo 
che  la  rendita  media  per  chilometro  non  supera  le  lire 
7531,  mentre  parecchie  altre  fruttano  assai  più.  Ora  anche 
tra  le  nuove  se  molte  se  ne  contano  d' importanza  affatto 
locale,  altre  pur  se  ne  contano  d' importanza  nazionale  e 
internazionale,  il  cui  movimento  e la  cui  rendita  compen- 
seranno la  scarsità  di  rendita  delle  prime,  sì  che  al  com- 
plesso ne  verrà  più  presto  guadagno  che  perdita. 

Ma  le  considerazioni  del  nostro  presidente  si  levano 
a un  ordine  superiore.  L'interesse  del  3,09  per  100  non 
alletta  certo  il  privato  intraprenditore  : ma  diverso  è T in- 
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tento,  diversi  gli  stimoli  dello  stato  e de’  corpi  morali  che 
io  costituiscono  : qui  si  guarda,  più  che  all’  immediato  gua- 
dagno, ai  tardi  benefici  pei  quali  anche  la  perdita  pre- 
sente verrà  risarcita.  « Chi  mai  chiede  oggi  qual  è l'in- 
« teresse  che  percepiscono  lo  stato  e i comuni  e le  pro- 
« vince  pei  molti  milliardi  profusi  a costruire  le  strade 
« ordinarie?  Chi  neppure  sogna  di  chiedere  Y interesse  dei 
« molti  e molti  millioni  che  ogni  anno  si  spendono  per 
« mantenerle  ? ».  E rispetto  alle  ferrovìe,  domanda  perchè 
votaronsi  in  addietro  ingenti  sussidi  a fondo  perduto  per 
incoraggiare  alle  costruzioni  i concessionari  : perchè  le  ga- 
rante di  reddito  minimo:  perchè  le  intere  linee  più  dif- 
fìcili e costose  a proprio  carico  dello  stato  compiute.  E ora 
« la  posizione  è mutata  in  meglio  d’  assai.  Le  province  e 
« i comuni  se  da  una  parte  si  vedono  chiamati  a contri- 
« buire  per  V eseguimento  dell’  opera,  hanno -dall’ altra  as- 
« sicurato  un  dividendo  nei  redditi  proporzionato  al  contri- 
« buto  loro  chiesto,  onde  non  spenderanno  più  somme  a 
« fondo  perduto  J come  usavano  per  lo  addietro,  ma  ne  trar- 
« ranno,  poca  o molta,  qualche  utilità , che  cominciando 
« dalla  media  segnata  nel  3,09  per  100  andrà  salendo  a 
« maggiore  misura  col  naturale  svolgersi  del  moto  nel- 
« l’ esercizio. 

« Quanto  allo  stato,  esso  trovasi  di  gran  lunga  in  mi- 
« gliori  condizioni  che  i corpi  amministrativi  locali , e si 
« può  dire  a dirittura  che  per  lui  trattasi  di  un  lucroso 
« impiego  di  capitali,  perocché  i benefìci  che  esso  deve  rac- 
« cogliere  dalle  opere  finite  non  si  fermano  agli  utili  netti 
« dell’  esercizio  sopramentovati , ma  traggono  da  altre  e 
« molte  e sicure  fonti  ragione , di  ingrossare  del  doppio. 

« In  fatti,  secondo  il  progetto  presentato  originaria- 
« mente  dal  Baccarini,  tra  i documenti  che  accompagnano  la 
« legge  si  trova  nell’allegato  IX  che  lo  stato  in  fine  del 
« 1876  profittava  per  ben  51  millioni  e mezzo  delle  fer- 
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« rovìe,  e ciò  per  varie  maniere  di  tasse  e imposte  e per 
« economìa  di  spese  ne’  publici  servizi.  Questa  somma,  ri- 
« partita  sui  7800  chilometri  di  ferrovìe,  risponde  ad  altre 
« lire  6600  di  utile  netto  per  cliil. , che  aggiunte  alle  altre 
«7516  alzano  a lire  14,016  il  beneficio;  onde  l’interesse 
« a prò  dello  stato  supera  il  6 per  1 00.  Emettendo  rendita 
« al  corso  della  giornata,  lo  stato  trova  i capitali  all’  effet- 
« tivo  del  5 per  100;  gli  resta  dunque  lauto  margine  di 
« beneficio  nell'  impiego  delle  somme  che  esso  richiama. 
« Questo  margine  può  bastare  per  eventuali  perdite  ne’pri- 
« mordi,  per  eventuali  ribassi  negli  utili  durante  anni  di 
« esercizio  eccezionalmente  improduttivi  o poco  produttivi, 
« come  per  guerre  o crisi  commerciali,  e per  compensar 
« la  perdita  sui  titoli  di  rendita  che  capitalizzati  al  5 per  1 00 
« col  corso  attuale  si  intendono  sollevati  dal  peso  di  ric- 
« chezza  mobile. 

« Tutto  questo  dimostra  non  esser  vero  che  si  vada 
« a battere  del  capo  contro  una  operazione  sbagliata  che 
« avrebbe  trascinato  a rovina  la  nostra  finanza;  e diciamolo 
« pure,  le  così  dette  bombe  Depretis  che  scoppiarono  im- 
« provise  nel  più  vivo  della  discussione  della  legge  erano 
« informate  e premisurate  con  saggio  e prudente  discer- 
« nimento  ; nè  pèrdono  del  loro  valore  economico  finan- 
« ziario,  perchè  con  fino  avvedimento  furono  usate  come 
« armi  di  politica  parlamentare  per  correggere  gli  umori 
« irrequieti  e le  molteplici  esigenze  della  camera  a fine 
« di  condurre  in  porto  la  legge  : legge  , che  fu  trovata 
« così  buona,  così  equa,  e fu  così  profondamente  dibattuta 
« e studiata,  che  il  senato  non  ebbe  a ridire  parola  e Y ap- 
« provò  tal  quale,  sebbene  sancisse  impegni  finanziari  per 
« 21  anni  consecutivi  nella  misura  di  60  millioni  per  ogni 
« anno  » . 

Quand'  anche  poi  la  rendita  delle  nuove  ferrovìe  fosse 
di  lunga  mano  inferiore  al  6 per  1 00,  quand’  anche  spa- 
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risse  tutta , s’ è provisto  affinchè  ciò  non  turbi  punto 
T esattissimo  adempimento  degli  oblighi  che  si  assumono 
per  trovare  i capitali  occorrenti  al  lavoro.  « Le  previsioni 
« de’  nostri  bilanci  dal  1880  al  1970  segnano  un  continuo 
« colossale  decrescere  degli  impegni  per  interessi  ed  am- 
« mortizzazione  di  debiti  redimibili , a tal  segno  che  da 
« 107,  595,  463  che  si  pagano  in  quest’  anno,  si  va  di  con- 
« tinuo  decrescendo  fino  ad  1,  412,  775,  restando  disponi- 
« bile  un  fondo  che  da  4 millioni  nel  primo  anno  cresce 
« a 106  nell’ ultimo  dei  90  anni  che  corrono  tra  l’inizio 
« delle  opere  e 1’  epoca  del  completo  estinguimento  dei 
« capitali  assunti  per  compierla  » . 

E vero  che  colla  diminuzione  degli  oneri  per  interessi 
ed  estinzione  di  debiti  succede  pure  un  graduale  cessar  di 
rendite  straordinarie,  ma  questa  perdita  non  arriva  a « due 
« millioni  all’  anno , che  è un  nonnulla  di  fronte  ai  mar- 
« gini  larghissimi  lasciati  per  la  estinzione  dei  debiti  sopra 
« mentovati  » . 

Poco  giusta  eziandio  è 1’  accusa  di  parzialità  a favore 
delle  province  meridionali  e insulari.  La  differenza , chi 
bene  guarda,  non  è grandissima  ; e si  giustifica  pel  mag- 
gior bisogno.  Arrogi  che  nell’  alta  e centrale  Italia  le  fer- 
rovie furono  costrutte  da  tempo,  e i debiti  incontrati  per 
esse  vanno  confusi  nel  gran  debito  nazionale,  i cui  inte- 
ressi vengono  pagati  da  tutte  insieme  le  province,  anche 
da  quelle  che  non  ebbero  affatto  o ebbero  scarso  il  be- 
neficio ; e la  Sicilia  e la  Sardegna  conferirono  al  tesoro  dello 
stato  larga  copia  di  beni  ecclesiastici  e ademprivi.  E per- 
tanto un  compenso  dovuto  il  favore  che  lor  si  concede. 

Solo  co’  mezzi  di  trasporto  facili,  abondanti,  sicuri  pro- 
fitterà la  ricchezza  naturale,  fioriranno  le  industrie  e i com- 
merci. E poi  utilissimo  provedimento  la  costituzione  di  una 
cassa  speciale  per  le  strade  ferrate  da  cui  possano  a miti 
e comode  condizioni  lo  stato  e le  province  e i comuni  trarre 
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i capitali  necessari,  senza  obligare  i contribuenti  a straor- 
dinarie gravezze  e a spensierati  impegni.  L’  Italia  or  deve 
fare  ne’  prossimi  ventun  anni  con  minore  spesa  e con  mag- 
gior beneficio  altrettanto  di  quello  che  fece  tra  difficoltà 
gravissime  e con  dispendio  di  gran  lunga  maggiore  ne’venti 
anni  trascorsi. 

« 11  carattere  generale  della  legge,  che  si  riporta  a 
« tutti  i bisogni  constatati,  stimiamo  sia  alto  merito  di  essa; 
« perocché  mal  si  provede  a spizzico,  all’  improviso,  senza 
« coordinamento  di  concetti  : si  sa  d’  onde  si  parte , non 
« dove  si  arriva;  e forse  ad  opera  finita  si  raccolgono  più 
« scarsi  frutti  di  quelli  che  si  attendevano  pei  sostenuti 
« sacrifici.  Oggi  si  ha  un  piano  generale  che  comprende 
« la  previsione  di  tutto  il  da  farsi;  che  per  tutto  distri- 
« buisce  i mezzi  e le  ragioni  di  precedenza  e di  importanza 
«nel  tempo;  che  subordina  con  un  nitido  prospetto  alle 
« deliberazioni  del  potere  legislativo  quelle  misure  che  ab- 
« bandonate  un  tempo  al  potere  esecutivo  erano  arma  al 
« parteggiare  politico  e mezzo  di  promesse  e di  pressioni 
« che  certo  nella  vita  parlamentare  non  può  tenersi  arre- 
« chino  buon  esempio  e buon  frutto. 

« La  legge  per  le  nuove  costruzioni  sarà  giudicata  in 
« avvenire  come  prova  di  molta  sapienza,  e ne  verrà  data 
« debita  lode  ed  ai  ministeri  che  succedendosi  la  matura- 
« rono  e la  presentarono  alle  camere,  ed  a queste  che  con 
« profondo  e largo  studio,  negli  offici,  nelle  commissioni, 
« nella  publica  discussione,  la  portarono  così  felicemente  a 
« termine.  Se  non  s’ avesse  altri  titoli  alla  publica  estima- 
« zione  e gratitudine,  la  decimaterza  legislatura  potrebbe 
« per  questo  solo  ingente  lavoro  dimostrare  a prova  che 
« male  le  si  convenivano  i titoli  di  inetta,  indotta,  inope- 
« rosa  e scapigliata,  che  nell’  impeto  della  passione  politica 
« le  si  sono  sconsideratamente  attribuiti  » . 
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Una  scrittura  del  sac.  sig.  G.  B.  Rota,  col  titolo  Idro- 
grafia chiarese,  illustra  una  delle  più  utili  glorie  de’  padri 
nostri.  Sapean  essi  che  la  magna  parens  frugum  è la  vera 
fonte  della  nostra  ricchezza , e se  in  quella  loro  vigoria 
correano  animosi  con  troppa  frequenza  alle  armi,  non  di- 
menticavano T agricoltura , e « costruirono  uno  stupendo 
« sistema  di  idrografia  artificiale,  meraviglia  de’  posteri  e 
« degli  stranieri,  volgendo  le  aque  de’  fiumi,  de’  laghi,  de’ 
« fontanili  naturali,  spesso  infeste,  a beneficio  de’  terreni, 
« ad  animare  opifizi , a servigio  delle  città.  Milano , Bre- 
« scia,  Bergamo,  Cremona  vanno  in  ciò  particolarmente 
« segnalate,  e forniscono  a ogni  tratto  prova  della  opero- 
« sità  di  quegli  antichi , alla  quale  in  gran  parte  si  deve 
« la  civiltà  e il  vanto  economico  della  Lombardia  » . 

Il  sig.  Rota  non  si  occupa  della  parte  tecnica,  alla 
quale  pensa  che  ben  poco  si  potrà  aggiungere  dopo  gli 
studi  del  Lombardini;  ma  poiché  intorno  alle  origini  di 
questa  rete  stupenda  di  canali  poco  o punto  scrissero  Y Odo- 
rici e il  Cocchetti,  il  primo  attenendosi  alla  Relazione  sul 
fiume  Oglio  del  Mazzuchelli  il  quale  non  cercò  chi  e quan- 
do vi  desse  principio,  Y altro  (Docum.  pairii)  non  porgendo 
se  non  Y indice  dei  documenti  della  Fusia , a quelle  ei 
converte  le  sue  investigazioni,  e attribuendo  ornai  tosto  a 
Chiari  il  primato  in  tali  opere,  spera  che  potrà  correg- 
gere « errori  ripetuti  dagli  scrittori  di  cose  bresciane  per- 
« chè  non  poterono  giovarsi  di  carte  sepolte  in  dimenticati 
« archivi. 

* Primo  in  ordine  di  tempo  e per  la  portata  d’ aqua 
« fra  i canali  bresciani  derivati  dall’  Oglio  è quello  appel- 
« lato  Seriola  Velra . La  tradizione  ne  fa  rimontare  Y ori- 
« gine  al  secolo  XI,  nè  può  dirsi  improbabile  che  i diritti 
« dei  Bresciani  contro  i Cremonesi  sull’  Oglio,  confermati 
« da  Corrado  II  nel  1037  e nuovamente  da  Arrigo  VI  nel 
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« 1 1 92  avessero  prova  di  fatto  nella  derivazione  della  Ve- 
« tra.  Il  primo  documento , esistente  nell’  archivio  della 
«università  della  Seriola  vecchia  di  Chiari,  non  nell’ ar- 
« eluvio  di  Erbusco  coni’  è asserito  dal  Mazzuchelli  e da  chi 
« lo  segue,  porta  la  data  29  aprile  1 347.  Gli  anziani  della 
« Seriola  vecchia  intimano  la  turbazione  di  possesso  agli 
« operai  che  aveano  incominciato  lo  scavo  del  nuovo  canale 
« Fusio . La  nostra  seriola  era  già  dunque  conosciuta  col 
« semplice  appellativo  di  Vetra,  che  non  avrebbe  potuto 
« convenirle  se  l’ epoca  della  sua  scavazione  non  risalisse 
« a tempo  assai  rimoto.  In  un  registro,  compilato  nel  1346 
« da  Arioldo  da  Fontanella  notaio  della  Curia  episcopale, 
«si  trovano  notati  gli  acquisti  fatti  dai  vescovi  dal  1211 
« al  1309,  e tra  questi  la  compera  di  due  molini  in  Ru- 
« diano  con  ogni  ragione  di  aqua  , il  primo  nel  1215  , 
«il  secondo  nel  1279.  Ora  l’antico  canale  che  passa  per 
« Rudiano  portò  sempre  il  nome  di  Rudiana t o Seriola  di 
« Rudiano.  Perchè  dunque  esclusivamente  alla  Seriola  di 
« Chiari  si  sarebbe  sempre  dato  il  nome  di  Vetra  se  a 
» tutte  le  altre  non  avesse  di  gran  lunga  preceduto?  » 

Ciò  si  pare  anche  da  altre  simili  citazioni,  essendo  pe- 
riti i documenti  sincroni  per  lo  sterminio  che  nel  1269 
Chiari  sofferse  dai  guelfi.  Prima  della  Vetra , leggesi  nel 
privilegio  di  Carlo  Malatesta  (1406),  alia  non  existit : e in 
una  pergamena  dell’  archivio  della  Seriola  è scritto  che  non 
est  memoria  ejus  inicii.  Aggiungesi  che  « è il  primo  de’  ca- 
« nali  per  prossimità  alla  foce  del  lago,  essendo  la  Fusia 
« derivata  prima  che  il  Sebino  ripigli  il  nome  del  fiume, 
« e la  soglia  alle  bocche  del  canale  è posta  a tale  pro- 
« fondità , che  , togliendovi  la  ghiaia  sopra  accumulatavi 
« dai  secoli,  nelle  magre  dell’  Oglio  i canali  inferiori  rimar- 
« rebbero  quasi  asciutti  » . 

La  Vetra , ampliata  d’  un  terzo  nel  secolo  XV,  porta 
a deflusso  medio  metri  cubi  10  d’ aqua  per  minuto  se- 
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condo  ; è lunga  undici  chilometri,  cinque  di  manufatti.  Bi- 
partita ai  molini  di  Villatico,  volge  un  ramo  verso  Castrez- 
zato,  suddivide  l’altro  in  cento  rivi  che  irrigano  130,000 
pertiche  metriche  di  terre  chiaresi  e confinanti,  e anima  più 
di  30  opifizi.  Nel  1440  cominciaronsi  pratiche  e nel  1461 
stipularonsi  patti  per  1’  ampliamento  e derivarne  la  Nuova  : 
nella  quale  però,  non  ostante  la  favorevole  ducale  23  agosto 
1507  e il  decreto  17  agosto  1511  di  Luigi  XII,  solo  verso 
il  1560  defluirono  le  aque.  Il  vaso  è comune  sino  a 4 
chilometri  da  Chiari;  e,  compreso  questo  tronco,  la  Nuova 
corre  35  chilometri,  e irriga  parte  de’  comuni  di  Coccaglio, 
Rovato,  Travagliato,  Torbole,  Ospitaletto,  Castegnato,  Ro- 
dengo,  Gussago.  La  Ve  tra  dà  « ore  201 6 di  aqua  per  setti- 
« mana,  la  Nuova  1860,  distribuita  con  bene  inteso  orario  ». 
Si  fecero  studi  nel  1573  per  rendere  la  Vetra  navigabile, 
e si  conservano  nell’  archivio  i progetti,  abbandonati  per 
la  grave  spesa.  Sino  a un  chilometro  da  Chiari  discendono 
di  Valcamonica  le  zattere. 

La  Vetra  non  irriga  la  parte  superiore  delle  terre  chia- 
resi: a ciò  prò  vide  la  Fusia  (1347)  gloria  detta  mille  volte 
degli  Oldofredi  e di  Rovato,  ma  che  invece  va  divisa  tra  gli 
Oldofredi,  Chiari  e Palazzolo.  Esisteva  certo  prima  del  canale 
una  derivazione  di  aqua  dal  lago,  indicandosi  in  un  istru- 
mento  9 novembre  1 347  la  Nassa  con  un  molino  : ma 
T aqua  ricadeva  poco  sotto  nell’  Oglio;  sì  che  la  Fusia  non 
fu,  come  accenna  Y Odorici,  allargamento  di  canale  vecchio, 
ma  canale  nuovo.  Ciò  è chiaro  dal  documento  29  aprile 
1 347  in  cui  gli  anziani  della  Vetra,  avvisando  1’  Oldofredi 
che  hanno  intimato  agli  operai  di  desistere  dal  lavoro  per 
non  recar  danno  alla  Vetra,  parlano  di  luogo  ove  non  erat 
incoatum  laborerium  nec  inceptum  aliquid  fieri.  Nell’  istro- 
mento  9 novembre  1347,  ove  sono  indicati  i confini  della 
Nassa,  non  è cenno  di  canale  preesistente  ; e in  un  docu- 
mento della  stessa  data  « i fratelli  Lanteri  da  Paratico 
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« concedono  ai  compartecipi  Oldofredo  Oldofredi , Stan- 
cano Pecino  e Maffeo  di  Palazzolo,  e a Tonio  Bocca  e 
« Bonizzo  Nozza  di  Chiari  di  far  passare  pel  territorio  di 
« Paratico  il  canale  qui  de  novo  cedìfìcatur  et  fu  » . Qui  Rovato 
non  appare  punto  fra’  compartecipi,  come  non  v’  appare  in 
altro  documento  del  giorno  stesso  in  cui  questi  acquistano 
fondi  ne'  territori  di  Capriolo  e Adro  prò  f adendo  uncini  se- 
riolam,  e « 1’  Oldofredi  concorre  nella  spesa  per  3 parti, 
« Palazzolo  per  una  quarta  parte,  Chiari  per  5 parti  » . Di- 
casi lo  stesso  di  documenti  del  1349  e 1350  per  simili 
acquisti  nelle  terre  di  Cotogne  e Coccaglio.  « Nel  1351  il 
« capitano  di  Brescia  Ramengo  da  Cesate  sentenzia  in  facto 
« seriolce  de  RoadoJ  per  la  quarta  parte  della  seriola  obli- 
or  gando  i Rovatesi  a pagar  V affitto  agli  Oldofredi  in  ra- 
« gione  di  300  planet;  ma  si  notino  le  parole  Quarta  pars 
« seriolce  discurrit  usque  ad  terram  de  Rhoado,  quce  quarta 
« pars  spectat  fratribus  de  fseo.  Bensì  Rovato  acquistò  dagli 
«Oldofredi  l’uso  diparte  d’ aqua,  rimborsandoli  per  125 
« fiorini  d’  oro  delle  spese  incontrate  nell’  acquisto  di  fondi 
« in  Cotogne  e Coccaglio  ; ma  T aver  condotta  a termine 
« la  Fusia  devesi  agli  Oldofredi,  a Palazzolo  ed  a Chiari. 

« La  Fusia  fu  ampliata,  e il  comune  di  Rovato  com- 
« però  da  Nicolino  de  Madiis  ( 5 giugno  1369)  cento  cozoli 
« d’  aqua  ( Emplio  aquoe  novellce  ):  or  se  fosse  autentico  il 
« documento  9 dicembre  1347  che  il  Cocchetti  afferma  esi- 
« lore  nell’  archivio  Peroni,  ma  non  si  trova  nella  collezione 
«degli  atti  della  Fusia,  converrebbe  dire,  che,  appena 
«pattuito  l’accordo  fra  l’ Oldofredi,  Palazzolo  e Chiari,  il 
« Maggi  coadiuvasse  a proprie  spese  1’  utilissima  opera,  e 
« disponesse  quindi  della  parte  di  aqua  che  gli  spettava. 

«Si  vietò  (12  settembre  1460)  a Giovannino  della 
« Bianca  di  navigar  la  Fusia  senza  il  consenso  delle  univer- 
« sita  di  Palazzolo,  di  Chiari,  e di  Rovato  che  avea  acquistate 
«le  ragioni  d’ aqua  degli  Oldofredi;  e nel  1493  trovasi 
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« determinata  la  parte  d’ aqua  che  spetta  alle  tre  compar- 
« tite,  sì  che  di  35  parti  Rovato  ne  ha  19,  Chiari  16,  e 
« Palazzolo  ha  la  terza  parte  lotius  seriola}  » . 

Un  altro  canale  di  Chiari  è la  Baiona , che  ne  irriga  le 
estreme  terre  a mezzodì,  e i comuni  di  Castelcovati,  Lograto, 
e altri  inferiori.  Per  simil  ricerca  ed  esame  dei  documenti 
che  ancor  si  trovano,  essendo  i primi  periti  probabilmente 
nell’ incendio  dell’ Archivio  visconteo  ( 1477),  all’egregio 
sig.  Rota  pare  possa  « dedursi,  che  il  vaso  fosse  scavato  pri- 
« ma  del  1367,  e i Chiaresi  per  opera  di  Regina  della  Scala 
« ottenessero  poi  quella  parte  di  fondi,  sedumi  e case  che 
« dagli  abitanti  di  Pontoglio  veniva  forse  negata,  onde  im- 
« pedivasi  il  compimento  del  canale  » , spendendosi  dalla 
Scaligera  per  1’  acquisto  di  detta  casa  e fondi  e occorrenti 
materiali  400  fiorini  d’  oro  prò  reamplificatione  ledi  seu  vasis 
prcedicloe  seriolce , e obligandosi  que’  di  Chiari  alla  costru- 
zione, alle  riparazioni  e al  mantenimento  della  seriola,  in 
modo  che  feral  et  perducat  aquam  abundantem  et  copiose 
tam  prò  Domina  prcefata  quam  prò  prcvdictis  super ius3  a be- 
neficio per  un  terzo  della  detta  signora,  e degli  altri  per 
due.  La  Baiona  è lunga  quasi  13  chilometri,  e distribuisce 
1848  ore  di  aqua  per  settimana. 

« Tanto,  conchiudesi,  sapean  compiere  i nostri  comuni 
« quando  il  rigoglio  di  vita  non  era  soffocato  dalle  leggi 
« che  segnano  inesorabilmente  la  via  da  percorrere.  Se 
« ne’  secoli  delle  republiche  italiane  fossero  stati  preventivi, 
« statisti,  commissioni,  giornali,  la  stupenda  rete  di  canali 
« sarebbe  forse  ancora  un  desiderio.  Amavano  i padri  no- 
« stri  la  patria,  ma  Y amavano  colle  opere,  non  colle  pa- 
« role.  Possano  i loro  esempi  trovare  imitazione  » . 

L’  Ateneo  gradisce  unanime  la  diligente  illustrazione 
di  uno  de’  più  sinceri  vanti  de’  nostri  avi:  ma  non  da  tutti 
accogliesi  egualmente  il  rimprovero  che  l’ egregio  Rota,  lo- 
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dando  Y età  antica , par  muovere  alla  nostra.  È grande 
1’  eredità  che  ci  venne  dai  padri  e dagli  avi,  ma  questa  pure 
con  grande  accrescimento  verrà  da  noi  trasmessa  ai  nipoti. 
Le  vie,  di  cui  s’ è oggi  discorso.,  non  sono  una  piccola  gloria 
fra  le  altre  del  tempo  nostro;  il  quale  se  abonda  in  vero 
di  parole,  non  può  a nessuno  sembrar  povero  di  fatti. 

Il  sig.  cav.  prof.  Giuseppe  Ragazzoni  presenta  alcuni 
saggi  di  minerali  bresciani  adoperati  o atti  ad  adoperarsi 
nelle  arti  decorative  ed  edilizie. 

Già  nel  1873  alla  esposizione  internazionale  di  Vienna 
fu  mandata  dai  Ministero  d’  agricoltura  industria  e com- 
mercio una  collezione  italiana  di  minerali  si  fatti,  a cui 
nella  nostra  provincia  posero  cura  il  prof.  Ragazzoni  e il 
capo  ingegnere  provinciale  sig.  Tito  Brusa  : e la  ricca,  varia 
e bella  raccolta  bresciana  fece  anche  da  noi  mostra  di  sé 
nella  maggior  sala  della  biblioteca , prima  d’  essere  in- 
viata a Roma  a dare  il  suo  contributo  per  la  gran  mostra  di 
Vienna.  Fu  poi  questo  fra  i mandati  uno  de’  maggiori  « per 
« ciò  che  concerne  i graniti,  i porfidi,  le  dioriti,  le  oficalci, 
«i  marmi  saccaroidi,  i marmi  neri,  bianchi,  violetti,  gri- 
« givenati  e variegati , le  brecce , le  lumachelle , gli  ala- 
« bastri  » , come  appare  dal  catalogo  sommario  de’  saggi 
trascelti  e mandati  a Vienna , fatto  per  cura  dei  signori 
Giuseppe  Ponzi  senatore  e prof.  Francesco  Masi.  Ma  il 
prof.  Ragazzoni  reputa  « i materiali  nostri  edilizi  e.d’  altra 
« natura  assai  più  importanti  e meritevoli  di  considerazione, 
« e certo  la  nostra  una  delle  province  d’ Italia  che  offrono 
« in  ciò  messe  più  copiosa  e svariata  » . I saggi  or  presen- 
tati fanno  sèguito  e compimento  della  raccolta  del  1873, 
della  forma  ordinata  allora  dal  Ministero,  che  era  di  un 
decimetro  cubo  per  le  pietre  da  costruzione,  le  quali  si 
voleano  soggettare  agli  sperimenti  di  pressione  e conoscerne 
il  peso  specifico,  e di  metri  0,20X0>lbX0>fib  Per  le  pietre 
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di  decorazione,  levigata  una  delle  maggiori  facce  per  ap- 
prezzarne il  colorito  nelle  sue  gradazioni  e F attitudine  a 
pulitura  perfetta. 

Della  raccolta,  fatta  in  doppio,  costata  non  piccolis- 
sima spesa,  una  copia  è serbata  presso  F Ufficio  tecnico 
provinciale  co’ pezzi  ancora  greggi;  e poiché  dee  non  poco 
giovare  ad  agevolarne  il  profitto  averne  alla  mano  un 
compiuto  indice , ei  lo  presenta  insieme  co’  sopraccennati 
saggi,  « disposto  in  serie  geologica  discendente,  per  non 
« ripetere  la  classificazione  sistematica  stabilita  dal  Mini- 
« stero,  la  quale  se  ha  il  vantaggio  di  distinguere  i sin- 
« goli  materiali  secondo  le  speciali  applicazioni  loro,  porta 
« necessariamente  a ripetere  le  indicazioni  di  una  stessa 
« sostanza,  mentre  la  classificazione  geognostica  può  giovar 
« meglio  a distinguere  e rinvenire  altri  materiali  consi- 
« mili  in  luoghi  diversi  e non  ancor  noti  » . 

Si  legge  il  rapporto  della  giunta  speciale , composta 
de’  signori  d.r  Faustino  Gamba,  d.r  Giuseppe  Cadei  e cav. 
ing.  Felice  Fagoboli,  intorno  ai  lavori  presentati  al  concorso 
25  marzo  1877  per  un  Manuale  d' igiene  rurale  a utilità  in 
ispezie  del  contadino  bresciano  ( Commenta  1877,  pag.  82). 

« La  Commissione  sottosegnata  esaminò  i due  mano- 
scritti presentati  al  concorso,  intitolati  l’uno  Lamico  del  con- 
tadino bresciano,  F altro  Manuale  pratico  d’ igiene  rurcde  ad 
uso  del  popolo,  contradistinto  quest’ultimo  col  motto  Viribus 
unit'is ; e dopo  discussioni  varie  concordò  nel  seguente  parere  : 

« Il  lavoro  segnato  col  motto  Viribus  unitis  contiene 
molte  parti  degne  di  lode  ; in  particolare  perchè 

estendesi,  com’  è stabilito  nel  programma,  a trattare 
dei  bisogni  più  sentiti  del  contadino  bresciano  in  riguardo 
ai  siti,  alle  coltivazioni  e alle  consuetudini  del  nostro  viver 
campestre  : 
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presenta  un  quadro  di  vitto  e cibo  giornaliero  pel  no- 
stro contadino,  differente  per  dodici  giorni,  vitto  facile,  di 
non  maggior  dispendio  dell’ ordinario,  e certo  assai  più  azo- 
tato e nutriente;  modalità  di  vitto  che  sembra  molto  razio- 
nale , pratica , degna  di  essere  sperimentata , la  quale  po- 
trebbe essere  fonte  di  vantaggi  ragguardevoli  rispetto  al 
modo  di  combattere  i mali  per  la  deficiente  nutrizione  e la 
pellagra  : 

ha  un  bell J epilogo  di  aforismi  e di  precetti  che  ap- 
pieno corrispondono  al  programma  publicato  ed  alle  idee 
largamente  svolte  nel  testo  dell'opera: 

dà  buoni  avvertimenti  per  fabricare  di  nuovo  e per 
migliorare  quanto  è possibile  il  vecchio,  avvertimenti  in 
vero  troppo  generici  e per  così  dire  notori,  ma  che  non 
di  meno  richiamano  i contadini  a delle  giuste  idee. 

« Non  pare  che  sodisfaccia  del  tutto,  perchè 
troppo  monotono  a leggersi,  talvolta  prolisso  e noioso 
anche  a coloro  cui  tali  cose  interessano  : 

non  approfondasi,  quanto  sarebbe  stato  necessario,  a 
trattare  delle  sofferenze  di  chi  abita  ne’  siti  palustri,  e delle 
questioni  relative  alla  mefite,  trascurando  completamente 
gli  ultimi  risultati  della  scienza  che  concordano  colle  più 
antiche  e migliori  pratiche  igieniche  usate  ne?  luoghi  infetti  ; 
sofferenze  e malatìe  che  rappresentano  la  metà  de’  nostri 
ammalati,  e che  si  estendono  a parte  grandissima  della 
popolazione  bresciana  : 

per  converso  dilungasi  a trattare  anche  troppo  par- 
titamele di  altre  malatie  molto  più  rare  e quindi  prati- 
camente meno  importanti,  discorrendo  e sentenziando  trop- 
po di  leggieri  in  questioni  mediche  difficili , imprimendo 
nel  lettore  incompetente  idee,  vere  o false,  sempre  troppo 
assolute  sulh  uso  di  medicazioni  e rimedi,  ciò  che  non  può 
ammettersi  in  un  trattato  o manuale  popolare  che  in  ispecie 
si  destina  a persone  di  scarsa  o mediocre  coltura  : 


in  fine,  mettendosi  di  soverchio  nella  questione  sociale, 
spinge  e irrita  il  contadino  contro  il  proprietario,  e in  vece 
di  esortarlo  e insegnargli  a sostenersi  da  sè,  a bastare  alle 
necessità  della  sua  povera  vita  col  lavoro,  colla  economia, 
colla  preveggenza , e quindi  a rendersi  indipendente  , lo 
stimola  di  continuo  contro  il  facoltoso,  che  presenta  quale 
causa  di  tutti  i suoi  mali;  ciò  che  se  in  rari  casi  può  es- 
sere vero,  non  lo  è sempre , nè  pare  alla  Commissione  op- 
portuna e lodevol  cosa  il  dire,  e ad  ogni  modo  è affatto 
fuori  di  luogo  neir  opera  che  Y Ateneo  desidera. 

« L’altro  lavoro,  portante  il  titolo  L’amico  del  contadino 
bresciano , ha  forma  più  spiccatamente  popolare,  è brioso, 
facile,  si  fa  leggere  volentieri,  ha  la  materia  opportuna- 
mente distribuita  in  tante  conferenze,  dove  un  contadino 
ignorante  e testardo  si  fa  oppositore  del  buon  medico  con- 
dotto , che  immediatamente  dà  spiegazioni  piane , sodisfa- 
centi, adatte  agli  uditori: 

ha  merito  speciale  e costante  di  incoraggiare  e soste- 
nere il  contadino  a migliorare  da  se  stesso  la  sua  condi- 
zione,  sempre  appoggiandosi  all’  aureo  aforismo  Volere  è 
potere. 

« I precetti  però  e le  teorie  svolte  mancano  di  quella 
tinta  locale  che  dovrebbe  fare  di  questo  libro,  piuttostochè 
un  catechismo  generico  di  igiene,  la  guida  speciale  del 
contadino  bresciano , avendo  riguardo  alle  sue  consuetudini, 
alla  diversa  natura  de’  luoghi  e alle  diverse  coltivazioni 
della  nostra  provincia: 

si  mostra  alquanto  povero  e difettoso  riguardo  alla 
scienza , specialmente  là  ove  si  tratta  del  miasma  palustre, 
che  nella  nostra  provincia  è precipua  causa  di  gravi  e nu- 
merosissimi patimenti  : 

è affatto  mancante  del  riepilogo  in  forma  di  aforismi 
o di  catechismo  o di  precetti  da  potersi  anche  separatamente 
diffondere  nelle  scuole  primarie  e nelle  serali non  potendosi 


accettare  come  tale  una  raccolta  o serie  di  sentenze,  sagge 
bensi,  ma  poco  relative  all’argomento,  e che  potrebbero 
trovar  posto  in  altro  qualsia  libro  di  lettura  popolare. 

« Per  tali  considerazioni,  risultanti  dall’  accurato  esame 
e da  molteplici  discussioni,  la  Commissione  stima  che  tutti 
e due  i lavori  presentati  sono  meritevoli  di  lode,  ma  non 
tali  da  ritenersi  assolutamente  commendevoli,  sì  che  sodisfac- 
ciano interamente  alle  condizioni  poste  nel  programma  pu- 
blicato  il  2o  marzo  1877. 

« Desiderando  poi  rimeritare  in  qualche  modo  e inco- 
raggiare al  meglio  lo  zelo  e 1’  opera  dei  concorrenti , pro- 
pone all’  academia , che  si  conferiscano  lire  dugento  a 
ciascuno,  e la  riapertura  di  nuovo  concorso  con  più  largo 
premio,  affinchè  possano  più  efficacemente  essere  sodisfatti 
i voti  dell' Ateneo  ». 

F.  Gamba  — G.  Cadei  — F.  Fagoboli. 


Si  discute  a lungo.  I signori  d.r  Cadei  e cav.  Fago- 
boli, entrando  pure  ne’  particolari,  porgono  schiarimenti  e 
spiegazioni  intorno  al  merito  de’  lavori  da  essi  esaminati  : 
ne’  quali  scorgendosi  tanto  veramente  da  farne  un  ottimo 
libro  pel  fine  prefisso,  era  stato  pensiero  del  sig.  Fagoboli 
boli  che  fosse  opportuno  invitare  i due  candidati  a miglio- 
rare ciascuno  il  proprio  e a ripresentarlo  entro  il  corrente 
anno  per  la  scelta  di  quello  che  si  giudicherebbe  più  ac- 
costarsi a perfezione.  Dell’ importanza  del  tema  e della  sua 
difficoltà  ragiona  singolarmente  il  nob.  sig.  d.r  Navarini. 
Mandate  in  fine  ai  suffragi  le  proposte  della  Commissione, 
è assentita  la  rinnovazione  del  concorso,  e sono  per  titolo 
d’ incoraggiamento  assentite  dugento  lire  per  ciascuno  dei 
due  presentati  lavori,  concedendosi  che  sien  mantenuti  ano- 
nimi, sì  che  possano,  migliorati,  riprodursi  al  concorso 
novello. 
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Si  osserva  poi  che  il  premio  di  mille  lire  chiamò  due 
soli  all'  aringo,  ed  è probabile  che,  serbata  questa  misura, 
non  cresca  il  numero  de’  competitori.  Sembra  quindi  op- 
portuno anche  in  ciò  seguire  il  consiglio  della  Commis- 
sione, e con  maggior  promessa  render  più  animata  la  gara. 
E rispetto  al  termine  per  la  presentazione  de’  lavori , se 
ai  due  che  già  tentarono  con  buoni  auspizi  la  prova  po- 
trebbe anche  la  sola  parte  che  rimane  del  corrente  anno  ba- 
stare, certo  sarebbe  scarsa  agli  altri:  il  perchè  viene  sta- 
tuito per  termine  l’anno  1880  e il  premio  aumentato  a 
lire  mille  cinquecento , approvandosi  a unanimità  la  pu- 
blicazione  del  programma  seguente  : 

« L’Ateneo  di  Brescia  propone  il  premio  di  lire  mille- 
cinquecento  per  un  Manuale  o Trattato  d ’ igiene  rurale  che 
nel  modo  migliore  e assolutamente  commendevole  sodisfac- 
cia alle  seguenti  condizioni  : 

« 1 .*  Dee  specialmente  mirare  ai  bisogni  e alla  utilità 
del  contadino  bresciano,  avendo  riguardo  alla  diversa  na- 
tura de’  siti , alle  varie  coltivazioni , alle  consuetudini  del 
viver  campestre  nella  nostra  provincia. 

« 2.°  Debb’essere  in  lingua  italiana,  e stile  piano,  adatto 
alle  persone  di  mediocre  coltura  alle  quali  in  ispecie  si 
destina:  e offrire  bene  distinta  la  parte  scientifica  dalla 
pratica,  questa  sopratutto  svolta  ne’  suoi  particolari,  ristretta 
la  scientifica  alle  nozioni  cardinali  necessarie  per  la  piena 
intelligenza. 

« 3.°  Sarà  perciò  di  mole  conveniente,  non  minore  di 
circa  dugento  pagine  di  stampa  in  8°  ordinario,  ma  nè 
pure  di  soverchia  lunghezza:  e avrà  pei  lettori  di  coltura 
più  scarsa  un  Riepilogo , in  forma  di  aforismi  o di  cate- 
chismo o di  precetti,  da  potersi  anche  separato  diffondere 
nelle  scuole  primarie  e nelle  serali. 

« 4.°  Non  potendosi  omettere  alcune  proposte  di  miglio- 
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ramento  delle  abitazioni  e delle  stalle,  tali  proposte  saran 
corredate  di  tipi  e disegni  semplici,  che  le  faccian  tosto 
comprendere  anche  a chi  non  è tecnico. 

« Ogni  concorrente  farà  entro  dicembre  1 880  giungere 
franco  di  spesa  alla  segreteria  dell’Ateneo  il  suo  lavoro, 
anonimo,  non  segnato  che  con  un’  epigrafe , e accompa- 
gnato con  lettera  sigillata  recante  fuori  la  medesima  epi- 
grafe e dentro  il  nome  e le  altre  precise  indicazioni  del- 
1’  autore. 

« Fatto  il  giudizio,  verrà  solo  aperta  la  lettera  segnata 
coll’  epigrafe  del  lavoro  premiato  ; si  renderanno  le  altre 
coi  relativi  manoscritti,  purché  domandati  entro  sei  mesi 
dalla  publicazione  del  giudizio. 

« 11  lavoro  premiato  rimane  proprietà  dell’  autore;  ma 
l’Ateneo  potrà  puhlicarlo  ne’  Commentari  e trarne  mille 
copie  separate  pe’  suoi  fini  » . 

Il  segretario  legge  ventinove  brevissime  storie  di  atti 
di  carità  più  o meno  animosi  e meritevoli , de’  quali , se- 
condo che  nella  città  o nelle  diverse  parti  della  provincia 
se  ne  onora  l’ indole  pronta  e generosa  del  nostro  po- 
polo, è ornai  consuetudine  delle  giunte  municipali  e de’  sin- 
daci  dar  tosto  notizia,  affinchè  nel  miglior  modo  abbia  ef- 
fetto il  nobile  pensiero  di  quell’ egregio  nostro  compagno 
conte  Francesco  Carini,  che,  avvezzo  vivendo  a piacersi  nel 
beneficio,  volle  anche  dal  sepolcro  attestare  in  perpetuo 
il  suo  culto  e avvivar  la  gara  di  così  bella  virtù  coll’  in- 
vitare un  dì  ogni  anno  i suoi  concittadini  a festeggiarla  ^ 
e affidò  il  delicato  gentile  e in  uno  difficoltoso  uffizio  al- 
l’Ateneo. Riferisce  quindi  che  il  Consiglio  d’amministra- 
zione, giusta  il  ricevuto  incarico  (pag.  139),  s’adunò  più 
volte  a studiare  insieme  questi  atti,  a cercarne  i particolari 
e a far  giudizio  del  merito  comparativo,  onde  si  propon- 
gono all’academia  da  distinguere  e coronare  con  premio 
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que’  che  sembran  più  degni.  Le  quali  proposte  essendo  tutte 
accettate , i fatti  e i giudizi  e i premi  saranno  publicati 
nella  solenne  adunanza  il  giorno  17  del  corrente  mese. 


ADUNANZA  SOLENNE 

ai  17  agosto. 

Assistono  i publici  magistrati  e molti  soci  con  nume- 
roso concorso  di  cittadini.  Nella  grande  aula,  dove  ha  luogo 
1?  adunanza,  e nelle  altre  sale  del  palazzo  del  regio  liceo 
sino  al  4 del  p.  v.  settembre  sono  disposti  in  mostra  al 
publico  i lavori  d’ arte  di  cui  è aggiunto  in  fine  il  catalogo. 

11  presidente  sig.  cav.  prof.  Giannantonio  Folcieri  legge 
il  seguente  discorso: 

« E gradito  officio  al  chiudere  dell"'  anno  academico 
dare  in  publico  notizia  de’  lavori  e delle  intraprese  nelle 
quali  ebbe  ad  occuparsi  Fattività- dell’Ateneo;  gradito  officio, 
giacché,  per  quanto  modesti  sieno  i frutti  delle  nostre  fa- 
tiche, trovano  sempre  benevola  accoglienza  e plauso  ap- 
presso i cittadini  che  nel  proposito  del  bene  interpretano 
T opera  nostra.  Però  è grande  compiacenza  e orgoglio  per 
noi,  illustri  e riveriti  Signori  che  del  vostro  intervento  ono- 
rate questa  festività,  il  dirvi  la  parola  di  riconoscenza  per 
la  cortesia  usataci,  il  dirvi  la  parola  del  dovere  per  quanto 
modestamente  con  molta  coscienza  compiuto,  il  dirvi  der 
nostri  propositi  e delle  nostre  speranze  per  V avvenire. 

« Se  non  che  ad  animi  tanto  eletti  ed  umani  quanto 
i vostri  lo  spendere  discorso  pe’  rendimenti  di  grazia  par- 
rebbe opera  vana,  poiché  ben  sapete  come  e nel  cuore  segga 
e dal  cuore  erompa  sovrana  e perenne  quella  ragione  di 
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reciproco  appoggio  che  alletta  nelle  opere  buone,  onde  voi 
ci  voleste  essere  larghi  ed  ora  e sempre  di  molta  beni- 
gnità, e noi  per  queste  testimonianze  degli  animi  vostri 
non  intralasciamo  dal  tenere  1’  aringo  non  infecondo  degli 
studi  e d’  opera  persistente  animosa.  Sarà  scarso  e lento  il 
beneficio,  ma  nella  sua  costanza  quasi  secolare  non  può  a 
meno  di  aver  recata  alcuna  utilità.  E di  questo  davvero  sien 
grazie  e vive  grazie  a voi,  che  per  gli  anni  che  si  succe- 
dono non  dismettete  di  incuorare  questo  cittadino  istituto. 

« Dei  lavori  compiuti  vi  informerà  il  segretario  accen- 
nando alla  gara  ed  al  valore  delle  opere  ; ed  egli  vi  dirà, 
come  di  costume,  intorno  alla  esecuzione  di  quel  sapiente 
legato  che  ci  commise  il  benedetto  nostro  socio  Francesco 
Carini  onde  sia  ogni  anno  solennemente  segnalata  alcuna 
azione  generosa  che  da  nostri  bresciani  si  compie  in  soccorso 
della  umanità. 

« D’  altro  potrei  discorrere  io  stesso  fermando  V atten- 
zione vostra  sul  concorso  pel  Manuale  d’ igiene  rurale  e 
su  quello  per  le  piccole  industrie  adatte  agli  agricoltori , 
che  vennero  dall’  Ateneo  publicati  nello  interesse  delle  po- 
polazioni campagnuole  meritevoli  di  tanto  riguardo  ed  af- 
fetto. Ma  poiché  pel  primo  s’  è publicato  nuovo  concorso,  e 
sui  lavori  per  1’  altro  presentati  è tuttavia  sospeso  il  giu- 
dizio, sarebbe  prematuro  Y intrattenervi  di  siffatto  argo- 
mento. 

« Potrei  dirvi  della  mostra  quest’  anno  disposta,  nella 
quale  i nostri  artisti  fanno  prova  di  lodevole  alacrità  e di 
fortunata  valentìa;  ma  di  questa  prova  voi  stessi  potete 
giudicare,  e rimemorate  come  per  consecutiva  graduazione 
di  sforzi  si  connetta  colle  precedenti,  dell’  arte  preistorica 
tenuta  or  sono  quattro  anni,  e dell’  arte  storica  cui  faceste 
sì  buon  viso  1’  anno  passato. 

« Però  di  altro  impegno  che  da  tempo  1’  academia  si 
assunse  piacciavi  udire  parola,  importando  a noi,  come  di 
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un  dovere,  il  rendere  conto  di  quanto  s’  è fatto  per  la  so- 
disfazione  di  un  nobilissimo  desiderio  manifestatosi  or  sono 
alcuni  anni  tra  i nostri  concittadini  con  tanta  speranza  ed 
entusiasmo.  Voglio  dire  delle  escavazioni  archeologiche  che 
voglionsi  compiute  nei  dintorni  della  piazza  del  Novarino , 
dove  tanti  maestosi  avanzi  di  insigni  fabricati  attestano  la 
grandezza  antica. 

« Per  generosa  iniziativa  privata  compiutasi  una  sotto- 
scrizione  che  fruttò  quattromila  lire  nello  scopo  di  provedere 
alle  spese  prime  dell’  opera,  parve  il  pensiero  tanto  bello 
ed  opportuno  a tutti,  che  già  e la  rappresentanza  provin- 
ciale e la  cittadina  e il  nostro  Ateneo  delegarono  propri 
rappresentanti  che  coi  promotori  potessero  dare  attuazione 
al  nobile  intendimento.  Il  Municipio  stesso  prese  la  na- 
scente commissione  sotto  il  suo  patronato,  e dispose  perchè 
T ufficio  del  Genio  che  da  lui  dipende  procedesse  alla  stima 
ed  alle  trattative  per  fi  acquisto  di  alcune  casipole  che  deb- 
bonsi  demolire  per  rimettere  in  luce  i preziosi  avanzi  dei- 
fi  antico  foro  bresciano.  Se  non  che  fu  impossibile  riuscire 
nello  intento  per  via  di  amichevoli  accordi , e si  dovette 
soprasedere  da  ulteriori  tentativi  che,  già  vedevasi,  non 
avrebbero  approdato  a miglior  esito. 

« L'Ateneo  però  dal  suo  canto  persistette  nel  buon  vo- 
lere, e non  intralasciò  nuove  pratiche  per  procedere  innanzi. 
E come  trattasi  di  tale  impresa  che  di  sua  natura  può 
essere  considerata  di  publica  utilità,  proponendosi  di  con- 
servare e rimettere  in  pregio  monumenti  di  alto  valore 
oggi  o sepolti  o esposti  ad  ogni  mapiera  di  guasti,  non 
dubitò  che  invocando  fi  appoggio  del  Governo  sarebbe  stato 
possibile  ottenere  in  forza  di  legge  quanto  dalla  privata 
condiscendenza  non  s’ era  ottenuto.  Al  Ministero  furono 
quindi  inviati,  con  una  accuratissima  relazione,  e tipi  che 
valessero  a dimostrare  fi  importanza  della  cosa,  e gli  splen- 
didi volumi  del  nostro  Museo  illustrato,  ad  attestare  che 
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non  invano  si  chiede  il  proseguimento  di  quelli  scavi  che 
hanno  già  fruttato  tanto  decoro  e splendidezza  di  scoperte 
alla  nostra  città. 

« Il  Ministero  s’  affrettò  ad  esprimere  il  suo  vivo  inte- 
ressamento nei  propositi  nostri,  ed  a promettere  appoggio 
di  autorità  e sussidi  e concorso  nell’  opera  riputata  meri- 
tevole d’  ogni  incoraggiamento. 

« Mentre  in  queste  tacite  pratiche  si  consumarono  pa- 
recchi anni , la  publica  opinione , impaziente , mal  sapeva 
adattarsi  all’  apparente  inerzia  ed  al  silenzio  serbato.  Di 
qui  se  oggi  io  .mi  proposi  dinanzi  a voi,  illustrissimi  Signori, 
di  offrire  spiegazioni  e notizie  di  quanto  s’  è fatto.  E mi 
è grato  oramai  di  poter  asseverare  che  non  s’  è speso  in- 
vano questo  tempo  trascorso  in  preparativi  resi  indispen- 
sabili dalle  sopravenute  difficoltà. 

« Oggi,  facendo  assegnamento  sulle  promesse  e sugli 
impegni  presi  da  quanti  concorsero  nel  mettere  innanzi  e 
nel  secondare  si  egregia  proposta,  possiamo  tenerci  sicuri 
della  migliore  riuscita;  trattasi  di  superare  piccolo  sforzo 
ancora,  e toccheremo  la  meta.  A conferire  la  somma  occor- 
rente per  1’  acquisto  delle  casupole  da  demolirsi,  oltre  le 
offerte  private  che  salgono,  come  vi  dissi,  a discreta  som- 
ma, la  quale  potrebbe  facilmente  essere  ingrossata,  abbiamo 
pieno  affidamento  che  il  Municipio  e la  rappresentanza 
provinciale  sono  nelle  migliori  disposizioni.  Quanto  al  Go- 
verno, abbiamo,  posso  dirvi,  la  promessa,  che  per  cura  ed 
a carico  suo  verranno  dirette  e compiute  le  demolizioni , 
gli  sterri  e le  opere  tutte  di  sostegno  e di  riparo  che  nel 
corso  de'  lavori  si  troveranno  necessarie. 

« Importa  appena  che  si  deliberi  1’  acquisto  delle  case, 
chiedendo,  ove  occorra,  la  espropriazione  coattiva  per  causa 
di  publica  utilità.  E la  ragione  di  publica  utilità  per  la  con- 
servazione di  così  insigni  avanzi  chi  potrebbe  negarla?  Chi 
non  ha  veduti  i tronch  i di  colonne  colossali  di  marmo  greco 
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emergenti  dal  suolo,  incassati  tra  rozze  muraglie,  soppor- 
tando trabeazioni  e cornici  di  una  ricchezza  e di  una  per- 
fezione inarrivabili  ? Chi  non  ha  veduto  la  squisita  finezza 
dei  fregi  negli  elegantissimi  capitelli  e nei  lacunari?  Chi 
non  sa  che  questi  tesori  sono  esposti  in  luride  cantine  e 
in  foschi  magazzini  ad  ogni  urto  e ad  ogni  insulto  che 
T inavvertenza  o la  mano  vandalica  possono  recar  loro  a 
continuo  deplorevole  degradamelo?  E chi  dopo  aver  ve- 
duto sul  luogo  tanti  avanzi , chi  dopo  averne  ammirati  i 
diligentissimi  disegni  che  decorano  i volumi  del  Museo  il- 
lustrato, chi,  diciamo,  potrà  dubitare  se  qui  non  trattisi 
di  opera  di  publica  utilità,  altamente  richiesta  per  serbare 
la  memoria  della  splendidezza  e della  civiltà  passata  da 
diciotto  secoli? 

« E qui  per  confortarci  ne’  buoni  intendimenti  permet- 
tete che  ricorra  al  passato  ricordando  con  quanta  fortuna 
da  modestissimi  inizi  si  riuscisse  allo  sterro  impensato  della 
basilica  Vespasiana  ed  al  rinvenimento  dei  capi  d’  arte  mi- 
racolosi che  vi  si  accolgono.  Sono  corsi  cinquantasei  anni; 
nello  aprile  1823  per  proposta  del  barone  Sabatti  e di 
Luigi  Basiletti,  benemeriti  concittadini  e consoci  dell’ Ateneo, 
sulle  tracce  di  una  colonna  emergente  ben  quattro  metri 
e mezzo  dal  suolo  si  diede  mano  ad  indagini  che  condus- 
sero in  breve  a scoprire  i tronchi  delle  altre  colonne  , e 
via  via  i muri  dirotti,  ed  il  pavimento,  e lo  stereobate,  e 
la  scalinata  del  tempio.  Ai  primi  animosi  s’  aggiungevano 
altri  dei  nostri,  tra’  quali  il  Labus  ed  il  Vantini,  e giovani 
efficaci  ingegni  si  addestravano  sotto  la  scorta  dei  provetti 
nelle  ricerche.  I privati,  e specialmente  i soci  dell’Ateneo, 
si  tassarono  del  contributo  di  quaranta  lire  ciascuno;  l’Ateneo 
della  sua  tenue  rendita  assegnò  in  prima  600  franchi,  e 
1200  ne  deliberò  la  Congregazione  municipale.  Per  tal 
modo  con  animo  risoluto  si  intraprese  tale  opera  che  dovea 
donare  tanta  e così  invidiata  ricchezza  alla  nostra  città; 
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ed  i mezzi,  scarsi  da  prima,  si  moltiplicarono  poi  di  mano 
in  mano  che  il  bisogno  richiese  e le  avventurate  scoperte 
incuoravano. 

« In  quella  occasione  si  rilevò  la  esistenza  di  altri  avanzi 
cospicui,  e di  quelli  stessi  attorno  ai  quali  vorrebbesi  oggi 
dar  mano  agli  sterri;  e tali  che  si  prestarono  in  que’  giorni 
alle  fruttuose  indagini  giovanissimi  d’  anni  e di  cuore  e di 
mente,  sono  oggi  ancora  con  senno  maturo  e fermezza  mi- 
rabile nostri  consoci  per  additarci  la  via,  per  dirci  la  buona 
parola  dello  andare  innanzi. 

« Vedete  adunque,  illustri  e riveriti  Signori,  quanto  con- 
forto di  ricordi,  quanto  incitamento  di  speranze,  quanta 
promessa  di  buon  fine  ci  indirizzi  e ci  affidi,  quanta  sim- 
patìa di  publici  desideri  ci  sproni,  quanto  impegno  dove- 
roso ci  solleciti.  Colle  forze  raccolte  ed  unite  vinceremo  le 
poche  difficoltà  che  ancora  si  oppongono,  e sarà  certo  al- 
legro quel  giorno  nel  quale  potremo  veder  ridonata  al 
decoro  e all'  orgoglio  della  nostra  città  così  cospicua  parte 
di  quei  monumenti  che , attestando  la  grandezza  antica , 
devono  esserle  scuola  eloquente  nella  vita  dell’  oggi.  E pas- 
sato il  tempo  dei  vanitosi  imbelli  sogni  coi  quali  si  volea 
coprire  con  inganno  la  miserevole  decadenza  e la  servitù 
della  patria.  Non  più  il  nostro  popolo  si  ravvolge 
nella  sdruscita  porpora  degli  avi, 
nè  più  beve  le  molli  aure  d’autunno 
immemore  sui  campi  ove  pugnaro 
da  boni  i suoi  padri. 

Ma  fermo  ne’ suoi  diritti,  conscio  de’  suoi  doveri,  per  que- 
sta Italia  con  tanta  virtù  e fede  e senno  di  principi  e di 

cittadini  redenta  a dignità  e potenza  nazionale,  cerca  nel 
passato  i precetti  e gli  esempi  immortali  per  cui  questa 

dignità  e potenza  si  rassecuri  e si  accresca  » . 
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Dal  segretario  è letta  la  Relazione  sommaria  degli  atti 
dell’Ateneo  spettanti  all’  anno  academico  1879;  che  desti- 
nata « a raccoglierli  in  cenni  brevissimi , e a mostrare 
« d’ uno  sguardo  a’  cittadini , com’  ei  non  cessa  di  portare 
« la  sua  piccola  pietra  all’  edilizio  delle  glorie  nazionali , e 
« a quello  più  grande  della  civiltà  che  ogni  di  ci  va  cre- 
« scendo  intorno  » , sarebbe  qui  nella  sua  maggior  parte  una 
oziosa  ripetizione  ; e però  basti  recarne  il  line. 

« Non  ha  quest’  anno , rara  ventura , il  segretario 
la  consueta  parola  di  lutto.  Vi  chiede  all’opposto  che  un 
istante  lo  seguiate  fra  i sepolcri  a piacervi  di  un  atto  di 
gratitudine  alfine  compiuto.  All’arca,  donata,  son  più  di 
trent’anni  ( Comment . 1872,  pag.  3o9),  al  cominciare  delle 
lotte  che  ci  valsero  1’  indipendenza,  da  Teresa  Boroni  affin- 
chè fosse  ricetto  alle  salme  di  quelli  che  cadevano  per  la 
causa  santa  della  patria,  l’Ateneo  pose  col  denaro  del  le- 
gato Gigola  il  decretato  monumento  scolpito  dal  cav.  Luigi 
Pagani.  Il  nobile  marmo  custodisce  le  sacre  reliquie,  e le 
segna  al  culto  dei  nostri  cuori  e alla  perpetua  riconoscenza 
de’  nipoti  \ 

« Nulla  dicendovi  della  mostra  d’  arte  che  l’Ateneo  vi 
offre , però  che  parla  da  sè  con  più  d’  eloquenza  che  non 
avrebbero  le  mie  parole,  a compiere  la  nostra  solennità, 
dove  T anima  gentile  di  Francesco  Carini  alle  meditazioni 
del  vero  e alle  fantasie  del  bello  volle  intrecciati  i candidi 
affetti  del  bene,  eccovi  V aggiudicazione  dei  premi  al  merito 
filantropico  da  esso  instituiti. 


* Il  giorno  31  agosto  venne  fatta  solenne  inaugurazione  del  monumento. 
Veggasi  poche  pagine  innanzi  (pag.  190)  il  discorso  del  presidente  del- 
l’Ateneo in  quella  occasione. 


m 


« Furono  proposti  ventinove  fatti,  dei  quali  si  cerca- 
rono diligenti,  notizie,  si  considerarono  le  circostanze,  para- 
gonandosene il  merito,  con  quella  titubanza  che  ogni  anno 
vi  si  confessa.  Fu  stimato  soprastare  il  fatto  di  Francesco 
Nulli  d’ Iseo , non  solo  per  animosa  prontissima  genero- 
sità, ma  anche  per  la  grandezza  del  danno  evitato,  e pel 
gravissimo  e presentissimo  pericolo  sfidato  da  lui,  del  quale 
fecero  testimonio  più  offese  dal  prode  giovane  riportate. 
Visto  il  30  gennaio  p.  p.  sulla  via  d’ Iseo  venirsi  di  tutta 
furia  e carriera  incontro  un  cocchio  senza  governo,  tratto  da 
cavalli  in  fuga,  e già  già  inevitabile  il  cozzo  colla  sua  grossa 
vettura,  si  lanciò  in  un  baleno  da  essa , e gettatosi  ad  af- 
frontare con  impeto  gF  imbizzarriti  corsieri , potè  istanta- 
neamente arrestarli. 

« Molto  vicino  o pari  si  giudicò  il  merito  di  Teresa 
Bravo  di  S.  Polo.  Al  disperarsi  di  una  fanciulla  che  a dito 
mostrava  nel  Navilio  la  sorellina,  si  diè  a seguirla  a gran 
corsa,  e,  non  badando  che  era  a termine  di  portato,  di  sè 
generosamente  dimentica,  saltò,  scòrtala,  nel  grosso  ca- 
nale , e semiviva  la  porse  alla  madre , che  , senza  quel 
sùbito  soccorso,  giungeva  tardi.  Ciò  fu  ai  3 del  p.  s.  no- 
vembre. 

« Poveri  giornalieri  campestri,  Andrea  e Teresa  Maz- 
zoletti di  Bagnolo,  ora  in  S.  Eufemia,  accolsero  nel  1859 
gli  orfanelli  Luigi  e Claudina  Romagnoli,  Tun  gracilissimo, 
inferma  Y altra  d’  epilessia.  Quello  mandarono  a lungo  alla 
scuola,  non  bastandogli  le  forze  alla  fatica  de’  campi,  e ora 
da  qualche  anno  provede  a bastanza  a sè  : continuano  in 
questa  la  lunga  opera  amorosa  che  si  consuma  nel  silenzio, 
che  dura  costante  venti  anni,  che  è divenuta  ornai  una  cara 
necessità.  Se  si  applaudisce  al  millionario  che  dona,  quanto 
è più  giusto  benedire  al  povero  che  arricchito  dalla  mise- 
ricordia divide  coll’  infermo  e col  debole  il  sottil  pane  ba- 
gnato del  suo  sudore  ! 
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« Giovanni  Rinaldi  di  Sale  Marasino  il  7 marzo  u.  s. 
nel  suo  piccol  battello  tragittava  da  Carzano  più  persone, 
una  delle  quali  cadde  nel  lago.  Ei  la  seguì  ratto  nelFaqua 
e la  rimise  nella  barchetta.  Non  nuovo  a tali  ardimenti,  fu 
anche  nel  1860  premiato  colla  medaglia  del  merito  civile. 

« Giulio  Baiguera  di  Cadignano,  gramo  di  comples- 
sione, pur  la  mattina  11  marzo  1878  calò  pronto  con  grande 
animo  in  un  pozza  profondo  a scampo  di  una  povera  pazza, 
dove  nessun  altro  osava,  ed  egli  ne  ammalò  per  lo  sforzo 
e lo  spavento. 

« Parve  in  questi  cinque  fatti  merito  maggiore  che 
negli  altri:  laonde  V Ateneo  aggiudicò  a Francesco  Nulli 
la  Medaglia  d’argento  con  sessanta  lire:  a Teresa  Bravo 
nata  Ravelli  la  Lettera  di  lode  con  sessanta  lire:  ai  coniugi 
Andrea  e Teresa  Mazzoletti  la  Lettera  di  lode  con  cinquanta 
lire  : a Giovanni  Rinaldi  e a Giulio  Baiguera  la  Lettera  di 
lode  a ciascuno  con  lire  quaranta. 

« Fra  i ventiquattro  rimanenti  sembrarono  commen- 
devoli  in  ispecie  i seguenti  otto  pel  generoso  slancio  di 
carità  che  disprezza  e sfida  il  pericolo;  a ciascuno  de'  quali 
fu  aggiudicata  la  Lettera  di  lode  con  trenta  lire. 

«Maria  Tondini  di  Montichiari  il  dì  28  luglio  1878, 
sfuggitole  il  fantolino  che  teneva  a mano,  e caduto  nella 
fossa  a costo  profonda  e melmosa,  vi  si  gettò  sull'istante 
intrepida,  molto  poi  faticando  e non  salvandosi  con  quello 
se  non  per  soccorso  altrui. 

« Paolo  Giacomini  di  Borgosatollo,  garzonetto  di  tredici 
anni,  volò  coraggioso  il  10  giugno  p.  p.  e tolse  un  bam- 
binello alla  corrente  del  canale  Fontana-da-cima,  grosso  di 
pioggia,  nel  punto  ove  Y aquidoccio  si  chiude  sotto  le  case. 

« Andrea  Rossetti  di  Verolanuova  strappò  alla  rapina 
delle  aque  un  fanciullo  il  1 6 marzo  col  ratto  lanciarsi  nello 
Strone,  alto  quel  dì  più  che  due  metri  e dodici  largo. 

« Giuseppe  Falloretti  di  Calvagese  e Antonio  Bresciani 
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di  Moscoline  scamparono,  questi  ai  1 3 maggio  una  fanciulla, 
quegli  ai  29  luglio  1878  un  nuotatore  inesperto,  ne7  grossi 
flutti  del  Chiese. 

« Raffaele  Calvetti  di  Lovéno  Grumello  fece  salvo  il  5 
maggio  p.  s.  un  garzoncello  nel  torrente  Allione,  seguen- 
dolo a rischio  pel  discosceso  e ripido  letto. 

« Carlo  Fogna  di  Brescia  il  di  4 marzo  di  quest’anno 
s’  avventò  risoluto  e arrestò  un  cavallo  spaventato  che  tra- 
scinava in  fuga  una  fanciulla  per  la  strada  insanguinata. 

« La  sera  10  febraio  p.  s.,  mentre  era  buio,  piovea 
dirotto,  e le  opefaie  tornandosene  dall’  opificio  Brusaferri 
a Concesio  chiamavano  piangenti  una  compagna , Paolo 
Rovetta  la  scampò,  non  ritardato  dalla  oscurità,  dalla  piog- 
gia, dal  gelo,  cacciandosene  in  traccia,  come  altra  volta,  via 
pel  letto  del  fiume  Celato, 

« E pur  sempre  si  accompagna  il  dubio  penoso  : — Son 
queste  da  vero  le  azioni  più  meritevoli?  o forse  è obliata 
o posposta  alcuna  da  preferire  ? — In  tale  perplessità  l’Ate- 
neo decretò  la  Lettera  di  lode  a Luigi  Turla  di  Si viano,  che 
si  gettò  di  subito  nel  lago  a trarne  un  fanciullo  : a Ercu- 
liano  Leali  di  Gavardo,  che  del  pari  a scampo  d’un  bam- 
binello il  giorno  7 maggio  1878  balzò  franco  nel  Navilio: 
a Giovanni  Giacomini  di  Levrange,  che  salvò  un  fanciullo 
ne’  precipizi  del  torrente  Degnone  : a Pietro  Belleri  di  Col- 
lebeato, che  scampò  un  fanciullo  nella  Cobiada  : a Pancrazio 
Martinelli  che  ne  scampò  due  nella  seriola  di  Pontevico. 

« Non  vogliamo  scemare  il  giusto  merito  a questi 
nobili  cuori,  ma  pure  apparisce  negli  atti  manco  difficoltà: 
men  arduo  è ne’  laghi  e ne’  fiumi  lo  scampo  di  fanciulli 
che  di  persone  adulte;  men  arduo  nelle  aque  stagnanti  o 
lente  che  in  correnti  rapinose;  e han  titolo  a maggior 
vanto  donne  e timidi  garzonetti,  che  uomini  pratici  e nella 
pienezza  di  loro  forze.  Va  tra  i segnalati  anche  Giovanni 
Dal  Dos  di  Farfengo  cimentatosi  il  giorno  16  luglio  1878 
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a pericolo  manifesto  : ma  egli  ottenne  certo  il  miglior  pre- 
mio quando,  nel  recare  il  fanciullo  dal  periglioso  aquedutto, 
s’  accorse  che  avea  salva  la  vita  un  suo  caro  nipote.  E a 
Faustino  Palazzi  di  Brescia,  che  per  venti  anni,  dal  1859, 
con  edificazione  de’ concittadini,  dedica  assiduo  cure  e fa- 
tiche prima  alla  sorella  vedova  ammalata , indi  ai  figli 
di  lei  presto  affatto  orfani,  nessuna  corona  può  essere  più 
desiderabile  e gradita  della  tenera  riconoscenza  di  cosi  di- 
lette persone. 

« Nove  restano  ancora,  e giova  nomarli.  Giovanni  Gatta 
salvò  un  fanciulletto  nel  canale  che  anima  il  suo  molino 
a Graticelle  di  Bovegno  : Luigi  Mareschetti  a Grevo  scampò 
un  fanciullo  nell’  Oglio  entrando  sino  alle  anche  nell’ aqua: 
a Faustino  Dominici  nel  lago  di  Garda  s'era  capovolto  il  san- 
dolino in  cui  vogava , quando  lo  incontrò  per  ventura  il 
brigadiere  Carlo  Negri  con  quattro  guardie,  e lo  caricarono 
salvo  col  sandolino  sulla  propria  barca:  il  farmacista  Giu- 
seppe Pancera  a Longhena,  insistendo  pazientissimo  co'  ri- 
medi mentre  gli  altri  disperavano,  richiamò  alfine  a vita 
la  giovine  nob.  Sara  Soncini  colpita  da  fulmine  : Pietro 
Scalfì  salvò  a Calvagese  un  bambino  nella  Sandrina,  e una 
bambinella  il  giovinetto  Pietro  Tempini  prossima  a perire 
in  uno  stagno:  Angelo  Fontana,  altro  garzonetto,  salvò  un 
fanciullino  a Porta  Pile  nel  Garza:  Cristoforo  Pedretti  e 
Bortolo  Begni , facchini , impedirono  qui  in  via  Garibaldi 
a Paolo  Magri  che  si  gettasse  dal  tetto , cruccioso  perchè 
i rimproveri  della  madre  non  gli  lasciavano  goder  intera 
in  pace  la  feria  del  lunedì  ! Isidoro  Peroni  di  Vello,  pe- 
scatore, visto  dalla  barchetta  presso  Marone  un  corpo  gal- 
leggiante sulle  aque,  gli  gettò  un  uncino  e colla  fune  lo 
tirò  alla  spiaggia;  era  la  nob.  signora  Elisabetta  Girelli 
già  come  morta. 

« Con  questi  ancora  congratuliamoci  del  bene  com- 
piuto: ma  a quelli  di  essi  che  sollecitano  rimunerazione 
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( e tutti  la  sollecitano  fuorché  il  Pancera,  solo  ricordato  ad 
onore  dal  suo  e nostro  amico  d.r  Natale  Zoia  ) affrettiamoci 
anche  a dire:  — È dunque  si  povero  e gretto  il  vostro 
cuore,  che  d’ un  po’  di  disagio,  d’  un  po’  di  fatica  nell’ adem- 
piere un  dovere,  nell’  obedire  all’  istinto  che  non  ci  per- 
mette di  veder  perire  il  nostro  fratello  senza  stendergli  la 
mano,  abbiate  a cercar  subito  la  mercede?  — Questo  vo- 
gliamo dire  anche  dove  si  scorgono  gli  atti  più  animosi  e 
splendidi,  allorché  sembra,  col  domandarne  il  prezzo,  che 
si  rinunzi  alla  parte  più  nobile  e bella  del  merito. 

« E in  ispecie  al  pescatore , che  tirò  per  ventura  la 
signora  Girelli  ancor  viva  alla  spiaggia,  ricordiamo  che  ella 
e due  compagne  s’  erano  ben  altramente  con  impeto  ge- 
neroso gettate  nel  lago  a salvamento  1’  una  dell’  altra;  che 
una  in  quell’  ardimento  era  perita;  che  erano  le  altre  a 
miracolo  salve  ! Non  chiederemo  a lui,  nè  a que’  che  tosto 
sorvennero,  perchè  nessuno  ardisse  calare  a nuoto  nel  fondo 
in  cerca  delle  sommerse,  ancor  forse  a tempo:  ma  dove 
non  succedono  rare  sì  fatte  prove  di  abnegazione  e di  co- 
raggio, dicasi  anche  di  perizia  nel  nuoto,  e ne  premiammo 
più  d’  una  che  si  compirono  a lago  irato,  in  luoghi  sinistri, 
a buia  notte,  ben  è penoso  che  non  punto  si  rinnovassero 
a placido  lago,  in  piena  luce,  a prò  di  quelle  istesse  che 
ne  aveano  dato  appunto  in  quegl’  istanti  così  magnanimo 
e doloroso  esempio  ! 

« L’  Ateneo,  nell’  aggiudicare  questi  premi , volle  sia 
publicamente  attestata  specialissima  ammirazione  alla  nob. 
signora  Elisabetta  Girelli  e a Virginia  Schiantarelli,  che  il 
23  del  p.  p.  luglio  per  soccorrere  alle  perite  compagne 
andarono  incontro  a rischio  supremo  » . 
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PAROLE  DEL  PRESIDENTE 
sig.  cav. 

GIANNANTONIO  FOLCIERI 

NELLA  INAUGURAZIONE  SOLENNE 
il  31  agosto  1879 

DEL  MONUMENTO  POSTO  NEL  CAMPOSANTO  DI  BRESCIA 

AI  PRODI  CHE  MORIRONO 

PER  LA  NOSTRA  INDIPENDENZA. 


La  vita  della  Umanità  si  svolge  per  indissolubile 
catena  di  atti  che  le  generazioni  compiono  e si  trasmet- 
tono. Dal  bene  consegue  prosperità  e grandezza  ; dal  male 
decadenza  e miseria.  Però  fu  sempre  saggio  avvedimento 
di  civile  educazione  il  tramandare  con  gratitudine  ai  ven- 
turi gli  esempi  eccitatori  di  magnanime  imprese. 

Fortunato  il  popolo  che  nei  ricordi  del  passato  può 
temprarsi  al  bene  avvenire  ; fortunato  se  per  essi  può  con 
animo  sicuro  tener  vinta  nella  lance  dei  giudizi  la  ricor- 
danza degli  errori  che  gli  fruttarono  amarezze  e vergogne 
secolari. 

Nei  primi  lieti  giorni  della  redenzione  Vittorio  Ema- 
nuele salutava  Brescia,  rammentando  V eroismo  delle  die- 
ci giornate;  e pei  màrtiri  di  quel  sublime  ardimento  il 
cuore  splendido  e la  sapienza  civile  del  Principe  attestarono 
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come  le  sorti  della  patria  si  fondino  e si  assicurino  nella 
virtù  dei  cittadini. 

Nella  nostra  Piazzavecchia  sorge  per  invidiato  vanto 
il  Genio  della  libertà  in  atto  di  premiare  i caduti  sulle 
barricate  combattendo  contro  lo  straniero;  e noi  con  or- 
goglio ammiriamo  e con  orgoglio  mostriamo  ai  visitatori 
quel  Genio  del  luogo,  e ci  allegriamo  che  il  nome  del  Po- 
polo si  sposi  con  quello  dell’  ottimo  Sovrano  che  volle  eretto 
il  monumento  per  dire  le  nostre  glorie  ed  il  comune  diritto . 

Ma  la  grande  storia  dell’  italico  risorgimento,  se  tiene 
tra  le  più  splendide  la  pagina  della  bresciana  insurrezione, 
per  essa  sola  non  si  completa.  Brescia  ricorda  quante  , e 
prima  e dopo  il  1 848-49 , si  dovessero  incontrare  atroci 
prove  di  ferro  e di  fuoco,  e congiure  audaci,  ed  esigli  do- 
lorosi, e segrete,  e torture,  e patiboli!  Brescia  ricorda  le 
trepidazioni  e gli  sdegni,  le  speranze  e gli  spasimi  dei  lun- 
ghi anni  che  precorsero  le  invocate  vittorie:  Brescia  ricorda 
le  più  fiere  battaglie  combattute  sugli  stessi  suoi  campi 
o a’  suoi  confini  ; essa , che  vide  il  nembo  e Y urto  degli 
eserciti  ; essa,  che  accolse  ospitale  il  fior  de’  gagliardi  che 
si  misurarono  e vinsero  in  quelle  titaniche  lotte. 

Da  ogni  parte  d’ Italia,  e dalla  Francia  sorella,  mos- 
sero per  la  santa  causa  a centomila  i combattenti  ; e molti 
fulminati  a morte  nella  pugna  spirarono  V alma  immortale 
tra  queste  mura  suggellando  per  sempre  il  patto  della  na- 
zionalità; e fra  noi  ebbero  tomba  amorosa  e venerata. 

La  insigne  pietà  di  una  donna,  Teresa  Borroni  Sem- 
prebono,  fin  dal  1848  aperse  del  proprio  ai  caduti  per  la 
patria  quest’  arca , nella  quale  si  accolse  mano  mano  così 
glorioso  manipolo  di  eroi  : ma  non  ancora  un  segno,  non 
una  parola  la  facea  sacra  al  culto  di  patriottici  sensi. 

Giambattista  Gigola  con  munificente  lascito  dispose 
che  si  erigessero  monumenti  a illustri  bresciani;  e T Ateneo, 
esecutore  di  sì  splendida  volontà , disponendo  che  fosse 
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collocato  il  ricordo,  ne  fu  interprete  fedele  e fortunato. 
In  vero  chi  mai  più  di  questi  generosi,  che  per  noi  e fra 
noi  esalarono  1’  ultimo  spirito,  può  aver  diritto  alla  cittadi- 
nanza bresciana?  E Brescia  per  chi  e con  qual  maggiore 
affetto  e dignità  avrebbe  potuto  conoscere  titolo  di  citta- 
dino se  non  in  questi  generosi  che  colle  salme  squarciate 
ci  lasciarono  scuola  ed  esempio  imperituro  di  tanta  virtù? 

Questa  è l’urna;  questo  è l’altare  dei  forti,  d’onde 
trarremo  auspici,  ispirazione  nell’  avvenire.  E lasciate  eh’  io 
vi  dica  breve  dell’  opera  loro  ; poiché  è bello  e santo  il 
conversare  sulle  memorie  del  bene. 

Primi  un  savoiardo  ed  un  sardo  scesero  in  questa  di- 
mora fra  i baldi  entusiasmi  del  1848,  ben  tosto,  per  amaro 
insegnamento,  tramutati  nei  tristi  giorni  della  sconfitta. 
L’  austriaco  guardò  torvo  e geloso  al  sacello,  e nessuno 
dei  mille  delle  dieci  giornate  vi  fu  accolto,  chè  gli  avanzi 
gloriosi  ne  venivano  qua  e colà  quasi  per  insulto  feroce 
dispersi. 

Giacinto  Bronzetti,  scorsi  dieci  anni,  portò  a quei  primi 
1’  annunzio  dello  sbaraglio  nemico;  lo  spirito  della  libertà 
sorrideva  divino  lungo  le  pendici  delle  Alpi;  e Bronzetti 
venne  per  salutarlo  presso  le  vette  del  natio  Trentino.  Ap- 
pena lo  vide;  cadde  a Treponti,  lieto  del  sagrificio. 

Intanto  si  addensava  paurosa  la  procella,  e pochi  giorni 
dopo  infinita  ecatombe  di  italiani  e francesi  fu  immolata 
sui  colli  memorandi  di  Solferino  e S.  Martino.  Più  che  mille 
dugento  di  que’  prodi  popolarono  questi  funebri  solchi , 
e 1 9 scesero  in  questo  avello , attestando  la  fratellanza 
delle  nazioni. 

Quotate  sui  campi  nostri  le  armi,  per  altre  non  meno 
splendide  nè  meno  fortunate  imprese  dopo  sette  anni  suonò 
la  cacciata  dello  straniero  dalle  terre  veneziane.  Dalle  valli 
alla  pianura  fu  una  furia  di  combattenti  ; fu  grande  il  va- 
lore, e se  non  ci  arrise  il  trionfo,  non  ci  abbandonò  la 
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giustizia  vindice  delle  nostre  ragioni.  Altra  schiera  di  forti 
calò  in  queste  fosse,  tantosto  seguita  da  quell'  anima  be- 
nedetta del  nostro  Agostino  Lombardi. 

Maggiore  con  Garibaldi  nel  Trentino , sul  fiore  degli 
anni  e delle  speranze,  incontrata  a Cimego  la  morte,  af- 
fidò alle  correnti  dell'  Ampola  e del  Chiese  T ultimo  saluto 
per  la  città  natale,  e bagnando  del  suo  sangue  quelle  no- 
stre vallate  dalle  quali  scendono  nostri  fiumi,  affermò  una 
volta  ancora  il  diritto  nazionale  su  quelle  ultime  terre  che 
già  pareano  conquistate  all’  Italia. 

Per  questo  almen  fortunato,  che  non  vide  Y offesa  di 
quell'  abbandono  che  inesorabili  ragioni  di  stato  imposero  ; 
onde  non  fu  allora  compiuta  la  nostra  unità.  Egli  bresciano 
riposa  presso  il  trentino  Bronzetti,  e verrà  giorno  che  si 
sveglieranno  nel  tripudio  del  supremo  riscatto. 

Ultime  da  Mantova  furono  qui  trasportate  le  ossa  di 
Tito  Speri;  l' indomito  capopopolo  nelle  leggendarie  rivolte, 
il  cospiratore  imperterrito,  la  vittima  che  negli  ergastoli 
crebbe  il  nome  bresciano  sofferendo  ogni  strazio  con  antica 
fermezza  fino  al  supplizio  sugli  spaldi  paurosi  di  Belfiore. 
Fra  tanta  plejade,  che  al  servaggio  straniero  preferi  la 
morte,  egli  corona  il  grande  concetto  della  redenzione,  per- 
chè tutte  ed  intere  da  qui  parlano  le  più  nobili  memorie. 

Sono  trenta  le  salme  raccolte  in  questo  sacrario;  ma 
attorno  ad  esse  mille  e mille  altri  generosi  si  aggruppano 
a completare  la  sintesi  ammiranda  del  riscatto  italiano. 
Ciascuno  ha  suo  merito,  sua  storia,  sua  parte  necessaria. 
Però  questo  simulacro  di  guerriera  che  visita  i caduti,  non 
segna  nomi  ; i nomi  e gli  individui  scompaiono  dinanzi  alla 
maestà  dei  princìpi  che  vincono  il  tempo  lontano.  Essa  ri- 
corda tutte  le  lagrime,  tutti  i sagrifici,  tutti  gl’  impeti  ar- 
diti, tutte  fino  all'  ultima  le  stille  di  sangue  versato,  e ne 
offre  olocausto  alla  patria,  che  nella  fede  indissolubile  ed 
incrollabile  delle  volontà  trovò  la  sua  grandezza.  Qui  tutto 
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s’ agguaglia;  lo  spasimo  della  povera  popolana  che  piange  i 
suoi  cari  perduti  non  teme  confronto  di  quello  con  cui  illustri 
famiglie  o intere  città  deplorano  la  morte  dei  più  stimati 
lor  figli.  Tutti  donarono  la  vita  per  la  terra  natia,  per  la 
giustizia;  per  tutti  si  può  dire:  dulce  et  decorum  estero 
patria  mori. 

Essi  trovarono  dolce  e bello  il  morire  per  la  patria 
additandoci  la  via  del  bene  ; che  se  non  a tutti  è serbato 
il  morire  per  lei,  a tutti  è prescritto  col  vivere  di  crescerla 
grande,  benedetta,  rispettata  nel  consorzio  delle  genti.  Que- 
sto il  nostro  dovere. 
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ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI 


1-17.  Spazzacamini.  Cuoca.  Operaio.  Operaio  che  cena. 
Pescarane.  Contadino.  Contadino  che  cena.  Cacciatore 
in  riposo.  Bevitore.  Festa  campestre.  La  sposa  del 
villaggio.  Serenata  in  carnovale.  Sorpresa.  In  una  cu- 
cina. La  cuciniera.  Una  famiglia  divota  in  carnovale. 
Giovinette  sorprese  da  un  mascherato,  (effetti  di  fuoco 
e lume). 

18,  19.  Famiglia  di  gatti.  Amore  sulle  tegole. 

20.  Amore,  sospetto  e gelosia. 

21.  Amore  furtivo. 

22.  23.  Nevicate. 

24.  Sorpresa  amara. 

25.  Fruttaiuola. 

26.  Contadino  in  riposo. 

27.  Cavallo  condotto  da  un  moro. 

28.  Sacerdote  che  torna  dalla  chiesa. 

29.  Il  vecchio  porto  di  Como. 

30.  Testa  di  s.  Carlo  Borromeo  (dalla  maschera). 

31.  La  cattura  di  Gesù  Cristo. 

32.  La  Pia  de'  Tolomei. 

33.  Il  coperto  dei  Fugini  a Milano. 

34.  Mosè  che  fa  scaturir  Faqua  dalla  rupe.  Studio  per 
affresco. 

Dipinti  a olio  del  socio  sig.  uff.  Angelo  Inganni. 

I- 6.  Polli.  Polli  d’india.  Gallo  e gallina  faraona. 

7,  8.  Anitre. 

9,  10.  Selvaggina  nella  palude. 

II- 13.  Pesci  d’aqua  dolce  e pesci  di  mare. 
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14.  Pesci,  frutta  e verdura. 

15,  16.  Natura  morta. 

17.  I quattro  elementi. 

Dipinti  a olio  della  signora  Amanzia  Guerillot  Inganni. 

1,  2.  L’Angelo  della  fede  e l’Angelo  della  speranza. 

Dipinti  a tempera  del  socio  sig.  Luigi  Càmpini. 

3.  Zeusi  sceglie  modelli  per  rappresentare  la  bella  Elena. 

4.  Ritratto  di  giovinetta. 

Dipinti  a olio  dello  stesso. 

I,  2.  Ritratti. 

3.  Ecce-Homo. 

4.  Una  suora  di  Santa  Teresa. 

5.  Una  visita  in  cantina. 

6.  Liberta. 

7.  Fiori. 

8.  Una  sibilla  moderna. 

9.  Inaugurazione  della  mostra  di  pittura  storica  bresciana. 

Dipinti  a olio  del  socio  sig.  Bartolomeo  Schermine 

10.  Costume  dell’impero. 

II,  12.  Studi  dal  vero. 

13.  Paggio. 

14.  Bosco  di  castagni. 

15.  Confidenze. 

1 6.  Ritratti  d’  amici. 

17.  Addio.  Costume  di  Brianza. 

18.  Mamma  non  piangere 

Aquerelli  dello  stesso. 

1,  2.  L’ideale  e il  reale. 

3.  La  morte  di  Cleopatra. 

4.  I critici. 

5.  Una  partita  di  giuoco  alle  carte. 

6.  7.  Un  presente  e una  dichiarazione. 

Dipinti  a olio  del  socio  sig.  Achille  Glisentl 
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1.  Costumi  di  Collio  in  Valtrompia. 

2.  Studio  sopra  un  quadro  di  Meissonier. 

3.  Studio  di  una  sala  antica. 

4-6.  Ritratti. 

7.  Mandolinata. 

8.  La  pittrice. 

Dipinti  a olio  del  socio  sig.  Roberto  Venturi. 

1.  La  penitenza  di  s.  Pietro. 

2-7.  Ritratti. 

Dipinti  a olio  del  socio  sig.  Giuseppe  Ariassi. 

Spiaggia  del  Calvados. 

Dipinto  a olio  del  socio  sig.  Eugenio  Amus. 

1.  Bice  del  Balzo.  Dal  Marco  Visconti  del  Grossi. 

2- 5.  Ritratti. 

6.  Studio  di  paesaggio  dal  vero. 

7,  8.  Notte.  Prospettiva.  Copie  dal  Canella  e dal  Migliara. 

Dipinti  a olio  della  sig.  cont.  Maddalena  Calini. 

9.  S.  Giovanni  Evangelista.  Da  una  incisione  del  Morghen. 

Aquerello  della  stessa. 

1,2.  Ritratti. 

3- 25.  Studi  di  figura  e paesaggio.  Dal  vero. 

26.  La  chiesa  di  Santo  Cristo. 

Dipinti  a olio  del  sig.  Cesare  Bertolotti. 

27.  Testa  disegnata  al  carbone. 

Dello  stesso. 

1-4.  Ponte  di  S.  Biagio  in  Valsassina,  e altri  studi  dal  vero. 
5-11.  Bozzetti  d’invenzione. 

12,  13.  Nel  mio  orto. 


Dipinti  a olio  del  sig.  Luigi  Lombardi. 
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Bottega  di  commestibili. 

Dipinto  a olio  del  sig.  Vigilio  Bianchi. 

1.  Fiori.  Dipinto  a olio. 

2,  3.  Schizzi  prospettici.  Aquerelli. 

Del  sig.  Ovidio  Franchini. 

1-3.  Studi  di  decorazione.  Aquerelli. 

Del  sig.  Luigi  Lorandi. 

1.  Testa  ideale. 

2.  Fiori. 

3.  S.  Caterina.  Da  Guido  Reni. 

Miniature  della  signora  Lucia  Joli  Briarava. 


Corona  di  fiori. 

Dipinto  a olio  del  sig.  Giovanni  Rampana. 

1,  2.  Interno  di  casa  a Castenedolo. 

3.  Raccolta  di  bozzoli. 

4.  Da  una  finestra  in  città. 

5.  Fra  due  cortili. 

6.  7.  Maggio  e ottobre,  rose  e frutta. 

Studi  dal  vero,  a olio,  del  socio  sig.  cav.  avv.  Andrea  Cassa. 

1-6.  Donna  romana  e ritratti. 

7.  8.  Raffaello  e la  Fornarina.  Copie  da  Natale  Schiavoni. 

Dipinti  a olio  del  sig.  avv.  Pietro  Morelli. 


1-4.  Ritratti. 

5.  Gesù  Cristo  legato.  Copia  da  bassorilievo. 

6.  Giove  portato  dall'aquila.  Copia  da  bassorilievo. 

7.  Ebe.  Copia  dal  Landi. 

8.  L'Annunciazione.  Copia  dal  Buonvicino. 

9.  10.  Copie  di  academie. 

Dipinti  a olio  della  signora  Giuseppina  Julliard. 
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1.  Cavalli  di  fatica. 

2,  3.  Stalla  di  mucche  e stalla  con  gruppo  di  contadine. 

4.  Ovile  con  capre. 

5,  6.  Verdure  e fondo  di  serra. 

Dipinti  della  signora  Maddalena  Lombardi. 

Saggi  a olio,  all’  aquerello,  e disegni  al  carbone. 

Delle  signore  contessa  Claudia  di  Zoppola, 
contessa  C.  Calini,  nob.  P.  Cazzago,  T.  Urgnani. 

1-4.  Busti  in  gesso,  e bambino  in  culla.  Ritratti, 
b.  M.  V.  Immacolata.  Statua. 

Del  socio  sig.  don  Giuseppe  Luziardi. 

1.  Folchetto  il  giovin  paggio.  Dal  Marco  Visconti.  Statua 

in  marmo  di  Carrara. 

2.  La  vanità.  Modello  in  gesso. 

3-b.  Ritratti.  Busti  in  gesso. 

Del  sig.  Francesco  Pezzoli. 


Saggi  di  scoltura. 

Del  sig.  Antonio  Ricci. 

Modelli  in  creta,  in  gesso,  e bassirilievi  in  marmo. 

Degli  allievi  del  sig.  Giovanni  Faitini. 

Canestro  di  fiori.  Intaglio  in  legno. 

Del  sig.  G.  B.  Zàcchi. 

1.  Progetto  del  santuario  di  S.  Maria  delle  Grazie.  Tavole  b. 

2.  Tipo  della  nuova  sistemazione  di  Porta  Venezia  in  Brescia. 

3.  Veduta  prospettica  del  monumento  ad  Arnaldo  da  Brescia. 

4.  Progetto  pel  Casino  sociale.  Tav.  6. 
b.  Progetto  di  una  birraria.  Tav.  b. 

6.  Progetto  del  Palazzo  municipale  la  Loggia.  Tav.  23. 
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7.  Progetto  della  ferriera  Gregorini  inValcamonica.  Tav.  27. 

8.  Progetto  della  cappella  del  ss.  Sacramento  nella  chiesa 

di  S.  Giovanni  in  Brescia.  Tav.  4. 

Del  socio  sig.  ardi.  cav.  Antonio  Tagliaferri. 

1.  Progetto  di  un  manicomio.  Tav.  4. 

2.  Progetto  di  un  teatro  diurno.  Tav.  5. 

Del  socio  sig.  arch.  cav.  prof.  Giovanni  Cherubini. 

Progetto  di  una  cappella  mortuaria.  Tav.  2. 

Dell’  arch.  sig.  Giovanni  Faini. 

Progetto  di  un  cimitero.  Tavole  5. 

Del  sig.  Giovanni  Francini. 

Saggi  d’  ornato , di  figura  e di  architettura  : della  Scuola 
comunale  di  disegno  per  arti  e mestieri  ; della  Scuola  fe- 
stiva dell’Istituto  sociale;  e della  Scuola  Nazzariana. 
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METEOROLOGIA 

Rechiamo  le  note  di  meteorologia  raccolte  nei  tre  os- 
servatori di  Brescia,  di  Verolanuova  e di  Collio,  delle  quali 
siamo  debitori  alla  diligenza  de’ signori  prof.  Tomaso  Briosi^ 
sac.  Maurizio  Franchi,  e sac.  Giovanni  Bruni,  che  fedeli  e 
benemeriti  prosieguono  il  loro  assunto,  affatto  liberalmente, 
i due  ultimi  supplendo  altresi  del  proprio  alla  spesa.  La 
situazione  delle  tre  stazioni,  opportunissima,  come  si  osservò 
sin  da  quando  fu  nel  1872  la  cosa  iniziata  dal  prof.  cav. 
Luigi  Rolla  e promossa  dalT  Ateneo,  accresce  importanza  a 
queste  note  per  lo  studio  della  nostra  provincia,  composta 
di  parti  fra  loro  di  natura  differentissime:  e tale  impor- 
tanza vie  più  si  accrescerebbe  se  il  buon  esempio  trovasse 
imitatori  ; che  in  ispecie  auguriamo  avvenga  in  altri  luoghi 
del  pari  opportuni,  quali  sarebbero  Desenzano,  Salò,  Chiari, 
Iseo,  Breno  e altri  così  fatti,  dalle  cui  osservazioni  tra  loro 
paragonate  si  dedurrebbe  e una  più  giusta  conoscenza  de’ 
siti  e la  spiegazione  e la  previdenza  di  molti  fenomeni  sin- 
golarmente con  profitto  dell’  agricoltura.  Speriamo  che , 
mentre  da  per  tutto  si  moltiplicano  tali  studi,  anche  il  no- 
stro desiderio  si  adempia  ; e non  dovrebbe  incontrare 
grande  difficoltà  in  ispecie  dove  già  sono  istituti  e scuole 
compiute,  e la  meteorologìa  non  è straniera  alle  altre  di- 
scipline. 

Le  osservazioni  si  fanno  a ore  9 antim. , 3 e 9 pom.  : 
la  temperatura  è misurata  col  term.  centigrado:  la  pressione 
barometrica  è ridotta  alla  temperatura  0°,  e del  pari  che  le 
altre  altezze  misurata  in  millimetri  : la  nebulosità  indicata 
in  decimi  del  cielo  coperto. 


« 


OSSERVATORIO  DI  BRESCIA  diretto  dal  si g.  prof.  Tomaso  Briosi. 

Latit.  N.  45°  52'  50".  Longit.  0.  da  Roma  2°  13'  45".  Altezza  sul  mare  metri  172. 
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PRESSIONE  BARO  METRICA 


media 

a 

S S 0 1 

u t a 

deca- 

dica 

men- 

sile 

massi- 

ma 

nel 

di 

mini- 

ma 

Settembre 

1878 

748.0 

46.5 

42.8 

745.8 

754.2 

5 

754.7 

Ottobre 

9 

50.0 

48.0 
42.  7 

46.9 

55.5 

3 

38.1 

Novembre 

9 

45.  5 
4d.  2 
45.9 

44.  1 

53.  7 

24 

27.7 

Dicembre 

9 

59.0 
59.  1 
59.  9 

42.7 

59.2 

25 

31.4 

Gennaio 

1879 

44.  1 
49.5 
50.7 

48.0 

54.6 

13 

36.2 

Febraio 

9 

46.  5 
55.  9 
55.8 

58.0 

41.  2 

15 

18.  9 

Marzo 

9 

52.6 

47.6 
40.  9 

47.0 

61.8 

8 

54  3 

Aprile 

9 

58.8 
58.  1 
59.6 

58.8 

49.7 

1 

50.  3 

Maggio 

9 

42.5 
45.  1 
46.2 

44.  6 

54.0 

30 

54.7 

Giugno 

9 

46.  9 
46.6 
46.6 

46.7 

51.0 

27 

40.3 

Luglio 

fi 

45.  4 
44.  5 
47.1 

44.  9 

52.7 

29 

36.6 

Agosto 

9 

46.2 
44.  8 
47. 1 

46.0 

49.  7 

28 

42.2 

Dell’  anno 

744.5 

761.8 

8 mar. 

718.9 

ne 

dì 


* 


2t 


Ì3 


TEMPERATURA 


inedia  assoluta 


leca- 
® dica 

men- 

sile 

massi- 

ma 

nel 

dì 

mini- 

ma 

22.  4 
^21.0 
17.0 

20.  1 

50.  3 

1 

10.5 

16.  5 
^13.  7 
12.  5 

14.2 

24.2 

2 

2.2 

4.4 
i 6.  6 
7.8 

6.  3 

16.8 

28 

-2.  0 

2.8 

2-2.2 

-0.3 

0.1 

7.6 

2 - 

10.4 

1 0.5 

Ì 0.6 

4.5 

1.8 

10.4 

29 

-6.9 

5.3 

H 6.8 

4.2 

5.4 

11.  3 

21 

-2.0 

6.8 

E 9.3 
10. 1 

8.7 

19.0 

13 

0.0 

10.4 

J 10.  8 

11.6 

10.  9 

20.  2 

26 

3.  6 

11.  5 

15  6 
20.  8 

15.3 

24.6 

22 

5.5 

19.5 
21.3 
25.  3 

22.0 

35.6 

29 

12.  1 

22.  1 
il  20.  4 
22.  5 

21.7 

35.  2 

1 

10.5 

25.6 

I1  23.8 
25.0 

24.  8 

34.  6 

3 

14  5 

12.7 

35.  6 29  giu. 

-10.4 

A Q U A 

caduta 
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NEVE 

nel 

nella 

nel 

massi- 

nel 

nel 

dì 

decade 

55.4 

mese 

ma 

dì 

mese 

26 

76.  9 
56.0 

53.9 

186.  3 

57.7 

9 

51 

75.7 

34.7 

0.7 

144.  5 

52  6 

9 

9 

64.2 
74  7 

12.6 

139.6 

27.5 

14 

24 

7.9 
19  5 

4.8 

40.  0 

7.2 

neve 

7 

518 

8 

15.  3 

19.  7 

18.  1 

85.5 

9 

178 

1 

45.1 
71.  7 

156.5 

58.2 

23 

1 

3.7 

59.4 

44.7 

43.  1 

12.0 

22 

— 

19 

46.  0 
57.  9 

58.6 

128.  6 

19  4 

28 

2 

56.  3 
92.5 

16.  1 

187.2 

55  2 

9 

2 

1 6.  4 

28.  9 

32.  5 

11.9 

17 

7 

41.  7 
28.  2 

6.5 

98.  8 

27.0 

14 

7 

10.2 

16.  7 

10.  2 

26 

24  die.  1171.7 

57.  7 

9 set 

. 496 
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UMIDITÀ  NEBULOSITÀ 
media  media 

deca-  men-  deca-  men- 
dica sile  dica  si!e 


62 

Sett.  1878  71 
76 

76 

Ottob.  » 84 

80 

72 

Nov.  » 85 

86 

83 

Die.  » 85 

95 

89 

Gen.  1879  80 

85 

86 

Febr.  » 74 

77 

56 

Marzo  » 55 

76 

64 

Aprile  » 66 

68 

69 

Magg.  » 58 

70 

63 

Giug.  » 48 

44 

47 

Lug.  » 53 

46 

51 

Agosto  » 47 

52 


70 

3.  3 
4.4 

4.  3 

80 

5.  3 

4.  8 
7.7 

6.3 

81 

6.  5 

6.  1 
9.2 

8.0 

88 

8.8 

8.  5 
6.0 

7.  5 

84 

8.0 

7.  3 

4.  0 

6.  2 

79 

7.3 

8.4 
5.0 

7.1 

62 

7.  9 

3.  0 

4.  1 

4.8 

66 

7.3 

7.  1 
7.5 

7.  1 

66 

6.7 

8.9 

5.4 

7.2 

52 

7.2 

4.0 

2.3 

2.6 

49 

i.  5 

3.6 

3.  6 

2.  9 

50 

1.  5 

3.1 

3.9 

3.1 

2.2 

Dell’  nnno  69 


5.5 


VENTO 
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IO 

8 

9 

9 

2 

3 
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4 
3 

2 

3 

3 


NE 

5 

4 

5 

8 

15 

12 

11 

3 
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7 

11 

7 

8 

14 
7 

11 

15 

7 

13 
IO 

8 

5 
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9 

6 
6 

8 

15 

9 

10 
7 

14 
17 

12 

11 
11 


E SE 

— 3 

1 5 

2 2 


1 


1 2 

— 3 

5 1 

3 2 

2 1 

4 4 

3 2 

— 6 

5 7 

9 7 

9 3 

3 4 


5 

IO 

7 

2 

9 

4 

6 
2 
4 


3 1 

3 4 

5 6 


SO 

3 

3 

2 

3 

3 

4 

4 

4 

1 

5 
5 
5 

1 

3 

3 

3 

4 

2 

2 

4 

4 

0 

2 

5 

1 

2 


2 5 2 

7 1 

2 4 2 

2 1 3 

3 2 3 

1 — 2 

1 3 2 

2 4 

4 4 1 


NO 

3 

3 

3 

1 

2 

2 


3 
2 
5 

2 
1 

3 

5 

4 

4 
2 
7 

3 

3 
9 

4 
4 
3 

3 

3 

4 

2 
4 
2 

3 6 

4 — 

— 3 


6 

6 

3 

8 

6 

9 

14 

7 

6 


domi-  fortis- 
nante  simo 

n n 

n — 

n — - 


nel  dì 
9 


100  337  1(6  129 


59  112  105  134 


n 

ne 

ne 

ne 

no 

ne 

no 

ne 

no 

no 

ne 

o 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

e 

e 

ne 

e 

se 

e 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 

ne 


ne 


e 13,16 
e 28 


11 

23 

13 

21 

2 

15 

21 

2 

28 
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Le  seguenti  annotazioni  compiono  i precedenti  specchi. 

Settembre.  Ai  9 e ai  14  temporale  con  pioggia  dirotta. 

Ottobre.  Assai  umido  e povero  di  sole. 

Più  ancor  povero  il  novembre,  e tutto  piovigginoso.  II  15  tempo- 
rale a o circa  8 chilometri  dalla  città. 

Dicembre.  Assai  umido  e freddo  e nevoso.  La  neve  alta  min.  210 
nella  seconda  decade,  108  nella  terza. 

Gennaio.  Mite  in  principio  e in  fine,  freddo  il  rimanente.  Ai  9 
neve  alta  min.  97. 

Febraio.  Umida  e piovigginosa  la  prima  decade;  meno  umida  la 
seconda  ma  più  piovosa;  burrascosa  la  terza  nell’Italia  me- 
dia e nella  settentrionale;  pioggia,  vento,  neve,  dovunque. 
Vìi,  dopo  un  vento  sciroccale  forte,  un  temporale  a o di 
Brescia  con  grossa  e abondante  grandine.  Il  14  a 7h  50'  ant. 
una  forte  scossa  di  terremoto  ondulatoria  da  s a n.  A Gar- 
gnano  e in  altre  terre  benacensi  notaronsi  quattro  scosse  a 
brevi  intervalli,  due  ondulatorie  e due  sussultorie,  a bastanza 
forti  da  abbattere  qualche  camino  e fare  screpolature  nelle 
muraglie  di  qualche  casa.  Al  mattino  del  25  circa  le  4h  co- 
minciò un  fortissimo  vento  da  e,  che  fu  accompagnato  per 
qualche  minuto  da  pioggia  dirotta.  Indi  pioggia  sino  a 10h  ant., 
e neve  ai  monti.  A un’  ora  pom.  cominciò  a nevicare  ; alle 
due  nevicava  molto.  Il  barometro  a 9h  ant.  segnava  mm.  718,9 
ridotti  a 0°  ( 754,5  ridotti  al  mare),  abbassamento  non  mai 
innanzi  notato.  Altra  forte  depressione  (a  0°  mm.  725)  il  25. 
Abbassamento  straordinario  della  colonna  barometrica  si  ebbe 
ne’ detti  due  giorni  in  tutte  le  stazioni  d’Italia,  e in  Francia 
e a Parigi  un  giorno  o due  prima:  e vi  fu  burrasca  violen- 
tissima nel  Veneto,  in  Terra  di  Lavoro,  a Napoli,  in  Sarde- 
gna, in  Toscana,  con  danni  gravissimi  di  terra  e di  mare. 

Marzo.  La  notte  dal  12  al  15  e il  15  vento  forte  da  o. 

Aprile.  Temporale  il  2 con  poca  grandine  e vento  forte  da  e: 
vento  fortissimo  da  e il  14  e il  21;  e temporale  a s il  26. 

Maggio.  Freddo,  piovoso,  umido  al  principio,  colla  neve  riapparsa 
ai  monti:  a bastanza  bello  i primi  giorni  della  seconda  de- 
cade: tempestoso,  piovoso  , freddo  il  resto.  Temporale  forte 
il  16  a e,  se,  s,  so  di  Brescia,  con  mina  di  grandini  a Ponte 


207 


S.  Marco,  Leno,  Ghedi;  e il  17  a Rovato  e Iseo,  o e no:  tem- 
porali il  21  e il  22:  vento  forte  da  e il  28:  il  50  giornata 
invernale.  Fu  mese  sinistro  : da  per  tutto  il  freddo  ritardò  e 
guastò  la  campagna,  in  ispecie  i gelsi  e V allevamento  dei 
bachi  ; le  piogge  impedirono  i lavori;  il  vento  sciroccale  scio- 
gliendo le  nevi  alpine  cagionò  altrove  terribili  inondazioni  : 
da  noi  si  gonfiò  a dismisura  il  lago  di  Garda  invadendo  campi 
e abitati:  il  25  cominciò  1*  eruzione  dell’  Etna;  le  lave  in  do- 
dici giorni  avanzarono  circa  dieci  chilometri  colla  larghezza 
di  uno. 

f Giugno.  Temporali  le  notti  4-2,  16-17,  17-18. 

Luglio.  Sereno  e secco.  Temporali  diversi  nella  provincia;  Y 1 a 
o a 9h  poni.;  il  2 a ne  a 9h  poni.;  il  4 a o e no  a 71»  poni.; 
il  5 a e e ne  nella  Riviera  di  Garda  ; a Brescia  il  9 con  piog- 
gia dirotta,  e le  notti  15-14  e 14-45,  con  pioggia  il  15,  e la 
sera  e la  notte  del  2 1 : piogge  però  poco  estese-;  onde  le 
campagne  non  irrigate  patirono  gravemente  per  siccità. 
Agosto.  Secco  in  quasi  tutta  Y Italia  settentrionale.  Dal  22  luglio 
al  9 settembre  a Brescia  non  si  ebbe  pioggia  regolare , ma 
solo  due  temporali,  il  6 agosto  con  nini.  6,5  di  aqua,  e il  26 
con  nini.  10,2.  Temporali  con  grandine  il  lo  a Iseo,  il  16 
in  Valtrompia,  il  17  nella  Riviera  di  Garda. 

Le  molte  piogge  dell’ anno  e le  inondazioni  fan  nascere  il  de- 
siderio di  conoscere  se  e quanto  1*  aqua  in  esso  caduta  superi 
l’ordinaria  misura.  Per  tale  confronto  l’egregio  prof.  Briosi  ha 
ne’  seguenti  due  specchi  ordinato  per  decadi  e per  stagioni  l’ aqua 
caduta  ( pioggia,  neve  e grandine  sciolta  ) nella  sua  stazione  me- 
teorologica dal  dicembre  1869  al  settembre  1879  e il  numero  de’ 
giorni  in  cui  è caduta.  Osserva  però  che  un  solo  decennio  è troppo 
breve  periodo  per  dedurne  delle  vere  medie , e che  parimente 
farebbero  mestieri  simili  dati  di  parecchie  stazioni  per  cavarne  con 
fondamento  le  altre  illazioni  che  si  soggiungono. 
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AQUÀ  CADUTA  nella  stazione 


meteorologica 


Settera 


18  6 

9-70 

1 8 7 0 - 7 1 

18  7 

1-7 

2 

1 8 7 2 - 7 3 

nella 

nel  in 

nella  nel  in 

nella 

nel 

in 

nella  nel  in 
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mese  dì 

decade  mese  di 

6 0 1 
3.  2 9.  2 2 

decade 

mese 

dì 

decade  mese  dì 

1.  8 

32.  1 

1 

26.  0 96.  5 1 
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1 8 7 3 - 
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- 30.  3 
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29  8 50.  4 
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13.3  60. 
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1 
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70.  7 130  5 
54.  8 
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8 15.8 


18.  5 2 

28  2 77. 9 7 
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lei  decennio  1869-79  e numero  de’ giorni  in  cui  cadde. 
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178.  7 

6 

79.  4 

118.  5 

6 

20.  6 103.9 

2 46  0 128.6 

5 

7.  4 

2 

93  6 

8 

34.2 

3 

73.  8 

6 37.  9 

5 

31.  o 

3 

57.8 

9 

92.  0 

6 

12.  2 

4 58.  6 

5 

15.  7 

83.3  3 

63.  6 

149.  8 

6 

28.  2 

153.0 

5 

17.  7 75.  4 

1 36  3 187.2 

3 

36  1 

4 

28.4 

4 

32.8 

8 

45.  5 

4 92.  3 

9 

54.  0 

3 

134.3 

3 

18.  5 

1 

10.  8 

3 16  1 

3 

26.  2 

238.  8 5 

51  1 

311.3 

6 

1.  2 

53.9 

2 

72.6  127.0 

6 16.  4 32.  5 

2 

58  6 

6 

125.  9 

7 

34.  2 

2 

43  6 

5 

- 

41.  4 

5 

1.  2 

1 

43.  1 

5 

42.  5 

3 28.  9 

1 

56.  1 

151.9  4 

28.  1 

83.  2 

2 

86-  0 

176.0 

3 

2.  7 90.  7 

1 41.  7 98.  8 

2 

54  4 

5 

53.9 

2 

46.9 

3 

54  5 

6 28.  2 

1 

51.  4 

3 

18.  9 

1 

_ 

28.  6 

5 6.  5 

1 

— 

147.9  - 

15.  5 

125.  6 

1 

1.8 

2.5 

1 

12.4  104.2 

1 16.  7 

- 

96.5 

6 

91.  2 

6 

0.  7 

2 

63.  2 

4 10.  2 

1 

863.  3 87  11718  128 

14 


995.  5 105  1289.4  123 


889.1 


106 
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Indi  apparisce  che  la  media  quantità  d’aqua  che  cade  an- 
nualmente nella  stazione  di  Brescia  è di  min.  989.4;  e l’anno 
1878-79,  che  ne  diede  mm.  1172,8,  cioè  mm.  183.4  olire  la 
misura  media,  si  colloca  fra  i più  copiosi,  essendo  stati  però  più 
copiosi  di  esso  gli  anni  1872-73  e 1875-76.  Diedero  quasi  pre- 
cisa la  quantità  media  gli  anni  1873-74  con  mm.  993.  8 e 1874-75 
con  mm.  995.5;  e fu  l’anno  1870  7!  di  tutti  il  più  povero  d’aqua, 
con  soli  mm.  624.  4 , meno  di  due  terzi  della  quantità  media, 
meno  della  metà  di  ciascuna  delle  due  annate  più  abondanti. 

Recando  il  confronto  nelle  stagioni,  si  ha  Io  specchio  seguente  : 


INVERNO 

PRIMAVERA 

ESTATE 

AUTUNNO 

Aqua 

in 

A qua 

in 

Aqua 

in 

Aqua 

in 

caduta 

dì 

caduta 

dì 

caduta 

dì 

caduta 

dì 

1870 

128.  5 

25 

74.  6 

15 

306.  4 

32 

190.  1 

27 

1871 

147.  4 

29 

102.9 

23 

184.  0 

26 

193.  0 

20 

1872 

169.3 

18 

287.  6 

42 

276.  5 

29 

476.0 

39 

1873 

340.5 

38 

340.0 

41 

212.  7 

21 

381.  1 

35 

1874 

73.  1 

14 

217.  8 

29 

321.  8 

25 

89.  4 

19 

1875 

229.  6 

27 

137.  9 

22 

538.  6 

37 

179.0 

25 

1876 

182.  1 

22 

408.  2 

47 

520.  1 

29 

133.  2 

17 

1877 

145.  4 

26 

378  1 

44 

232.  4 

19 

240.3 

19 

1878 

59.  1 

8 

233.  0 

26 

330.  9 

34 

471.  8 

47 

1879 

194.  1 

30 

358.  9 

41 

148.  0 

li 

— 

Media 

166.  9 

24 

253.  9 

33 

307.  1 

26 

261.  5 

27 

L’ autunno 

1878 

con  mm. 

471. 

8,  quasi 

pari 

ai  mm.  476.  0 

dell’autunno  1872,  fu  di  tutto  il  decennio  il  più  abondante  di 
aqua:  ne  diede  mm.  210.3  più  della  media  quantità  autunnale 
che  è di  mm.  261.  5,  e numerò  47  giorni  con  pioggia,  più  che  metà 
dei  tre  mesi,  superando  di  20  il  numero  medio,  e notabilmente 
tutti  gli  altri  autunni  del  periodo. 

L’ inverno  1879  ebbe  30  giorni  con  pioggia,  C più  del  nu- 
mero medio,  cedendo  per  questa  parte  al  solo  inverno  1873;  ce- 
dette pure  a questo  e all’ inverno  1875  e superò  gli  altri  perla 
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quantità  dell’ aqua,  che  fu  di  min.  194.  1,  eccedente  di  mm.  27.  2 
la  media  di  mm.  166.  9. 

La  primavera  p.  s. , con  mm.  358.  9 di  aqua  caduta  in  giorni 
41,  supera  di  mm.  105.0  e di  giorni  8 la  media  misura;  ma  la 
primavera  1876  e anche  quella  del  1877  diedero  più  aqua  e più 
giorni  con  pioggia,  e quasi  altrettanta  aqua  in  pari  numero  di 
giorni  diede  quella  del  1873, 

L’ultimo  passato  estate,  con  mm.  148.0  d’aqua  e 11  dì  soli 
con  pioggia,  fu  di  tutto  il  decennio  il  più  povero,  dando  men  che 
metà  delle  medie,  che  sono  mm.  307.  1 e giorni  26. 

Queste  osservazioni  farebbero  credere  che  le  gravi  inonda- 
zioni di  quest’  anno,  più  presto  che  dalle  piogge  della  primavera, 
sieno  state  cagionale  dal  vento  sciroccale  che  in  essa  dominò 
sciogliendo  in  gran  quantità  le  nevi  accumulate  sui  monti. 


OSSERVATORIO  IN  VEROLANUOVA 

del  socio  sac.  sig.  Maurizio  Franchi. 

Alt.  sul  mare  m.  62,  20.  — Latit.  bar.  45°  19' — Longit.  occid.  da  Roma  2°2i’45" 


Pressione  barometrica 


me- 

a 

S S 0 

1 u t 

a 

dia 

mi- 

nel 

mas- 

nel 

nima 

dì 

sima 

dì 

Sett. 

1878 

754,  44 

742,  84 

25 

761,28 

5 

Olt. 

X 

56,  51 

48,  57 

28 

64,  32 

3 

Nov. 

» 

55,  07 

56,  92 

14 

62,  36 

24 

Die. 

X 

52,  15 

40,  44 

17 

66,  82 

25 

Gen. 

1879 

57,  19 

45,  05 

9 

64,  24 

13 

Feb. 

X 

46,  89 

27,  54 

25 

59,  63 

9 

Mar. 

X 

54,  26 

41,  50 

25 

69,  15 

8 

Apr. 

X 

46,  58 

57,26 

12 

55,  24 

1 

Mag. 

I 

52,  46 

42,71 

10 

60,  84 

50 

Giug. 

» 

52,  52 

46,  87 

25 

57,  82 

11 

bUg. 

X 

52,  59 

45,  45 

21 

59,  27 

50 

Ag. 

X 

55,  59 

50,  02 

18 

57,  20 

28 

Dell’  anno 

52,  66 

27,  54 

25  feb. 

69,  15 

8 mar 
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T e m p e 

ratura 

Ca- 

m 

e d i 

a 

a s 

s o 1 

u t a 

lore 

del 

delie 

me- 

mi- 

mas- 

mi- 

nel 

mas- 

nel 

gradi 

se 

nime 

sime 

nima 

dì 

sima 

dì 

Seti. 

1878 

20,8 

15,  7 

25,2 

11,5 

26 

51,0 

1 

626,  4 

Ott. 

« 

14,9 

11,0 

15,  4 

1,5 

51 

25,0 

2 

461,  1 

Nov. 

» 

6,5 

5,1 

9,6 

- 5,  0 

8 

16,4 

28 

195,5 

Die. 

» 

-0,1 

-6,0 

5,1 

-10,8 

25 

8,5 

2 

59,5 

Gen. 

1879 

1,2 

-1,4 

4,5 

- 8,8 

16 

10,0 

29 

65,4 

Feb. 

» 

6,6 

2,9 

9,6 

- 0,5 

27 

15,0 

12 

274,  5 

Mar. 

» 

9,4 

4,6 

14,4 

- 0,9 

1 

20,0 

15,51  295,1 

Apr. 

i 

11,7 

7,5 

16,6 

5,0 

20 

22,7 

25 

565,  1 

Mag. 

P 

14,  1 

9,7 

18,5 

6,  0 

2 

24,7 

25 

437,  8 

Giug. 

» 

22,4 

16,1 

28,6 

11,8 

2 

55,  5 

29 

675,0 

Lug. 

P 

25,4 

16,  2 

29,4 

11,5 

6 

55,4 

1 

698,7 

Ag. 

s 

25,7 

20,0 

51,4 

16,4 

27 

55,4 

2 

796,  9 

Dell’ 

anno 

15,0 

8,5 

17,2 

-10,8 

25 

55,4 

2 

4926,8 

die.  ag. 


Stato  dell’ atmosfera. 


Nebu- 

G 

i 

o r 

n 

i 

Aqua 

Neve 

bu- 

se- 

mi- 

nu- 

neb- 

pio- 

ne- 

tem- 

neve 

al- 

vo- 

bio- 

pora- 

grandine 

tez- 

losità 

reni 

sti 

losi 

si 

vosi 

vosi 

leschi 

fuse 

za 

Sett. 

78 

5,8 

16 

7 

3 

— 

1 

— 

3 

76,4 

— 

Ott. 

p 

6,5 

6 

11 

3 

— 

10 

— 

1 

175,4 

— 

Nov. 

p 

8,2 

3 

6 

6 

1 

14 

— 

— 

142,  2 

— 

Die. 

» 

7,7 

6 

5 

9 

— 

6 

5 

— 

68,5 

400,0 

Gen. 

79 

7,4 

6 

3 

12 

4 

2 

4 

— 

47,3 

196,0 

Feb. 

P 

7,6 

6 

4 

5 

1 

11 

1 

— 

147,0 

scioglieasi 

Mar. 

» 

4,8 

14 

3 

8 

— 

5 

— 

1 

31,6 

Apr. 

» 

7,2 

5 

5 

5 

— 

8 

— 

7 

195,9 

Mag. 

C 

7,1 

6 

3 

5 

— 

8 

— 

9 

226,6 

Giug. 

P 

2,6 

22 

4 

— 

— 

1 

— 

3 

46,8 

Lug. 

P 

2,8 

20 

4 

— 

— 

1 

— 

6 

26,8 

Ag. 

P 

2,5 

26 

3 

— 

— . 

— 

— 

2 

25,0 

Nell’anno  5,  7 

156 

58 

56 

6 

67 

10 

32 

1204,5 

596,0 

213 


Note  dell’annata  agraria. 

Fu  una  delle  più  tristi  e scarse;  tutte  le  stagioni  furono  av- 
verse. Le  piogge  autunnali  guastarono  e in  parte  impedirono  la  semi- 
nagione del  frumento,  il  quale  perciò  diede  solo  3(5  della  messe 
ordinaria.  L’ inverno  lungo  e freddo,  e col  suo  bianco  manto  co- 
prendo i campi,  impedì  le  operazioni  preparatorie  per  la  colti- 
vazione del  granoturco  e del  lino:  e la  primavera  fredda,  e so- 
prabondante  di  pioggia  dagli  ultimi  di  marzo  per  tutto  aprile  e 
maggio,  ne  prolungò  la  seminagione  : che,  fatta  a qualche  modo, 
rese  la  metà  degli  anni  ordinari.  Il  raccolto  de’  bozzoli  per  l’ im- 
perversare della  stagione  primaverile  andò  quasi  fallito;  il  fieno  del 
primo  taglio,  tanto  bello  e promettente  in  erba,  fu  in  parte  guasto 
dalle  aque  del  maggio,  e quello  del  secondo  dalla  siccità  dell’estate; 
che  danneggiò  pure  gravemente  il  formentone,  anche  in  campi  ir- 
rigatori. Fu  discreto  il  raccolto  del  fieno  della  terza  falciata,  ed 
è ritenuto  ordinario  quello  del  granoturco  di  secondo  frutto,  a 
cui  la  fortuna  concesse  belli  e sereni  i giorni  di  settembre  e del 
corrente  ottobre,  sì  che  il  poco  formentone  almeno  lo  si  ha  bene 
stagionato  e secco.  Di  frutti  niente;  di  uva  nulla  o pochissimo. 


OSSERVATORIO  IN  COLLI  0 V.  T. 

del  socio  sac.  sig.  Giovanni  Bruni. 

L’  osservatorio,  tutta  opera,  come  si  disse,  dell’  egregio  Bruni, 
è all’ altezza  di  metri  929  dal  mare,  15  dal  suolo,  quasi  isolato, 
in  chiostra  di  monti  che  levano  intorno  sopra  di  esso  più  che 
mille  metri  le  cime.  Latitudine  settent.  45°, 55.  Longitudine  occid. 
da  Roma  2°, 05. 
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Pressione  barometrica 


media 


decadica 

mensile 

Sellerò. 

1878 

687.63 
685.  79 
682.  23 

685.  22 

Ottobre 

» 

688.30 
685.  70 
680.  75 

684  92 

Novem. 

» 

679.  04 
680. 46 
682.  55 

680. 68 

Dicem. 

* 

675.07 
674.  26 
686.  15 

678.  49 

Genn. 

1879 

679.  65 

684.  03 

685.  92 

683.  20 

Febraio 

» 

682. 19 
670.  45 

670. 19 

674.  28 

Marzo 

» 

689. 89 
683.  73 
678.  29 

683.  97 

Aprile 

z> 

676.  29 
676.  29 
676.92 

676.50 

Maggio 

c 

679.  15 
682.  54 
687. 59 

683. 09 

Giugno 

» 

685.  39 

685.  26 

686.  13 

685.  59 

Luglio 

» 

682.  71 
683. 72 
685.  86 

684.  10 

Agosto 

» 

687.  60 
687.  20 
689.  70 

688. 16 

Dell’anno  683.18 


a s s o 1 

u t a 

massima 

nel  dì 

minima 

nel 

690.  85 

4 

683.  08 

2 

690.  08 

12 

682.  15 

44 

687. 83 

29 

675.  68 

25 

692.  34 

2 

682.51 

9 

689.  48 

12 

681.  77 

14 

685  65 

23 

676. 45 

30 

687. 87 

10 

669.  45 

6 

687.  29 

19 

665.  34 

14 

689.  38 

24 

677.30 

28 

679. 47 

1 

667.08 

9 

678.  01 

13 

666.  50 

17  J 

692. 60 

25 

671.  80 

21  S 

689.  59 

1 

671.  52 

9 

688  20 

13 

675.  85 

il 

688.  60 

27 

683. 27 

21 

685.  76 

9 

676  62 

4 

679  36 

13 

660.  24 

20 

678.40 

28 

658.  15 

23 

695.00 

8 

679.71 

1 

687.  78 

il 

677.05 

13 

686.07 

31 

671. 89 

23 

686.38 

1 

671.  74 

c 

682. 17 

20 

669. 63 

is 

682.44 

30 

672.68 

2£ 

685  79 

5 

671.  58 

i( 

686.  64 

13 

676  50 

11 

694.  04 

29 

680.  70 

2( 

687.  92 

10 

683.29 

r 

689.  13 

11 

679  88 

r 

689.  99 

27 

680  39 

2i 

686.  28 

1 

679.21 

< 

686.  02 

12 

680.  16 

1. 

690.  42 

29 

677.  07 

2 

691.00 

4 

686.50 

690.  40 

20 

684.20 

1 

691.30 

29 

688.  10 

2 

695.00 

8 mar. 

658.  15 

2|e 

T e m p e 

ratura 

Umi- 

media 

asso 

luta 

dità 

jiadiea 

mensile 

mass 

nel  dì 

min. 

nel  dì 

media 

117.09 

24  5 

1 

10  0 

4,  5 

73.  6 

Ilo.  82 

15.22 

22  5 

13 

10.  1 

16 

75.0 

12.  76 

20.  9 

27 

6 5 

22 

76.  0 

11.  78 

21.  4 

2 

4.0 

4 

72.  5 

10.  22 

10.00 

15  8 

12 

4.  1 

16 

86.0 

7.99 

16.  9 

23 

-2.0 

31 

75.0 

1.33 

9 1 

10 

-5.0 

8 

68.5 

2.93 

2.  59 

9.  2 

12 

-2.  1 

15 

78.5 

3.  51 

9.2 

23 

-2.  8 

24 

84.0 

0.  81 

6.4 

3 

-7.  2 

10 

70.5 

-3.  12 

-1.  25 

5.5 

14 

-9.  5 

11 

68.  0 

-1.  44 

7.  5 

31 

-9.9 

25 

77.  5 

-0.  75 

9.  8 

1 

-10.  0 

8 

77.  5 

-1.  46 

-0.02 

10.  2 

14 

-7.  5 

10 

70  0 

2.  16 

12.  3 

25 

-7.6 

21 

87.  5 

2.98 

12.  0 

8 

-2.  2 

1 

79.  5 

3.65 

2 29 

13.  7 

13 

-1.  2 

17,  19 

70  5 

i 0.25 

7.5 

22 

-4.  4 

27 

73.  0 

1 3.48 

19.  1 

10 

-4  1 

6 

58.  0 

j 5.10 

4.  85 

17.9 

11 

-6.  3 

15 

63.  7 

1 5.97 

14.9 

29 

-0  2 

27 

77.0 

, 5.77 

14.8 

5 

-0.2 

4 

75.3 

i 5.  6 1 

6.  06 

11.9 

13 

-1 . 5 

19 

77.  3 

Ì 6-81 

18.  9 

25 

0.0 

23 

74.0 

0:  6.  74 

14.  1 

5 

0.  0 

2 

77.0 

. 8.62 

8.  71 

17.  1 

14 

2 0 

18 

68.  0 

, 10.  76 

17.  8 

22 

3.  8 

25 

83.  3 

■ i5.70 

22.  8 

8 

6.  8 

2 

72.0 

. lo.  22 

16.  10 

24.  7 

11 

6.9 

19 

55  7 

19.  38 

29.0 

28 

9.  9 

26 

57.  0 

f,  15.80 

26.  9 

1 

6.  1 

6 

62.  7 

,119.17 

17.  18 

23.  1 

19 

5.9 

11 

68.7 

jj  16.56 

25.  0 

31 

7.  2 

23 

58.  7 

f 20.  10 

30.  0 

2 

12  8 

10 

60.3 

)f  18.  92 

20.  45 

26.  7 

14 

11.2 

12 

69.  8 

« 22.32 

27.  7 

31 

10.  2 

27 

64.  4 

il  » 

.77 

30.  0 

2 ag. 

-10.0 

8 gen. 

71.8 
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Eva- 

pora- 

zione 

59. 1 
38.  9 

35.9 

33.7 
8.  6 

12.5 

21  9 
5.  7 
3.9 

5.  5 
5.2 

2.5 

13.  6 

6.6 
5.  7 

16.  8 
19.  4 
11.0 

37.9 
47.  1 

0.0 

25.  6 
17.  9 
36.  0 

19.8 
52.4 
25.0 

62.  8 
106.  7 
102.  1 

83.  1 
59.  1 
99.  6 

115.  1 

97.8 

114  8 
39.  1 
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Pioggia 

Neve 

Giorni 

nella 

nel 

in 

al- 

in 

se- 

mi 

- co 

decade 

mese 

ore 

tezza 

ore 

reni 

sti 

pei 

9.0 

3.30 

1 

9 



Sett. 

1878 

51.0 

96.  0 

18.  00 

— 



8 

q 

36.0 

15.  00 

— 

7 

c 

41.0 

12.  30 



9 

1 

Ottob 

» 

70.  0 

241.  0 

33.  00 

— 

7 

3 

130.  0 

43  00 

— 

9 

2 

33.0 

5.30 

— 

2 

7 

i 

Nov. 

» 

70.  0 

269.  0 

32.  00 

844.0 

40.  00 

— 

5 

5 

166.  0 

77.  30 

950.0 

15.30 

1 

2 

7 

154  0 

25.  00 



6 

4 

Die. 

» 

5.0 

14.  0 

7.  00 

317  0 

22.  00 

2 

4 

4 

9.  0 

12.  30 

190.0 

19.  30 

2 

5 

4 

13.  6 

4.  00 

239  0 

21.  30 

4 

2 

4 

Genn. 

1879 

17.  6 

— 

— 

3 

7 

— 

4.0 

9.  00 

231.  0 

9.  30 

— 

6 

5 

11.0 

22.  00 

2 

4 

4 

Febr. 

» 

26.0 

37.  0 

25.  30 

323.  0 

22  30 

1 

5 

4 

1191.  0 

48.00 

— 

6 

2 

— 

5 

5 

— 

Marzo 

» 

2.0 

36.  0 

5.30 

3 

6 

1 

34.0 

32.  30 

520.  0 

4.  00 

— 

6 

5 

84.0 

57.00 

640.  0 

7.  00 

- — 

6 

4 

Aprile 

D 

96.0 

259.  9 

51.  30 



— 

5 

5 

79.9 

38.  30 

— 

— 

7 

3 

99.0 

44.  00 

450.  0 

4.  00 

— 

3 

7 

Magg. 

» 

72.4 

321.4 

28.  00 

— 

— 

— 

10 

— 

150.0 

68.  00 

— 

— 

4 

7 

25.0 

13.  00 

— 

— 

9 

1 

Giug. 

» 

26.  0 

61.  0 

9.00 

— 

3 

7 

— 

10.0 

6.  00 

3 

7 

— 

58.  0 

15.  00 



1 

9 



bugi. 

» 

45.0 

126.  0 

18.  00 

— 

— 

9 

1 

23.0 

5.  30 

— 

— 

— 

11 

— 

3.0 

2.  00 

- 

___ 

2 

7 

1 

Agosto 

» 

21.  0 

32.0 

5.  30 

1 

9 

— 

8.  0 

3.  00 

3 

8 

— 

Nell’anno 

151.09  722.00 

6049.Q  238.30 

39  236  ! 

90 

2 Ì7 


G i o 

r ri  i 

con 

Vento 

piog- 

gia 

neve 

nebbia 

brina 

gelo 

tem- 

porale 

gra- 

gnuola 

vento 

forte 

domi- 

nante 

2 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

1 

n.  e.  so 

3 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

vario 
no.  o 

2 

Q 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

vario 

co  n 

o 

7 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

MJ,  Il 

e.  nno 

2 

■ — 

— 

— 

10 

— 

— 

2 

no.  se 

5 

5 

— 

-- 

5 

1 

— 

— 

vario 

7 

2 

— 

— 

4 

— 

— 

— 

vario 

__ 

2 



— 

10 



— 

— 

vario 

1 

3 

— 

-- 

10 

— 

— 

2 

vario 

2 

3 

— 

— 

8 

— 

— 

— 

n.  ne 

2 

3 

1 

— 

7 

— 

— 

1 

vario 

— 

— 

— 

— 

10 

— 

— 

— 

vario 

1 

2 

— 

— 

5 

— 

— 

— 

vario 

4 

2 

J 

— 

9 

— 

— 

— 

so.  no 

4 

3 

— 

— 

5 

— 

— 

1 

no  so 

*— 

7 

— 

— 

8 

— 

— 

1 

vario 

— 

— 

— 

— 

10 



— 

— 

no  so 

2 

— 

— 

— 

5 

— 

— - 

2 

vario 

4 

1 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

o.  so 

5 

2 

— 

— 

2 

— 

1 

vario 

7 

— 

— 

— 

— 

i 

— 

1 

vario 

5 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

o.  so.  no 

7 

i 

— 

— 

1 

. — . 

— 

1 

vario 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

2 

vario 

li 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

no.  o 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

vario 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

vario 

3 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

o.  no.  ne 

4 

— 

— 

— 

— 

3 

2 

1 

vario 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

__ 

— 

no.  so 

4 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

nno.  sso 

i 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

o.  sso.  no 

3 

— 

— 

— 

— 

1 

— 

— 

no.  so 

1 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

o.  so.  no. 

125 

36 

2 

— 

110 

7 

2 

20 

218 


Ecco  pertanto  le  cose  che  più  sembrano  degne  d’  essere  notate: 

Settembre.  Nel  pomeriggio  del  2 piogggia  temporalesca , accom- 
pagnata sui  monti  a so  da  abondantissima  grandine.  La  sera 
del  9 lampi  continui  e tuoni  fragorosi  susseguiti  da  dirotta 
pioggia  temporalesca  : il  temporale  teneva  la  direzione  da  o 
a e,  e le  nubi  andavano  lente.  Alla  notte  dal  14  al  15  pioggia 
dirotta  con  neve  ai  monti.  Il  20  pioggia  regolare,  e pioggia 
ai  21,  24  e 25. 

Ottobre.  Pioggia  1’ 8,  e ai  9,  li,  13,  lo,  18,  20.  Ai  21,  22,  25, 
28  pioggia,  con  neve  ai  monti.  Il  30  neve. 

Novembre.  Il  2,  il  5,  il  22  pioggia  con  neve.  Agli  l i,  12,  14,  16, 
29,  30  neve:  ai  13,  19,  20,  21,  25,  28  pioggia. 

Dicembre.  Neve  Y 1,  il  7,  8,  11,  15,  17,  26,  27,  28:  il  12  vento 
di  no,  e il  18  fortissimo  di  n:  il  21  e il  29  pioggia. 

Gennaio.  Ai  2,  4,  23  pioggia:  agli  8,  9,  10,  21,  22  neve. 

Febraio.  Ai  3,  4,  6,  10  poca  pioggia  a riprese.  L’  8 summo  mane 
bellissima  corona  lunare.  Al  mattino  dell’ 11  pioggia  dirotta 
con  lampi  e tuoni;  e pioggia  il  14,  15,  16.  Il  14  alle  7h 
22  antimeridiane,  tempo  vero  locale,  forte  scossa  di  terremoto 
da  est  a ovest  per  3 secondi.  Il  20  uragano  di  neve  con  vento 
fortissimo  ne  che  durò  tutta  la  notte.  Il  21  neve  con  forte 
vento  di  n , che  al  pomeriggio  si  cambiò  in  so.  Il  14,  15,  17, 
22,  26,  27  neve,  e neve  il  23  e 24  a larghe  falde.  Il  25  vento 
violento  di  se  con  forte  nevata. 

Marzo.  Il  19  e 20  poca  pioggia:  il  21,  23,  25,  26  pioggia:  la 
notte  22-23  pioggia  temporalesca. 

Aprile.  Ai  2,  3,  7,  8,  9 pioggia  : il  4 neve;  il  10  pioggia  con  neve: 
agli  11,  13,  18  poca  pioggia:  il  14  pioggia  dirotta;  tempo- 
ralesca il  15:  la  notte  15-16  neve:  il  17  mattina  pioggia  mi- 
sta di  neve;  e pioggia  a riprese  mista  con  neve  ai  21,  22, 
27,  29:  il  19  forte  brinata. 

Maggio.  Il  1°  pioggia:  il  2 pioggia  con  neve:  ai  5 , 7,  10  pioggia 
a riprese:  il  15  nel  pomeriggio  neve  granulosa  : il  16  piog- 
gia dirotta  temporalesca  con  lampi  e tuoni,  e abondante  ne- 
ve sui  monti  intorno:  il  18  al  mattino  neve  mista  con  piog- 
gia: ai  21,  25,  26,  30  poca  pioggia:  ai  24,  27,  28,  29,  31 
pioggia  dirotta. 
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Giugno.  L’ i,  2,  6,  9 poca  pioggia:  il  1 3 a ore  3 pom.  temporale 
con  lampi,  tuoni,  e pioggia  dirotta  a ne  poco  distante,  che 
si  distese  anche  a o.  Il  18  a ore  8 pom.  altro  temporale  con 
pioggia  e grandine.  Ai  21,  23,  25  pioggia. 

Luglio.  Al  pomeriggio  del  2 poca  pioggia:  il  mattino  del  5 neve 
ai  monti  con  grave  danno  pei  mandriani  al  pascolo  alpino, 
ed  a 4h  20'  pioggia  temporalesca  e grandine.  Il  9 temporale 
con  dirotta  pioggia  e grandine,  e lampi  continuati  e tuoni 
assordanti;  e temporale  con  grossa  grandine  il  10  a ore  4 
pom.  che  danneggiò  assai  i pochi  seminati.  Pioggia  il  14; 
poca  pioggia  il  lo,  19,  20;  e neve  il  15  ai  monti  sino  a metà 
de’ prati  alpini,  circa  1500  metri  sopra  il  mare,  con  altro  gra- 
vissimo danno  de’ pascoli.  Il  21,  22,  23,  27  poca  pioggia  a 
riprese. 

Agosto.  Il  2 a 3h  35  pom.  tuoni  a ciel  sereno.  Il  4 di  sera  a ne 
lampi,  e lampeggiar  continuo  la  notte  dal  4 al  5,  e alla  mat- 
tina del  5 a est  una  buona  pioggia.  Al  6 aqua  temporalesca, 
tuoni,  e scariche  di  fulmini  sulle  rocciosecimese.il  17  mat- 
tina scarsa  pioggia,  più  abondante  la  sera;  e la  notte  18 
lampi  e tuoni  nella  direzione  di  so.  Il  22  e la  mattina  del 
23  scarsa  pioggia  temporalesca  e lampi  e tuoni:  lampi  e tuoni 
e pioggia  temporalesca  la  sera  del  26.  In  tutto  il  mese  alle 
notti  serene  sempre  abondantissima  la  rugiada. 

La  neve  copiosa,  tardiva  ad  andarsene,  che  tenne  coperti  i pascoli 
alpini  quasi  tutto  giugno,  c due  volte  riapparve  nel  luglio,  rese 
assai  disastroso  il  pascolo  delle  montagne  e scarso  il  latte.  La 
prima  falciata  de’  prati  diede  fieno  discretamente,  meno  però  del- 
1’  ordinario  pel  freddo  e la  troppa  aqua.  La  seconda  fu  quasi  nulla 
per  la  siccità  e il  freddo  continuato  delle  notti.  Furono  rigogliosi 
e produttivi  i canapi,  che  si  coltivano  con  amore  per  farne  tela 
grossolana  ma  forte  a uso  delle  famiglie.  Ma  furono  pel  freddo 
scarsissimi  il  frumento  e 1’  orzo  dei  pochi  e piccoli  campi  nei 
dintorni  del  caseggiato  e sulle  falde  dei  monti.  Le  patate  nei  ter- 
reni forti  e di  poco  declivio  furono  abondanli  e grosse,  ma  un 
terzo  circa  patite  e guasterei  terreni  magri  ed  erti  furono  assai 
minute  ma  sane  e saporite;  nei  terreni  vergini  sane  ed  abon- 
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danti:  tuttavìa  in  piccola  quantità  perchè  non  si  ama  zappare  ove 
rende  il  prato. 

Del  resto,  mancando  il  lavoro  delle  miniere  da  cui  traeva  da 
vivere  più  che  la  terza  parte  della  popolazione,  qui  si  patisce  di 
fame.  Si  cerca  lavoro  anche  fuori  di  paese,  ma  diffìcilmente  e po- 
chi ne  trovano.  Mucchi  enormi  di  minerale  di  ferro  torrefatto  gia- 
ciono  senza  compratori  anche  a prezzo  vilissimo. 

Alle  note  meteorologiche  e agrarie  di  Collio  forniteci  dall’egre- 
gio Bruni  ci  è dato  di  aggiungere  anche  quest’  anno  le  igieniche 
per  la  cortese  condiscendenza  di  quel  bravo  d.r  Bartolomeo  Ghi- 
dinelli.  È questo,  ci  pare,  un  bello  e utile  esempio;  il  quale,  se 
più  medici  condotti  s’  accordassero  a imitarlo,  varrebbe  a racco- 
gliere nei  nostri  annali,  opportunamente  avvicinate,  molte  notizie 
che  hanno  pure  grande  relazione  tra  loro,  e di  cui  non  manche- 
rebbero gli  studiosi  di  trarre  profitto.  Certo  se  le  condizioni  pro- 
spere o malventurose  de’ campi  moltissimo  si  collegano  colle  atmo- 
sferiche, moltissimo  le  igieniche  si  collegano  colle  une  e colle  altre, 
sì  che , riunite , e si  compiono  scambievolmente , e l’ importanza 
e l’interesse  ne  vanno  accresciuti. 

« Non  ostante  il  lungo  e tedioso  inverno  e una  cattiva  pri- 
« mavera  (vedemmo  ai  40  luglio  la  neve  sulle  Colombine),  lo 
« stato  sanitario  nostro  fu  dei  migliori.  Le  polmoniti,  che  si  svi- 
« Jupparono  nei  mesi  di  febraio,  marzo  e aprile,  e prescelsero  le 
« frazioni  di  'Menomo  e S.  Colombano  e furono  42,  fecero  il  corso 
® loro  normale,  anche  le  gravi  ubidirono  alla  congrua  cura,  due 
« soli  soccombettero,  un  vecchio  e una  vecchia.  Nulla  di  pol- 
<r  moniti  fulminee  de’  mineranti:  di  tisi  neppure  da  parlarne:  non 
« epidemìe;  e anche  il  morbillo,  che  fece  capolino  in  alcuni  casi 
« sporadici,  spiegò  mitezza  straordinaria  di  caratteri,  brevità  di 
® decorso,  non  lasciò  tracce.  Altre  malatìe  acute  gravi  poche: 
« dall’aprile  in  poi  (30  ottobre)  nessuna  morte  per  malatìa  febrile. 
« Morti  quest’  anno,  sino  a oggi,  42;  in  generale  di  malatìe  a fri- 
« gidis,  epatiti  croniche,  anasarchi  per  venosi  addominali,  apo- 
« plessìe  sierose,  labe  pellagrica  notevolmente  quest’  anno  aumen- 
« tata  per  la  causa  del  cresciuto  caro  delle  cose  di  prima  neces- 
« sità,  congiunta  con  quell’ altra  res  angusta  domi:  e se  n’ebbe 
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« due  monomanie,  una  mistica,  l’altra  di  persecuzione,  onde  una 
« poveretta  uccise  la  bambina  che  teneva  a balia  dall’  ospitale  di 
« Brescia.  Di  questo  è regalo  per  via  del  baliatico  la  sifilide,  ap- 
« presa  a quasi  tutta  una  famiglia , mentre  un’  altra  n’  è appena 
« guarita.  Continua  a sminuire  il  cretinismo  : nessun  caso  d’ im- 
« becillità  per  vecchiezza.  Nati  78,  con  soli  due  parti  diffìcili.  Poche 
« le  malatìe  chirurgiche,  e pochi  i ferimenti:  endemica  la  scab- 
« bia,  di  cui  radi  si  curano.  Buona  pure  la  salute  delle  mandre  ». 

« Il  sereno  e il  caldo  della  seconda  metà  di  luglio  e dell’  ago- 
« sto  resero  frequenti  i pellegrinaggi  alla  fonte  e ai  verdi  recessi 
« di  S.  Colombano.  Fra  i devoti  non  vi  mancò  di  Milano  il  prof. 
« Gnecchi  colla  sua  famiglia;  non  una  signora  di  S.  Bartolomeo  che 
« da  trent’  anni  vi  torna  fedele  per  debito  di  riconoscenza  alla 
« benefica  linfa  che  la  guarì  di  malatìa  ornai  sfidata  ; e vi  furono 
« visitatori  mantovani  ed  altri  forestieri  e una  numerosa  famiglia 
« ligure  ». 

Oh  se  fosse  adempiuto  il  voto,  ripetuto  già  tante  volte  indar- 
no, e si  apprestasse  finalmente,  a vista  di  quelle  selve,  di  que’ 
prati,  di  que’  vertici , in  que’  tranquilli  ritiri , in  quella  balsamica 
aria,  alcuna  comodità  di  albergo,  ora  eh’  è fatta  anche  la  strada 
più  comoda  e spedita,  bene  pel  crescente  accorrere  degli  ospiti 
alla  stagione  opportuna  avrebbe  prò  quella  svegliata  ingegnosa  po- 
polazione e alcun  ristoro  de’  perduti  guadagni  per  Y opera,  molto 
un  dì  proficua,  or  quasi  spenta  delle  antiche  miniere. 


G.  Gallia  serjr. 
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(Doni  ricevati  nel  1&19* 


Abhandlungen  des  zoologischen  Vereines  in  Regensburg.  Elftes 
Heft.  Miinchen  1878. 

Academia  d’ agricoltura,  arti  e commercio  di  Verona.  Memorie,  se- 
rie II,  voi.  LV,  fase.  Ili.  Verona  1878:  e voi.  LVI,  fase.  I e II. 
Verona  1879. 

Academia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova.  Nuovi  saggi,  voi.  Vili, 
parte  I e II.  — Rivista  periodica  dei  lavori  della  r.  acade- 
mia ecc. , fase.  LÌ-LIV. 

Academia  fìsiomedicostatislica  di  Milano.  Atti  dell’ anno  academi- 
co  1879. 

Academia  olimpica  di  Vicenza.  Atti,  secondo  semestre  1878. 

Academia  r.  dei  Lincei.  Atti.  Transunti  e memorie  della  classe  di 
scienze  morali  storiche  e filologiche;  anni  1875-76,  1876-77, 
1877-78.  Roma.  — Transunti  e memorie  ecc.  1878  - 79., 
voi.  Ili,  fas.  1 a 7 ed  ultimo.  Roma. 

Academia  r.  della  Crusca.  Atti.  Adunanza  publica  del  16  settem- 
bre 1878.  — Adunanza  publica  del  7 seti.  1879.  Firenze. 

Academia  r.  delle  scienze  di  Torino.  Atti,  voi.  XIV,  anno  1878-79, 
dispensa  1-7,  da  novembre  a giugno.  — Bollettino  dell’Os- 
servatorio della  r.  Università  di  Torino  anno  XIII  (1878). 

Academia  r.  di  belle  arti  di  Milano.  Atti,  anno  1878. 

Academia  r.  di  Napoli  delle  scienze  fìsiche  e matematiche.  Ren- 
diconto, anno  XVII,  fase.  8-12,  da  agosto  a dicembre  1878; 
anno  XVIII,  fascic.  1-9,  da  gennaio  a settembre  1879, — 
Atti,  voi.  VII  1878. 

Akademie  (kais.)  der  Wissenschaften  in  Wien.  Philosophischhisto- 
rische  Classe.  Sitzungsbcrichte  : LXXXVIII  Band , Heft  I-III; 
LXXXIX  Band,  Heft  I,  II.  — Archiv  fiir  òsterreichische  Geschi- 
chte:  LVI  Band,  zweite  Hàlfte;  LVII  Band,  erste  Hàlfte.  — 
Registcr  zu  den  Bànden  71  bis  80  der  Sitzungsbericte  der 
philosophisch-historische  Classe. 
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Akademie  (kònig.  preuss.)  der  Wissenschaflen  za  Berlin.  Monatsbe- 
richt:  Sept.  bis  Dee.  1878;  Januar  bis  Juli  1879.  — Àb- 
handlungen  1878. 

Ambrosi  Francesco.  Profili  di  una  storia  degli  scrittori  e artisti 
trentini.  Borgo  1879. 

Amministrazione  dello  Spedale  maggiore  e delle  donne  in  Brescia. 
Bilanci  consuntivi  pel  1878. 

Ariassi  Giuseppe.  Ritratto  dell’  architetto  Rodolfo  Vantini.  Dipinto 
a olio. 

Arigo  e Fioràni.  Una  donnauomo;  nota.  Milano  1879. 

Associazione  pel  progresso  degli  studi  economici.  Atti  del  comi- 
tato di  Brescia  1875-79. 

Ateneo  veneto.  Alti,  serie  IR,  voi.  II,  puntate  1 e 2,  anno  1878-79. 
Venezia. 

Baruffaldi  d.r  Luigi  Antonio.  Giuseppe  Ciolli  arciprete  di  Riva  e 
decano  benacense.  Riva  1877,  — La  p.  v Curia  di  Trento 
non  permette  si  collochi  su  d’una  muraglia  esterna  della  chiesa 
di  Riva  un  monumento  all’arciprete  decano  Giuseppe  Ciolli. 
Riva  1879.  — Considerazioni  sugli  scritti  puhlicati  dalla  Voce 
cattolica  riguardo  al  monumento  per  1’  arciprete  Ciolli.  ( Dal 
Raccoglitore  ).  — Altro  scritto  del  corrispondente  occulto  di 
Riva  portato  dal  n.  67  della  Voce  cattolica  riguardo  al  mo- 
numento Ciolli.  1879.  — L’anniversario  della  morte  dell’arci- 
prete Giuseppe  Ciolli  celebrato  in  Riva  il  18  marzo  1878. 
— Una  osservazione  ( Dal  Raccoglitore  n.  57  ). 

Belgrano  L.  T.  ed  A.  Neri.  Giornale  ligustico  di  archeologia,  sto- 
ria e belle  arti,  anno  V,  fase.  Vili  a XII,  da  agosto  a dicem- 
bre 1878.  Genova. 

Benedini  avv,  Bortolo.  Gli  espositori  bresciani  a Parigi.  Bre- 
scia 1879. 

Bertani  Agostino.  Per  la  libertà:  discorso.  Roma  1878. 

Bettoni  conte  Francesco.  Note  di  viaggio  in  Francia  e Spagna. 
Brescia  1879. 

Bettoni  d.r  Eugenio.  Sulla  triliguerta  di  Celli  e sugli  istinti  degli 
animali  Lettere  al  prof.  Pietro  Pavesi.  Milano  1868.  — In- 
flusso della  pressione  barometrica  sopra  alcuni  pesci  di  aqua 
dolce.  Milano  1868.  — Sulla  istituzione  di  un  laboratorio  di 
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bottanica  crittogamica;  proposte  del  prof.  S.  Garovaglio.  Mi- 
lano 1870.  — Sul  limax  Da-Campi.  Pisa  1870. 

Bigi  avv.  cav.  Quirino.  Degli  arazzieri  e ricamatori  di  Correggio. 
Correggio  1878. 

Bonatelli  prof.  Francesco.  Intorno  all’ attività  psichica.  1879. 

Botturini  Mattia.  Alcuni  versi  di  Camilla  Solar  d’Asti  Fenaroli. 
Codice  manoscritto. 

Carrara  Francesco.  Pensieri  sul  progetto  di  Codice  penale  italiano 
del  1874:  terza  edizione  con  aggiunta  di  note  storiche  e di 
appendici  relative  e confronti  di  leggi  penali  moderne,  e dei 
progetti  posteriori,  che  possono  servire  di  critica  al  progetto 
della  Commissione  Mancini  del  1877.  Lucca  1878. 

Chiamenti  d.r  Alessandro.  La  cura  chirurgica-antisettica  delle  ma- 
larie carbonchiose.  Venezia  1878.  — Intorno  alla  cura  an- 
tisettica delle  malarie  carbonchiose.  Venezia  1879.  — Del- 
F associazione  razionale  di  specie.  Padova  1879. 

Chiminelli  d.r  Luigi.  L’ idrologìa  medica  ; gazzetta  delle  aque  mi- 
nerali , dei  bagni  e ospizi  marini , dell’  idroterapìa  propria- 
mente detta  e della  climatologìa,  in  ispecie  delle  stazioni  di 
cura  in  Italia,  n.  1-4,  da  maggio  ad  agosto  1879.  Bassano. 

Chistoni  d.r  Ciro.  Sulle  scoperte  preistoriche  fatte  a Ostiano.  Fi- 
renze 1879. 

Collegio  degli  architetti  e ingegneri  in  Firenze.  Anno  IV,  fasci- 
colo secondo,  aprile-agosto  1879.  Firenze  1879. 

Comitato  r.  geologico  d’Italia.  Bollettino,  n.  11  e 12,  novembre 
e dicembre  1878;  n.  1-10  da  gennaio  a ottobre  1879.  Roma. 

Comizio  agrario  di  Brescia.  La  pellagra  nella  provincia  di  Brescia. 
Brescia  1879.  — Bollettino,  anno  Vili,  n.  6-10,  giugno  a ot- 
tobre 1879. 

Commissione  municipale  di  storia  patria  e arti  belle  della  Miran- 
dola. Memo  ie  storiche  della  città  e dell’  antico  ducato  della 
Mirandola;  vo’ume  IV.  Annali  o memorie  storiche  della  Mi- 
randola raccolte  dal  p.  Francesco  Ignazio  Papetti  min.  osser., 
con  note  critico  illustrative,  tomo  II  e ultimo,  dal  1674  al  1751. 
Mirandola  1877. 

Congregazione  di  Carità  (Brescia).  Bilancio  consuntivo  del  patrimo- 
nio e delle  rendite  e spese  per  Y anno  1878. 


Consiglio  comunale  di  Brescia.  Atti  del  1878. 

Consiglio  provine,  di  Brescia.  Atti  dell’  anno  1878.  Brescia  1879. 

Correspondenz-Blatt  des  zoologiscb  mineralogischen  Vereines  in 
Regensburg.  Zweiunddreissigster  Jahrgang  1878. 

De  Castro  Vincenzo.  Delle  associazioni  educative  italiane:  due 
proposte . Milano  1879.  — Francesco  De  Sanctis  e Michele 
doppino,  o le  cinque  piaghe  della  scuola  popolare  in  Italia. 
Milano  1879. 

De  Giovanni  d.r  Achille,  Maggi  d.r  L.  , Zoia  d.r  G.  Bollettino 
scientifico;  anno  I,  n.  1 e 2 1879.  Milano. 

De  Gubernatis  A.  Matériaux  à l’histoire  des  études  orientales  en 
Italie  Paris  1870.  (Dono  del  socio  prof.  F.  Dini  ) 

Deputazioni  rr.  di  storia  patria  per  le  province  dell’  Emilia.  Atti  e 
memorie:  nuova  serie,  voi.  Ili,  porteli;  Modena  1878:  vo- 
lume IV,  parte  I;  Modena  1879. 

Deputazione  r.  veneta  di  storia  patria.  Atti  : programmi  di  nuove 
publicazioni ; 1 aprile  1879.  — Atti;  alto  verbale  dell’ adu- 
nanza generale  4 maggio  1879  in  Treviso.  Venezia  1879.  — 
Atti  1879. 

Dini  prof.  Francesco.  Discorso  di  filosofìa  di  Francesco  Dalla  Scala; 
voi.  I.  Firenze  187G;  e voi.  IL  Firenze  1878. 

Filippini-Fantoni  d.r  Domenico.  Nota  clinica  sul  tetano  traumatico 
in  riguardo  specialmente  alla  sua  cura  col  cloralio  idrato. 
Bergamo  1879. 

Fiorano  d.r  Giovanni.  Il  prof.  Gorini  e le  sue  preparazioni.  Lodi 
1878.  — Corpi  stranieri  in  vescica  di  donna.  Milano  1879. 

Gallia  G.  Episodio  Bresciano  del  1849.  Brescia  1879. 

Geologiche  k.  k.  Reichsanstalt.  Verhandlungen  , Jahrgang  1878 
n 8-18;  Jahrgang  1879  n 1-9.  Wien. 

Gozzadini  conte  Giovanni  senatore.  Di  un  antico  sepolcro  a Cere- 
tolo  nel  Bolognese.  Modena  1879. 

IIauke  d.r  Ignazio.  Nuovi  apparati  pneumatici  e loro  applicazione 
nella  pratica  delle  malatìe  dei  bambini.  Traduzione  del  d.r 
Pietro  Gorzatini.  Trieste  1877. 

Isis  in  Dresden.  Silzungs-Bcrichte  der  nalurwissenschaftlichen  Ge- 
scllschaft.  Jahrgang  1878;  1879  Januar  bis  Juni.  — Nalur- 
wisscnschaftliche  Beilriigezur  Kennlniss  der  Kaukasuslàndcr. 
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Istituto  r.  lombardo  di  scienze  e lettere.  Rendiconti,  voi.  XI , 
fase.  XIX  e XX;  voi.  XII,  fase.  I-XVI  luglio  1879. 

— fase.  Y e VI;  - fase.  VII;  — fase.  Vili;  — fase.  IX  c X; 
fase.  XI  e XII;  — fase.  XIII  del  19  giugno  1879;  — fase.  XIV, 
adunanza  ordinaria  del  5 luglio  1879.  Rendiconto.  Voi.  XII, 

Istituto  r.  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — Memorie,  voi  XX, 
parte  III.  — Alti  dal  novembre  1878  all’  ottobre  1879,  tom.  V, 
dispense  1-9.  Venezia  1878-79. 

Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  Bullettaio  n.  XII,  dicem- 
bre 1878.  Roma  — Elenco  dei  partecipanti  dell’  imp.  Instituto 
archeologico  germanico  al  fine  del  1878.  — Bollettino  per 
Fanno  1879  , n.  I-X,  da  gennaio  a ottobre  1879.  — II 
cinquantesimo  anniversario  della  fondazione  dell’  imp.  Insti- 
tuto  archeologico  germanico  in  Roma  celebrato  nelle  Palilie 
21  aprile  1879.  Relazione.  Roma  1879. 

Istituto  reale  d’  incoraggiamento  alle  scienze  naturali  economiche 
e tecnologiche  di  Napoli.  Atti,  2. a serie,  tomo  XV.  Napoli 
1878.  — Lavori  academici  )del  r.  istituto  d’incoraggiamen- 
to ecc.  nell’anno  1878,  e cenni  biografici  de’ soci  Giuliano 
Giordano,  Francesco  Ronchi  e Domenico  Presutti:  relazione 
e ricordi  letti  nella  prima  adunanza  del  gennaio  1879  dui  se- 
gretario F.  Del  Giudice.  Napoli  1879. 

Jaresbericht  (V)  der  Gewerbeschule  zu  Bistritz  in  Siebenbiirgen. 
Bistritz  1879. 

Lancia  di  Brolo  Federico.  Dei  Lancia  di  Brolo,  albero  genealogico 
e biografìe.  Palermo  1879. 

Panzoni  d.r  Egidio.  La  ferrovìa  Parma-Brescia  e il  tronco  Bagnolo- 
Piadena.  Brescia  1879. 

Maffei  Giacomo.  Conversazioni  sui  giurati.  Brescia  1879. 

Mazzoni  Roberto.  Il  mezzo  di  arricchire  con  poca  briga  e con 
poca  spesa,  ossia  i Conigli.  Bologna  1879. 

Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio.  Direzione  di  sta- 
tistica. Annali  di  statistica  1878,  serie  2,  voi.  1-5,  e vo- 
lumi 4-9  1879.  — Popolazione.  Movimento  dello  stato  civile, 
anni  dal  1 862  al  1877;  introduzione  con  raffronti  di  statistica 
internazionale.  Roma  1878. — Carte  e diagrammi  di  demo- 
grafìa italiana.  Roma  1878. — Movimento  della  navigazione 


italiana  nei  porti  esteri.  Anno  XV,  1876.  Roma  1878.  — 
Movimento  della  navigazione  nei  porti  del  regno.  Parte  pri- 
ma. Movimento  della  navigazione  per  operazioni  di  commer- 
cio ne’  sei  porti  principali.  Appendice:  personale  e materiale, 
costruzioni  navali,  infortuni  marittimi,  società  italiane  e stra- 
niere di  navigazione  a vapore.  Anno  XYÌII  1878.  Roma  1879. 
Parte  li.  Movimento  della  navigazione  in  tutti  i porti  del 
regno.  Battelli  partiti  per  la  grande  pesca.  Anno  1877.  Ro- 
ma 1878.  — Bilanci  provinciali,  anno  XVII,  1878.  Roma  1879. 
— Debiti  comunali  e provinciali  al  51  dicembre  1877.  Ro- 
ma 1879. 

Mittheilungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  fùr  Steiermark. 
Jargang  1878.  Graz  1879. 

Municipio  di  Brescia.  Dell’  aggregazione  alla  città  di  Brescia  dei 
cinque  comuni  limitrofi.  Brescia  1879. 

Orsi  prof.  Francesco.  Lezioni  di  patologìa  e terapìa  speciale  me- 
dica dette  nel  biennio  scolastico  1874-75  e 1875-76  nell’  uni- 
versità di  Pavia.  Milano  1879. 

Pavesi  cav.  Carlo.  Filatura  della  seta  coll’aqua  fredda.  Milano  1879. 
— Rimedi  contro  la  trichinosi.  ( Dalla  Rivista  di  Lomellina  4 
aprile  1879.  — Cloraliato  ferroso.  Torino  1879.  — Delle  febri 
miasmatiche  e mezzi  per  prevenirle  e per  curarle.  Nota.  (Dal 
Bollettino  farmaceutico).  Milano  1879.  — Rivista  di  chimica  e 
farmacìa,  terzo  trimestre  1879  (Nel  fase.  29  del  lo  ottobre 
1879  dell’ Indipendente  di  Torino).  — Bollettino  farmaceu- 
tico, ottobre  1879.  — Bromuro  di  potassio  cloraliato.  Nota. 

Petri  G.  Risposta  ad  alcuni  appunti  della  Civiltà  Cattolica  sul  libro 
A.  Rosmini  ed  i neoscolastici  con  appendice  all’  Osservatore 
cattolico  di  Milano.  Torino  1879.  — Sull*  odierno  conflitto  tra  i 
rosminiani  e i tomisti,  studio  storico  critico  morale  del  sac. 
Antonio  Valdameri,  esaminato  dall’ ab.  Giuseppe  Petri.  To- 
rino 1879.  — Su  alcuni  luoghi  dell’enciclica  /Eterni  Patris 
stravolli  dall’ Osservatore  catt.  di  Milano;  appunti.  Lucca  1879. 

Prato  Giovanni.  Lettere  inedite  dell'abate  Jacopo  Tartarolti  a Fran- 
cesco Rosmini-Serbati,  con  note.  Trento  mdccclxxix.  — Sulle 
ormedi  Galileo  Galilei.  Memoria  del  cav.  Carlo  di  Gebler,  tra- 
dotta. Vicenza  1879. 


Prologo  Arcangelo  di  Gioacchino.  Le  carte  che  si  conservano 
nello  archivio  del  Capitolo  metropolitano  della  città  di  Trani, 
dal  IX  secolo  lino  all'anno  1 5(>G , publicale.  barletta  1877. 

( Dono  del  socio  cav.  Luigi  Volpicella  ). 

Purgotti  Sebastiano.  Scherzo  scientifico  intorno  al  sistema  me- 
trico. Perugia  1878. 

Ricci  Adriano.  Formulario  del  catrame.  Milano  1879. 

Rivista  archeologica  della  provincia  di  Como;  fas.  14,  die.  1878; 
fase.  15,  giugno  1879. 

Rosa  G.  Perequazione  fondiaria  in  Italia.  Milano  1879. 

Sangiorgio  Gaetano.  Abbondio  Sangiorgio:  lettera  (Dal  Fan  falla 
di  Lodi  1879). 

Scarenzio  prof.  A.  Caso  di  macroglossìa  congenita  felicemente  ope- 
rata colla  galvano-caustica.  Milano  1879. 

Sciiivardi  cav.  d.r  Plinio.  11  regio  stabilimento  balneo-idroterapico 
presso  le  r.  fonti  minerali  di  Reeoaro.  — Guida  ai  bagni  e 
alle  aque  di  Reeoaro.  Milano  1870.  — L’  esposizione  univer- 
sale di  Parigi  del  1878.  Note  di  viaggio.  Milano  1878. 

Schum  d.r  Wilhelm.  Die  Polii ìk  Papst  Pascals  II  gegen  Kaiser  Hein- 
rich V ini  Jahre  1112;  nebst  einem  Anhang  ùber  Abt  Got- 
frieds  von  Venclòme  Stellung  zar  Investiturfrage  und  zu  den 
Ereignissen  der  Jahre  1111  und  1112.  Erfurt. 

Sechster  BERiciiTder  naturwissenschafllichen  Gesellschaft  zu  Chem- 
nilz,  umfassend  die  Zeit  vom  1 Januar  1875  bis  51  De- 
cember  1877. 

Smithsonian  institution.  Annual  report  of  thè  board  of  regents 
showing  thè  operations,  expenditures,  and  condition  of  thè 
institution  for  thè  year  1877.  Washington  1878.  — Smilhso- 
nian  miscelianeous  collections,  voi.  XIII,  XIV,  XV.  Washing- 
ton 1878. 

Società  di  archeologìa  e belle  arti  per  la  provincia  di  Torino. 
Atti,  voi.  2.°,  fase.  5-5.  Torino  1879. 

Società  geografica  italiana.  Bollettino,  serie  II,  voi.  Ili,  fase.  12 
del  1878:  voi.  IV,  fase.  1-10  da  gennaio  a ottobre.  1879.  Ro- 
ma. — Memorie,  voi.  I,  parte  III.  Roma  1879. 

Società  i.  r.  agraria  di  Gorizia.  Atti  e memorie,  anno  XVIII  1879, 
il.  1-1  i da  gennaio  a novembre. 


Società  italiana  di  scienze  naturali.  Atti,  voi.  XX,  fase.  5 e 4; 
voi.  XXI,  fase.  3 e 4;vol.  XXII,  fase.  1 e ì Milano  1879. 
— Regolamento  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  Mi- 
lano 1879. 

Società  ligure  di  storia  patria.  Atti,  voi.  IX,  fascic.  IV.  — Atti, 
voi.  XIV.  Genova  mdccclxxviii. 

Società  siciliana  per  la  storia  patria.  Archivio  storico  siciliano, 
nuova  serie,  anno  III,  fase.  Ili  e IV.  Roma  1879. 

Société  belge  de  microscopie.  Annales,  tome  IV,  année  1877-78. 
— Bulletin.  Cinquième  année  : procès-verbaux  ; séances  26 
dee.  1878;  23  janvier;  27  février,  27  mars,  24  avril,  29  mai, 
26  juin , 31  juillet,  28  aout , 23  septembre,  assemblée  gé- 
nérale  annuelle  du  12  octobre,  et  séance  du  30  octobre  1879. 

Société  entomologique  de  Belgique.  Compte-rendu  de  l’assemblée 
générale  du  26  dèe.  1878,  n.  39.  Bruxelles.  — Annales,  tome 
vingt  et  unième.  Bruxelles  1878.  — Compte-rendu  des  as- 
semblées  mcnsùelles  de  janvier  à 28  aoùt  1879. 

Société  impériale  des  naturalistes  de  Moscou.  Bulletin;  année  1878 
n.  2-4;  année  1879  n.  1. 

Société  malacologique  de  Belgique.  Procès-verbaux  des  séances, 
tome  VII,  année  1878.  Bruxelles. 

Speluzzi  comm.  Gaetano.  Fotografìa  della  sua  miniatura  in  per- 
gamena pei  veterani  lombardi  a Benedetto  Cairoli. 

Verein  zur  Verbreilung  naturwissenschaftlihcn  Kenntnisse  in  Wien. 
Scriften;  neunzehnter  Band,  Jahrgang  1878-79. 

Villa  Antonio  e G.  B.  Cenni  geologici  sul  territorio  delF  antico 
distretto  di  Oggiono.  Milano  1878. 

Zoja  prof.  G.  La  testa  di  Scarpa.  Firenze  1878. 

Zoja  d.r  Natale.  Intorno  all’  ernia  strozzata  e ridotta  in  massa. 
Studi  e riflessioni.  Milano  1878. 

Zona  d.r  prof.  Temistocle.  Relazione  sull’  orbita  del  pianeta  Isme- 
no  190.  Forlì  1879. 
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Un  caso  di  sonnambolismo  e uno  di  catalessi  curati  col  fdo 
di  rame  indicato  e usato  dal  d.r  Giovanni  Pellizzari. 

Del  socio  d.r  Tullio  Bonizzardi Pag.  93 

Giunte  speciali  cui  è commesso  di  associarsi  al  sig.  cav.  Ga- 
briele Rosa  nello  studio  della  perequazione  dell’  imposta 
fondiaria , e al  sig.  d.r  Tullio  Bonizzardi  nello  studio 
dell’ importanza  del  filo  antìsonnambolico  del  d r G.  Pel- 
lizzari   » 98 

Un  caso  di  amputazione  omeroscapolare.  Considerazioni  del 

sig.  d.r  Giovanni  Marciiioli » 98 

Stanziamento  di  sussidi  : 1°  per  concorrere  col  Comizio  agra- 
rio alla  publicazione  di  un  premio  all’autore  del  miglior 
Manuale  di  coltura  del  bestiame  bovino  nella  nostra 
provincia ; 2°  a prò  della  Biblioteca  popolare  circolante; 
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